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Libro  Quarto. 

[1831-1839.] 


Capo  I. 

Sommario  :  Presentimenti  pel  nuovo  anno.  —  Conclave.  —  Fazioni 
nel  medesimo,  e  lunga  lotta.  —  Elezione  di  Gregorio  XVI. — 
Rottura  del  Duca  di  Modena  col  Menotti.  —  Preparativi  del  Me- 
notti frastornati  dalle  milizie  ducali.  —  È  arrestato  con  molti 
altri. — Rivoluzione  in  Bologna  e  nelle  Legazioni.  — 11  Duca 
parte  per  Mantova,  —  Governo  provvisorio  in  Modena.  —  Ri- 
voluzione a  Parma.  —  Condotta  dei  paesi  insorti.  —  Atti  del 
Governo  pontificio.  —  Mutamento  nella  politica  francese.  — 
Intervento  austriaco  nei  tre  Stati,  e  line  dà  per  tutto  della  ri- 
voluzione. —  Partenza  dei  principali  rivoltosi;  poi  arrestati  da 
una  nave  austriaca.  —  Il  Papa  annulla  la  capitolazione  fatta  in 
Ancona  con  gl'insorti.  —  Cospirazioni  in  Toscana  svanite.  — 
Caduta  del  ministro  Intenti  a  Napoli.  —  Trame  in  Savoia  ed 
a  Torino  senza  conseguenze.  —  Morte  di  Carlo  Felice.  —  Carlo 
Alberto  re,  —  Primi  atti. 

[Gennaio- aprile  1831.] 

Il  rumore  di  nuove  procelle  in  Italia,  e  forse  in 
altre  contrade,  precorreva  il  sorgere  dell'anno  tren- 
tunesimo del  secolo.  Il  moto  civile  delle  genti  europee, 
elle  i  capitoli  del  15  vollero  fermare  anziché  dirigere, 
aveva  già  nella  Francia,  nel  Belgio  e  nella  Grecia 
rotto  gl'impacci,  e  le  artificiali  barriere,  per  ripi- 
gliare il  suo  corso.  Ferveva  una  guerra  micidiale  tra 
la  Russia  ed  il  popolo  polacco,  valoroso  ed  anelante 
di  riunire  in  un  sol  corpo  le  sparse  membra,  e  rico- 

POGGI.  —  II.  1 


2  LIBRO  QUARTO. 

stituirsi  indipendente.  Italia  ancora  stava  quieta,  ma 
gli  umori  bollivano  nel  suo  seno,  massime  nelle  re- 
gioni intermedie,  dove  nel  20  e  21  il  contagio  rivo- 
luzionario non  si  era  propagato.  E  come  in  quegli 
anni  figuravano,  creduti  o  sperati  capitani  dell'im- 
presa nazionale,  il  Duca  di  Calabria  e  il  Principe  di 
Carignano,  così  ora  appariva  sull'  orizzonte  il  nome 
di  Francesco  di  Modena,  né  desiderato  né  creduto  dai 
più,  pur  lampeggiante  infra  nubi  oscure,  che  or  lo 
nascondevano  or  lo  rimettevano  in  luce.  Segno  questo 
che  1'  orditura  degli  Stati  italiani  non  porgeva  fiducia 
di  lunga  durata  neppure  ai  loro  Sovrani,  perchè  al- 
l'apparecchiamento  di  nuove  congiure  si  mescolava 
sempre  il  nome  di  alcuno  di  loro,  e  perfino  di  quello 
che  più  d' ogn'  altro  aborriva  le  rivoluzioni,  in  quanto 
chiamavasi  ofieso  per  vantati  diritti  conculcati  a  suo 
danno  da  quel  fatale  trattato.  Ma  i  malori  politici  dei 
popoli  oppressi,  finché  non  sono  i  più  a  sentirli,  potreb- 
bero essere  con  rimedi  pacifici  ed  efficaci  risanati  ;  lad- 
dove curati  con  la  violenza,  dilatansi  a  tutto  il  corpo 
sociale,  e  col  soffogamento  delle  parziali  e  sterili  rivol- 
ture, ammanniscono  i  vittoriosi  insorgimenti  delle  na- 
zioni intere. 
Elezione  del  Vacava  in  Roma  il  soglio  pontificio,  e  urgeva  prov- 
nuovo  Papa,  vef^g^g  ^\i^  nuova  elezione.  Entrati  i  cardinali  in  con- 
clave ai  14  dicembre  1830,  quasi  gli  stessi  dell'  anno 
innanzi,  pareva  dovessero  facilmente  intendersi  ;  sic- 
come desideravano  gli  ambasciatori  delle  Corone,  per 
ragioni  politiche  e  diverse,  secondo  gì'  interessi  di  cia- 
scuna. Francia,  ossequiosa  al  principio  del  non  inter- 
vento, avea  detto  al  signore  di  Latour  Maubourg  di 
non  ingerirsi  nella  elezione,  non  senza  però  aver  le 
sue  contrarietà  e  predilezioni.  La  Spagna,  disposta  al 
vèto  qualora  un  caso  si  verificasse;  l'Austria,  senza 
impegni  precisi,  risoluta  sempre  a  favorire  quel  candi- 
dato che  meglio  si  conformerebbe  ai  suoi  interessi  in 
Italia.  Napoli  e  Sardegna,  che  non  avevano  diritto  di 
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esclusione,  si  contentavano  di  stare  in  osservazione  e 
mantenersi  neutrali.  Gli  zelanti,  capitanati  dal  Bernetti, 
nuovo  cardinale,  portavano  come  per  lo  passato  il  car- 
dinal De  Gregorio  ;  i  diplomatici,  sotto  l' Albani,  antico 
loro  capo,  si  rivolsero  al  Pacca.  11  contrasto  dei  capi 
avea  per  fine  la  segreteria  di  Stato,  che  l' uno  voleva 
conquistare  sull'altro,  anziché  il  maggior  lustro  della 
tiara.  Lusinghe,  insidie,  promesse  vane,  solite  ad  usarsi 
nei  conclavi,  abbondarono  in  questo  ;  le  passioni  mon- 
dane servendo  esse  pure  a  quel  supremo  intento  eh'  era 
nell'ordine  della  Provvidenza.' 

Ebbero  i  due  competitori  per  parecchi  giorni  uguale 
numero  di  voti,  che  da  otto  ascesero  a  quindici  per 
ciascuno  ;  non  si  avanzava  di  più  per  tattica  di  partito. 
Molte  voci  perdute,  alcune  concentrate  sul  cardinale 
Mattei,  pronte  a  passare  al  Pacca,  ove  l'elezione  sua 
fosse  assicurata.  La  quale  incontrava  difficoltà  presso 
molti,  non  tanto  per  1'  età  senile  del  candidato  (che 
era  comune  al  De  Gregorio),  quanto  pel  disgusto  delle 
Memorie  pubjblicate,  in  cui  discorreva,  senza  raccapric- 
cio, del  perduto  dominio  temporale,  quanto  ancor  pel 
discredito  delle  persone  che  lo  attorniavano.  A  con- 
trariare i  partigiani  di  lui,  comparve  d' un  tratto  terzo 
candidato  il  cardinal  Giustiniani,  portato  da  una  parte 
degli  zelanti,  come  di  riuscita  più  probabile  del  De 
Gregorio.  Per  un  pezzo  i  tre  competitori  ebbero  sedici 
voti  ciascuno,  e  si  giunse  alla  fine  dell'  anno  senza  fare 
un  passo. 

Nel  gennaio  pochi  voti  incominciavano  a  voltarsi 
verso  il  cardinal  Cappellari  ;  ma  questo  nome,  o  per- 
chè creduto  avverso  ai  gesuiti,  o  perchè  suddito  au- 
striaco, non  incontrava  gran  favore.  Tentossi  dal  car- 
dinal Galeffi  d' indurre  il  Pacca  a  rinunziare  ai  suoi 
voti;  ed  egh,  udito  attentamente  il  discorso,  e  non 


*  Vedi  Bianchi,  op.  cit.,tomo  III,  pag.  34  e  seg.;  e  il  citato  Diario  di 
monsignor  Bardano. 
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sedotto  dalle  lodi  che  gli  faceva,  alzati  gli  occhi  e  fic- 
catili in  volto  all'interlocutore,  rispose  che  i  voti  a 
lui  favorevoli  andavano  diminuendo  di  giorno  in  giorno; 
si  lasciasse  agire  la  Provvidenza,  senza  occuparsi  del 
domani.  Giusto  presagio  di  ciò  che  accaderebbe.  L' in- 
domani crebbero  i  voti  pel  Giustiniani,  e  divenuta 
probabile  la  sua  elezione,  il  cardinal  Marco  y  Catalan, 
stato  fino  allora  in  silenzio,  diffuse  tra  i  colleghi  la 
voce  che  quella  nomina  non  sarebbe  accetta  al  Re 
di  Spagna.  Alla  qual  voce  non  prestatasi  fede,  con- 
tinuarono i  maneggi  a  prò  del  Giustiniani.  Stavasi 
nella  mattina  dell' 8  gennaio  per  passare  allo  scruti- 
nio, quando  il  cardinal  Pacca  decano,  ragunati  in- 
nanzi a  sé  tutti  i  cardinali,  lesse  una  dichiarazione 
del  cavalier  Pietro  Gomez  Labrador  ambasciatore  spa- 
gnuolo,  con  cui  egli  a  nome  di  Sua  Maestà  Cattolica 
dava  l'esclusiva  al  soglio  pontificio  all' eminentissimo 
Giustiniani.  Il  quale,  ciò  udito,  impallidì,  ed  alzatosi 
in  piedi,  con  voce  sottile  disse  aver  molti  benefizi  ri- 
cevuto dalla  Corona  di  Spagna;  questo  di  liberarlo  dal 
gravissimo  peso  che  gli  sarebbe  caduto  sulle  spalle, 
e  che  da  più  giorni  lo  affliggeva,  reputarlo  il  mag- 
giore. Era  il  Giustiniani  uomo  di  rigida  morale  e  di  se- 
veri costumi  ;  e  quel  che  fece  o  tollerò  che  fosse  fatto 
colà  a  favore  del  partito  apostolico  dal  suo  segretario 
monsignor  Cadolini  lo  narrammo  altrove.  Laonde  il  Go- 
verno spagnuolo,  che  male  lo  sopportò  nunzio  nel  28, 
non  era  disposto  a  salutarlo  pontefice,  or  che  Maria 
Cristina,  novella  moglie  di  re  Ferdinando,  era  per  av- 
viare la  Spagna  a  miglior  sorte.  Intanto  ritardandosi 
l'elezione,  gli  umori  torbidi  galleggiavano  in  Roma  e 
in  tutto  lo  Stato.  Si  vedevano  le  fila  di  una  larga  co- 
spirazione, non  diretta  però  ad  uguali  intenti.  Gli  am- 
basciatori, timorosi  di  più  gravi  eventi,  sollecitavano 
i  cardinali  ad  affrettare  la  scelta. 

Posto  da  parte  il  Giustiniani,  pensarono  gli  zelanti 
di  voltare  al  Cappellari   i  voti   di  lui  ;   e  infatti  nel 
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12  gennaio  riunironsi  venti  voti  sul  Cappellari  e  due 
d'  accesso  ;  diciassette  per  il  Pacca  e  due  di  accesso. 
L'Albani,  mal  sofferente  che  la  segreteria  di  Stato 
passasse  al  Bernetti,  spargeva  esser  malvisto  dall'Au- 
stria quel  cardinale,  e  tratteneva  altri  voti  della  sua 
fazione  dal  volgersi  ad  esso.  Perlochè  la  parte  francese 
pose  innanzi  il  nome  del  cardinal  Benvenuti,  molto 
accetto  al  nuovo  monarca;  e  il  Bernetti  vi  si  sarebbe 
prestato,  purché  quel  cardinale  promettesse  di  non 
elegger  1'  Albani  segretario  di  Stato  :  la  qual  condi- 
zione dal  Benvenuti,  uomo  pio  ed  integro,  riputata 
irreverente,  non  si  volle  accettare.  Un  altro  tentativo 
presso  l' Albani  fece  il  cardinal  Macchi,  consigliandolo 
a  portare  sopra  di  lui  i  voti  del  Pacca.  Se  non  che  a 
sconcertare  nel  suo  nascere  tal  disegno  sorse  il  car- 
dinal francese  Isidor,  il  quale  disse  che  sebbene  Luigi 
Filippo  non  volesse  far  uso  del  vèto,  avrebbe  mal  visto 
sul  soglio  pontifìcio  un  cardinale  stato  nunzio  a  Pa- 
rigi, troppo  legato  con  la  vecchia  dinastia. 

Non  dando  segno  i  partiti  di  abbandonare  i  loro 
canflidati,  fu  fatto  un  tentativo  presso  di  questi,  af- 
finchè dichiarassero  che  ninno  avrebbe  consentito  alla 
elezione  propria  ;  e  vi  sarebbero  riusciti,  se  il  cardi- 
nale Giustiniani  non  ne  avesse  dissuaso  il  Cappellari, 
assicurandolo  che  in  definitivo  egli  sarebbe  1'  eletto. 
Intanto  l'Albani  aveva  spedito  un  corriere  al  Duca  di 
Modena,  forse  per  averne  il  parere;  e  quando  fu  ri- 
cercato dal  Giustiniani  di  volgere  sul  Cappellari  i  voti 
di  cui  poteva  disporre,  promise  di  rispondergli  il  giorno 
appresso,  ch'era  il  V  di  febbraio,  senza  dargh  speranze. 
Pervenutagli  nella  notte  l'aspettata  lettera  del  Duca, 
che  gli  significava  essere  imminente  una  rivoluzione 
neir  Italia  centrale,  e  lo  eccitava  ad  accelerare  la  ele- 
zione del  Pontefice  nell'interesse  della  comune  sal- 
vezza, ruppe  gì'  indugi.^  Nella  mattina  del  V  febbraio 


'  Diario  di  nionsiguore  Bardano,  pag.  87  e  90. 


6  LIBRO  QUARTO. 

si  dichiarò  favorevole  al  Cappellari,  il  quale  nel  dì  2 
successivo  venne  eletto  con  32  voti  sopra  46  votanti. 
Preso  il  nome  di  Gregorio  XVI,  il  nuovo  Papa  comin- 
ciò in  mezzo  alle  procelle  il  suo  regno,  per  finirlo  alla 
vigilia  d'un  naufragio. 

In  questo  mezzo,  prima  che  il  comitato  centrale  di 
Parigi  mandasse  gli  ordini  per  la  sollevazione  dei  Du- 
cati e  delle  Romagne,  occulti  fatti  erano  seguiti,  i  quali 
doveano  infonder  la  tema  del  malo  esito  di  siffatte  im- 
prese. Una  lettera  di  Ciro  Menotti  al  Misley  del  7  gen- 
naio 1831  rivelava  all'amico  che  le  disposizioni  del 
Duca  erano  cambiate.  Eccone  il  tenore: 

«  Arrivo  in  questo  momento  da  Bologna.  Bisogna 

che  ti  dica  che  il  Duca  è  un  vero  b Ho  corso  serio 

pericolo  d'  essere  ucciso.  Il  Duca  ha  fatto  sparger  voce 
dai  Sanfedisti  che  io  e  tu  siamo  agenti  stipendiati  per 
formare  dei  centri  e  quindi  denunziarli.  Ciò  era  tanto 
creduto  a  Bologna,  che  poco  mancò  che  io  non  fossi 
assassinato.  Il  fatto  sta,  che  in  otto  giorni  tutta  la 
Romagna  mi  aveva  voltata  la  faccia,  ma  ritornerà 
mia....  Ora  che  so  d'  essere  tenuto  per  un  agente  del 
Duca,  mi  regolerò  con  tanta  prudenza,  che  giungerò 
al  mio  scopo  senza  mancare  alle  mie  promesse.... 
Addio.*  > 

Il  cambiamento  datava  da  pochi  giorni,  e  se  il  Duca 
lo  meditava  da  un  tempo  più  lungo,  s'era  ben  guar- 
dato di  manifestarlo.  Difficile,  nel  difetto  di  documenti, 
il  precisare  la  cagione  di  sì  repentina  mutazione,  non 
però  impossibile  far  congetture  per  indovinarla.  Il  Me- 
notti in  altra  lettera  del  2  gennaio,  mentre  non  ma- 
nifestava timori  rispetto  al  Duca,  esprimeva  il  desi- 
derio che  si  movesse  il  Fiemonte  ed  esortava  gli  amici 
a  faìio  decìdere  all'  unione.  In  Piemonte,  prima  che 
l'anno  terminasse,  regnava  una  quiete  sepolcrale,  e 
quel  che  accadde  nei  primi  mesi  del  nuovo  anno  fu 


'  Vedasi  Rivoluzione  di  Romagna  del  1831.  Firenze,  1851,  pag.  6. 


CAPO  PRIMO.  7 

piccola  cosa,  e  non  aveva  attinenza  alcuna  con  le  co- 
spirazioni degli  altri  paesi. 

Né  gli  ultimi  tentativi  ed  armeggiamenti  della  ve- 
dova Kegina  per  far  trionfare  le  pretese  della  figlia  e 
del  fratello  in  danno  del  Carignano  produssero  alcun 
effetto.'  Anzi  il  Re  se  ne  inquietò  assai,  e  nauseato  di 
tanti  raggiri  ed  insistenze,  volle  che  il  Conte  della 
Torre  movesse  lamento  alla  Corte  di  Vienna  contro 
il  contegno  del  Duca.  Infatti  un  dispaccio  del  Conte 
di  Pralormo,  legato  sardo  colà,  in  data  del  19  feb- 
braio 1831,  fa  sapere  con  un  linguaggio  un  poco  miste- 
rioso, che  la  condotta  della  persona,  la  quale  nel  1831 
avrebbe  voluto  rinnovare  il  tema  del  1822  (le  istanze 
affacciate  per  vie  indirette  dal  Duca  per  ottenere  dal 
Congresso  di  Verona  la  recognizione  del  suo  diritto 
alla  successione),  era  stata  egualmente  hiasimata;  e  pen- 
sava che  qualche  cosa  gli  sarebbe  stato  detto  appena 
l'occasione  si  presentasse.^  Da  quel  tempo  la  regina 

'  Brofff.rio,  parte  II,  cap.  XII,  pag.  143.  —  Gallexga,  Storia  del 
Piemonte.  Torino,  1856,  voi.  II,  pag.  453,  §  XXII. 

^  Non  sappiamo  spiegarci  la  ragione  per  cni  l'egregio  autore  della 
Storta  della  Diplomazia  europea,  a]  voi.  IV,  pag.  45,  riporti  il  tenore  del 
dispaccio  con  una  lezione  molto  differente  dal  testo  originale  che  ab- 
biamo fatto  riscontrare  dalla  usata  cortesia  del  barone  Manno  amico 
nostro  : 


Il  testo  del  Bianchi  dice  : 

Dispaccio  in  cifra  del  Conte  di  Pollone 
degli  11  febbraio  ISSI. 

Il  contegno  della  persona  la  quale 
nel  1830  lasciò  sospettare  di  voler 
rinnovare  il  tenia  del  ISSI,  è  stato 
qui  biasimato  e  forse  gli  si  farà 
qualche  osservazione   in  proposito. 


Testo  originale  : 

È  un  dispaccio  ordinario  del  Conte 
di  Pralormo  del  19  febbraio  ISSI. 

La  condnite  de  la  personne  qui 
en  1831  a  pam  avoir  l'intention  de 
renouveler  le  tlihne  de  1822  a  été  éga- 
lement  blamée,  et  je  pense  qu'on  lui 
endira  quelques  niots  dès  que  l'oc- 
casion  s'en  presenterà. 

La  lezione  del  Bianchi  è  preceduta  dalla  seguente  osservazione:  «  Carlo 
Alberto,  principe  di  Savoia-Carignano,  che  giovinetto  aveva  avuto  in  cima 
dei  desiderii  la  liberazione  d'Italia,  era  rimasto  iìiviso  e  sospetto  alla  Corte 
di  Vienna.  Così,  appena  duo  mesi  prima  che  egli  salisse  il  trono,  il  legato 
sardo  in  Vienna,  dietro  le  suggestioni  del  principe  MetternicTi,  scriveva  al 
Conte  della  Torre,  alludendo  alV erede  della  Corona;  »  e  segue  il  testo  di 
che  sopra. 

Ristabilita  la  vera  lezione  del   dispaccio,  e   leggendovi   invece   del 
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Maria  Teresa  concepì  una  forte  irritazione  contro  il 
Ee,  che  più  non  si  spense,  e  dileguata  così  al  sorgere 
del  nuovo  anno  ogni  probabilità  di  eventi  legittimi  che 
mettessero  in  pericolo  le  sorti  dell'erede  della  Corona, 
mancava  pel  Duca  la  principal  ragione  del  suo  passivo 
consenso  alle  cooperazioni  ed  agli  aiuti  dei  cospira- 
tori liberali.  Aggiungi  la  poca  fiducia  che  i  Romagnuoli 
si  adattassero  sul  serio  a  prenderlo  per  re;  onde  s'in- 
dusse a  troncare  tosto  ogni  pratica,  ed  a  cercar  di 
sventare  le  trame  del  Menotti  per  mezzo  dei  Sanfedi- 
sti. Vuoisi  per  alcuni  che  facesse  anche  sapere  al  mede- 
simo, esser  tempo  di  cessare  ogni  briga  rivoluzionaria, 
e  che  gli  fosse  risposto  le  cose  ormai  esser  condotte  a 
tal  punto  da  non  potersi  senza  pericolo  fermare.  Prove 
di  queste  voci  non  se  ne  hanno:  abbiamo  all'incontro 
prove  che  all'avvicinarsi  della  rivoluzione  il  Duca  non 
volle  0  non  seppe  impedirla. 

Dal  comitato  italiano  di  Parigi  vennero  ordini  ed 
istruzioni,  affinchè  la  sollevazione  si  facesse  il  5  di  feb- 
braio, ed  il  Misley  scriveva  al  Menotti  che  seguirebbe 
r  ingresso  contemporaneo  dei  fuorusciti  in  Savoia,  lo 
sbarco  della  legione  italiana  in  Corsica  con  sessanta- 
mila fucili,  e  il  prossimo  arrivo  del  comitato  stesso  a 
Livorno  sopra  una  nave  da  guerra  francese.'  Cotante 
illusioni  la  bugiarda  politica  orleanese  aveva  alimen- 
tate negli  animi  dei  refugiati,  i  quali  anche  nel  27  di 


Pollone  il  Pralormo,  invece  del  30  il  01  e  del  21  il  22,  ed  al  qui  sosti- 
tuito Végalement,  si  capisce  che  invece  del  Carignano  vi  si  parla 
del  Duca,  che  nel  1822  pose  innanzi  il  terna  della  successione  al  trono 
di  Sardegna  nel  Congresso  di  Verona,  e  che  con  nuovi  intrighi  ed  insi- 
stenze intendeva  a  rinnovarlo  nel  31.  Si  capisce  pure  che  si  tratta 
di  una  risposta  a  comunicazione  ricevuta,  non  di  una  domanda  diretta 
a  Torino  per  insinuazione  del  Principe  di  Metternich,  il  quale,  a  con- 
fessione dello  stesso  Bianchi  e  con  l'appoggio  dei  documenti  inseriti  nel 
volume  HI,  non  più  osteggiava  la  successione  del  Carignano.  Le  ultime 
parole  poi  del  Pralormo  escludono  manifestamente  che  sì  parlasse  di 
Carlo  Alberto,  perchè  la  Corte  di  Vienna  non  aveva  diritto  di  censura 
sopra  un  principe  straniero,  mentre  avrebbe  avuto  autorità  di  farlo  con 
un  principe  della  sua  Casa,  quantunque  Metternich  schivasse  sempre 
con  molta  cautela  di  aver  brighe  col  Duca  di  Modena. 
'  Coppi,  Annali  cV  Italia,  ISSI. 
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gennaio  udirono  ripetere  dalla  ringhiera  parlamentare 
pt*r  bocca  del  general  Sebastiani,  che  il  Governo  avver- 
sava il  principio  dell'intervento  professato  dalla  Santa 
Alleanza  negli  Stati  indipendenti,  e  che  saprebbe  al- 
l' occorrenza  sostenere  il  principio  opposto  siccome  gua- 
rentigia della  libertà  di  tutti. 

Affrettò  il  Menotti  gli  apparecchi  per  il  5  di  feb-  Rivoluzione 
braio,  e  fattone  inteso  il  Canuti,  uno  dei  capi  della  neìieKoma- 
cospirazione  romagnuola,  s'ebbe  in  risposta  che  in  lui  gne. 
non  si  aveva  fiducia  ;  ognuno  per  conto  proprio  agi- 
rebbe. Era  chiaro  che  il  discredito  gettato  sopra  esso 
dagli  agenti  ducali  avea  prodotto  il  suo  effetto.  In- 
formato da  più  parti  il  Duca  *  del  giorno  fissato  per 
l' insorgimento,  fece  nella  mattina  del  3  febbraio  ar- 
restare Niccola  Fabrizi,  e  mandò  in  esilio  il  generale 
Fontanelli  da  Modena,  e  il  generale  Zucchi  da  Reg- 
gio, i  quali  si  recarono  a  Milano.  Se  egli  avesse  real- 
mente voluto  impedire  lo  scoppio  della  rivoluzione, 
poteva  e  doveva  fare  arrestare  nello  stesso  giorno  il 
Menotti,  che  certamente,  tolto  lui,  ogni  disegno  sa- 
rebbe svanito.  Quale  può  essere  stato  il  motivo  della  ir- 
resolutezza del  Sovrano?  Lo  ignoriamo.  Probabilmente 
non  volle  spezzare  da  sé  1'  ultimo  filo  di  speranza  che 
pur  gli  rimanesse,  di  veder  sorgere  da  una  rivoluzione, 
supposta  m.aggiore  e  più  estesa  di  quel  clie  non  fu,  tali 
complicazioni  da  permettergli  di  afferrare  lo  scettro 
cotanto  desiderato,  oppure  d'ingrandirsi  per  qualche 
altra  via.  In  ogni  modo,  andando  male  le  cose,  gli  si 
presentava  l' occasione  di  finirla  con  i  rivoluzionari 
e  coi  liberali. 

Ciro  Menotti,  udito  1'  arresto  del  Fabrizi,  divisò  di 
accelerare  il  movimento,  anticipandolo  per  la  mezza- 
notte dello  stesso  giorno  3.  Questo  il  disegno  concer- 
tato. Avrebbero  le  città  del  Ducato  inalzato  contem- 

*  Vogliono  alcuni  che  ne  fosse  avvisato  dal  marchese  Ricci,  padre 
di  Giuseppe:  altri,  da  rivelazioni  fatte  dal  colonnello  Maranesi.  Forse  lo 
fu  anco  da  Parigi. 
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poraneamente  la  bandiera  tricolore,  ed  accorrendo  i 
cospiratori  da  Sassuolo  e  da  Carpi  a  Modena,  le  porte 
sarebbero  loro  aperte  dagli  studenti,  e  tutti  uniti  i 
rivoltosi  avrebbero  sbaragliato  le  ducali  soldatesche,  e 
se  resistessero,  fatta  prigione  la  famiglia  reale,  senza 
recarle  alcun  nocumento.  Alle  otto  di  sera,  buon  nu- 
mero di  congiurati  si  raccolse  nella  casa  del  Menotti, 
senza  sospetto  alcuno.  Altri  del  popolo  vi  si  dovevano 
recar  più  tardi,  insieme  ai  fratelli  Fanti,  giovani  ani- 
mosi ed  ardenti.  Mentre  stavano  attendendo,  uno  dei 
convenuti  avendo  chiesto  di  assentarsi  per  breve  tempo, 
si  recò  a  denunziare  alla  polizia  la  macchinazione.  La 
quale,  posta  in  sulle  tracce,  mandò  un  drappello  di 
soldati  alla  casa  del  Menotti  per  arrestar  lui  ed  i  com- 
pagni. Lavoravano  costoro  cartucce  e  bandiere,  quando 
udito  picchiare,  sentirono  intimarsi  in  nome  della  legge 
che  aprissero.  Kispose  il  Menotti  che  non  aprirebbe  a 
nessuno  ;  ed  avendo  le  soldatesche  forzato  la  porta,  egli 
dato  di  piglio  a  due  pistole  le  scaricò  contro  di  quella. 
Crivellata  la  porta  pei  colpi  degli  assalitori  e  dei  con- 
giurati, trovaronsi  gli  uni  in  faccia  agli  altri,  e  fattasi 
la  mischia  più  fiera,  furono  i  militi  respinti  e  precipi- 
tati giù  dalle  scale  con  1'  uccisione  di  uno  di  loro  e 
col  ferimento  di  un  altro:  indi  tutto  ritornò  nel  si- 
lenzio. Lieti  i  cospiratori  di  sì  piccolo  trionfo,  senza 
sospettare  di  un  nuovo  e  più  formidabile  assalto,  se  ne 
rimasero  baldanzosi  aspettando  che  l' ora  fatale  della 
mezzanotte  sonasse,  ed  a  loro  si  unissero  gl'insorgenti 
delle  altre  contrade.  Più  puerile  illusione  non  poteva 
negli  animi  loro  insinuarsi.  Sonavano  le  dodici,  e  un 
rumore  confuso  di  molte  voci  e  di  grosse  brigate  av- 
vicinavasi,  e  per  poco  non  palpitarono  di  gioia,  sti- 
mando giunto  il  momento  del  riscatto  della  patria. 
Ma  gli  aspettati  compagni  erano  ben  lontani.  Quei  di 
Sassuolo,  venuti  alle  porte  della  città,  e  trovatele 
chiuse,  si  ritirarono  ;  né  gli  studenti,  che  doveano  fug- 
gire dai  convitti,  pensarono  all' ultim' ora  di  eseguire 
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la  promessa,  giudicando  grande  il  pericolo  e  piccola 
la  speranza  del  successo  ;  quelli  poi  che  doveva  riunire 
il  colonnello  Maranesi,  nemmeno  comparvero,  avendo 
questi  disertato  al  momento  dell'  azione  la  impresa  per 
ritirarsi  pauroso  ed  avvilito  in  una  torre. 

Molte  centinaia  di  soldati  con 'due  cannoni  e  carri 
carichi  di  munizioni  circondarono  il  palazzo  Menotti, 
intimando  ai  congiurati  la  resa.  Rispondendo  essi  con 
vivo  fuoco  di  fucili,  fu  posto  mano  alle  artiglierie, 
le  quali  tempestarono  di  ripetuti  colpi  le  mura  della 
casa  sino  a  minacciarla  d' irreparabile  rovina.  Indi 
urli  ed  esclamazioni  delle  famiglie  ivi  abitanti,  fra  le 
altre  quella  del  presidente  Scozia.  Ferito  il  Menotti  e 
versante  sangue,  per  arrestare  i  colpi  si  fé'  calare  col 
mezzo  di  una  corda  dalla  finestra,  e  gridò  di  voler 
correre  a  parlare  al  Duca.  Ma  la  milizia  inferocita 
gli  andò  addosso,  ed  imprecando  alla  sua  ribellione 
lo  arrestò.  Poi  si  gettò  su  gli  altri  congiurati,  e  men- 
tre un  drappello  di  essa  li  conduceva  con  infiniti  vi- 
lipendi e  raolestie  alle  carceri,  gli  altri  si  davano  a 
saccheggiare  il  palazzo.  Poche  ore  appresso  il  Duca 
scriveva  al  Governatore  di  Reggio  un  biglietto  trista- 
mente storico  :  «  Questa  notte  è  scoppiata  contro  di 
me  una  terribile  congiura.  I  cospiratori  sono  in  mie 
mani.  Mandatemi  il  boia.  >  Il  boia,  degno  ministro  del 
neo-liberale  sovrano,  avrebbe  compiuto  le  sue  parti, 
se  nel  5  febbraio,  udite  le  voci  di  popolari  movimenti 
nella  vicina  Bologna  e  dell'  avviarsi  degl'  insorti  verso 
Modena  per  liberarla,^  non  si  fosse  Francesco  risoluto 
di  partire  la  sera  stessa,  quantunque  la  rivoluzione 
nel  suo  Stato  non  avesse  più  osato  d'  alzare  il  capo. 
Seco  addusse  i  ministri  marchesi  Giuseppe  e  Filippo 
Molza,  il  marchese  Luigi  Coccapani  governatore  di 
Modena,  il  conte  Girolamo  Riccini  e  il  Principe  di  Ca- 


'  Da  notizie  lasciate  da  un  illustre  Carpigiano,  si  raccoglierebbe 
che  il  dottor  Francesco  Cialdini  spargesse  ad  arte  le  voci  della  venuta 
dei  Bolognesi  per  allontanare  il  Duca,  e  veder  di  salvare  gli  arrestati. 
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nosa  ;  e  in  mezzo  alla  soldatesca  Ciro  Menotti,  testi- 
mone terribile  per  le  rivelazioni  che  avrebbe  potuto 
fare.  Si  avviò  a  Mantova,  dove  giunto  la  mattina  del  6, 
non  ebbe  licenza  di  entrarvi  finché  non  fu  operato  il 
disarmo  delle  m.ilizie  e  il  deposito  delle  artiglierie.  Era 
l'oste  austriaca  così  sdegnata  perla  condotta  di  lui, 
che  freddamente  lo  accolse;  ed  in  Milano,  il  generale 
Frimont,  al  quale  si  presentò  lo  Zucchi,  sfogò  il  suo 
risentimento  contro  il  Duca  con  parole  molto  aspre.' 

V  ha  chi  dice  ninna  Giunta  di  governo  avere  egli 
lasciato  in  Modena  all'  atto  del  partire  ;  altri,  invece, 
assevera  che  avesse  deputato  i  consultori  dei  vari  di- 
casteri ed  il  podestà  Rangoni  a  rappresentarlo;  certo  è 
che  nessuna  pubblicazione  fu  fatta.  Il  perchè,  partito 
che  fu,  scoppiò  la  rivolta,  e  molta  gerite  accorsa  sulla 
piazza  disarmò  il  presidio  ducale,  liberò  dalle  carceri  i 
rei  di  Stato,  chiusivi  da  dieci  anni,  tra  i  quali  l' infelice 
ed  innocente  Ponzoni,  ed  i  compagni  di  Ciro  Menotti. 
Venne  composto  un  Governo  provvisorio,  con  l'avvo- 
cato Biagio  Nardi  dittatore  e  l' ingegnere  Francesco 
Cialdini  segretario  e  tre  Consoli.  In  seguito,  insorta 
anche  Reggio,  si  compose  un  Governo  dei  più  noti  li- 
berali dei  due  paesi,  con  Nardi,  Marani  e  Francesco 
Rangoni  per  Modena;  con  Pellegrino  Nobili,  Jacopo 
Ferrari  e  Giacinto  Terracchini  per  Reggio,  presidente 
il  Nobili.  I  primi  atti  ed  i  proclami  del  nuovo  Governo 
temperati  ed  onesti,  enumerati  con  moderazione  i  torti 
del  reggimento  ducale,  soppresse  le  tasse  gravose,  ria- 
perta r  università,  mitigate  le  leggi  contro  gli  ebrei 
ed  abolita  la  censura. 

Udite  le  nuove  dei  fatti  di  Modena,  lo  Zucchi  ri- 
nunziò al  grado  di  generale  austriaco,  e  ritornato  pre- 
stamente in  patria  fu  nominato  prefetto  della  milizia 
con  le  attribuzioni  di  ministro  della  guerra.  Ordinò 
tosto  due  reggimenti  di  fanteria,  uno  in  Modena,  l'altro 

'  Vetii  Zucchi,  Memorie,  pag.  99, 
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in  Reggio,  ed  un  reggimento  di  cavalleria,  e  spedì  ai 
confini  più  minacciati  alcuni  distaccamenti  delie  guar- 
die nazionali.  Non  partecipando  alle  comuni  speranze 
del  non  intervento,  avrebbe  voluto  unirsi  con  gì'  in- 
sorti delle  Romagne  ;  dei  quali  è  d'  uopo  discorrere. 
Risaputesi  in  Bologna,  la  mattina  del  4  febbraio,  le 
nuove  dei  casi  di  Modena,  ne  nacque  uno  scompiglio 
ed  una  generale  agitazione.  Formaronsi  drappelli  di 
cittadini  vaganti  qua  e  là,  i  quali  afirontatisi  coi  sol- 
dati papalini,  gì'  indussero  ad  unirsi  a  loro  ;  il  che  i 
più  fecero,  e  portatisi  sulla  maggior  piazza  presso  il 
palazzo  pubblico,  gridarono  :  Viva  la  libertà,  Viva  la 
indipendenza.  Il  Prolegato  monsignor  Clarelli  Parrac- 
ciani,  a  cui  era  pervenuta  nello  stesso  dì  la  noti- 
zia dell'  elezione  del  novello  Pontefice,  senza  pensare 
a  divulgarla,  si  lasciò  da  quelle  grida  atterrire,  ed 
avuti  a  sé  gli  uffiziali  di  polizia,  il  conte  Bentivoglio 
comandante  dei  carabinieri,  ed  il  cavalier  Luigi  Bar- 
bieri comandante  mille  uomini  del  presidio ,  intese 
da  loro  come  fosse  impossibile  sedare  quel  repentino 
sconvolgimento.  Laonde  chia^mati  a  consiglio  il  sena- 
tore Francesco  Bevilacqua  x\riosti,  capo  del  Municipio, 
ed  i  conti  Carlo  Pepoli,  Cesare  Bianchetti  ed  Alessan- 
dro Agucchi,  il  professor  Francesco  Orioli  e  gli  avvo- 
cati Antonio  Silvani,  Giovanni  Vicini  e  Antonio  Za- 
nolini,  manifestò  loro  che  non  essendo  egli  in  grado 
di  frenare  la  sedizione,  pregava  essi,  che  riscuotevano 
stima  e  rispetto  nel  paese,  a  formare  una  Commissione, 
la  quale  si  adoperasse  a  calmare  il  popolo  e  met- 
terlo alla  ragione,  tenendo  il  governo  della  provincia 
perfino  a  che  ordini  dell'  autorità  superiore  non  per- 
venissero. Rispose  il  marchese  Bevilacqua  che  se  non 
poteva  egli,  il  Prolegato,  con  le  forze  di  cui  dispo- 
neva, ricondurre  il  popolo  all'obbedienza,  molto  meno 
il  potrebbero  essi,  i  quali  non  vorrebbero  piombarsi 
r  odioso  incarico  di  provocare  con  le  armi  un  conflitto 
sanguinoso.  Solo  qualora  Monsignore  si  credesse  co- 
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stretto  ad  allontanarsi,  eglino  chiamati  da  lui  si  ado- 
prerebbero  ad  evitare  il  disordine  e  l' anarchia,  rego- 
landosi secondo  le  occorrenze  e  i  dettami  della  propria 
coscienza.  Assentirono  gli  altri  ai  detti  del  Bevilacqua  ; 
e  allora  il  Clarelli,  prese  ulteriori  informazioni,  e  sen- 
tito che  il  popolo  non  quietava,  dichiarò  di  affidare  a 
loro  il  governo  della  provincia,  e  pubblicò  nella  mat- 
tina appresso  (5  febbraio)  una  notificazione  distesa 
per  suo  ordine  dallo  Zanolini,  e  da  lui  approvata  e 
sottoscritta.  Portava  essa  che,  turbata  la  quiete  pub- 
blica nella  città  e  nella  provincia,  molti  e  gravi  es- 
sendo i  pericoli,  aveva  il  Prolegato  chiamato  alcuni 
nobili  e  borghesi  a  consiglio,  e  mentre  stava  per  in- 
vocare le  disposizioni  del  superior  Governo,  avea  for- 
mato una  Commissione  temporanea  degli  otto  sum- 
menzionati personaggi,  affinchè  attendesse  a  conservar 
r  ordine  ed  a  difendere  la  vita  e  le  proprietà  dei  Bo- 
lognesi, dando  ad  essi  le  facoltà  necessarie.  Istituiva 
una  guardia  provinciale,  di  cui  nominava  capi  il  co- 
mandante Barbieri,  il  marchese  Alessandro  Guidotti, 
il  cavalier  Cesare  Piagani  ed  il  marchese  Paolo  Borelli. 
Muna  pena  era  minacciata  contro  gli  ammutinati,  né 
il  Prolegato  tracciava  alla  Giunta  veruna  norma  da 
seguire.  Partito  che  fu,  la  Giunta  con  speciale  avviso 
dichiarò  di  assumere  il  governo  della  città  e  provin- 
cia di  Bologna.^  Così  ebbe  principio  la  rivoluzione  nelle 
Romagne  senza  spargimento  di  sangue,  e  con  l'espressa 
confessione,  da  parte  del  rappresentante  l'autorità  pon- 
tificia, che  solo  per  1'  opera  di  egregi  uomini  a  bella 
posta  scelti  e  che  a  nulla  si  obbligavano,  potevansi  im- 
pedire i^maggiori  mali  e  disordini. 

Da  Bologna  si  estese  il  moto  alle  altre  città  della 
Romagna.  Imola  e  Faenza  sollevaronsi  senza  conflitto. 
A  Forlì  vi'^fu  resistenza,  sulle  prime,  del  prelato  Gaz- 


*  Vedi  La  rivoluzione  avvenuta  nello  Stato  romano  nel  18S1,  narra- 
zione storica  di  Aktoxio  Zanolini,  senatore  del  Regno.  Bologna,  1878, 
Successori  Monti.  iZ-.di 
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zoli,  ma  poi  nata  una  zuffa  tra  gl'insorti  e  le  guar- 
die con  morti  e  feriti  dalle  due  parti,  cede  i  suoi  po- 
teri a  un  comitato  composto  del  marchese  Paolucci 
gonfaloniere,  del  Bofondi,  del  Guarini  e  di  altri.  A 
Ravenna  vi  fu  pure  resistenza  del  prelato  Zaccbia,  il 
quale,  dopo  il  disarmo  di  vari  corpi  di  guardia,  costituì 
un  comitato  nelle  persone  del  conte  Girolamo  Gamba 
presidente,  del  conte  Pier  Desiderio  Pasolini,  di  due 
Rasponi  e  d'  altri. 

In  Ferrara,  nonostante  la  presenza  degli  Austriaci 
nella  cittadella,  gli  agitatori  più  audaci  costrinsero  il 
prelato  Mangelli  a  ritirarsi,  e  fu  nominato  un  Governo 
provvisorio,  di  cui  fecer  parte  Alfonso  Guidetti  e  Gae- 
tano Recchi.  Quivi  alcuni  dei  sollevati  acclamarono 
sovrano  Francesco  IV  duca  di  Modena.'  A  Pesaro  fu 
dato  il  comando  delle  guardie  nazionali  di  tutta  la  pro- 
vincia a  Giuseppe  Sercognani,  già  tenente  colonnello 
del  Regno  italico,  che  lì  casualmente  si  trovava.  Fano 
e  Sinigallia  pur  sollevate.  Il  presidio  d' Ancona,  com- 
posto di  seicento  uomini  comandati  dal  vecchio  co- 
lonnello Suttermann,  respinse  i  sollevati  che  voleano 
impadronirsi  della  fortezza,  ma  poi,  bloccata  questa 
da  alcune  milizie  del  Sercognani  e  da  altre  civiche, 
capitolò;  e  vi  si  costituì  un  Governo  provvisorio  col 
conte  Pietro  Ferretti  alla  testa.  Poco  dopo  si  arrese  il 
presidio  di  San  Leo,  da  cui  uscirono  liberi  ventotto  rei 
di  Stato.  Il  Sercognani,  mandati  distaccamenti  di  mi- 
liti in  giro,  fece  sollevare  Osimo,  Macerata,  Loreto, 
Recanati,  Tolentino,  Camerino  ed  Ascoli.  Perugia,  Fo- 
ligno, Todi  in  breve  si  unirono  agl'insorti.  A  Spoleto 
l'arcivescovo  Mastai  Ferretti,  non  riuscito  ad  impedire 
la  formazione  della  guardia  nazionale,  si  ritirò  tranquil- 
lamente col  Delegato  verso  gli  Abruzzi.  Per  tal  modo 
in  pochi  giorni  la  rivoluzione  si  estese  pei  quattro 


*  SlLlNGARDl,  Ciro   Menotti   e  la  rivoluzione   dell'anno  ISSI    in   Mo- 
dena. Nella  Rivista  Europea,  vol.  XVIII  e  seg. 
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quinti  dello  Stato  pontificio  fino  quasi  alle  porte  di 
Eoma.  I  Municipi,  benché  eletti  dal  Governo,  o  per 
amor  di  pace  o  per  concordia  di  sentimenti,  aderirono 
quasi  tutti  al  moto  liberale  ;  e  le  milizie  pontificie  nel 
maggior  numero  si  unirono  agli  insorti. 

Più  chiaro  segno  dell'antipatia  di  quei  popoli  verso 
la  dominazione  ecclesiastica  non  poteva  aversi,  per- 
chè se  pochi  personaggi  distinti  per  qualità  e  grado 
sociale  traevano  seco  molta  gente  senza  resistenza 
0  fatica  di  sorta,  era  mestieri  confessare  che  quella 
signoria  non  aveva  alcuna  radice  nel  cuore  dei  sud- 
diti e  si  rovesciava  al  più  semplice  soffio  d'aura 
avversa. 

Ultimi  ad  insorgere  furono  i  liberali  di  Parma,  i 
quali  nelle  sere  del  10  e  11  febbraio  tumultuarono 
sulla  gran  piazza  per  aver  concessioni,  a  cui  il  Governo 
rispose  con  1'  apparato  di  duemila  soldati.  Presenta- 
tisi alla  Duchessa  il  Bolla  podestà  con  alcuni  Anziani, 
il  Loschi  vicario  vescovile,  Paolo  Toschi  incisore,  il 
principe  Melilupi  e  il  presidente  della  Camera  di  Com- 
mercio, per  supplicarla  a  dare  libere  istituzioni,  ella 
significò  che  la  sua  dignità  e  i  vincoli  che  la  lega- 
vano all'Austria  non  le  consentivano  mutamenti  ne- 
gli ordini  dello  Stato;  piuttosto  partirebbe.  Si  tentò 
da  Pasquale  Berghini  e  da  alcuni  altri  rivoltosi  di 
trattenerla,  ma  fu  vano  il  tentativo;  ed  ella  ritirossi 
in  Piacenza  coi  suoi  ministri.  Allora  si  presero  le  armi 
ai  soldati  che  non  fecero  resistenza,  ed  ordinatasi  la 
guardia  nazionale,  s' inalberò  la  bandiera  tricolore.  Il 
Municipio,  formato  un  Governo  temporaneo,  composto 
del  Castagnola,  del  Sanvitale,  del  Melegari,  dell' Or- 
selli,  Macedonio  Melloni  e  Filippo  Linati  presidente, 
aspettò  gli  eventi. 

Tutte  le  regioni  dell'Emilia  adunque  erano  insorte 
senza  uno  scopo  ben  determinato,  senza  palesi  ac- 
cordi fra  loro.  Pareva  mirassero  a  procacciarsi  liberi 
istituti;  di  repubblica  non  parlavano,  e  nemmeno  d'in- 
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dipendenza  nazionale.  Un  monarca  probabilmente  do- 
vevano avere  in  vista;  quale  si  fosse,  ninno  dei  molti 
governi  pronunciò.  Bene  si  comprendeva  che  una  parte 
delle  trame  era  rimasta  nel  mistero  ed  ineseguita,  o 
per  difetto  di  precise  intelligenze  e  di  completi  ac- 
cordi, o  per  dissensi  sopravvenuti.'  Intanto  nessuno 
degli  Stati  pensava  a  fondersi  con  gli  altri,  volendo  ri- 
spettare il  principio  del  non  intervento,  quasi  fossero 
destinati  a  rimaner  divisi  come  in  passato,  o  aspet- 
tassero dallo  straniero  la  determinazione  delle  loro 
sorti  future. 

Mandò  il  Governo  di  Bologna  ambasciatori  a  quello 
di  Toscana  per  assicurarlo  che  nulla  avrebbe  da  quella 
parte  tentato,  e  a  domandare  amicizia.  E  per  togliere 
ogni  ombra  di  sospetto  a  Luigi  Filippo  si  operò  in  guisa 


'  Ai  tempi  della  cospirazioue  ordita  dal  Priucipe  di  Caiiosa,  noi 
abbiamo  asserito  che  fra  le  idee  vas-he;,'g-iate  da  costui  e  non  spiacenti 
al  Duca  di  Modena,  t'ossevi  quella  di  costituirlo  vicario  delle  Legazioni 
pontificie  per  reprimere  le  sèite  liberalesche,  e  l'arsi  campione  delle  mo- 
narchie assolute.  Le  forze  militari  non  sarebbongli  mancate,  secondo 
il  Cauosa,  lavorandosi  contemporaneamente  ad  aggiudicargli  la  succes- 
sione di  Sardegna.  Cotesta  idea  la  rileviamo  da  un  articolo  del  Canosa 
stesso,  inserito  nella  Voce  della  Verità,  N"  81,  i9  febbraio  Ì8'Ì2.  dove 
egli  riporta  un  discorso  che  dice  fattogli  da  un  ricco  mercante  di 
campagna  in  Faenza,  l'anno  avanti  (cioè  il  l8oi),  quando  egli  fu  là 
chiamato  a  consiglio  dal  cardinale  Albani.  Le  parole  che  mette  in  bocca  al 
mercante,  sono  significative.  Avevano  gli  Austriaci  occupata  Faenza  e 
si  aspettavano  i  Pontificii,  e  il  mercante:  «Signor  mio  (n)i  disse,  men- 
tre io  mi  congratulavo  per  la  depressa  anarchia),  non  faremo  nulla.  La 
massa  della  canaglia  è  aumentata  di  molto;  i  buoni  all'incontro,  per 
(iuanto  tre  volte  ad  essi  superiori,  si  trovano  assai  avviliti  pel  sistema 
adottato  di  sempre  reprimere.  Non  guadagneremo  dunque  Qulla  e  saremo 
(partiti  i  Tedeschi)  alle  solite.  Il  nostro  ^mito  Padre  dovrebbe  dunque  porre 
gli  occhi  sopra  un  Sovrano  devoto  alla  nostra  santa  religione,  ed  inti- 
mando contro  i  settari  una  crociata,  metter  questo  alla  testa  dei  cattolici,  dan- 
dogli il  comando  politico  militare  delle  Legazioni.  Questi  alzando  il  vessillo 
della  Santa  Croce  jianclieggiato  dal  Triregno  e  daila  Coi'ona  Yes.\ e,  potrebbe 
tutto  mettere  all'  ordine,  delle  risorse  della  toga  servendosi  e  del  saio.  L'unità 
del  comando  e  la  fermczia  nel  farsi  obbedire  sarebbe  il  solo  rimedio  che 
condur  ci  potrebbe  allo  scopo  della  tranquillità.  »  11  sovrano  d' Italia  COSÌ 
bene  tratteggiato  non  poteva  essere  che  Francesco  lY,  ed  il  mercante 
ed  il  Canosa  verosimilmente  erano  la  stessa  persona.  Se  codesta  idea  di 
porre  le  Legazioni  sotto  il  governo  del  Duca  vicario  della  Santa  Sede 
fosse  ripresa  dal  Misley  e  dal  Menotti  nei  loro  colloqui  col  Sovrano 
per  ottenere  che  lasciasse  fare  la  rivoluzione  e  poi  si  accomodasse  con 
Roma,  non  abbiamo  modo  di  decifrarla,  ma  non  ci  parrebbe  cosa  incredibile. 

PooGi.  —  IL  2 
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che  i  figli  di  Luigi  Bonaparte  cessassero  dalle  armi 
già  impiignats  contro  il  Papa,  e  si  ritraessero  a  Forlì, 
dove  il  maggiore  di  essi  fu  da  breve  malattia  tratto 
al  sepolcro. 

Parlare  minutamente  degli  atti  dei  nuovi  Governi 
è  vana  cosa,  che  furono  pochi  e  non  lasciarono  trac- 
cia. Solo  noteremo  che  il  Governo  di  Bologna  dichiarò 
cessato  in  fatto  e  in  diritto  il  dominio  temporale  del 
Papa,  ed  emanò  provvedimenti  per  regolare  i  giudizi 
civili  e  criminali,  abolire  le  disposizioni  antiquate,  i 
processi  camerali  e  gli  arbitrii  della  polizia  ;  che  delle 
sollevate  ten*e  pontificie  si  formò  un  Governo  solo 
intitolato  delle  province  unite,  e  si  convocò  un'  assem- 
blea generale;  i  deputati  della  quale  riunitisi  in  Bo- 
logna il  26  febbraio,  provvidero  all'  ordinamento  delle 
sovranità,  tenendo  distinti  i  tre  poteri,  ed  eleggendo 
un  ministero  composto  di  Giovanni  Vicini  presidente, 
di  Leopoldo  Armandi,  Mamiani,  Bianchetti,  Sturani, 
Sarti,  Pier  Damiano  Armandi,  e  l'Orioli.  L'assemblea 
si  elesse  a  presidente  l'avvocato  Zanolini,  a  segretari 
Zaccheroni  e  RizzoH.  Furono  scelti  oratori  per  Fran- 
cia ed  Inghilterra,  e  nominati  i  prefetti  e  sotto-prefetti 
per  le  varie  province.  A  tutto  in  breve  fu  provvisto 
neir  ordine  politico  ed  amministrativo,  come  se  fonda- 
mento di  durata  presentassero  le  novità  avvenute,  e 
forza  avessero  i  sollevati  a  respingere  le  esterne  ag- 
gressioni. 

Il  nuovo  Papa,  eletto  prosegretario  di  Stato  il  Ber- 
netti,  diresse  (9  febbraio  1831)  ai  suoi  popoli  parole 
di  pace  ;  compianse  i  traviati  che  si  erano  allontanati 
dall'obbedienza  nel  tempo  della  sede  vacante,  e  fece 
intendere  che  in  tutti  i  luoghi  dello  Stato  sarebbonsi 
estese  le  sue  provvidenze  per  la  prosperità  delle  po- 
polazioni. Non  ascoltate  quelle  vaghe  e  generiche  pa- 
role dagli  insorti,  il  Bernetti,  temendo  si  tramasse  anco 
il  sovvertimento  di  Roma,  fece  (14  e  18  febbraio)  un 
appello  ai  fedeli  sudditi  perchè  stessero  pronti  a  re- 
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spingere  gli  attacchi  dei  ribaldi,  minaccianti  la  reli- 
gione ed  il  trono,  il  sacclieggio  delle  proprietà  pubbli- 
che e  delle  private  ;  e  perchè  ad  ogni  segno  dato  dal 
forte  Sant'Angelo,  e  con  le  campane  battute  a  niar- 
tello,  tutti  gli  ascritti  al  servizio  militare  accorressero 
(frase  consueta)  alla  difesa  della  religione,  del  trono 
e  della  patria. 

Tosto  un'  accozzaglia  di  trasteverini  pensò  di  fe- 
steggiare il  nuovo  Sovrano,  appena  uscì  in  carrozza 
per  le  vie,  con  grida  e  gesti  così  incomposti  e  indi- 
sciplinati da  degradarne  l'augusta  persona,  tantoché 
il  Segretario  di  Stato  ebbe  a  proibire  cotali  festeggia- 
menti. Al  grido  del  saccheggio  e  del  rovesciamento  de- 
gli altari,  la  plebe  aveva  risposto  con  altrettante  esa- 
gerazioni. Divisossi  allora  di  mandare  nelle  contrade 
degl'insorti.  Legato  a  latere  con  pieni  poteri,  il  car- 
dinal Benvenuti,  affinchè  con  le  forze  dei  sudditi  ri- 
masti fedeli,  cercasse  di  ricondurre  al  dovere  i  faziosi. 
Il  Benvenuti,  uomo  d'indole  aperta  e  mite,  e  non  cor- 
rivo a  risoluzioni  violente,  seppe  tener  ferme  le  poche 
città  fedeli;  ma  appena  posto  il  piede  in  Osimo,  fu 
circondato  e  fatto  prigioniero  dai  liberali,  i  quali  per 
sicurezza  della  sua  persona  lo  mandarono  sotto  buona 
scorta  a  Bologna. 

Era  evidente  che  ove  le  sole  forze  pontificie  do- 
vessero spegnere  la  rivolta,  nulla  si  sarebbe  con- 
cluso ;  e  vi  ha  chi  crede  che  se  il  Sercognani,  divenuto 
capo  di  un  manipolo  di  soldati  e  di  giovani  volontari 
piuttosto  grosso  e  gagliardo,  si  fosse  diretto  verso 
Roma,  avrebbe  potuto  tentare  un  colpo  con  molta  pro- 
babilità di  successo.  Egli  non  osò  spingersi  tanto  ol- 
tre, e  fatto  segno  delle  sue  mire  la  piccola  città  di 
Rieti,  non  seppe  o  non  volle  neppure  qui  vincere  la 
resistenza  che  inopinatamente  oppose  il  popolo,  ecci- 
tato a  combattere  dal  vescovo  Gabriele  Ferretti,  altra 
volta  soldato  egli  pure,  e  fratello  di  Pietro,  membro 
del  Governo  provvisorio  di  Ancona. 
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Rimaneva  a  chiedersi,  sebbene  di  malincuore,  l'in- 
tervento dell'Austria;  e  il  Papa,  smessi  gl'indugi,  ne 
scrisse  all'Imperatore,  e  fece  comunicare  a  tutti  gli 
ambasciatori  delle  Potenze  in  Roma  la  sua  risoluzione  ; 
segno  elle  non  vi  erano  da  temere  le  opposizioni  di 
Francia.  Né  s'ingannava;  perchè  l'ora,  in  cui  le  per- 
fidie della  politica  orleanese  dovean  chiarirsi,  stava  per 
sonare.  Aveva  il  Principe  di  Metternich  fatto  sapere 
al  Governo  francese,  che  la  sua  Corte,  anziché  rimanere 
vittima  della  rivoluzione  in  Italia,  vorrebbe  piuttosto 
cadere  con  le  armi  in  mano,  e  si  apparecchiava  ad 
intervenire  dovunque  fosse  chiamato.  Si  persuadesse 
che  la  rivoluzione  italiana  era  honapartista  (così  egli 
pensava),  e  che  l'avere  un  Bonaparte  sopra  un  trono 
d' Italia  non  poteva  accomodare  nemmeno  all'Austria, 
come  non  avrebbe  accomodato  alla  Francia  l' avere  sul 
trono  del  Belgio  un  Leuchtenberg.'  Già  il  Duca  di  Mo- 
dena ai  15  febbraio  si  era  messo  in  viaggio  per  Vienna, 
a  chiedere  in  persona  il  soccorso  che  i  capitani  di  Man- 
tova e  di  Milano  aveangli  negato.-  E  la  Duchessa  di 
Parma  non  aveva  mestieri  di  molte  parole  per  essere 
dal  padre  aiutata.  Sapute  le  quali  cose,  fu  il  Governo 
francese  posto  in  mora  di  uscire  dalle  ambagi  e  pi- 
gliare un  partito  decisivo.  Voleva  il  Lafìtte,  presidente 
del  Consiglio,  che  si  mantenesse  la  parola  data;  per- 
chè Francia  tollerando  l' intervento  straniero  fra  po- 
poli e  principi,  sarebbe  sleale  e  rinnegherebbe  la  pro- 
pria rivoluzione.  Stimavano  altri,  fra  cui  il  Sebastiani, 
ministro  degli  Esteri  e  depositario  dell'  occulto  pen- 
siero del  Re,  che  non  dovesse  quel  principio  sostenersi 
a  patto  di  una  guerra  con  1'  Austria  e  forse  anche  con 
la  Russia;  non  essersi  fin  là  spinte  le  promesse  di 
Francia  ;  premere  a  questa  di  non  spaventare  1'  Eu- 

*  Dispaccio  del  Conte  di  Pralormo  da  Yienua  (19  febbraio  1831)  al 
Conte  della  Torre  a  Torino. 

^  Rapporto  del  Delegato  Pasqualigo  di  Vicenza  all'Eccelso  Presidio 
di  Venezia,  del  IG  febbraio  1831. 
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ropa  con  una  propaganda  rivoluzionaria  ;  si  facesse  di 
tutto  per  impedire  l'intervento;  dove  non  si  potesse, 
si  negoziasse  per  prevenire  le  cause  di  nuovi  rivolgi- 
menti in  Italia.  Questi  erano  i  pensieri  di  Luigi  Fi- 
lippo, il  quale,  né  capitano,  né  guerriero,  non  amava 
di  esporsi  agl'incerti  esiti  delle  battaglie.  E  i  tumulti 
seguiti  a  Parigi  nei  primi  giorni  di  marzo,  dove  si  udi- 
rono voci  acclamanti  Napoleone  II,  ricongiunti  con  le 
insinuazioni  austriache,  feciongli  temere  che  anco  que- 
sto mezzo  la  sua  rivale  in  caso  di  guerra  avrebbe  usato 
per  rovesciarlo.^ 

Prevalse  la  politica  di  una  prudenza  vergognosa,  e 
ritiratosi  il  Ministero  Lafitte,  gli  successe,  rimanendo 
il  Sebastiani,  Casimiro  Périer,  ricco  banchiere,  punto 
proclive  alle  imprese  arrischiate.  Chiamato  a  spiegarsi 
innanzi  all'Assemblea  su  quel  che  farebbe,  ove  altri 
violasse  il  principio  del  non  intervento,  rispose  che  in- 
tendeva di  confermarlo  e  sostenerlo  non  con  le  armi 
ma  con  le  negoziazioni,  e  conchiuse  con  quelle  celebri 
e  malaugurate  parole  :  «  Xoi  non  concediamo  ad  alcun 
popolo  il  diritto  di  sforzarci  a  combattere  per  la  sua 
causa.  Il  sangue  dei  Francesi  non  appartiene  che  alla 
Francia.  »  E  perchè  il  general  Lafayette  ricordava  le 
dichiarazioni  del  Governo  sopra  il  non  consentire  giam- 
mai all'  ingresso  degli  Austriaci  nelle  regioni  cV  Italia 
presentemente  insorte,  il  Sebastiani  imbarazzato  e  con- 
fuso si  contentò  di  rispondere  :  Fra  il  non  consentire 
e  far  guerra  passa  una  gran  differenza.  Non  giovò 
all'  interrogante  replicare  esser  ciò  incompatibile  con 
la  dignità  e  con  l'onore  del  popolo  francese;  perchè 
la  maggioranza  dei  deputati,  ratificando  il  detto  del 
Périer,  lo  assolveva  dall'obbrobrio  di  un  mutamento 
così  tardo  verso  popoli  tanto  lusingati   e  poi  traditi. 

Furono  tosto  richiamati  da  Lione  ed  internati  molti 
fuorusciti  italiani,  circa  duemila,  che  là  eransi  riuniti 

*  Vedi  Zanolixi,  La  Rivoluzione  delV anno  ISSI  in  Bologna,  pag'.  72.  — 
BiAXCHi,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  344. 
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per  tentare  ia  invasione  della  Savoia;  e  s'impedì  la 
partenza  di  una  nave  noleggiata  a  Marsilia  da  Misley, 
Linati,  Guglielmo  Pepe,  Grillenzoni,  Visconti,  Manto- 
vani, Mirri,  onusta  di  armi  e  cannoni  per  uno  sbarco 
in  qualche  porto  d' Italia.  A  Roma  fu  spedito  il  Conte 
di  Saint  Aulaire  con  istruzione  di  disapprovare  la  ri- 
chiesta dell'  intervento,  e  ove  questa  avvenisse,  prote- 
stare con  un  atto  formale  ;  al  di  là  non  si  andasse. 

L' Inghilterra,  dove  un  ministero  wliig,  costituito 
da  pochi  mesi,  incontrava  grandi  difficoltà  a  soste- 
nersi, non  era  in  grado  di  fare  una  forte  opposizione. 
Rassicurata  l'Austria,  fece  avanzare  le  milizie  nei  Du- 
cati di  Parma  e  Modena.  Parma  rientrò  tosto  nel- 
r  ordine,  e  in  quel  di  Modena,  vinti  i  presidii  di  Novi 
e  di  Carpi,  1'  oste  austriaca  costrinse  i  volontari  a  ri- 
tirarsi insieme  col  loro  generale  Zucchi  sul  territorio 
bolognese. 

Ignari  i  Romagnuoli  del  cambiamento  seguito  nella 
politica  francese,  all'  avvicinarsi  degli  Austriaci  riman- 
darono il  Bianchetti  a  Firenze,  affinchè  dagl'  incari- 
cati d'  aifari  francese  ed  inglese  colà  residenti  ottenesse 
che  fosse  rispettato  il  principio  del  non  intervento.  In 
quella  vece  il  general  Frimont,  pubblicato  un  bando, 
annunziava  che  avrebbe  con  ventitremila  uomini  var- 
cata la  frontiera. 

Le  milizie  degl'  insorti  sommanti  a  settemila  uomini 
si  componevano  un  terzo  di  soldati  pontifici,  gli  altri 
due  terzi  di  volontari  e  studenti,  nuovi  al  mestiere 
delle  armi  e  non  in  altro  forti  fuorché  nel  caldo  amore 
di  patria.  I  fucili  acquistati  a  Livorno  non  permise  il 
Governo  toscano  che  fossero  asportati  ;  le  picche  fatte 
fabbricare  dal  general  Grabinski,  inutili  contro  sol- 
datesche agguerrite  e  provviste  d' istrumenti  bellici 
micidiali  e  ben  conformati.  Quel  che  potettero  fare  i 
governanti  di  Bologna  si  fu  di  render  le  armi  ai  Mo- 
denesi improvvidamente  disarmati  nell'entrare  sul  ter- 
ritorio bolognese,  ed  avviarsi  tutti  verso  Ancona,  seco 
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adducenclo  il  cardinal  Benvenuti.  Istigato  lo  Zucclii 
a  mettersi  a  capo  della  popolazione  e  sostener  per  le 
vie  della  città  una  disperata  resistenza,  rispose  con 
prudente  accorgimento,  che  armi  e  munizioni  difetta- 
vano, e  che  pochi  avrebbe  compagni  nella  difesa  con- 
tro gli  Austriaci  ;  provvederebbe  piuttosto  affinchè  la 
caduta  degl'  insorti  con  minor  vergogna  possibile  si 
effettuasse.  Presa  la  via  di  Rimini  con  quattromila  uo- 
mini, vi  giunse  ai  25  di  marzo. 

Occuparono  gli  Austriaci  nel  dì  21  Bologna,  e  vi 
ristabilirono  il  Governo  del  Papa,  ponendo  a  capo  il 
cardinale  Opizzoni  arcivescovo.  Lasciatovi  un  piccolo 
presidio,  proseguirono  verso  altre  città,  le  quali  non 
fecero  resistenza  alcuna.  Contro  Rimini  si  diresse  il 
general  Mengen,  dipendente  dagli  ordini  del  general 
Geppert,  con  cinquemila  fanti,  cinquecento  cavalli  e 
quattro  cannoni  per  attaccare  i  rivoltosi. 

All'avvicinarsi  del  nemico,  che  si  annunziò  col  rombo 
del  cannone,  la  confusione  entrò  fra  i  volontari  che 
non  se  lo  aspettavano  sì  prossimo.  Ma  il  generale 
Oloni,  postosi  fuori  di  Rimini  all'  imboccatura  delle 
due  strade  che  conducono  a  Cesena  ed  a  Ravenna, 
con  un  forte  retroguardo  e  due  cannoni,  respinse  i 
primi  assalti  del  nemico.  Uscito  dalla  città  anche  lo 
Zucchi  con  un  piccolo  drappello  di  militi  guidati  dal 
colonnello  Ragani  e  con  due  squadroni  di  dragoni  con- 
dotti dal  maggiore  Molinari,  corse  al  soccorso  dei 
nostri  già  impegnati  col  grosso  degli  Austriaci,  per  so- 
stenere con  onore  1'  attacco,  e  riprendere  con  qualche 
ordine  la  ritirata.  Fu  viva  e  grossa  la  battaglia,  che 
durò  più  d'  un'  ora,  onorevole  per  gì'  Italiani,  i  quali 
ebbero  pochi  morti  e  feriti,  mentre  gli  Austriaci,  co- 
stretti a  indietreggiare,  lasciarono  sul  terreno  molti 
morti  e  feriti,  fra  i  primi  il  tenente  Kamisch,  e  fra  i 
secondi  il  principe  Lichtenstein  e  i  capitani  Mathia  e 
Burla.  Da  tale  combattimento  la  gioventù  nuova  nelle 
armi  ne  trasse  argomento  a  maggiori  speranze,  riu- 
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scite  di  subito  vane,  perchè  lo  Ziicchi  invece  di  ar- 
rischiarsi a  prolungare  la  mischia,  riunendo  tutte  le 
sue  forze,  giudicò  prudente  il  continuare  la  ritirata 
sopra  Ancona,  per  colà  far  testa  agli  Austriaci  :  e  fu 
bene  che  così  risolvesse  per  quello  che  era  coLà  acca- 
duto. Disanimati  i  membri  del  Governo  provvisorio 
appena  conosciute  le  fallacie  del  re  francese,  stimarono 
savio  partito  di  rendere  la  libertà  al  cardinal  Benve- 
nuti, e  venire  a  patti  con  esso,  il  quale  di  buon  animo 
si  prestò. 

Le  condizioni  della  capitolazione  furon  queste:  i 
componenti  del  Governo  provvisorio  dimetterebbero  il 
governo  delle  province  sollevate  nelle  mani  del  Cardi- 
nale ;  questi  dava  la  sua  parola  che  nessuno  degl'in- 
sorti, ancorché  capo  e  fautore  principale  della  rivolta, 
sarebbe  molestato  o  turbato  nella  persona  o  nelle  pro- 
prietà per  causa  dei  fatti  precedenti  ;  tutti  gì'  impie- 
gati civili  e  i  pensionati  non  soffrirebbero  alcun  danno 
per  aver  servito  il  Governo  provvisorio  o  preso  parte 
al  mutamento  ;  i  militari,  purché  riprendessero  la  coc- 
carda pontificia,  sarebbero  riammessi  al  servizio  ;  il 
corpo  dei  volontari  si  scioglierebbe  immantinente  ;  ad 
essi  come  ad  ogni  altro  che  avesse  partecipato  alla  ri- 
volta si  darebbe  ad  ogni  richiesta  il  passaporto  per 
r  estero,  né  per  questo  sarebbero  considerati  esuli  ;  gli 
stranieri  potrebbero  partire  senza  pericolo.  Cessereb- 
bero dalle  due  parti  le  ostilità,  e  il  Cardinale  inter- 
porrebbe i  suoi  buoni  uffici  presso  il  comandante 
l'avanguardia  austriaca,  affinché  le  milizie  italiche 
avesser  tempo  di  ritirarsi  e  di  sciogliersi. 

Questi  patti  onorevolissimi  per  gì'  insorti  sotto- 
scrisse pel  primo,  nel  26  marzo,  il  Benvenuti  nella 
qualità  di  legato  a  ledere,  poscia  i  membri  del  Go- 
verno provvisorio,  eccetto  il  Mamiani  ed  il  Pepoli.  Fu 
tanta  la  buona  fede  e  la  temperanza  del  Cardinale  in 
tali  negoziati,  che  égli  non  esitò  a  rassicurare  tutti  di 
un  generoso  oblio  del  passato  in  nome  del  Santo  Pa- 
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(Ire.  Da  parte  dei  rivoltosi  fu  data  completa  esecuzione 
ai  patti  convenuti.  Le  milizie  del  Sercognani  sosta- 
rono anch'  esse  ;  e  deposte  le  armi  nelle  mani  dell'  ar- 
civescovo di  Spoleto,  Giovanni  Maria  Mastai,  già  rien- 
trato nella  città,  ebbero  da  lui  comodità  e  soccorsi 
anco  in  denaro,  per  sciogliersi  e  ritirarsi  all'  estero. 

Gli  Austriaci,  benché  pregati,  non  acconsentirono  di 
sospendere  la  marcia,  avendo  il  general  Geppert  istru- 
zioni di  occupare  tutti  i  paesi  insorti;  se  non  resistes- 
sero, entrerebbe  come  amico  ;  altrimenti,  vincerebbe  con 
le  armi  la  resistenza.  Entrò  infatti  in  Ancona,  dando 
autorità  per  le  funzioni  politiche  e  di  sicurezza  pubblica 
a  quel  Baratelli  ferrarese,  che  nel  1821  avea  seguito 
gli  Austriaci  a  Napoli,  ed  era  uno  dei  più  ardenti  loro 
amici. 

Intanto  i  capi  del  movimento  più  che  ai  patti  af- 
fidandosi ai  consigli  della  prudenza,  divisarono  di  al- 
lontanarsi dallo  Stato  e  ritirarsi  per  la  via  di  mare 
a  Corfù.  Non  aveano  percorso  appena  cinquanta  mi- 
glia, che  la  nave  sulla  quale  stavano,  fu  senz'  alcun 
diritto  catturata  dal  capitano  Bandiera,  comandante 
dei  due  navigli  austriaci  la  Enrichetta  e  la  Euridice, 
e  condotta  a  Venezia.  Più  di  novanta  profughi  ro- 
magnuoli  e  modenesi,  tra  i  quali  Zucchi,  Mamiani,  Vi- 
cini, Orioli,  Silvani,  Pepoli,  Zanolini,  Cloni,  Olivieri, 
e  Celeste  Menotti,  furono  tosto  rinchiusi  nelle  carceri 
di  Venezia.  Processato  come  disertore  austriaco  lo 
Zucchi,  e  condotto  nelle  carceri  di  Gratz,  vi  patì  la 
prigionia  per  più  di  due  anni,  con  le  catene  alle 
mani  ed  ai  piedi,  torturato  dagl'  inquisitori,  e  minac- 
ciato perfino  della  pena  del  bastone  perchè  non  par- 
lava a  modo  loro.  Finalmente  fu  da  un  consiglio  di 
guerra  dannato  a  perdere  la  vita  ;  ma  per  le  intro- 
missioni del  Governo  inglese  ed  anco  francese,  cui 
turbava  il  rimorso  della  indegna  condotta  tenuta,  la 
pena  gli  fu  commutata  nella  reclusione  per  venti  anni 
coi  ceppi  ai  piedi  nelle  carceri  di  Munckatz,  da  dove 
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poi  passò  a  Palmanova.'  Gli  altri,  tenuti  a  languire 
nelle  carceri  per  ben  nove  mesi  senza  titolo  di  giu- 
stizia, furono  poscia  ricondotti  a  Civitavecchia,  e  di  là 
per  uguali  rimostranze  dei  due  Governi  occidentali 
ricoverati  in  Francia. 

Passati  pochi  giorni,  il  Governo  del  Papa  dichiarò 
nulla  e  vana  la  convenzione  stabilita  dal  cardinale 
Benvenuti,  che  disse  vittima  della  violenza  usatagli  dai 
riljelli.  Il  Cardinale,  che  l' aveva  consentita  pel  de- 
siderio di  evitare  un  inutile  spargimento  di  sangue 
e  di  togliere  nuova  materia  ad  odii  e  rancori,  in  quelle 
contrade  così  mal  disposte  verso  il  Governo  papale, 
ne  rimase  dolentissimo  ;  talché  ritiratosi  nella  sua  dio- 
cesi, se  ne  visse  silenzioso  senza  più  riporre  il  piede  in 
Roma.  Mirabile  esempio  di  moderazione  cristiana,  egli 
avea  nel  tempo  della  prigionia  a  Bologna  consigliato 
i  capi  degl'  insorti  a  chiedere  riforme  e  istituzioni,  non 
a  proclamare  inutilmente  la  decadenza  dei  Papi,  ma  non 
fu  ascoltato  ;  or  che  aveva  loro  perdonato  per  ricon- 
durre al  più  presto  il  paese  nell'ordine  e  prevenire 
nuove  lotte,  vergognose  più  per  i  vincitori  che  per  i 
vinti,  venne  con  singolare  durezza  disapprovato.  Così 
le  passioni  in  luogo  della  ragione  e  della  mansuetu- 
dine continuarono  ad  avere  l' impero  in  uno  Stato, 
la  stabilità  del  quale  poteva  ottenersi  soltanto  col 
mutuo  amore  e  le  scambievoli  concessioni  fra  il  so- 
vrano ed  i  sudditi. 
Toscana.  Il  fuoco  divampato  nel  centro  aveva  prodotto  qual- 
che agitazione  negli  altri  Stati  d' Italia.  In  Toscana 
un  occulto  fermento  serpeggiava  più  qua  e  più  là. 
Risvegliatesi  le  antiche  sètte  in  Livorno,  in  Pisa  ed  in 
Siena,  dove  avevano  più  proseliti,  studia van si  di  com- 
binar qualche  disegno  che  per  le  solite  vie  segrete  li 
conducesse  ad  acquistar  le  politiche  jibertà,  ma  non 


'  La  rivoluzione  del  1818  qui  lo  trovò  e  lo  liberò.  Vedi  Zucchi, 
Memorie. 
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dettero  segno  di  esterne  manifestazioni.  Una  parte 
maggiore  dei  cittadini,  massime  in  Firenze,  confidava 
di  potere  aiutare  le  aspirazioni  nazionali  con  atti  di 
amorevole  ossequio  verso  il  Principe,  fidenti  che  sa- 
rebbe per  pubblicare  lo  Statuto  preparato  dall'avo 
suo  Pietro  Leopoldo.  Sopraggiunto  da  Parigi  Gu- 
glielmo Libri,  che  conosceva  le  intenzioni  dei  fuo- 
rusciti, e  credeva  disposte  le  principali  città  d'Italia 
a  secondare  un  moto  che  in  qualche  luogo  scoppiasse,' 
si  propose  di  far  centro  del  movimento  Firenze  e  rag- 
gruppare intorno  al  Granduca,  il  più  amato  dei  Prin- 
cipi italiani,  tutte  le  popolazioni  che  insorgessero  ;  e  se 
ne  aprì  con  Gino  Capponi,  il  quale  si  rifiutò  di  pigliar 
parte  a  qualunque  sedizione.  Allora  intesosi  con  altri 
(forse  col  Canuti),  avrebbe  divisato  di  far  gridare  :  Viva 
Leopoldo  re  cìeìV  Italia  centrale,  e  Viva  la  Costitusione! 
nella  sera  del  Berlingaccio  al  teatro  della  Pergola,  ap- 
pena il  Granduca  fosse  sccso  a  passeggiare  in  platea. 
Doveano  venire  dalle  Eomagne  molti  uomini  riso- 
luti, principal  nerbo  dell'  impresa,  per  recare  ad  atto 
il  desiderio  da  tanto  tempo  nutrito  di  riunire  le  Le- 
gazioni alla  Toscana."  Francesco  Domenico  Guerrazzi, 
d' intesa  con  costoro,  corse  di  nottetempo  a  Prato,  Pi- 
stoia, Pisa  e  Livorno  per  far  proseliti  ed  acquistar 
fucili.^  La  voce  di  tali  trame,  fatte  più  alla  scoperta 
che  nel  mistero,  perchè  favorevoli  al  Principe,  venne 
alle  orecchie  delle  autorità  politiche,  le  quali  sep- 
pero prendere  i  provvedimenti  necessari  a  sventarle. 
Molto  si  erano  illusi  i  liberali  sulle  disposizioni  dei 
Ministri  a  lasciar  correre  ed  accettare  la  buona  ven- 
tura. Sufficienti  a  reggere  un   governo  paterno,  non 


^  Capponi,  Scritti  inediti,  voi.  II,  pag.  40  e  seg. 

^  Il  Baldasseroni,  nella  Vita  di  Leopoldo  II,  dice  che  alcuni  Ro- 
niagnuoli  d'alto  grado  offrirono  direttamente  al  Granduca  la  sovranità 
dello  Legazioni,  eh'  egli  ricusò.  Non  sappiamo  da  qual  fonte  abbia  at- 
tinto tale   notizia;  stentiamo  a  credere  che  parlassero  con  lui. 

^  SiLlXGARDi,  Giro  Menotti  e  la  rivoluzione  delV  anno  1831  in  Mo- 
dena; nella  Rivisita  Europea,  voi.  XVIII  e  XIX. 
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capivano  1'  ordinamento  di  un  regno  costituzionale,  e 
lo  reputavano  esiziale  alla  monarchia.  Poi  il  legato 
austriaco  vigilava  la  loro  condotta,  e  stava  in  diffi- 
denza anco  perchè  il  naviglio  francese,  fermandosi  di 
tanto  in  tanto  presso  Livorno,  pareva  accennare  ad 
aiuti,  ed  invece  voleva  impedire  lo  sbarco  dei  fuoru- 
sciti. La  sera  del  giovedì  grasso,  non  pochi  birri  ma- 
scherati si  recarono  alla  Pergola,  e  nelle  vicinanze  del 
teatro  ve  n'  erano  altri  che  stavano  in  guardia.  Vistisi 
scoperti,  i  cospiratori  non  andarono  altrimenti  al  tea- 
tro, e  il  Granduca  potè  tranquillamente  passeggiare  in 
platea  senza  notevoli  incidenti. 

Abortita  la  manifestazione,  i  Romagnuoli  ch'erano 
accorsi,  se  ne  ripartirono  ;  e  nei  giorni  appresso  fu 
ingiunto  al  Libri  di  fare  un  viaggio  all'estero,  in  luogo 
di  provvedimenti  più  severi.  Quel  che  seppe  fare  il 
Fossombroni  fu  di  rifiutare  1'  offertogli  presidio  au- 
striaco, perfino  a  ciie  durassero  i  rumori  dei  sollevati 
all'  intorno.  Spedì  alle  frontiere  quasi  tutta  la  mihzia 
per  guardarle  da  qualche  movimento  esterno,  e  per 
r  interno  ripristinò  una  guardia  paesana,  che  aveva 
nel  1814  renduto  ntili  servigi  allo  Stato,'  con  affidarle 
la  difesa  dell'  ordine  pubblico.  Non  osò  chiamarla  né 
nazionale  né  cittadina,  due  denominazioni  che  avreb- 
bero solleticato  gli  animi  dei  liberali  ;  fu  detta  urbana; 
ma  nonostante  la  grettezza  del  concetto,  i  cittadini, 
contenti  di  quest'atto  di  fiducia,  accorsero  in  folla  ad 
iscriversi  in  ogni  luogo,  e  mostrarono  col  proprio  con- 
tegno come  fosser  caldi  d' amor  patrio,  e  devoti  al 
Principe  e  all'  ordine.  Una  banda  di  avventurieri  pro- 
venienti dalla  Corsica,  sbarcati  sulla  riviera  presso 
Seravezza,  fu  dalle  guardie  di  Stazema  arrestata  e 
fatta  prigioniera.  In  Firenze  la  disciplina  ed  il  maneg- 
gio delle  armi  dette  ben  presto  al  numeroso  corpo  dei 
militi  un  aspetto  marziale,  tantoché  il  Granduca,  pas- 
satili in  rassegna  nel  giardino  di  Boboli,  se  ne  mostrò 
soddisfatto. 
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In  quel  di  Lucca  si  imitò,  assente  il  Duca  da  più  Lucca, 
anni,  1'  esempio  toscano,  consegnando  le  armi  ai  cit- 
tadini per  la  difesa  della  terra;  né  la  quiete  pubblica 
fu  mai  turbata.  Avrebbe  voluto  il  conte  Saurau,  poco 
prima  della  rivoluzione  modenese,  che  le  milizie  to- 
scane occupassero  quello  Stato  per  torre  il  sovrano  da- 
gli imbarazzi  finanziari  in  cui  era  ravvolto,  e  forse  anco 
nell'intento  di  affrettare  la  riunione  del  Ducato  alla 
Toscana,  ed  ottenere  la  contemporanea  renunzia  di 
quel  principe  allo  Stato  di  Parma,  a  prò  dell'  Austria. 
Questo  tenebroso  raggiro  non  ebbe  seguito  per  la  re- 
sistenza spiegata  dal  Fossombroni,'  e  fu  bene  ;  per- 
chè sottratta  dalla  Toscana  una  parte  delle  sue  milizie, 
r  Austria,  accaduti  i  rivolgimenti,  ne  avrebbe  colto  il 
desiderato  pretesto  di  mandarvi  le  proprie. 

A  Napoli  gli  spiriti  si  esaltavano  ;  non  però  in  guisa  Due  Sicilie. 
da  suscitar  pericoli.  Credette  nondimeno  il  ministro 
di  polizia  Niccolò  Intenti,  impressionato  dagli  eventi 
esterni  e  dalle  spiegate  tendenze  del  giovane  Re,  che 
fosse  possibile  e  desiderabile  un  cambiamento  nel  Mi- 
nistero, per  disporre  il  Re  alle  riforme  politiche.  Egli, 
che  per  le  antecedenti  sue  geste  era  il  più  compro- 
messo di  tutti  coi  liberali,  sperò  renderseli  grati  con 
prevenire  le  loro  manifestazioni.  Fece  spargere  cartelli 
sediziosi,  mediante  i  suoi  agenti  ;  ed  avvertitone  il  Re, 
vuoisi  gli  consigliasse  di  nominar  ministro  della  guerra 
il  general  Filangeri,  ed  il  conte  Ricciardi  della  giusti- 
zia, ambedue  in  fama  di  liberali  moderati.  Parve  che 
il  Re  in  sulle  prime  annuisse,  ma  messo  in  sospetto 
dagli  altri  ministri,  e  forse  anco  dall'abate  Capriolo 
suo  segretario  particolare,  sopra  i  tenebrosi  raggiri 
dell'  Intontì,  che  col  subitaneo  mutamento  nelle  opi- 


^  Il  Fossonibroni,  in  una  lettera  responsiva  ad  altra  del  Granduca  che 
ne  lo  interpellava  da  Pisa,aiJduceva,  tra  le  varie  ragioni  del  rifiuto,  nnco  la 
convenienza  di  non  contrariare  il  principio  dei  non  intervento  proclamato 
dalla  Francia.  Questa  lettera  si  trova  nell' archivio  particolare  del  conte 
Enrico  Fossombroni,  erede  del  Segretario  di  Stato,  il  quale  obbe  la  gen- 
tilezza di  farmela  leggere. 
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nioni  avrebbe  avviato  il  Regno  verso  una  nuova  ri- 
voluzione, se  ne  sdegnò;  e  dispensatolo  bruscamente 
(16  febbraio  1831)  dalla  carica  di  ministro,  lo  destinò 
per  un  disimpegno  di  real  servigio  in  Vienna,  conti- 
niiandofjli  il  soldo.^  Se  ne  partì  subito  l' Intontì,  fer- 
mandosi invece  che  a  Vienna  a  Milano;  con  che  si 
chiarì  l'incarico  datogli  essere  un  pretesto  per  nascon- 
dere le  vere  cause  della  sua  remozione  dall'alto  ufficio.A 
succedergli  fu  chiamato  il  novello  marchese  Francesco 
Saverio  Del  Carretto,  comandante  della  Gendarmeria  ; 
la  quale  scelta  dovette  togliere  ai  liberali  molte  illu- 
sioni. Per  la  Sicilia,  il  Re  provvide  con  mandare  luo- 
gotenente a  Palermo  il  fratello  Leopoldo  conte  di  Si- 
racusa, che  liberò  tosto,  riconosciute  le  irregolarità  dei 
procedimenti,  ventidue  condannati  a  gravi  pene,  ed 
aprì  una  corte. 

In  Piemonte  i  timori  del  Governo  apparivano  più 
gravi,  perchè  la  banda  dei  fuorusciti,  ragunati,  secondo 
narrammo,  a  Lione,  meditava  di  penetrare  in  Savoia 
per  sollevarla  o  impadronirsene;  ma  recatosi  là  il 
Principe  di  Carignano  con  buon  nerbo  di  miKzie,  re- 
spinse con  la  forza  i  pochi  che  vi  penetrarono,  e  trat- 
tenne gli  altri  dall'avanzarsi  più  oltre.  La  Francia  prov- 
vide al  resto  con  allontanarli  dai  luoghi  vicini  alle  fron- 
tiere. Si  era  ordita  in  Torino,  verso  la  fine  dell'anno  1830, 
una  congiura  di  pochi,  la  quale  in  progresso  crebbe 
e  si  dilatò  anco  per  le  province,  affine  d' indurre  il 
Re  a  dare  una  costituzione.  N'  eran  capi  un  Giuseppe 
Bersani,  romano,  già  guardia  del  Corpo,  Anfossi  me- 
dico e  Balestra  chirurgo.  Vi  si  unirono  dipoi  Angelo 
Brofiferio,  Giacomo  e  Giovanni  fratelli  Durando,  1'  av- 
vocato Carlo  Cazzerà,  Michelangelo  Castelli,  Ignazio 
Ribotti,  l'avvocato  Felice  Merlo,  Carlo  Cadorna  ed  il 
marchese  Massimo  Corderò  di  Montezemolo.  Giacomo 
Durando  distese  il  manifesto,  che  fu  dal  comitato  ese- 


'  Decreto  regio  del  16  febbraio  1831. 
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cutìvo  pienamente  approvato.  Era  desso  ardito,  concet- 
toso e  pieno  di  risentimenti  contro  la  superba  pretesa 
di  tener  lontana  la  nazione  dal  governo  della  cosa 
pubblica  ;  la  civiltà  del  secolo  XIX  non  permettere 
che  il  potere  si  concentrasse  tutto  nelle  mani  di  pochi 
dell'  alta  classe,  orgogliosi  e  ignoranti  ;  deplorevole  lo 
stato  delle  pubbliche  amministrazioni.  Non  si  lasciasse 
il  Pte  illudere  dalla  calma  apparente  né  dagli  applausi 
dei  teatri;  udisse  la  voce  della  nazione,  per  la  quale 
parlavano  migliaia  di  uomini  amanti  della  patria,  e 
che  non  si  acqueterebbero  finché  i  suoi  signori  non 
si  piegassero  ad  una  forma  di  governo  più  umana  e 
più  popolare.  Fu  stampato  clandestinamente  nella  ti- 
pografia di  Giuseppe  Pomba,  e  diffuso  per  le  varie 
contrade  del  Regno.  Grande  l' impressione  che  destò  ; 
ma  la  polizia,  per  impreveduti  casi  giunta  a  scoprire 
un  filo  della  trama,  procede  ad  un  tratto  all'arresto 
del  Bersani,  del  Balestra,  del  Brofi'erio  e  di  altri.  Si 
iniziò  un  processo,  che  venne  affidato  al  conte  Cimella  ; 
gli  altri  cospiratori,  e  soprattutti  il  Durando,  scrittore 
del  proclama,  si  tennero  nascosti  più  qua  e  più  là, 
finché  avuto  sentore  che  sarebbero  stati  arrestati,  si 
allontanarono  con  la  fuga  dal  Piemonte.^ 

Disgustato  il  Re  per  tali  avvenimenti,  invece  di 
porger  orecchio  ai  ripetuti  consigli  di  riforma  che 
venivangli  da  Londra,  si  accostò  vieppiù  all'  Austria  ;  e 
stabilito  il  matrimonio  di  una  delle  figlie  del  defunto 
Re  suo  fratello  col  Principe  ereditario  dell'  Impero, 
volle  mostrare  la  propria  soddisfazione  accompagnando 
egli  stesso  la  novella  sposa  a  Milano.  Di  là  ritornato 
infermò,  e  dopo  una  lunga  malattia  ribelle  alle  cure 
dell'arte,  ai  27  di  aprile  passò  di  questa  vita  in  età 
d'  anni  sessantasei. 

Di  lui  abbiamo  detto  assai  nel  corso  della  storia. 
Ora  ricorderemo  che  una  rivoluzione  da  spegnersi  lo 

'  Vedi  Bropfebio,  Storia  del  Piemonte,  parte  II,  cap.  XII. 
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portò  improvvisamente  sul  trono,  e  lo  spauracchio  di 
un'  altra  possibile,  gravemente  turbandolo,  lo  condusse 
al  sepolcro.  Tra  questi  due  estremi  corsero  dieci  anni 
di  regno,  in  cui  il  male  si  bilanciò  col  bene  che  fece. 
Re  di  stampa  antica,  eljbe  di  Casa  Savoia  la  virtù  della 
leale  parola,  non  interamente  il  senso  dell'  indipen- 
denza, che  rimase  offuscato  dall'  odio  acerrimo  che  nu- 
triva verso  le  novità  politiche.  Poco  visse  in  Torino, 
che  considerava  centro  pericoloso  dei  novatori  :  ac- 
cidioso, sebben  non  dimentico  dei  doveri  di  Re,  ai 
ministri,  cui  avea  affidato  il  maneggio  dei  negozi  di 
Stato,  non  permise  1'  adunarsi  in  consiglio  fra  loro, 
parendogli  questo  un  sistema  che  sapesse  del  libe- 
rale ;  più  particolar  fiducia  ebbe  nel  Conte  della  Torre, 
che  lo  rassomigliava  nei  pensamenti.  I  Sardi,  a  cui 
aveva  m.olto  giovato  nel  tempo  della  sua  reggenza, 
più  assai  dei  Piemontesi  ne  piansero  la  morte.  Fu  se- 
polto, secondo  il  suo  desiderio,  nella  chiesa  di  Alta- 
comba,  che  avea  fatto  restaurare.  Spento  con  lui  il 
ramo  primogenito  di  Savoia  reale,  succedevagli  il 
ramo  cadetto  di  Savoia  Carignano. 

A  toglier  di  mezzo  ogni  nuova  briga  ed  ogni  in- 
degno raggiro,  Carlo  Alberto,  che  già  era  intieramente 
riconciliato  col  defunto,  annunziò  tosto  il  suo  avve- 
nimento al  trono.  E  il  governatore  di  Torino,  che 
non  gli  era  amico,  salutandolo  nel  suo  manifesto, 
faceva  plauso  al  natio  valore  di  Luì,  che  spiccò  bril- 
lantissimo in  Spagna.^  Ricevuto  il  giuramento  di  fe- 
deltà dal  presidio  di  Torino,  dispensò  dal  prestarlo 
i  nobili  ed  i  vassalli  e  le  città  feudali.  Conservò 
nella  carica  il  Conte  della  Torre,  dette  ai  rei  di  lievi 
delitti  un  indulto,  i  privilegi  delle  regie  caccie  re- 
strinse. Volle  fosse  posto  un  sollecito  termine  al  pro- 
cesso contro  gli  ultimi  cospiratori,  dei  quali  il  solo 
Bersani  fu  condannato  a  sette  anni  di  detenzione  nel 

*  Broffeeio,  op.  cit.,  parte  II,  pag.  157. 
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forte  di  Fenestrelle.  Tutti  gli  altri  detenuti  verniero 
liberati.  Il  Pomba,  stampatore  del  proclama  rivoluzio- 
nario, soffrì  la  prigione  per  alcuni  mesi.'  Corse  voce, 
non  senza  fondamento,  che  la  regina  vedova  Maria 
Teresa  chiedesse  udienza  al  novello  Re,  e  che  questi 
ricusasse  di  vederla.  Ella  si  ritirò  subito  nella  villa 
Cristina,  poscia  a  Genova,  dove  visse  vita  solitaria, 
finché  la  morte  subitanea  non  la  sorprese  undici  mesi 
dopo  quella  di  Carlo  Felice. ' 

Questi  i  primi  atti  del  nuovo  sovrano,  che  del  suo 
orrore  al  rivolgimento  francese  aveva  dato  recenti 
prove.  Le  apparenze  primordiali  più  sembravano  favo- 
revoli all'  Austria  ed  agli  austriacanti,  anziché  agli 
amatori  della  patria  italiana.  Pure  quella  si  mostrò 
più  inquieta  e  diffidente  di  questi. 


'  Tali  notizie  mi  sono  state  fornite  dalla  gentilezza  del  collega  ge- 
neral Giacomo  Durando,  con  lettera  del  2:^  giugno  1881;  ed  altre  ne  ho 
raccolte  dalla  biografia  di  lui,  dettata  e  pubblicata  nel  18Gi  a  Torino 
nella  Galleria  dei  contemporanei,  da  Angiolo  Brofferio. 

^  SroTTO-PiNTOR,  Storia  civile  dei  j^opoU  sardi,  dal  179S  al  1848, 
pag.   1G9,  170. 
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Sommario  :  Giudizi  sulla  rivoluzione.  —  Stato  pontifìcio.  —  Pro- 
cesso in  Roma.  —  Conferenze  dei  Ministri  delle  grandi  Potenze 
per  le  riforme  da  consigliare.  —  Parziale  amnistia.  —  Leggi  di 
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Ministri  esteri.  —  Partenza  degli  Austriaci.  —  Nuovi  moti  nelle 
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delle  milizie  pontificie.  —  Ritorno  degli  Austriaci.  —  I  Francesi 
in  Ancona.  —  Proteste  rumorose  del  Governo  pontificio.  — 
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centurioni,  e  assoldamento  degli  Svizzeri.  —  Imprestiti  della 
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non  secondate  dall'Austria.  —  11  Sebregondi  a  Roma.  —  Com- 
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capitale  contro  il  JMenotti.  —  Indugi  del  Duca.  —  Il  Menotti, 
e   dopo  lui  Vincenzo  Borelli,   impiccati.  —  Nuove  condanne. 

—  Istituzione  del  Ministero  del  Buon  Governo.  —  Garofolo  e 
Disperati  negli  alti  uffici  della  polizia.  —  La  Voce  della  Verità. 

—  Falso  indulto.  —  Il  Riccini  ministro  del  Buon  Governo. — 
Voci  sparse  di  trame  contro  il  Duca.  —  Arresto,  e  morte  di 
Giuseppe  Ricci.  —  Riprovazione  universale.  —  Il  Garofolo  è  cac- 
ciato via.  —  Aggiunte  posteriori  al  processo  che  screditano  vie- 
più la  condanna.  —  Il  Canosa  cade  in  disgrazia,  e  lascia  Mo- 
dena per  Pesaro.  —  Altre  gesta  ducali,  contro  il  Mattioli  ed 
altri.— Mite  repressione  aParma.  — Il  Mistrali  ministro  di  finanza. 

—  Lettere  di  Ferdinando  Dal  Pozzo  e  di  Giuseppe  Mazzini  al 
re  Carlo  Alberto;  suo  contegno  guardingo  e  riservato.  — 
Nuovi  ministri,  Villarnarina  e  Tonduti  Della  Scarena.  —  Con- 
siglio di  Stato.  —  Commissione  pel  codice  civile. -— Ordine  del 
merito  di  Savoia.  —  Favori  ed  aiuti  alla  Duchessa  di  Berry 
ed  ai  legittimisti.  —  La  Giovane  Italia,  istituita  dal  Mazzini  e 
diffusa  pel  Regno.  —  Arresti  in  Genova,  in  Alessandria,  in  To- 
rino. —  Sevizie  orribili;  condanne  capitali  ed  alla  galera.— 
Esilii.  —  Vincenzio  Gioberti  cacciato  in  bando  senza  condanna. 

—  Legge  proibitiva  l'ingresso  dei  libri  e  dei  giornali  nel  Regno. 

—  Disegno  di  un  mazziniano  contro  la  vita  del  Re.  ~  Tentativo 
infelice  del  Mazzini  e  di  altri  in  Savoia,  seguito  da  arresti  e 
condanne.  —  Pretese  d'  intervento  dell'  Austria  frenate  dalla 
Francia.  —Note  sarde  ed  austriache  contro  i  fuorusciti  dimo- 
ranti in  Svizzera.  —  Imprudenze  del  La  Scarena.  —  Consigli 
del  Brignole-Sale  al  Re,  —  Imprestilo  per  l'esercito.—  Il  Conte 
Solare  Della  Margherita  e  il  Conte  di  Pralormo  nuovi  ministri. 
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—  Il  Conte  Della  Scarena  congedato.  — Antagonismo  incipiente 
tra  il  Villamarina  e  il  conte  Solare;  ondeggiamenti  del  Re.  — I 
Mazziniani  nel  Lombardo-Veneto.  —  Carcerazioni  e  processi. — 
Gl'indipendenti.  —  Ansie  del  Governo.  —  I  nuovi  settari  in  To- 
scana. —  Fierezze  insolite  del  Ciantelli  Presidente  del  Buon  Go- 
verno, che  vien  dimesso.  —  Legge  frenativa  degli  arbitrii  della 
polizia.  —  Gioie  fugaci  dei  liberali.  —  Pressioni  austriache.  — 
L' Antologia  soppressa.  —  Processi  politici  imposti.  —  Morte 
della  Granduchessa;  e  nuove  nozze  del  Granduca.  —  Prime  esi- 
genze della  Curia  romana  contro  le  leggi  leopoldine.  —  Amni- 
stia, e  ritorno  di  Carlo  Lodovico  a  Lucca.  —  Il  Re  di  Napoli 
resiste  alle  pretese  di  Francia  e  d'Austria.  —  Sposa  Maria  Cri- 
stina di  Savoia.  —  Riordina  1'  esercito  e  la  finanza.  —  Agitazioni 
bancarie  più  dannose  che  utili.  —  Manifestazioni  settaiie  in  Pa- 
lermo. —  Richiamo  del  Principe  di  Siracusa.  —  Congiura  del 
RossaroU  e  di  altri  contro  la  vita  del  Re.  —  Cospirazione  detta 
del  Frate,  abortita.  —  Disegno  di  una  confederazione  ideata  dal 
Re  contro  i  settari,  non  accolta  dagli  Stati  italiani.  —  Brighe 
contro  Tunisi  e  Marocco.  —  Nuove  rivoluzioni  in  Portogallo 
ed  in  Spagna.  —  Quadruplice  alleanza.  —  Vertenze  gravi  tra  i 
paesi  insorti  e  la  Santa  Sede.  —  Morte  dell' Impeiator  d'Austria. 
[Aprile  1831-giugno  1835.] 

La  rivoluzione  dell'  Italia  centrale,  opera  delle  classi 
colte  anziché  del  popolo,  compiuta  con  poca  fatica,  fu 
pure  con  poca  fatica  spenta,  non  per  virtù  delle  armi 
proprie  dei  Governi  rovesciati,  ma  per  le  austriache, 
accorse  a  far  da  padrone  negli  Stati  altrui.  In  questo 
la  rivolta  del  1831  si  differenziava  da  quelle  del  1820 
e  1821,  che  gl'Italiani  del  centro,  fidenti  nella  parola  del 
non  intervento  solennemente  bandita,  avean  creduto  di 
non  aver  da  vincere  eserciti  stranieri,  né  gl'interni  teme- 
vano; tantoché  se  non  fosse  stata  pronunziata  quella 
frase  fatale,  non  sarebbero  insorti;  laddove  nel  1820 
e  1821,  sapendosi  di  avere  a  combattere  lo  straniero 
accampato  in  Italia,  la  rivolta  mosse  dagli  eserciti, 
con  gli  eserciti  fu  sostenuta  e  diffusa,  e  per  la  scon- 
fitta di  quelli  vinta  e  repressa.  Il  perché  nel  1831, 
l'opera  dei  patriotti  fu  più  civile  che  militare,  e  non 
essendo  bene  determinata  nei  suoi  particolari  intenti, 
non  lasciò  comprendere  alle  plebi,  se  la  libertà  desi- 
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derata  mirasse  a  repiib])lica  ovvero  a  monarcliia,  a  fu- 
sione di  Stati  ovvero  a  federazioni;  a  spogliare  inte- 
ramente il  Papa  d'ogni  dominio  politico, ovvero  privarlo 
delle  sole  terre  sollevate.  Spenta  che  fu,  rimase  nella 
memoria  degl'  Italiani,  come  una  protesta  contro  cat- 
tivi Governi,  la  quale  non  curata,  sarebbe  riuscita  un 
ostacolo  perenne  ad  una  vera  pacificazione. 
stato  Negli  Stati  pontificii  dapprima  le  cose  con  qualche 

temperanza  procederono,  perchè  l' ambasciator  fran- 
cese, a  cui  premeva  di  rimediare  ai  m^ali  accaduti  in 
gran  parte  per  colpa  del  suo  Governo,  interpose  i  buoni 
uffici  a  favore  dei  rivoltosi  e  dei  fuggiaschi,  e  n'  ebbe 
promesse  che,  sebbene  a  qualche  migliaio  ascendesse 
il  numero  di  coloro  che  avrebber  dovuto  provare  il 
rigore  delle  leggi,  pochi  più  di  un  centinaio  sareb- 
bero stati  giudicati.  Fu  infatti  nominata  una  Giunta 
civile  per  giudicare  i  civili,  una  militare  pei  militari, 
con  istruzioni  conformi  alla  promessa. 

Primi  ad  essere  processati  e  puniti  furono  i  con- 
giurati di  Pioma  del  febbraio,  per  alcuni  dei  quali, 
condannati  a  morte  od  alla  galera,  la  pena  venne  com- 
mutata neir  esilio.  Altri  arrestati  nel  luglio  dello  stesso 
anno  come  Carbonari,  fra  i  quali  Felice  Scifoni  romano, 
notaio  capitolino.  Cesare  Rusconi  bolognese,  studente, 
Pietro  Dal  Kio  di  Cotignola  nel  Ferrarese,  professore 
di  belle  lettere,  furono  condannati  alla  galera,  chi  per 
dieci,  chi  per  cinque  o  tre  anni,  e  rinchiusi  nel  forte 
di  Civita  Castellana.^  Invece  della  confisca  dei  beni, 
si  decreterebbe  l' indennità  a  favor  dell'  erario  ;  gì'  im- 
piegati e  i  militari,  partecipi  della  rivolta,  sarebbero 
privati  dei  gradi  e  delle  pensioni.  Ma  dove  importava 
adoperarsi,  cioè  nelle  riforme  dello  Stato  ;  senza  le 
quali  non  adattandosi  le  classi  colte  delle  città  a  vi- 
vere tranquille  sotto  il  reggimento  clericale;  molte  e 
gravi  presentavansi  le  difficoltà  e  i  dissensi. 


'  Vanxucci,  7  martiri  della  libertà  italiana,  tomo  III,  pag.   130. 
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Aveva  il  Pontefice  annunziato  la  volontà  di  for 
qualche  cosa,  e  i  rappresentanti  esteri  insistevano  per- 
chè facesse  molto  e  presto.  Facile  sarebbe  stato  l'in- 
tendersi, se  quel  Governo  non  si  fosse  mostrato  sempre 
contrario  al  riconoscimento  di  qualunque  diritto  po- 
polare ;  perchè  i  desiderii  dei  Romagnuoli  mostra- 
vansi  abbastanza  discreti.  Concessioni  volontarie,  che 
apparissero  elargizioni  fatte  dall'  alto,  gli  statisti  pa- 
pali le  ammettevano  ;  dichiarazioni  di  franchigie  di 
qualunque  specie,  e  soprattutto  la  proclamazione  del 
diritto  dei  laici  ad  aver  parte  uguale  con  gli  ec- 
clesiastici negli  alti  uffici  dello  Stato,  come  indebite 
respingevano.  Di  qui  dissidii  interminabili.  Pure  il 
cardinal  Bernctti,  prosegretario  di  Stato,  con  editio 
del  2  aprile  1831  significava  che  il  Governo  del  Santo 
Padre  si  stava  occupando  dei  miglioramenti  ammi- 
nistrativi già  prenuriziati,  e  proferiva  quella  celebre 
frase,  non  più  scordata  dai  popoli,  che  im^  èra  novella 
sarebbe  incominciata.  Ma  i  Ministri  delle  grandi  Po- 
tenze residenti  in  Eoma,  che  poca  fede  a  quelle  parole 
prestavano,  reputando  internazionale  la  vertenza  per 
tema  che  una  sola  di  esse  spadroneggiasse  in  quelli 
Stati,  si  adunarono  in  conferenza  onde  discutere 
delle  riforme.  Erano  essi  il  conte  di  Lutzow  per  l' Au- 
stria, il  conte  Saint-Aulaire  per  la  Francia,  il  ca- 
valier  di  Bunsen  per  la  Prussia,  il  principe  Gagarin 
per  la  Russia  ;  l' Inghilterra,  in  difetto  di  rappre- 
sentante in  Roma,  vi  mandò  commissario  Roock  Tay- 
lor, addetto  alla  Legazione  inglese  in  Toscana  ;  degli 
Stati  italiani  il  solo  marchese  Crosa  rappresentante  la 
Sardegna,  vivente  ancora  re  Carlo  Felice,  venne  am- 
messo. Era  umiliante  pel  Papa  ed  offensivo  della  sua 
indipendenza  questo  intromettersi  dei  sovrani  fore- 
stieri, la  più  parte  protestanti  o  scismatici,  negli 
atti  del  suo  Governo;  pure,  occorrendo  fare  di  neces- 
sità virtù,  il  segretario  di  Stato  dichiarò  che  il  suo 
Sovrano  la  conferenza  non  riconosceva,  ma  di  trattar 
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separatamente  con  ciascuno  dei  membri  di  quella  non 
ricusava.  Kipiego  significante  la  propria  impotenza,  che 
non  trattenne  per  nulla  i  congregati  dal  deliberare 
quel  che  meglio  credevano  per  la  tranquillità  delle  po- 
polazioni ;  e  nel  21  di  maggio  presentarono  al  Governo 
un  memorando,  disteso  dal  cavaher  di  Bunsen,  sulle 
riforme  da  farsi.  Propone  vasi  che  i  secolari  sarebbero 
ammessi  a  tutti  gl'impieglìi  amministrativi  e  giudi- 
ziari ;  per  l' ordinamento  dei  tribunali  basterebbe  che 
fossero  attuati  e  svolti  completamente  i  concetti  del 
Motuproprio  Piano  del  1816  ai  §§  3  e  5;  per  l'ordi- 
namento amministrativo  richiederebbersi  le  municipa- 
lità elettive  ed  altre  attribuzioni  che  ne  regolassero 
r  ordinamento  nelF  interesse  dei  Comunisti  ;  un  consi- 
glio provinciale  od  altro  più  largo,  di  persone  scelte 
nel  seno  delle  varie  Comunità,  destinato  ad  esser  con- 
sultato sopra  gì'  interessi  più  importanti  della  provin- 
cia, per  la  ripartizione  delle  imposte,  non  che  per  il- 
luminare le  autorità  provinciah.  Al  di  sopra  di  questi 
consigli  volevasi  la  istituzione  di  una  Consulta  ammini- 
strativa presso  il  Governo  centrale,  composta  di  mem- 
bri scelti  dal  Sovrano  fra  i  notabili  per  nascita,  ric- 
chezze e  talenti  ;  e  si  aggiungeva  anco  l' istituzione 
di  una  Corte  suprema  dei  conti  in  Roma  per  la  vigi- 
lanza sopra  tutte  le  spese,  e  per  viemeglio  assicurare 
il  credito  delle  pubbliche  finanze.  Cotali  miglioramenti 
avrebber  dovuto  farsi  alla  foggia  di  guarentigie  per- 
manenti, che  le  mettessero  al  sicuro  dai  cambiamenti 
soliti  ad  accadere  per  la  natura  di  quel  principato 
elettivo. 

Parve  un  momento  che  questi  salutari  consigli  fos- 
sero per  essere  accolti  ;  ma  durò  poco  la  illusione,  per- 
chè il  Papa  e  la  più  parte  dei  cardinali,  a  bella  posta 
consultati,  persuasi  che  il  desiderio  delle  riforme  non 
fosse  da  altri  che  dai  faziosi  nutrito,  ripugnavano  da 
quelle  novità,  e  sopra^ttutto  eran  concordi  nello  esclu- 
dere la  elezione  popolare  per  i  Comuni  e  per  le  prò- 
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vince,  e  la  istituzione  della  Consulta  laica  accanto 
al  Sacro  Collegio,  come  fomite  perenne  di  una  con- 
tinua opposizione.  Nuove  insistenze  degli  ambasciatori, 
massime  del  francese;  il  quale  aggiungeva  volere  egli 
una  piena  amnistia,  l'abolizione  della  confisca  anco  a 
titolo  d' indennità,  e  lo  sgombro  degli  Austriaci  dalle 
Legazioni.  Allora  il  Bernetti,  reclamando  pel  suo  So- 
vrano la  piena  libertà  di  dare  le  riforme  e  l' amnistia 
in  quella  misura  e  modo  che  egli  solo  aveva  il  diritto 
di  statuire,  rispondeva  che  alla  partenza  degli  Austriaci 
non  si  opporrebbe  ;  chiedere  però  che  i  Potentati  emet- 
tessero tali  dichiarazioni  da  disanimare  i  faziosi  da 
ogni  ulteriore  tentativo  ;  altrimenti,  s' intendesse  con- 
sentito un  nuovo  intervento. Fu  concessa  l'amnistia  agli 
emigrati  che  dichiarassero  di  sottomettersi,  escluden- 
done solamente  trentotto  come  incapaci  di  correg- 
gersi. Erano  questi  i  più  distinti  per  cultura,  nascita 
e  condizione  agiata;  e  sarebbero  stati  i  più  utili  pel 
Governo,  ove  si  pvvesse  avuto  fermo  intendimento  di  mi- 
gliorare gli  ordini  dello  Stato  ;  bastando  ricordare  Ar- 
mandi,  Mamiani,  Pepoli,  Orioli,  Zanolini,  Silvani,  Ser- 
cognani,  Ferretti,  Bianchetti. 

Nel  5  luglio  pubblicossi  un  editto  eli  e  riprodu- 
ceva in  sostanza  le  disposizioni  del  motuproprio  di 
Pio  VII,  tanto  rispetto  alla  divisione  dello  Stato  in 
province  e  governi,  quanto  rispetto  all'  ordinamento 
dei  Municipii  e  dei  Consigli  provinciali.  Lo  leggi  di 
Leone  XII  aveanlo  modificato  in  peggio,  l'editto  gre- 
goriano lo  ripristinò  per  l' intero.  Differenze  notevoli 
non  vi  si  riscontrano,  salvochè  tra  le  qualità  richieste 
per  esser  consiglieri  municipali  vi  si  legge  quella 
(art.  5)  della  commendata  condotta  politica  e  civile  ; 
per  cui  se  alcuno  era  scelto  dal  Consiglio  a  surrogar 
i  primi  eletti  dal  Delegato  governativo,  poteva  da  que- 
sto essere  eliminato  nel  caso  molto  facile  a  verificarsi, 
dopo  gli  ultimi  eventi,  che  la  sua  condotta  politica  e 
civile  non  apparisse  lodevole.  Del  resto,  le  attribuzioni 
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dei  Comuni  non  erano  cresciute  ;  negato  ad  essi  di 
occuparsi  della  istruzione,  della  beneficenza  e  delle 
opere  pie,  materie  devolute  tutte  all'  autorità  eccle- 
siastica. Fatta  questa  pubblicazione,  che  nulla  di  nuovo 
aggiungeva  a  quel  che  era  paruto  insufficiente  fino 
nel  1816,  il  nuovo  Papa  si  arrestò. 

Tennero  i  Ministri  delle  Potenze  ai  10  di  luglio 
un'  ultima  conferenza,  in  cui  mostrandosi  scontenti 
dell'  eseguite  riforme,  riconobbero  non  pertanto  la  con- 
venienza di  mantenere  illesa  la  integrità  del  dominio 
temporale  del  Papa.  E  l'Austria,  poco  sincera  in  quelle 
lamentanze,  si  espresse  chiaramente,  che  ad  ogni  chia- 
mata del  Pontefice,  le  sue  milizie  ritornerebbero  nello 
Stato.  La  Francia  invece  subordinò  il  fatto  del  nuovo 
intervento  all'  attuamento  delle  proposte  consegnate 
nel  memorando.  Sola  l' Inghilterra,  la  quale  avrebbe 
voluto  l'intero  mutamento  dello  Stato  ecclesiastico  in 
laico  e  liberale,  come  aveva  dissentito  da  quelle  insuf- 
ficienti proposte,  così  ora  da  ogni  ulteriore  promessa 
d' intervento  discordava. 

Ritiratesi  le  milizie  tedesclie  dalle  Legazioni  ai 
15  di  luglio,  il  malcontento  per  le  riforme  pubblicate 
scoppiò;  la  disuguaglianza  gelosa  tra  ecclesiastici  e  laici 
mantenuta,  le  libere  elezioni  sbandite,  e  quelle  stesse 
riservate  ai  Consigli  comunali  sempre  soggette  all'ap- 
provazione delle  autorità  ;  ninna  facoltà  concessa  al  di 
là  degli  oggetti  toccanti  gì'  interessi  pecuniari.  Era 
evidente  la  decezione. 

Pensarono  i  malcontenti  di  trar  subito  partito  dal- 
l'allontanamento degli  Austriaci  por  ribellarsi  di  nuo- 
vo, ed  ottenere  quegli  ordini  pubblici,  che  i  Potentati 
aveano  riconosciuto  opportuni  e  giusti.  In  più  luoghi 
delle  Legazioni,  ove  le  milizie  pontificie  erano  scarsis- 
sime 0  mancavano,  si  costituì  la  guardia  civica  e 
s' inalzò  il  vessillo  tricolore  con  un  Governo  quasi 
indipendente;  e  si  cessò  di  mandar  denari  a  Roma. 
A  Rimini  entrate  le  milizie  pontificie,  comandate  dal 
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colonnello  Bentivoglio,  nel  mentre  il  popolo  festeg- 
giava con  gridi  e  canti  la  partenza  dei  Tedeschi, 
fecer  fuoco  contro  gì'  inermi  cittadini,  e  si  sparse 
sangue.  Negli  altri  luoghi,  nessun  disordine.  Stesero 
i  Romagnuoli  una  petizione  rispettosa  per  Sua  Santità, 
in  cui  protestando  di  non  voler  sottrarsi  alla  domina- 
zione papale,  chiedevano  le  riforme  consentite  dai 
tempi,  e  dejìloravano  gli  ahusi  della  forza  commessi  in 
Eimini,  e  le  provocazioni  segrete  alla  guerra  civile. 
Uguale  protesta  rimettevano  agli  ambasciatori  esteri, 
affinchè  non  fossero  i  loro  intendimenti  frantesi.  Indi 
spediti  a  Bologna  alcuni  deputati  delle  varie  città, 
scelti  tra  i  cittadini  più  autorevoli  dei  capiluoghi,  essi 
deliberarono,  sotto  la  presidenza  del  prolegato  conte 
Cammillo  Grassi,  di  sottoporre  al  Governo  centrale 
queste  domande  :  che  le  schiere  pontificie  stariziate 
a  Piimini  non  facessero  movimento  alcuno  verso  le 
altre  città  delle  Romagne  ;  sloggiassero  anco  di  là  ; 
si  sospendesse  l' attuazione  dell'  editto  del  5  luglio 
perfino  a  che  non  si  facessero  presenti  al  Ponte- 
fice gli  unanimi  voti  dei  popoli  ;  che  nelle  Legazioni  di 
Bologna,  di  Forlì  e  Ravenna,  si  armasse  la  guardia 
civica  e  forense  a  spese  del  Governo.  Inviati  a  Roma 
alcuni,  non  deputati,  che  il  Governo  avea  dichiarato 
di  non  ricevere,  ma  commissari  alla  foggia  di  corrieri 
straordinari  per  presentare  tali  rimostranze  al  car- 
dinal Bernetti,  questi  li  accolse  con  molta  cortesia  ed 
affabilità,  e  alle  varie  domande  con  leale  scìiiettezza 
rispose  :  Non  avere  le  milizie  di  Rimini  alcun  ordine 
di  avanzarsi  verso  le  altre  città,  né  lo  farebbero  se 
non  fossero  aggredite  o  provocate  :  non  consentire,  per 
decoro  e  per  rispetto  all'  autorità  governativa,  di  ri- 
chiamarle; non  esser  nemmeno  conveniente  alla  dignità 
del  Sovrano  di  sospendere  una  legge  già  sancita  e  pub- 
blicata, ma  non  dissentire  di  apportarvi  quelle  mo- 
dificazioni che  i  Consigli  provinciali  legalmente  adu- 
nati fossero  per  proporre  ;   le  spese    per  la   guardia 
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civica  e  per  la  forense  non  farebbe  difficoltà  il  Go- 
verno di  assumerle,  purché  provvedessero  a  mante- 
ner r  ordine  nel  Comune,  né  si  atteggiassero  ad  altre 
operazioni  ostili.  Non  essendo  cotali  risposte  irragio- 
nevoli, si  avvisarono  i  commissari  di  domandare  se 
almeno  fosse  ai  Consigli  provinciali  concesso  d' inten- 
dersi fra  loro,  nominando  una  Giunta,  la  quale,  rac- 
colte le  petizioni  popolari,  le  presentasse  a  Roma;  il 
che  fu  dal  Bernetti  consentito,  purché  intanto  le  leggi 
pubblicate  si  eseguissero,  e  le  guardie  civiche  le  in- 
segne papali  riprendessero. 

Pareva  si  fosse  in  via  d'  accordarsi,  quando  per 
una  di  quelle  fatalità  facili  ad  accadere  in  uno  Stato 
ove  r  unità  d'  azione  tra  i  diversi  direttori  della  pub- 
blica azienda,  e  la  loro  dipendenza  dal  segretario  di 
Stato  era  pressoché  un'  utopia,  fu  emanato  l' ordine 
che  tutte  le  Università  si  chiudessero,  e  insieme  de- 
cretato r  aumento  del  quarto  sopra  F  imposta  fon- 
diaria; provvisioni  esacerbanti  ambedue,  più  la  prima 
della  seconda,  che  porse  alle  guardie  civiche  il  pre- 
testo di  mantenere  le  insegne  tricolori  in  luogo  delle 
pontificie. 

Si  continuò  inoltre  la  pubblicazione  di  altri  editti 
per  riforme  legislative  e  giudiziarie,  le  quali  forni- 
rono argomento  a  nuove  scissure.  Gli  editti  giudiziari 
dell'ottobre  statuivano  i  tribunali  collegiali  di  prima 
istanza  in  ogni  provincia,  dove  anche  i  secolari  erano 
ammessi  ;  ed  in  Bologna,  anco  un  tribunale  d' appello. 
La  giurisdizione  contenziosa  dell'  Uditor  del  Papa  fu 
in  ogni  materia  e  causa  civile  abolita.  Si  ripristinò  il 
codice  di  Pio  VII  sul  processo  civile,  e  nel  .5  novem- 
bre 1831  se  ne  pubblicò  uno  nuovo  sul  processo  pe- 
nale ;  in  cui  si  ammetteva  che  i  testimoni  s' interro- 
gassero alla  presenza  del  reo  e  del  suo  difensore,  e  che 
questi  perorasse  innanzi  ai  giudici  la  causa  dell'  im- 
putato; negata  però  la  pubbHcità  del  giudizio.  Pei 
delitti  di  lesa  maestà,  cospirazione,  sedizione  ed  altri 
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attentati  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  si  prescri- 
veva un  processo  sommario  e  celere  da  compilarsi  da 
un  istruttore  nominato  dalla  Segreteria  di  Stato  sotto 
la  direzione  della  suprema  Consulta,  a  cui  i  giudizi 
stessi  erano  riserbati.  E  per  non  tornar  più  sulle  ri- 
forme legislative,  diremo  che  nell'  anno  dipoi  (20  set- 
tembre 1832)  fu  pubblicato  un  codice  dei  delitti  e 
delle  pene,  dove  alcune  parti  pregevoli,  frutto  della 
mente  e  del  sapere  del  giureconsulto  Giuliani,  si  ri- 
scontravano; le  sanzioni  penali  generalmente  miti;  ma 
r  elemento  intenzionale  oltre  misura  e  contro  i  prin- 
cipii  della  scienza  era  valutato,  ed  altri  difetti,  deri- 
vanti dall'indole  del  principato,  si  notavano.  Yi  era 
poi  la  singoiar  prescrizione,  che  il  condannato  a  pene 
criminali  in  alcuni  casi  perdesse  ogni  diritto  sulla 
porzione  disponibile  del  suo  patrimonio  a  favor  del 
Governo  per  la  riparazione  dei  danni  arrecati.  Al- 
tre riforme  di  minor  conto  si  fecero;  e  perchè  le 
strettezze  dell'  erario  erano  grandi,  furon  venduti 
beni  demaniali  per  un  valore  di  scudi  quattrocento- 
mila al  principe  don  Cammillo  Borghese,  e  si  contrattò 
un  primo  imprestito  di  tre  milioni  di  scudi  con  Roth- 
schild,  al  saggio  molto  basso  del  sessantacinque  per 
cento,  ritraendone  un  milione  e  ottocentonovantamila 
scudi. 

Di  codeste  riforme,  benché  miglioranti  alcun  poco 
le  antiche  leggi,  adontati  i  Romagnuoli;  i  quali,  dopo 
le  intelligenze  prese,  avrebbero  voluto  che  tutto  si 
sospendesse,  perfino  a  che  non  fossero  noti  al  Prin- 
cipe i  loro  voti  ;  divisarono  di  adunarsi  di  nuovo  in 
Bologna,  e  chiedere  al  preside  della  provincia  la  so- 
spensione di  quelle,  perfino  a  che  una  generale  revi- 
sione di  tutte  le  leggi,  per  mezzo  di  un  congresso  d'uo- 
mini dotti  e  virtuosi  da  riunirsi  da  Sua  Santità,  non 
avesse  a  tutto  provvisto.  Annuì  il  prolegato  Grassi 
alla  sospensione  degli  editti  legislativi  e  giudiziari  ;  di 
che  sdegnato   altamente  il  Bernetti,  ruppe  ogni  pra- 
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tica  di  accordi,  ed  annullato  il  decreto  prefettizio,  or- 
dinò che  se  dentro  un  breve  termine  le  nuove  leggi 
non  fossero  recate  ad  atto,  avrebbe  tolto  alla  città 
di  Bologna  il  tribunale  d'appello  per  darlo  a  Ferrara; 
minaccia  che  portò  poco  dopo  ad  effetto. 

Erano  le  Legazioni  un  vero  martòro  pel  Governo 
pontificio,  e  causa  prima  incessante-  del  disfacimento 
dello  Stato.  Quanto  meglio  per  esso,  se  nel  1815  non 
se  ne  fosse  pretesa  la  restituzione.  Non  diremo  che 
si  sarebbe  per  questo  consolidato  stabilmente  il  do- 
minio civile  sulle  altre  regioni;  diremo  soltanto,  che 
avrebbero  i  Papi  sofferto  minori  guai  e  risparmiato  a 
sé  stessi  i  luttuosi  contrasti  che  adombrarono  lo  splen- 
dore della  suprema  Potestà  spirituale.  Per  tanta  dis- 
obbedienza dei  Romagnuoli,  cui  Gregorio  non  voleva 
più  a  lungo  tollerare,  fu  richiesto  (10  gennaio  1832) 
un  secondo  intervento  delle  milizie  austriache;  e  ben- 
ché r  Inghilterra  vi  si  opponesse  e  la  Francia  si  te- 
nesse in  riserbo,  il  Principe  di  ^letternich,  sostenuto 
dagli  Alleati  nordici,  fu  d'  avviso  che  occorresse  acco- 
gliere quella  domanda.  Unico  consiglio  dato  al  Go- 
verno papale  con  malizioso  intendimento  fu,  che  prima 
tentasse  di  assoggettare  i  ribelli  con  tutto  il  nerbo 
delle  sue  forze. 

Nominato  generalissimo  il  cardinale  Albani,  per  le 
qualità  sue  idoneo  a  quel  profano  ufficio,  ebbe  sotto 
di  sé  comandante  effettivo  delle  truppe  lo  Zamboni, 
ufficiale  screditato  per  le  sue  crudeltà  ed  inviso  a  tutte 
le  province;  il  quale  si  elesse  capo  di  stato  maggiore 
il  colonnello  Freddi.  Un  pubblico  manifesto  dell'  Al- 
bani invitò  i  popoli  a  ricevere  con  tranquillità  e  ri- 
spetto le  papali  milizie,  mandate  a  sciogliere  le  guardie 
civiche  e  le  forensi.  Non  dandosi  in  alcun  luogo  segni 
di  obbedienza,  ad  onta  del  consiglio  di  probe  persone, 
mosse  tosto  il  colonnello  Barbieri  alla  volta  di  Cesena 
con  quattrocento  fanti,  gente  avventata  e  feroce,  con 
cinquecento  cavalli  e  otto  bocche  da  fuoco.  Un   due- 
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mila  giovani  romagììuoli,  i  più  disperati  e  male  in  ar- 
nese, dalle  alture  del  monastero  di  San  Benedetto, 
battendosi  per  più  di  due  ore,  opposero  strenua  re- 
sistenza; poi  sopraffatti  dalla  disciplina  delle  milizie 
regolari,  e  dalla  potenza  degF  istrumenti  bellici,  si 
sbandarono.  Entrate  quelle  in  città,  trattaronla  come 
presa  d'assalto;  stragi,  saccheggi,  rapine  anco  nelle 
chiese,  stupri  e  ferocie  inaudite  sparsero  il  terrore  nella 
popolazione.  Uditi  i  quali  casi,  i  Forlivesi  rassegna- 
ronsi  a  ricevere  in  silenzio  le  soldatesche  ;  ma  qui  pure 
lo  sparo  di  un  archibuso,  partito  non  si  sa  da  qual 
parte,  die  pretesto  al  sacclieggio  ed  al  macello  de- 
gl'  inermi  cittadini.  S piacquero  cotali  enormezze  al- 
l' Albani,  il  quale  mandò  severi  ordini  affinchè  non  si 
rinnovassero.  Ma  gli  Austriaci,  capitanati  dal  Ra- 
detzky,  colto  quel  momento  propizio  per  essi,  senza 
attendere  alcun  invito,  valicarono  il  confine,  e  in  Bo- 
logna prima  dei  Pontificii  s'introdussero,  salutati  ed 
acclamati  come  liberatori. 

Giuntovi  poscia  il  generale  Zam1)oni  coi  suoi,  il 
popolo,  silenti  gli  Austriaci,  lo  insultò  e  lo  rovesciò 
da  cavallo,  tantoché  dovette  ritirarsi  e  pigliare  stanza 
in  altra  città.  Del  quale  affronto  adontato  il  Cardi- 
nale, chiamò  a  consulta  da  Modena  il  Principe  di  Ca- 
nosa  e  il  barone  Marsch  colonnello  austriaco,  e  avuto 
il  parere  di  costoro,  mandò  bandi  per  la  consegna  delle 
armi  anco  da  caccia  ;  sciolse  magistrati  e  Consigli  mu- 
nicipali ;  destituì  buon  numero  d' impiegati,  e  fulmi- 
nate le  società  segrete,  a  tutti  impose  un  prestito 
forzato  di  dugentomila  scudi. 

Frattanto  1'  oste  austriaca  si  avanzava  per  le  altre 
città  delle  Legazioni,  usando  modi  gentili  e  riguardosi 
verso  i  Romagnuoli,  e  ricevendo  tali  accoghenze  da  de- 
stare i  sospetti  e  le  gelosie  della  Francia.  Trista  pa- 
gina è  questa  della  politica  dei  grandi  Potentati  verso 
r  Italia,  tristissima  quella  del  Governo  del  Re  cittadino 
sorto  dalle  barricate.   Per  contrappcsare  l' intervento 
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austriaco,  il  ministro  Périer,  d' accordo  con  Luigi  Fi- 
lippo, prese  d' improvviso  la  deliberazione  di  occupare 
la  cittadella  d' Ancona,  senza  consultare  il  Papa  ;  da- 
rebbero al  fatto  il  colore  di  favorire  le  idee  libe- 
rali, in  effetto  eluderebbero  le  ambizioni  viennesi 
proponendosi  di  stare  in  Ancona  finché  l'Austria, ri- 
manesse nelle  Legazioni.  Infatti  nel  22  febbraio  1832 
comparve  verso  Ancona  una  squadra  con  milleotto- 
cento uomini  di  milizia  francese  sotto  il  comando 
del  general  Cubières,  col  capitano  di  vascello  Gal- 
lois.  Era  il  Cubières  sbarcato  a  Livorno  per  recarsi 
a  Roma  per  la  via  di  terra,  ed  informare  il  Pon- 
tefice ed  il  Segretario  di  Stato  prima  che  le  navi  fos- 
sero sotto  Ancona,  ma  non  arrivò  in  tempo.  Nella 
notte  sbarcate  le  truppe  contro  il  divieto  delle  re- 
gole sanitarie,  si  diressero  verso  la  fortezza  ;  dove 
giunte,  il  capitano  Combès  che  le  conduceva  presen- 
tossi  al  Lazzarini  comandante,  e  dettogli  esser  tutto 
concertato  tra  Francia  e  Pioma,  gli  chiese  la  cessione 
della  fortezza.  Ricusandosi  il  Lazzarini,  e  dopo  di  lui 
anco  monsignor  Fabrizi  delegato,  che  allegava  non 
aver  ricevuto  alcun  ordine,  chiamò  il  Combès  a  sé  il 
colonnello  Ruspoli,  capo  delle  milizie  ivi  stanziate, 
e  gli  ripetè  che  tutto  procedeva  con  intelhgenza  del 
Governo  romano,  minacciando  il  sacco  e  il  fuoco  s' ei 
non  cedeva  la  fortezza.  Vi  credè  il  Ruspoli,  e  dati 
gli  ordini  di  ritirata  alle  milizie  sue,  poterono  i  Fran- 
cesi immantinente  occupar  la  fortezza.  Né  il  Combès 
qui  si  arrestò,  perchè  recatosi  alla  dimora  di  monsi- 
gnor Fabrizi,  gii  dichiarò  non  aver  esso  più  alcuna 
ingerenza  in  Ancona,  ritenerlo  prigioniero  insieme 
con  tutti  gì'  impiegati.  Al  quale  annunzio  stupefatto 
il  Fabrizi,  soggiunsegli  che  quei  modi  non  dimostra- 
vano com'egli  fosse  l'inviato  di  un  Governo  amico  e 
protettore  della  Santa  Sede.  Fu  fatta  per  più  giorni 
sventolare  la  bandiera  tricolore  dal  forte,  e  per  le  vie 
della  città  i  Francesi  misti  al  popolo  cantarono  la  Mar- 
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sigliese;  e  qualche  ufficiale  sparse  nei  caffè,  avvici- 
narsi r  ora  del  riscatto  ci'  Italia.  Si  fecer  feste  in  iVn- 
cona,  ed  aprironsi  le  carceri  politiche  ad  un  Marco 
Zauli  e  ad  un  Angeletti  ;  si  acclamarono  per  le  strade 
ed  al  teatro  i  Francesi;  sicché  i  liberali  solleticati  e 
sobillati  da  coloro  che  venivano  non  cercati,  e  con 
r  aspetto  di  riparatori  alle  promesse  mancate,  torna- 
rono a  sperare  in  un  cambiamento  di  sorte.  Accor- 
sero dal  di  fuori  frotte  di  volontari  comandate  da 
Niccola  Ricciotti  ;  ebbero  dai  Francesi  l' ingiunzione 
di  mantener  la  quiete.  Queste  le  prime  lustre  della 
comparsa  francese. 

Air  annunzio  di  tali  nuove,  il  Papa  si  mostrò  irri- 
tatissimo,  e  il  cardinal  Bernetti  esclamò  clie  nulla  di 
più  grave,  dal  tempo  dei  Saraceni  in  poi,  era  stato 
contro  la  Santa  Sede  commesso.  Non  volle  Gregorio 
ascoltare  il  Cubières,  ed  al  Segretario  di  Stato  in- 
giunse di  significare  al  Conte  di  Saint-Aulaire  che  i 
Francesi  immediatamente  ripartissero.  Il  Lazzarini  ed 
il  Ruspoli,  perchè  aveano  ceduto  senza  resistere,  fu- 
rono remossi  dall'ufficio.  Vuoisi  da  alcuno  che  la  ve- 
nuta dei  Francesi  in  Ancona  non  solo  non  fosse  ignota 
al  Governo  papale,  ma  fosse  stata  sotto  mano  solleci- 
tata dal  Bernetti  per  bilanciare  l'ascendente  austriaco. 
Avrebb'  egli  spedito  al  colonnello  Lazzarini  istruzioni 
segretissime,  perchè  lo  sbarco  e  l'occupazione  del  forte 
avessero  l'apparenza  di  un  inganno  e  di  una  sorpresa, 
come  la  ebbero.  Narrasi  ancora  che  il  Lazzarini,  chia- 
mato a  Roma  a  render  conto  del  suo  operato,  ricevesse 
dal  Papa  un  fiero  rabbuffo  come  ad  un  traditore  o  co- 
dardo ;  al  quale  il  Lazzarini  sbalordito  avrebbe  risposto 
traendo  fuori  la  carta  contenente  le  istruzioni  del  Ber- 
netti, e  che  allora  il  Papa  trattala  a  sé,  bruscamente  lo 
licenziò.  La  sua  disgrazia  sarebbe  stata  apparente,  ed 
avrebbe  ricevuto  una  segreta  ricompensa.^  Noi  incli- 

*  Vedasi  Gennarelli  nell'artìcolo  Pietro  MaroncelU  e  i  Carbonari 
dal  lo   al  21,  inserito   nella    Nuova  Antologia,  15    novembre   1879,  a 
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Diamo  a  creder  vera  questa  versione,  clie  ci  par  con- 
forme alle  idee  della  Curia  romana,  ed  a  quelle  in 
particolare  del  Bernetti  ;  non  crediamo  però  che  fos- 
ser  volute  né  previste  le  scene  liberalesche,  seguite 
per  opera  degli  ufficiali  e  militi  francesi. 

Intanto  potè  il  ministro  Périer  nel  Parlamento  e 
nelle  gazzette  a  lui  devote  spacciare,  che  l'intervento 
serviva  da  un  lato  a  tutelare  gl'interessi  cattolici,  con- 
servando r  integrità  dello  Stato  pontificio,  dall'  altro 
ad  assicurare  alle  popolazioni  franchigie  vere  e  reali, 
da  renderle  contente,  e  porre  un  termine  agl'inter- 
venti periodici  dell'Austria:  saper  egli  che  il  Papa  e 
il  Sacro  Collegio  desideravano  i  soli  Tedeschi,  ma  ciò 
provare  che  1'  ufficio  dei  Francesi  non  era  il  torre  la 
libertà  in  danno  dei  popoli,  sì  bene  ristorarla.  Era 
un  arbitraggio  comune  che  si  esercitava  da  Austria  e 
Francia  in  una  lotta  così  inacerbita,  nella  quale  Au- 
stria rappresentava  1'  autorità,  il  potere  ;  Francia,  la 
libertà.  Di  tali  mezzi  avea  mestieri  di  valersi  il 
Périer  per  ricoprire  in  qualche  modo  le  grosse  ma- 
gagne della  subdola  politica  del  suo  signore,  che  lu- 
singando le  tendenze  insurrezionali  dei  popoli,  li  aveva 
col  successivo  abbandono  fatti  precipitare  ad  un'estrema 
mina.  Ultimi  i  Polacchi,  i  quali  dopo  una  lunga  guerra 
sostenuta  con  grande  apparato  di  forze  e  con  immenso 
valore,  aveano  dovuto  capitolare  a  Varsavia  nel  31  ot- 
tobre 1831  ;  e  invece  dello  sperato  aiuto  francese,  senti- 
rono annunziare  dalla  tribuna,  per  bocca  del  mare- 
sciallo Sebastiani,  che  l' ordine  regnava  in  Varsavia. 
Amici  a  parole  i  Francesi  della  libertà  altrui,  riescono 
le  più  volte  a  confermare  i  popoli  nella  servitù  anzi- 
ché ad  em^anciparli. 

Or  ecco,  dopo  i  deciamatorii  discorsi  del  Périer,  il 
rovescio   della  medaglia.  Non  riuscito  il   Cubiéres  a 


pag.  238  in  nota.  11  Gennarelli  dice  di  aver  avute  queste  notizie  dalla 
vedova  del  colonnello  Lazzarini.  Il  Gualterio,  prima  di  lui,  aveva  assento 
la  stessa  cosa. 
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Roma,  recossi  in  iVncona;  e  quivi  disdetto  l'operato 
del  Combès  e  del  Gallois  che  fece  richiamare  a  Parigi, 
proibì  i  canti,  rinviò  dalla  città  i  volontari  baldanzosi, 
e  li  mandò  in  Corsica  ad  arruolarsi  nella  legione  stra- 
niera. Vietò  le  riunioni  clamorose  per  festeggiare  fatui 
eventi,  e  raccomandò  1'  osservanza  rigorosa  delle  leggi 
di  polizia.  Ricondotte  le  cose  nell'  ordine  primitivo,  e 
certificato  il  Governo  papale  dei  veri  intendimenti  di 
Francia,  si  pose  l'ambasciatore  attorno  al  Bernetti, 
non  difficile  a  lasciarsi  persuadere,  affinchè  desistesse 
il  Santo  Padre  dal  volere  il  ritiro  delle  milizie  francesi, 
ed  accettato  il  fatto  compiuto,  aderisse  a  queir  inter- 
vento, il  quale  non  avrebbe  fini  diversi  dall'austriaco, 
né  si  discosterebbe  dolle  veduto  delle  altre  Potenze 
nordiche;  promettendo  di  accettare  in  nome  dalla  sua 
Corte  le  condizioni  che  piacesse  d' imporgli.  Per  sì 
basse  umiliazioni,  ed  in  vista  degl'imbarazzi  che  un 
persistente  rifiuto  avrebbe  creato  al  vacillante  Governo 
dei  re  Luigi  Filippo,  assentì  il  Santo  Padre  a  riman- 
dare ad  altro  tempo  la  partenza  delle  milizie;  impo- 
nendo per  patto,  che  quelle  venute  di  fresco  e  non 
ancora  sbarcate  (un  quattrocentocinquanta  uomini)  ri- 
partissero immantinente  ;  che  sulla  cittadella  d' An- 
cona il  solo  vessillo  ])apale,  non  il  francese,  svento- 
lasse, e  nessuna  ingerenza  i  Francesi  pigliassero  nelle 
faccende  della  città  e  del  Governo  ;  e  che  le  spese 
dell'  intervento  stessero  a  loro  carico  :  le  quali  condi- 
zioni furono  senza  esitanza  accettate. 

Come  rimanessero  a  sì  inaspettato  rovescio  sbigot- 
titi gli  Anconitani,  non  è  facile  descriverlo.  Basti  il 
dire  che  ricomparsi  i  gendarmi  pontifici  (18  maggio) 
capitanati  dal  tenente-colonnello  Origo,  si  commos- 
sero talmente  gli  animi  dei  più  ardenti  e  focosi,  che 
nella  sera  stessa  si  tentò  di  uccidere  il  colonnello.  Nel 
giorno  dipoi,  con  schiamazzi  e  col  canto  d' inni  pa- 
triottici una  mano  di  giovani  sconsighati  percorrendo 
le  vie  s' imbattè  di  nuovo  nel  colonnello,  al  quale  un 
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Sansone  Levi  di  Sinigaglia  intimato  di  lasciar  libero 
il  prigioniero  della  sera  innanzi,  e  non  esaudito,  gli 
si  avventò  contro  per  ucciderlo;  e  vi  sarebbe  riu- 
scito, se  non  l' avessero  alcuni  uffiziali  difeso  ;  ma 
un'  archibugiata  partita  all'improvviso,  gli  fece  saltare 
in  aria  il  cappello.  Ritiratosi  allora  in  fortezza  iiisieme 
coi  gendarmi,  la  mischia  divenne  più  seria  al  di  fuori 
tra  i  tumultuanti  e  i  soldati  francesi  e  pontifici,  al- 
cuni dei  quali  rimasero  uccisi.  Più  volte  in  altri  giorni 
le  scandalose  scene  si  ripeterono,  ed  ebbero  un  dolo- 
roso termine  con  l'assassinio  del  cav.  Bosdari  gonfa- 
loniere della  città,  avvenuto  la  sera  del  23  maggio, 
a  cui  prestarono  gli  ultimi  soccorsi  il  Console  fran- 
cese e  il  figlio  del  Conte  di  Saint-Aulaire. 

Per  queste  luttuose  gesta  il  terrore  occupò  gli 
animi  dei  cittadini  e  massime  dei  preti,  che  più  non 
osavano  uscir  di  casa  la  sera.  Ritiratisi  il  Delegato  di 
governo  e  i  gendarmi,  fu  la  città  lasciata  in  balìa  dei 
Francesi,  i  quali  con  pochi  atti  seppero  redimersi  dalle 
precedenti  velleità  liberalesche ,  e  riconquistare  la 
stima  del  Governo  pontificio.  Un  bando  del  Cubières 
significò,  che  le  riunioni  e  le  conventicole  si  disperde- 
rebbero con  la  forza  ;  arrestaronsi  i  più  sospetti,  si 
perquisirono  le  case  per  disarmare  i  paesani,  e  dì  e 
notte  girarono  per  la  città  pattuglie.  Giudicati  in  via 
sommaria  molti  dei  supposti  autori  degli  ultimi  mi- 
sfatti, vennero  passati  per  le  armi  un  Bevilacqua  ed 
un  Bonelli,  e  dannati  alla  galera  a  vita  il  Levi  ed  un 
Melloni  di  Macerata.  Con  tali  adoperamenti  di  forze 
e  di  rigori  la  città  in  breve  ritornò  tranquilla,  e  di- 
leguatosi ogni  pericolo  di  nuove  insorgenze,  vi  ricom- 
parve a  governarla  monsignor  Grassellini  in  luogo  del 
Fabrizi.  Così  terminò  il  doloroso  episodio  occasionato 
dall'intervento  francese,  buono  a  testimoniare  una  se- 
conda volta  agi'  Italiani  le  doppiezze  della  politica  or- 
leanese,  ed  a  far  vie  più  manifeste  le  antipatie  di 
quei  popoli  verso  il  reggimento  dei  chierici. 
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Gli  umori  torbidi  anco  in  Roma  e  presso  Roma 
serpeggiavano  ;  che  là  pure  si  scopersero  combriccole 
segrete  per  stabilire  un  Governo  laicale,  e  vi  ebbero  arre- 
sti di  molti  cittadini.  Romoreggiarono  eziandio  e  tumul- 
tuarono neir  agro  romano  i  falciatori  (1832),  cessando 
dal  lavoro  pel  cattivo  pane  che  lor  veniva  distribuito  e 
per  la  tenuità  dei  salari.  Volevano  recarsi  a  Roma  in 
massa  per  presentare  una  petizione  al  Papa;  ma  spedi- 
tegli incontro  le  milizie,  furon  trattenuti,  e  fatta  loro 
giustizia  circa  al  pane,  vennero  rimandati  al  lavoro. 

Gregorio  XVI,  come  i  suoi  antecessori,  lanciò  Tana- 
tema  contro  i  settari  ;  e  descrivendo  i  mali  della  città 
d'Ancona  e  di  altre  dello  Stato,  deplorò  la  religione 
perduta,  e  qualificò  attentati  contro  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  le  petizioni  dei  rivoltosi.  Intento  il  cardinale 
Bernetti  a  creare  una  forza  indigena,  la  quale  sapesse 
opporre  una  valida  resistenza,  e  all'  occasione  compri- 
mere i  movimenti  delle  sètte,  senza  bisogno  di  pre- 
sidii  stranieri,  non  seppe  far  di  meglio  che  ideare  una 
compagnia  militare  segreta,  tutta  volta  alla  difesa  delle 
due  autorità  personificate  nel  Papa.  La  polizia  s'im- 
padronì di  quel  pensiero  e  reclutò  di  subito  frati  e 
preti,  ed  un  forte  drappello  di  volontari  i  più  zelanti 
nelle  Marche  e  nelle  Legazioni.  Si  composero  squadre 
di  mille  uomini  ciascuna,  distribuiti  in  centurie:  i  quali 
dal  giuramento  di  fedeltà  che  prestavano,  furon  detti 
fedeloni.  Si  affrettò  ad  entrarvi  la  gente  di  mal  affare, 
avvezza  alle  risse  ed  ai  tafferugli,  sperando  sotto  l' egi- 
da e  la  protezione  governativa  pigliar  vendette,  aver 
favori  e  coprire  le  ree  azioni.  Ebbero  i  fedeloni  il  privi- 
legio di  portare  armi  e  l'immunità  da  qualche  gravezza 
municipale;  in  breve  ammontarono  a  cinquantamila. 
Capi,  in  Romagna  il  Baron  Della  Noce,  nelle  Marche 
un  Bartolozzi,  che  colpito  poco  dopo  da  una  condanna 
del  Sant'  Uffizio  dovette  cessare  dal  comando.  Come 
si  rinfocolassero  le  ire  e  i  risentimenti  feroci  in  mezzo 
a  popolazioni  straziate  fra  loro  e  divise  da  odii  seco- 
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lari,  non  è  mestieri  il  dirlo.  In  luogo  di  un  Governo 
equo  ed  imparziale,  furono  le  città,  come  ai  tempi  di 
mezzo,  dominate  dalle  fazioni,  dove  quella  die  si  pro- 
poneva r  oppressione  dei  nemici  del  trono  pontificale, 
questa  volta  strapoteva  suU'  altra.  Inaudite  le  provo- 
cazioni, le  ingiurie,  gli  strapazzi  che  i  fedeloni  arre- 
cavano ai  pacifici  cittadini,  talché  si  trascorreva  fa- 
cilmente al  sangue  ed  alle  uccisioni.  Fatti  atroci 
contaminarono  le  terre  di  Lugo,  Imola  e  Faenza;  at- 
tentati al  pudore  delle  donne  più  oneste;  cessata  la 
sicurezza  nelle  persone,  nelle  robe  e  nell'  onore.  Erano 
i  centurioni  istigati  dai  più  malvagi  tra  essi,  mischian- 
dovisi  anco  degli  ecclesiastici  ;  e  per  poco  si  sospet- 
tasse che  altri  liberaleggiava,  vessazioni  e  sevizie  di 
più  maniere  incontrava.  Quando  cessò  un  tal  male 
(e  durò  molto),  nelìa  sola  Faenza  tra  feriti  ed  uccisi 
contaronsi  ottocento  dei  migliori  cittadini.  Vendette 
particolari  successero  dipoi  ;  e  un  Lucchini  preposto 
al  bollo  ed  al  registro,  solito  a  pagare  i  centurioni 
più  crudeli,  fu  una  sera  trafitto  a  morte  sulla  soglia 
della  sua  bottega.  Per  tal  modo,  le  passioni  settarie, 
generando  i  più  tristi  risentimenti  personali,  detur- 
pavano ogni  atto  della  vita  civile,  e  tutto  da  quelle 
pigliava  colore.  Infelice  destino  di  uno  Stato,  che  non 
volendo  o  non  potendo  ammodernarsi,  si  reggeva  con 
l' onta  delle  fazioni  e  delle  lotte  sanguinose  tra  i 
vari  ordini  de'  cittadini,  e  si  faceva  puntello  delle 
milizie  straniere  di  due  diverse  nazioni.  Quasi  que- 
ste fossar  poco  gravose,  si  pensò  di  assoldare  anco  le 
compagnie  degli  Svizzeri  usciti  di  Francia  dopo  la 
rivoluzione  di  luglio;  onde  la  pretesa  guarentigia  del 
principato  civile  per  la  indipendenza  spirituale  del 
Papa  si  risolveva  nella  guarentigia  di  un  cattivo  Go- 
verno impotente  a  trasformarsi.  E  il  nuovo  Ponte- 
fice, uscito  dalla  quiete  del  chiostro,  era  astretto  a 
consumare  i  primi  anni  del  suo  regno  travagliandosi 
in  cure  mondane  amarissime. 
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Le  incessanti  perturbazioni  ed  i  cresciuti  presiclii 
aumentando  i  dispendi  e  le  strettezze  dell'  erario,  ne- 
cessitarono nuovi  soccorsi  pecuniari.  Si  chiese  un'an- 
ticipazione di  scudi  centomila  dagli  appaltatori  del 
dazio  sul  macinato  di  Roma,  ed  un  imprestito  di  egual 
somma  dal  Principe  di  Piombino,  con  ipoteca  sulla 
tenuta  del  Capitolo  Vaticano.  Yenderonsi  fondi  ur- 
bani e  rustici  appartenenti  alla  Camera  apostolica, 
e  si  die  licenza  ai  debitori  di  canoni  e  censi  verso  i 
luoghi  pii  di  Pioma  e  Comarca  di  affrancarli  ad  un 
discreto  saggio,  purché  versassero  i  capitali  nelle  pub- 
bliche casse;  alienaronsi  eziandio  alcuni  canoni  che 
traevano  origine  da  donazioni  antichissime  fatte  al 
monastero  di  San  Gregorio  al  Monte  Celio.  Tasse 
s'imposero  sui  beni  del  clero  dal  due  al  dieci  per 
cento;  si  fecero  ritenzioni  sulle  paghe  degl'impiegati 
e  sulle  pensioni,  ed  altri  balzelli  si  accrebbero.  E  tutto 
questo  non  bastando,  si  ricorse  ad  un  altro  impre- 
stito col  Rothschild  di  tre  milioni  di  scudi,  che  con- 
venuto al  saggio  del  settantadue  e  mezzo  per  cento, 
fruttò  scudi  due  milioni  e  cinquantottomila. 

In  mezzo  a  queste  dolorose  condizioni  del  costosissi- 
mo reggimento,  tornò  il  Governo  britannico,  sostenuto 
anco  da.1  francese,  ad  insistere  perchè  il  Papa  effettuasse 
tutte  le  riforme  proposte  nel  memorando  ;  ma  né  il 
Papa  vi  aderì,  né  1'  Austria,  che  ne  temeva  sequele 
dannose  alla  sua  dominazione  in  Italia,  volle  far  pres- 
sione perchè  si  spingesse  più  oltre.  Riconosciuta  anzi 
la  ragionevolezza  del  rifiuto,  rispose  essa  alla  Corte 
britannica,  che  le  pretese  dei  liberali  miravano  al  sov- 
vertimento del  dominio  temporale  ;  pericoloso  perciò 
il  secondarli  :  non  avere  la  Corte  di  Vienna  alcuna 
ambizione  sopra  le  Legazioni  ;  ma  esser  risoluta  ad 
opporsi  ad  ogni  nuovo  sconvolgimento,  rischioso  pei 
domimi  della  Santa  Sede.  LMite  tali  rimostranze, 
il  Governo  inglese  ordinò  a  Lord  Seymour,  suo  mini- 
stro, di   lasciar   Roma   e  ritornare  alla   sua   sede  di 
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Firenze;  non  senza  circolare  a  tutti  gli  ambasciatori 
esteri  una  dichiarazione  semiprofetica,  nella  quale 
diceva  che  non  avendo  il  Governo  pontificio  adoperato 
tutti  i  mezzi  efficaci  a  rimediare  agli  abusi,  il  mal- 
contento delle  popolazioni  era  cresciuto  ;  che  gV  in- 
terventi stranieri  erano  provvedimenti  temporanei,  i 
quali  avrebbero  lasciato  le  cose  nello  stato  in  cui 
le  trovarono  ;  preveder  esso  che,  persistendosi  nello 
stesso  sistema,  sarebbero  accadute  nuove  turbolenze, 
le  quali  prendendo  un  carattere  sempre  più  serio,  po- 
trebbero produrre  disturbi  per  la  pace  d'Europa.  «  Se 
disgraziatamente  i  suoi  timori  si  avverassero,  la  Gran 
Brettagna  sarebbe  almeno  stata  esente  da  qualunque 
responsabilità  circa  i  mali  derivanti  dall'  essersi  riget- 
tati i  suoi  consigli.'  »  Replicò  il  Governo  austriaco, 
eh'  era  lieto  di  non  partecipare  ai  timori  della  Gran 
Brettagna  ;  bastare  le  riforme  date,  a  perfezionare  le 
quali  insisterebbe  presso  il  Papa,  offerendosi  di  man- 
dargli alcuni  impiegati  per  aiutarlo  nelle  pratiche  ne- 
cessarie a  migliorare  gii  ordini  largiti.  Spedì  infatti 
a  Roma  il  conte  Giuseppe  Sebregondi  veneto,  delegato 
di  Mantova,  molto  esperto  nelle  cose  amministrative; 
il  quale,  ricevuto  con  molta  compiacenza  e  sodisfazione 
dal  Papa,  ebbe  da  lui  libera  facoltà  di  esaminare  tutto 
che  concernesse  1'  andamento  della  pubblica  ammini- 
strazione, e  di  raccogliere  notizie  dalla  bocca  degli 
stessi  impiegati. 
Modeun.  Mentre  tali  cose  in  Roma  seguivano,  altre  più  gravi  e 

più  rattristanti  si  svolgevano  in  quel  di  Modena.  Com- 
pressa dalle  milizie  austriache  la  rivoluzione,  il  Duca, 
rientrato  nei  suoi  Stati,  ai  20  di  marzo  istituì  una 
Commissione  militare,  per  giudicare  i  colpevoli.  Pre- 
mevagli  di  sopprimere  ogni  traccia  di  consapevolezza 
e  partecipazione  sua  alle  mene  dei  rivoltosi,  per  re- 
cuperar integra  la  fama  di  nemico  irreconciliabile  dei 


Nota  del  Seyinour,  7  settembre  183-2  ;  in  Coppi,  Anvaìi  (V  Italia,  18S-?. 
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liberali;  ma  l'impresa  era  troppo  ardua,  e  la  storia 
nel  render  conto  dei  suoi  crudeli  atti,  deve  porre  in 
chiaro  se  e  quanto  vi  riuscisse. 

Nelle  prime  sentenze  della  Commissione  militare 
del  28  marzo  1831,  furono  condannati  a  morte  tre 
accusati  di  essersi  associati  nella  notte  del  3  feb- 
braio ai  rivoltosi  di  casa  Menotti.  Avendo  essi  allegato 
r  ignoranza  dei  propositi  delittuosi,  la  Commissione 
rispose,  che  non  avendo  provato  tale  scusa,  non  la 
valutava.  Però  dichiarandosi  ossequente  agli  ordini 
espressi  dal  Sovrano,  di  sottoporre  ad  esso  quelle  con- 
siderazioni che  la  ragione  poteva  dimostrare  atte- 
nuanti il  sommo  dolo  ;  soggiungeva,  che  dalle  risultanze 
processuali  emergeva,  esser  costoro  indotti  alla  rea 
opera  con  qualche  seduzione  ed  inganno,  non  cono- 
scendo per  r  avanti  il  disegno  della  rivolta;  tantoché  al 
ritorno  del  Principe,  persuasi  di  non  aver  commesso 
delitti  contro  la  legittima  autorità,  se  n'  erano  rimasti 
tranquilli  alle  case  loro:  contradizione  più  manifesta, 
non  saprebbe  concepirsi. 

Il  Duca  a  costoro  commutò  la  pena  della  morte 
in  quella  della  galera  per  dodici  anni;  ma  fece  nel 
tempo  stesso  sentire  alla  Commissione,  come  d'  allora 
in  poi,  rispetto  agli  autori  e  complici  dell'attentato  del 
3  febbraio,  dovesse  procedere  a  rigor  di  legge,  esclusa 
ogni  raccomandazione  alla  sovrana  clemenza,  bastando 
che  le  sentenze  fossero  sottoposte  alla  sua  approva- 
zione. Era  chiaro  che  la  scusa  dei  tre  condannati 
bene  spiegata  esprimeva  la  loro  credulità  di  aver 
preso  parte  ad  una  impresa  non  disapprovata  dal 
Sovrano,  e  questi  intorno  a  ciò  non  tollerava  discorsi, 
né  ragionamenti.  Aveva  egli  stesso,  nel  proclama 
dato  da  ^Mantova  il  14  febbraio,  confessato  che  gli 
erano  note  1'  orditura  e  la  provenienza  della  perfida 
congiura;  e  gl'insorti,  commentando  l'incauta  confes- 
sione, avevano  risposto  nel  Monitore  del  3  marzo,  che 
esli  si  era  condotto  in  modo    da   far    credere  al  suo 
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accordo  coi  capi  della  rivolta,  le  relazioni  coi  quali 
non  erano  state  mai  interrotte.  Contestavangli  ancora 
che  aveva  parlato  più  volte  di  prossima  rivoluzione,  co- 
me di  un  avvenimento  che  non  lo  spaventava.  Chi  lo 
difese  più  tardi  in  una  ejffenieride  colà  pubblicata,  am- 
mise la  scienza  anteriore  del  Duca  piuttosto  antica,  e 
giunse  pertìno  a  dire  che  sapeva  dove  e  in  qual  casa  una 
signora  (e  vedremo  chi  era)  preparasse  le  bandiere  e 
le  coccarde  tricolori  :  per  questo  nella  mattina  del 
3  febbraio  avea  fatto  arrestare  uno  dei  capi,  nella  spe- 
ranza d'impedir  la  rivolta.'  Ma  il  difensore  non  spiega 
la  ragione  per  cui  non  ordinasse  l' arresto  del  Me- 
notti, vero  e  riconosciuto  capo  della  congiura. 

Ciro  Menotti  fu  ricondotto  a  Modena  dalle  carceri 
di  Mantova  ai  23  d' aprile,  e  sottoposto  a  processo 
statario.  La  sentenza  di  morte  non  prima  del  9  mag- 
gio fu  pronunziata  ;  e  nell'  intervallo  essendosi  avve- 
rata la  successione  del  Principe  di  Carignano  alla  co- 
rona di  Sardegna,  ogni  filo  di  speranza  per  l'ambito 
reame  era  irreparabilmente  distrutto.  Bisognava  tor  di 
mezzo,  ed  al  più  presto,  le  prove  delle  misteriose  mac- 
chinazioni, perchè  l' Austria  insospettita  cercava  di 
raccorle  dalla  bocca  degli  arrestati  sulla  nave  anco- 
nitana, e  tradotti  nelle  carceri  di  Venezia,  e  le  ricer- 
che non  andarono  del  tutto  fallite.  I  due  che  pote- 
vano nuocergli,  erano  il  Misley  ed  il  Menotti. 

Pareva  agevole  l'impor  silenzio  al  Misley  con  la 
promessa  di  non  processarlo  e  anzi  soccorrerlo  nell'esi- 
lio, e  con  la  minaccia  di  mali  irreparabih,  ove  mancasse 
agli  obblighi  impostigli;  e  vi  si  riuscì  presto,  perchè  in 


'  La  Voce  della  VeritàfZO  .-xgosto  lS31,No  i7,e  I  :.^  settembre,  N»  21. 
La  cognizione  anteriore  della  congiura,  oltreché  confermata  dal  fatto 
di  avere  il  Duca  mandato  il  conte  Taccoli  con  \\n  dispaccio  segreto  iii;- 
gli  ultimi  di  gennaio  al  cardinale  Albani,  perchè  affrettasse  1'  elezione 
del  Papa,  è  anclie  confermata  da  una  nota  del  marchese  Molza  mini- 
stro degli  esteri,  spedita  nel  9  febbraio  da  Mantova,  al  ministro  degli 
esteri  in  Napoli;  dove  fra  le  altre  cose  si  dice  (contro  il  vero),  che  il 
Menotti  era  stalo  già  con<lannato  a  morte  da  una  Coiiiniissioue  mili- 
tare. Vedi  documenti  (ìaW  Ai-chivlu  di  Slato  in  Napoli. 
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una  lettera  che  il  Misley  scrisse  da  Parigi  (18  aprile 
1831)  alla  moglie  in  Modena,  le  conferma  le  notizie 
più  favorevoli  di  ciò  che  personalmente  lo  riguarda  ;  e 
non  ha  altra  inquietudine,  fuorché  la  penosa  situazione 
di  lei.^  Ed  affinchè  la  lettera  pervenisse  con  certezza 
nelle  mani  di  lei,  dichiara  di  averla  raccomandata  al 
segretario  del  Duca,  signor  Gamorra.  Il  capo  della  con- 
giura all'  estero  è  un  confidente  del  Gamorra  ;  né  per 
questo  lo  crediamo  un  delatore!  non  lo  crediamo, 
perchè  si  mischiò  nelle  sommosse  di  luglio,  si  dispose 
a  partir  di  Francia  per  l' Italia  insieme  coi  fuorusciti, 
e  vi  sarebbe  giunto,  se  i  Francesi  non  li  trattenevano. 
Non  lo  crediamo,  perchè  non  tradì  nessuno  ;  il  Menotti 
gli  serbò  schietta  amicizia  finché  visse;  gli  raccomandò 
la  famiglia,  ed  avendogli  la  moglie  di  quell'  infeHce 
scritto  perchè  s' interponesse  presso  il  Duca,  rispon- 
deva nei  seguenti  termini  : 

«  Parigi,  17  maggio  iSlll. 

»  Pregia,tissima  signora, 

>  Ella  ha  ben  poco  a  temere  sulla  sorte  del  suo 
Ciro,  poiché  S.  A.  R.  gli  deve  la  vita.  Due   congiure 


'  Ecco  il  testo  genuino  della   inedesiuia  :   favoritomi    ancor   questo 
dalla  gentilezza  del  commendato!'  Miani. 

«   AW  ornatissima  signora 
»   La  signora   Maria  Francesca  Bitffini-Mislei/,  Modena. 

»  Parigi,  18  aprilo   1831. 
»  ]\Iia  dilettissima  Checchina, 

»  Io  sono  sempre  qui,  impaziente  di  ricever  tue  notizie.  Xon  ho  mai 
iiiancato  di  scriverti;  sicché  se  tu  sei  stata,  come  io  lo  sono,  senza  ri- 
cever lettere,  attribuiscilo  alle  circostanze  dei  tempi,  non  mai  alla  mia 
negligenza.  Tu  sai  quanto  io  t'ami,  tn  sai  quanto  mi  è  caro  l'occuparmi 
di  te.  Raccomando  questa  lettera  al  signor  segretario  Gamorra,  onde  esser 
sicuro  che  ti  pervenga.  Con  questa  ti  con/ermo  le  notizie  più  favorevoli  di 
ciò  che  personahiieute  mi  riguarda.  Non  lio  altra  iu(|uietudine  che  la  pe- 
nosa situazione  del  tuo  animo.  Io  non  tarderò  a  venirti  a  consolare  ;  s'iìue 
certa.  Amami  quanto  io  t'asiio;  sii  sicura  della  costante  mia  fedeltà,  e' 
credimi  pieno  tlel  \Vìu  tenero  amore,  tuo  fedele  amico  e  sposo  att'eziona- 
tissimo. 

»   A'i'.  —  Mille   tenerezze    alla    nostra  fìgliuoletta  ;  mille   cose   alla 
signora  madre.   ;^ 
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furono  macchinate  contro  di  lui;  Ciro  le  conobbe,  le 
dissipò.  Questo  è  un  fatto  eh'  io  posso  garantire,  e  che 
r  onor  mio  non  mi  permette  che  di  enunciare.  Ella 
deve  sentire  quanto  sia  importante  tale  enunciato  ; 
questa  è  la  maggior  prova  d'  amicizia  che  nelle  at- 
tuali circostanze  potessi  dare  al  mio  Ciro,  poiché  in 
forza  di  essa  io  sono  esposto  al  rigor  delle  léggi  che 
esigono  le  rivelazioni  nei  delitti  di  Stato  :  io  mi  ren- 
deva di  esso  responsabile  appunto  quando  l'opinione 
pubblica  mi  attribuiva  il  più  odioso  carattere.  Sono 
dolente  eh'  ella  creda  che  io  abbia  ascendente  sulle 
determinazioni  del  Duca  :  io  non  ho  mai  avuto  che 
quello  che  mi  dava  la  verità  che  enunciava,  e  debbo 
confessare,  ad  omaggio  di  essa,  che  S.  A.  R.  sembrava 
ascoltarla  con  piacere.  Volesse  il  cielo  che  mi  fosse 
permesso  di  fargliela  sentire  ancora,  e  che  gli  attuali 
avvenimenti  gliela  scuoprissero  nel  futuro,  gliela  mo- 
strassero nei  suoi  interessi  ed  in  quelli  dello  Stato.  Sa- 
rebbero lacrime  di  ammirazione  e  di  gioia  le  lacrime 
di  dolore  che  versano  tante  infelici  famiglie.  Ma  con- 
fidiamo in  Dio;  esso  è  giusto  e  l'avvenire  è  nelle  sue 
mani.  Mi  creda  coi  sentimenti  della  più  affettuosa 
stima 

»  suo  dev.  servo  ed  amico 
»  E.   MiSLET.  » 

La  parte  del  Misley  fu  quella  che  abbiamo  altrove 
esposta.  Fedele  al  Duca,  lo  servì  negli  occulti  rag- 
giri per  la  successione  di  Sardegna  ;  e  gì'  insinuò  che 
la  via  della  rivoluzione,  più  facilmente  di  quella  della 
reazione,  poteva  condurlo  alla  mèta.  Non  essendo  riu- 
scito, fu  costretto  a  viver  sempre  lontano  d' Itaha  ed 
obbligato  al  silenzio;  ma  negli  anni  che  ancor  visse 
non  smentì  le  sue  opinioni,  né  s' infamò  con  atti  di 
vile  spionaggio.  Aveva  un  segreto  da  custodire  ;  e  per 
sentimento  di  conservazione,  se  non  anche  di  onore, 
lo  custodì.  Quel  che  adombrò  la  sua  fama  provenne 
dal  truce  riflesso  che  anco  su  lui  spandevano  gli  atti 
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tiberiani   del   Principe,   con   cui  sapevasi    un   tempo 
legato.' 

Contro  Ciro  Menotti  la  Commissione  militare  emanò 
la  sentenza  di  condanna  a  morte  nel  9  maggio  1831  ; 
dove  sono  notevoli  la  cognizione  affermata  della  pri- 
mitiva associazione  dei  cospiratori  in  Parigi,  a  capo 
dei  quali  era  il  dottore  Enrico  Misley,  profugo;  la 
dichiarazione  della  scusa  allegata  dal  Menotti  per  ot- 
tener proseliti  e  giustificare  il  suo  operato,  di  vo- 
lere cioè  mediante  la  rivoluzione  procacciare  al  suo 
Sovrano  una  regia  dignità  ;  alla  quale  scusa  la  sen- 
tenza risponde  col  dirlo  inahile  nella  sistemazione 
della  rivoluzione,  e  con  opporgli  che  il  nome  del  re- 
gnante da  mettersi  alla  testa  del  nuovo  regno  variava 
secondo  gli  Stati  ;  che  la  qualità  delle  armi  apparec- 
chiate e  la  futura  strage  di  tante  vittime  innocenti  co- 
stituiva la  esclusione  di  qualunque  moderazione  nella 
rivolta,  diretta  all'  incontro  a  stabilire  una  repubblica 
indipendente  e  democratica. 

'  Citiamo  in  conferma  una  lettera  del  Misley,  indiritta  al  maresciallo 
Sebastiani,  ministro  degli  affari  esteri,  degli  11  settembre  1831,  ed  in- 
serita nel  Nazionale  di  Parigi  del  l'2  settembre  1831  (riportata  dal  Si- 
lingardi),  dove  prendendo  a  confutare  le  false  asserzioni  del  Ministro 
francese  sopra  la  rivoluzione  dei  Ducati  e  delle  Romagne  per  scusare 
la  vergognosa  condotta  del  Governo  di  Luigi  Filippo,  si  ferma  sul  rescritto 
dell'imperatore  d'  Austria,  emanato  in  seguito  alla  domanda  di  Celeste 
Menotti  fratello  di  Ciro,  di  esser  liberato  dalle  carceri  di  Venezia,  nelle 
quali  era  detenuto  insieme  con  gli  altri  arrestati  dal  capitano  Bandiera, 
in  cotesto  rescritto  l'imperatore,  mentre  riconosce  1'  obbligo  di  consegnare 
il  supplicante  al  Duca  di  Modena  suo  sovrano,  dice  volergli  offrire  l'occa- 
sione di  servir  la  causa  della  tranquillità  pubblica,  rivelando  tutto  qr.el 
che  sa  degli  avvenimenti  politici  e  trame  rivoluzionarie,  e  specialmente 
delV origine  e  delV esecuzione  delV ultima  rivoluzione  d'Italia,  ed  altri  og- 
getti relativi  ;  nel  qual  caso  Sua  Maestà  sarebbe  disposta  a  non  restituirlo 
al  Duca  ed  a  concedergli  la  intera  libertà.  Si  vede  bene  ciò  che  voleva 
sapere  l'Imperatore.  Ora  Misley  dichiara  al  Sebastiani,  che  Celeste  Me- 
notti non  poteva  nulla  rivelare,  perchè  circa  all'  origine,  ai  mezzi  ed 
ai  particolari  della  cospirazione,  tutto  ignorava:  «  Io  sono  forse  il  solo 
che  possa  rispondere  alle  vedute  espresse  nella  parto  inquisitoriale  del 
rescritto.  Conosco  bene  tutto  quel  che  il  gabinetto  austriaco  desidera 
tanto  di  sapere;  lo  pubblicherò  quando  lo  crederò  opportuno;  e  i  miei 
racconti  possono  andare  al  di  là  dei  vostri  interessi  e  dei  vostri  desi- 
derio »  Questo  frammento  della  lettera  rivela  apertamente  ch'egli  sapeva 
tutto  ciò  che  riguardava  il  Duca  di  Modena,  ma  che  non  poteva  o  non 
gli  conveniva,  per  ragioni  di  personale  sicurezza,  parlare. 
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Tutto  questo  discorso,  espresso  con  frasi  mal  pro- 
prie ed  oscure,  equivaleva  in  effetto  a  confessare  che 
se  la  rivoluzione  si  fosse  attuata  con  mezzi  convenienti 
nella  veduta  di  costituire  un  grosso  regno  pel  Duca, 
mantenendosi  fedele  alle  promesse,  non  sarebbe  egli 
reo  di  Stato;  ogni  suo  fallo  sparirebbe,  o  si  ridur- 
rebbe a  ben  poco.  Codesta  motivazione  della  ferale  sen- 
tenza confermava,  senza  volerlo,  la  comune  opinione 
degli  accordi  segreti  del  Principe  coi  cospiratori  ;  e  lo 
confermava  ancor  più  V  accusa  di  capo  della  con- 
giura all'  estero  lanciata  contro  il  Misley,  che,  partito 
per  Parigi  ai  6  dicembre  con  regolare  passaporto,  non 
era  in  nessun  conto  un  profugo,  senz'  avere  il  corag- 
gio di  processarlo,  né  di  condannarlo  in  contumacia, 
come  poi  si  fece  verso  molti  altri.  Del  Menotti  la  colpa 
vera  in  sì  tristi  eventi  fu  di  aver  agito  senz'  attendere 
gli  ordini,  com'  egli  stesso  confessò  nella  lettera  al 
Misley,  e  di  aver  resistito  quando  si  accorse  che 
agenti  ducali  gli  erano  addosso,  impegnandosi  a  spar- 
gere inutilmente  del  sangue.  Dodici  giorni  trascor- 
sero tra  la  emanazione  della  sentenza  e  la  sua  ap- 
provazione da  parte  del  Duca.  Forse  le  promesse 
reiterate  di  salvargli  la  vita,  secondochè  fu  affer- 
mato dall'  universale,  e  la  voce  della  coscienza,  lo 
rendettero  alcun  poco  esitante;  ma  poi  il  timore  di 
scoprirsi,  e  mettere  in  chiaro  la  delusa  ambizione, 
vinse  ogni  ritegno. 

Si  preparò  il  Menotti  coraggiosamente  alla  morte 
da  cristiano  e  patriotta  sincero,  ed  assistito  negli  ul- 
timi momenti  (26  maggio)  da  un  pio  sacerdote,  Fran- 
cesco Bernardi,  gli  consegnò  una  lettera  per  la  mo- 
glie, fidando  che  compiuto  il  sacrifizio  di  sua  vita  non 
si  rifiuterebbe  alla  infelice  donna  la  pietosa  memoria. 
La  lettera  venne  al  Bernardi  ritolta,  né  le  più  vive  ri- 
mostranze di  lui  poterono  far  sì  che  fosse  consegnata. 
Solo  allo  scoppiare  dei  rivolgimenti  del  48  fu  ritro- 
vata tra  le  carte  del  cessato  ministero  del  Buon  Go- 
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verno.  Dava  in  quella  gli  ultimi  addii  alla  consorte, 
ai  figli,  alle  sorelle,  ai  genitori  ancor  vivi;  esprimeva 
sensi  di  rassegnazione  e  di  serena  fiducia  nella  vita 
avvenire.  Incoraggiando  la  consorte,  le  diceva:  «Pensa 
ai  figli,  ed  in  essi  continua  a  vedere  il  loro  genitore; 
e  quando  saranno  adulti,  da'  loro  a  conoscere  quanto 
io  amava  la  patria.  In  quest'  ultimo  tremendo  mo- 
mento le  cose  di  questo  mondo  non  son  più  per  me. 
Sperava  molto  :  il  Sovrano...  ;  ma  non  son  più  di  questo 
mondo.  »  Codesta  tronca  frase,  soffocatrice  di  ogni  ri- 
sentimento, imprime,  ancor  più  di  una  rivelazione,  una 
nota  d'ignominia  contro  colui  che  aveva  un  tempo 
approvato  le  segrete  macchinazioni. 

Al  Menotti  nello  stesso  dì  tenne  dietro  sul  pati- 
bolo il  dottor  Vincenzio  Borelli,  vittima  di  una  colpa 
che  tale  non  era  ;  perchè  nel  6  di  febbraio,  non  avendo 
il  Duca  prima  di  partire  reso  noto  il  rappresentante 
del  suo  Governo,  si  era  fatto  insieme  con  altri  promo- 
tore della  istituzione  di  un  Governo  provvisorio,  e  ne 
aveva  disteso  Tatto  notarile.  Vuoisi  che  alla  condanna 
avesse  parte  l'odio  e  l'inimicizia  personale  dello  Zer- 
bini, capo  del  tribunale  statario  ;  il  quale  riuscì  a  trar 
dalla  sua  un  altro  giudice  poco  persuaso  della  gravità 
della  colpa,  lusingandolo  della  grazia  sovrana.  Fatto 
è  che  il  Borelli  non  mai  mischiato  in  alcuna  cospi- 
razione, riscuoteva  la  stima  di  tutti  ;  e  quando  gli 
fu  significata  la  condanna  di  morte,  la  credette  in 
sulle  prime  una  voce  d'indegno  scherzo:  poscia  assi- 
curato oh'  era  la  verità,  non  mancò  a  sé  stesso,  e  pieno 
di  fede  e  di  coraggio  salì  sul  palco,  dove  pochi  minuti 
innanzi  avea  il  Menotti  lasciato  la  vita.  La  memoria 
dei  due  compagni  nella  fine  luttuosa,  non  nelle  trame, 
si  confuse  d'allora  in  poi  incancellabile  nel  cuore  dei 
Modenesi  e  degl'Italiani,  ed  una  stessa  medaglia  con- 
tenne l'effigie  dei  due  martiri. 

Intanto  gli  ordini  impartiti  al  tribunale  statario 
portavano,  che  fossero  tradotti  innanzi  ad  esso  e  giù- 
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dicati  tutti  coloro  che  negli  ultimi  fatti  aveano  preso 
le  armi  ;  soli  eccettuati  i  poveri  ed  i  violentati,  da 
riconoscersi  per  certi  segni  espressamente  indicati,  e 
che  riguardavano  la  gente  da  poco  e  miserabile,  forse 
anche  i  delatori  occulti,  non  le  persone  di  qualche 
conto.  Altre  ventiquattro  sentenze  di  morte  e  di  ga- 
lera, di  reclusione  e  di  carcere,  furono  entro  l'anno 
pronunziate  a  carico  di  un  gran  numero  d'inquisiti 
0  presenti  o  contumaci,  altre  due  più  tardi.  Ai  con- 
dannati a  morte  fu  fatta  la  grazia,  agli  altri  non  ri- 
dotta né  commutata  la  pena,  tranne  i  casi  di  racco- 
mandazione emessa  dagli  stessi  giudici.' 

Tra  le  sentenze  meritevoli  di  speciale  ricordanza 
voglionsi  notare  alcune  poche.  Fu  processato  il  con- 
sigliere Lamberti,  già  segretario  dell'  antico  Senato  del 
Regno  italico,  vegliardo  di  chiara  fama  e  d' illibata 
reputazione,  perchè  nel  tempo  della  rivoluzione  aveva 
accettato  1'  ufficio  di  Prefetto  a  Reggio,  dove  mancava 
qualunque  rappresentante  dell'  autorità  ;  lo  avea  te- 
nuto sì  bene  da  riportar  la  lode  dello  stesso  Duca, 
appena  rientrato  nello  Stato.  Il  Tribunale  lo  condannò 
a  due  anni  di  carcere,  oltre  il  sofferto;  ma  il  Duca, 
per  rispetto  a  sé  stesso,  commutò  la  pena  in  altret- 
tanto tempo  d'  arresto  in  casa.  Carcerato  1'  avvocato 
Minghelli,  per  avere  accettato  l' ufficio  di  console  sotto 
la  brevissima  dittatura  di  Biagio  Nardi,  fu  condannato 
nella  carcere  sofferta,  e  privato  dell'  esercizio  della  pro- 
fessione, in  cui  era  valente,  riducendolo  nella  impo- 
tenza di  provvedere  con  1'  onesto  lavoro  al  manteni- 
mento della  famiglia. 

Un'altra  ne  fu  pronunziata  (13  giugno  1831)  con- 
tro la  contessa  Rosa  Testi-Rangoni,  che  avea  con  le 
proprie  mani  lavorato  per  commissione  del  Menotti 
e  consegnato  a  lui  nel  dopo  pranzo  del  giorno  3  di 


*  Vedansi  le  molte  sentenze  politiche  inserite  fra  i  docnmenti  ri- 
sguardanti  il  Governo  austro-estense.  Voi.  T,  parte  II,  pag'.  47-270.  Mo- 
dena, 1860. 
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febbraio  una  bandiera  dei  tre  colori  italiani,  con 
scienza  che  dovesse  servire  per  la  rivolta,  senz'  averlo 
rivelato  alle  autorità.  Adduceva  la  nobile  e  dignitosa 
signora  a  propria  discolpa  la  comune  opinione  che  in 
quei  giorni  si  aveva  in  ^lodena  di  un  disegno  di  rivolta 
per  tutta  Italia,  ordito  col  proposito  di  rispettare  la 
sovranità  del  Duca  ;  il  che  significava  con  la  scienza 
e  pazienza  di  lui/  Questa  scusa  il  tribunale  non  am- 
messe per  buona  (e  guai  se  lo  avesse  fatto)  ;  soltanto, 
per  un  riguardo  al  sesso  e  alla  condizione  dell'inquisita, 
la  sottrasse  alla  pena  ordinaria,  dannandola  a  tre  anni 
di  reclusione  in  una  fortezza  dello  Stato.  Un  resto  di 
pudore,  se  non  la  tema  di  rendersi  ridicolo,  indusse  il 
Duca  a  commutare  la  pena  nel  ritiro  per  altrettanto 
tempo  nel  monastero  delle  Mantellate  di  Reggio. 

Chiusersi  le  scuole,  e  solo  dopo  qualche  tempo  ai 
gesuiti  si  permise  di  riaprire  le  proprie,  eccetto  quelle 
di  filosofia,  che  rimasero  interdette.  Alla  soldatesca 
lasciossi  piena  balìa  d' infierire  contro  i  cittadini  so- 
spetti :  gli  ebrei,  che  si  erano  nel  tempo  della  rivo- 
luzione dimostrati  indegni  dei  favori  ottenuti,  furono 
assoggettati  di  nuovo  alle  leggi  anteriori  al  1795,  proi- 
bitive di  possedere  beni  stabili  e  di  vivere  fuori  del 
ghetto;  e  si  condannarono  a  pagare  entro  lo  spazio 
di  un  anno  alla  cassa  dello  Stato  una  multa  di  lire 
seicentomila,  ed  un'  annua  tassa  di  lire  ventimila  ;  il 
che  fé'  sì  che  i  più  facoltosi  a  poco  a  poco  emigrarono. 

Nel  tempo  che  fervevano  i  giudizi  statari,  il  Duca, 
per  consiglio  del  conte  Riccini  e  del  Principe  di  Ca- 
nosa,  aveva  istituito  un  ministero  del  Buon  Governo, 
con  la  veduta  di  concentrare  in  una  sola  mano  tutti 
gli  affari  relativi  alla  sicurezza  e  tranquillità  dello 
Stato;  e  sotto  la  dipendenza  immediata  del  Ministro 
erasi  creata  una  Direzione  generale  di  poHzia.  All'alto 


*  Dicemmo  sopra  che  il  Duca  era  beue  informato  della  preparazione 
delle  coccarde  e  bandiere.  Lo  attesta  il  Principe  di  Canosa  nell'articolo 
inserito  nella   Foc  rhUa   Verità,  13  settembre  1831. 
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ufficio  (li  ministro  fu  no  mi  nato  subito  il  marcliese 
Luigi  Coccapani  Imperiali,  governatore  di  Modena;  a 
direttore  generale  di  polizia,  il  già  noto  Francesco  Ga- 
rofolo;  e  direttore  provinciale  in  ]\Iassa  e  Carrara,  Lu- 
nigiana  e  Garfagnana,  il  dottore  Andrea  Disperati  to- 
scano, ex-console  di  Napoli  in  Livorno:  così  la  comitiva 
degl'intriganti  negli  anni  decorsi  a  favor  del  Canosa 
e  del  Duca,  venne  ricompensata  ed  onorata  dal  So- 
vrano che  aveva  fedelmente  servito.'  S'istituì  pure  una 
gazzetta  dell'  Italia  centrale,  intitolata  La  Voce  della 
Verità,  la  quale  ai  5  di  luglio  1831  incominciò  le  sue 
pubblicazioni.  A  un  doppio  fine  mirar  dovea  quella 
effemeride:  a  difendere  la  fama  di  Francesco  IV,  e  del 
suo  Governo  orrendamente  bistrattato  nei  diari  fran- 
cesi; ed  a  propagare  e  tenere  in  credito  le  dottrine 
della  setta  sanfedista  circa  la  onnipotenza  dei  prin- 
cipi, e  le  massime  più  intolleranti  di  politica  religiosa. 
Direttore  n'era  Cesare  Galvani,  devotissimo  al  Duca; 
collaboratori  primari,  il  Principe  di  Canosa  e  molti 
gesuiti.  Cominciò  ivi  le  sue  campagne,  ma  senza 
mischiarsi  in  lotte  pettegole,  il  giovane  gesuita  Carlo 
Curci,  che  teneva  le  idee  liberali  in  conto  d' idee  in- 
fernali.- Poco  si  parlò  di  Ciro  Menotti,  e  con  un  lin- 
guaggio pressoché  di  compassione  ;  meno  del  Misley, 
probabilmente  per  segrete  istruzioni.  Venne  presto 
il  bisogno  di  scolpare  la  regina  Maria  Teresa,  sorella 
del  Duca,  dall'accusa  di  aver  congiurato  a  favor  del 
fratello  in  danno  del  Principe  di  Carignano;  perchè 
il  Costituzionale  di  Parigi  narrava  aver  ella  di  fresco 
ottenuto  la  licenza  di  abbandonare  la  Villa  Cristina, 
dove  era  stata  relegata.  Rispose  la  Voce  della  Verità, 
che  niuno  meglio  del  Duca  sapeva  rispettare  i  diritti 
della  legittimità;  e  facendo  gli  elogi  più  esagerati  del 
giovane   monarca  di  Sardegna   (cotanto   da  lui  insi- 

*  La    Voce  della    Verità,  N»  4,  5  luglio   1831. 

^  Crediamo  di  non  ingannarci  attribuendo  al  Curci  alcuni  articoli 
sottoscritti  con  le  iniziali  P.  C.  C.  D.  C.  D.  G. 
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diato),  smentiva  l'accusa  data  alla  sorella,  affermando 
che  essa  si  era  volontariamente  ridotta  in  quella  villa 
per  onorare  la  memoria  dell'  augusto  cognato  Carlo 
Felice.'  Noi  ripetiamo  ancor  qui,  che  il  ritiro  fu  vo- 
lontario, perchè  Carlo  Alberto  salito  sul  trono  non  si 
vendicò  eli  nessuno  di  quelli  che  lo  avevano  da  sem- 
plice principe  offeso.'  Ma  il  ritiro  volontario  della  Re- 
gina fu  consiglio  di  savia  prudenza,  se  non  anche  di 
turbata  coscienza. 

Per  gli  atti  truci  compiuti  il  terrore  invase  la  pa- 
cifica Modena,  dove  la  temperanza  e  la  costumatezza 
delle  famiglie  d'  ogni  condizione  era  proverbiale.  Ninno 
osava  parlare  in  pubblico  per  tema  d' incappare  in 
gravi  guai;  tantoché  il  Duca  stesso  sgomento  emanò  ai 
3  d'ottobre  (1831)  un  editto,  nel  quale,  confessando  che 
la  tranquillità  e  l'ordine  erano  ormai  ristabiliti,  si  pro- 
poneva di  render  la  calma  agli  animi  tuttora  agitati, 
mediante  atti  di  clemenza  compatibili  con  la  neces- 
saria giustizia.  Classava  i  sudditi  in  quattro  categorie  : 
nella  prima  poneva  i  fedelissimi  che  tutto  aveano  della 
ribellione  apertamente  disapprovato,  e  si  diffondeva 
in  lodi  smisurate  per  costoro;  nella  seconda,  quelli  che 
s'  eran  tenuti  in  disparte,  conservandosi  fedeli  a  lui, 
ma  celando  per  riguardi  politici  i  propri  sentimenti; 
a  questi,  che  erano  in  maggior  numero,  dava  lodi  assai 
scarse,  ed  infondeva  coraggio.  Veniva  poi  in  terzo  grado 
ai  traviati  meritevoli  di  compassione,  i  quali  non  per 
malo  animo  né  per  convincimento,  ma  per  leggerezza 
di  propositi,  per  poca  fermezza  nei  principii  religiosi,  si 
erano  lasciati  sedurre  a  pigliar  parte  nella  causa  dei 
ribelli,  senza  però  rendersi  colpevoli  di  gravi  delitti  ;  ed 
a  costoro,  ove  a  lui  ricorressero  con  manifestazioni  di 
pentimento  sincero,  prometteva  perdono,  purché  non 
sperassero  giammai  di  recuperare  le  pensioni,  gl'impie- 


'  La    Voce  della    Verità,  No  6,  '12  luglio  1831. 
^  Questo  lasciò  scritto  il  Re  nei  particolari  suoi  ricordi;  e  la  storia 
deve  confermare  che  è  la  pura  verità. 

Poggi.  —  IL  5 
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g])i,  gli  esercìzi  delle  professioni  di  cui  si  erano  renduti 
indegni.  Finalmente  alla  quarta  classe  degli  aperta- 
mente compromessi  nella  rivolta  negava  ogni  perdono 
ed  ogni  diminuzione  di  pena.  Consultasse  ognuno  la 
propria  coscienza  per  conoscere  a  quale  delle  quattro 
classi  appartenesse,  e  qual  sorte  lo  aspettasse.  In 
ciò  solamente  era  esplicito  :  che  dichiarava  frattanto 
sospeso  il  trihunale  statario.  L' editto  di  grazia  e 
d' indulto  emanato  per  rassicurare  gli  animi  degli  af- 
flitti sudditi ,  riuscì  invece  a  turharli  viemaggior- 
mente,  essendo  difficile  ai  più  lo  indovinare  in  quale 
delle  quattro  classi  non  il  giudizio  proprio,  ma  1'  al- 
trui, intendesse  riporli. 

L'  enimma  diventò  ben  presto  più  cupo  ;  perchè  il 
Coccapani,  uomo  d'  idee  antiquate,  ma  onesto,  so- 
praffatto dal  Garofolo  che,  sciente  o  insciente,  se- 
condava le  ambizioni  sfrenate  del  Piccini,  si  ritirò 
dall'  ufficio,  ed  ebbe  per  successore  costui,  il  quale 
era  stato  l'organo  di  comunicazione  tra  i  Sanfedisti 
intriganti  all'  estero  e  il  Duca,  ed  aveva,  in  poco 
più  di  un  anno,  raccolto  larghi  frutti  delle  tenebrose 
opere,  passando  rapidamente  dall'ufficio  d'intendente 
demaniale  a  quello  di  consigliere  di  Stato,  e  da  que- 
sto al  ministero  di  Buon  Governo.  Altri  lo  chiamò  il 
maligno  demone  del  Duca  ;  ^  noi  lo  diremo  il  satanico 
lusingatore  delle  triste  inclinazioni  di  lui,  per  domi- 
narlo. 

Sognò  tosto  il  Eiccini  nuovi  pericoli  contro  la  quiete 
pubblica  e  contro  la  persona  del  Sovrano,  dicendo  che 
il  Coccapani  non  aveva  saputo  conoscerli.  E  tornando 
a  turbare  il  paese,  ordinò  visite  domicihari,  perquisi- 
zioni ed  arresti;  e  fece  in  modo  che  Francesco  IV, 
con  un  pubblico  editto  (15  marzo  1832),  annunziasse 
essere  il  terremoto  avvenuto  a  Modena  in  quei  giorni 
segno   dell'ira  di  Dio,  per  le  ribelHoni  alle  autorità, 

'  BosELLiNi  Lodovico,  Biografia  di  Francesco  TV  nella  Galleria 
(lei  contemporanei,  pubblicata  a  Torino  nel  1861. 


CAPO  SECONDO.  R7 

per  i  dispregi  alla  religione  e  le  immoralità  dei  li- 
iDertini.  Poco  appresso  bandiva  (18  aprile  1832)  ai 
suoi  popoli,  che  viveano  ravvolti  tra  gli  Austriaci  in 
un  letale  silenzio,  essere  stata  scoperta,  per  grazia  di 
Dio,  una  trama  ordita  dalla  propaganda  rivoluziona- 
ria, composta  di  forestieri  e  di  sudditi,  contro  la  sua 
vita  ;  la  quale  rivelatagli,  con  promessa  di  mantenere 
il  segreto,  da  persone  fedeli,  non  voleva  per  riguardo 
ad  esse  verificare  con  formale  processo  ne  contro  i 
capi  della  congiura  né  contro  i  consapevoli  di  quella, 
né  contro  (mirabile  a  dirsi!)  i  legati  in  intimità  coi 
congiurati,  ma  si  riserbava  di  procedere  contro  altri 
a  tenore  dei  dati  che  in  seguito  si  raccogliessero. 
Statuiva  intanto  che  la  Commissione  militare  sarebbe 
d'  ora  innanzi  il  tribunale  competente  pei  misfatti  po- 
litici; e  con  ironico  dileggio  vituperando  i  filantropi 
inventori  delle  larghe  forme  di  procedimento  per  sal- 
vezza dei  rei,  dichiarava  che  anco  sopra  le  semplici  de- 
nunzie, 0  le  testimonianze  segrete  di  persone  senza 
eccezione,  alle  quali  si  prometteva  di  non  rivelare  il 
loro  nome  neppure  ai  tribunali,  e  di  non  esporli  a 
confronti,  si  dovrebbe  con  provvedimenti  di  pohzia  in- 
fliggere ai  denunziati  una  pena  straordinaria  congiunta 
all'esilio  dallo  Stato. 

Era  questo  un  tenebroso  maneggio  del  Riccini,  che, 
spaventando  il  Duca  con  lo  spettro  d'immaginarie  con- 
giure, intendeva  di  allontanare  da  lui  i  più  fidi  corti- 
giani, infervorandolo  sempre  più  nelle  male  opere  politi- 
che. Segni  esteriori  della  millantata  cospirazione  ninno 
avea  visto  ;  nomi  di  colpevoli  per  le  bocche  di  nes- 
suno si  udivano.  I  volontari  delle  montagne,  sotto  il 
nome  di  cacciatori,  si  erano  ordinati  l'anno  innanzi  a 
difesa  del  trono  ;  crebbero  di  numero  negli  anni  suc- 
cessivi, e  ricevettero  anco  i  volontari  delle  valli.  Aveano 
armi  distribuite  dal  Governo,  e  stavansene  alle  loro 
case  pronti  ad  impugnarle  ad  ogni  cenno.  Quali  insidie 
in  mezzo  a  tanti  ausili  potevano  tendersi?  Pure,  dato 
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l'allarme,  occorreva  ideare  qualche  complotto  affinchè 
non  si  gridasse  all'impostura.  Se  ne  sognò  uno  di  per- 
sone alto  locate  ;  capo  don  Ercole  dei  Principi  Pio  di 
Savoia,  già  signore  di  Carpi  ;  il  quale,  venuto  in  so- 
spetto di  qualche  brutto  guaio  (e  forse  a  bella  posta 
avvertito),  pensò  a  sottrarsi  con  la  fuga  all'  indegna 
accusa,  ricoverandosi  in  Toscana,  dove  prese  stabile 
dimora  senza  esser  molestato:  e  con  lui  pure  fuggì  in 
tempo  il  sacerdote  don  Vincenzio  Castiglioni,  altra  vit- 
tima di  falsi  sospetti  e  denunzie.  Compagni  del  sup- 
posto complotto  s"  indicavano  un  ingegnere  Toschi,  e  i 
giureconsulti  Marchelli  e  Rampalli,  i  quali  carcerati, 
convenne  per  difetto  di  prove  poco  appresso  rila- 
sciare, scacciandoli  dal  Ducato.  Non  riusciti  codesti 
tentativi,  volle  la  polizia  studiarne  altri,  che  giustifi- 
cassero i  tanto  vantati  pericoli  contro  la  persona  del 
Sovrano.  Ve  n'  andava  della  reputazione  del  Governo  ; 
e  r  Austria  soprattutto  stava  spiando  ciò  che  avve- 
nisse, e  ciò  che  dovesse  del  suo  vassallo  pensare.  Una 
tela  infernale  fu  tessuta,  e  la  vittima  si  trovò. 

Nella  sera  del  16  giugno  1832  essendo  il  Duca  a 
Trieste  per  salutare  l'Imperatore,  d'ordine  del  conte  Ric- 
cini  venne  dai  dragoni  arrestato  in  teatro  il  cavaliere 
Giuseppe  Ricci,  guardia  nobile,  in  presenza  del  co- 
mandante delle  guardie  marchese  Taccoli,  che  ignaro 
di  tutto,  vedeva  in  quel  fatto  enormemente  offesi  i 
privilegi  del  corpo.  Destò  1'  arresto  un  senso  di  pro- 
fondo stupore  nella  città,  niuiìo  sapendo  immaginar- 
sene la  causa.  Tutto  era  apparecchiato  di  lunga  mano 
per  un  tenebroso  e  sommarissimo  processo,  sfogo  di 
personali  rancori,  istrumento  di  gelose  ambizioni, 
arme  per  tagliar  corto  contro  i  diffamatori  del  Duca, 
ed  eziandio  contro  i  malfidi  amici  del  fervente  Ministro. 

Il  Ricci  fu  imputato  nientemeno  che  di  premedi- 
tato assassinio  del  Duca,  col  proposito  di  rovesciare 
il  Governo,  e  mettere  lo  Stato  in  balìa  dei  rivoluzio- 
nari. La  tela  fiscale,  turpemente  ma  non  ingegnosa- 
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mente  fabbricata,  portava  che  due  volgari  e  misera- 
bili malfattori  detenuti  nelle  carceri  giudiziarie  sotto 
r  imputazione  di  furti,  Giacomo  Tosi  e  Venerio  Mon- 
tanari, interrogati  sopra  i  delitti  a  ciascun  di  loro 
apposti,  dissero  inopinatamente,  l' uno  dopo  l' altro, 
di  avere  a  far  rivelazioni  importanti  estranee  ai  loro 
processi.  Avutane  licenza,  sciorinarono  innanzi  al  giu- 
dice, che  ne  prese  nota,  il  racconto  di  una  congiura 
ordita  vari  mesi  innanzi  contro  il  Sovrano  in  questi 
termini. 

Passando  il  Montanari  in  un  dì  del  febbraio  1832 
dalla  terra  di  Bastiglia,  presso  il  casino  di  proprietà 
del  cavalier  Ricci,  si  pose  con  esso  a  discorrere  dei 
passati  rivolgimenti.  E  il  Ricci  tosto  gli  parlò  di  un 
altro  grande  affare,  in  cui  aveva  piacere  eh'  egli  en- 
trasse procurandosi  un  buon  compagno,  con  la  pro- 
messa di  una  grossa  somma  per  ambedue  ;  stesse 
pronto  ad  ogni  sua  chiamata.  Vi  tornò  invitato  una 
sera  della  prima  settimana  di  marzo,  che  non  seppe 
precisare,  seco  adducendo  Giacomo  Tosi,  fin  allora 
ignoto  al  Ricci.  Vi  trovò  riuniti  Domenico  Piva,  Gio- 
vanni Guicciardi,  Carlo  Gasparini,  Giuseppe  Borghi, 
ed  altri  due  che  non  nominò,  innanzi  ai  quali  il  Ricci, 
bevuto  che  ebbero,  prese  a  dire  che  tre  di  loro  doveano 
nel  21  marzo  uccidere  il  Duca,  quando  si  sarebbe  por- 
tato con  la  famiglia  a  prender  la  benedizione  nella  chiesa 
abbaziale  dei  Padri  Benedettini  ;  altri  tre  assicurarsi 
della  Duchessa,  non  per  offenderla,  ma  per  ottener  da 
essa,  morto  il  Duca,  il  disarmamento  delle  milizie  ed 
impossessarsi  del  Governo.  Ognuno  dei  presenti  avrebbe 
il  giorno  avanti  ricevuto  due  pistole,  un  lungo  col- 
tello in  asta,  e  dugento  luigi  d'  oro  racchiusi  in  una 
sporta.  Questo  il  tenore  delle  rivelazioni  dei  due  mal- 
fattori, che  si  dissero  confessioni  spontanee  del  pro- 
prio reato,  e  testimoni  superiori  ad  ogni  eccezione, 
perchè  concordi  e  disinteressati,  a  carico  del  Ricci 
e  dei  suoi  complici.  Codesti  scellerati  disegni  non  eb- 
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bero,  a  mente  dei  due,  il  più  piccolo  seguito,  non  es- 
sendosi più  riuniti  ne  visti  i  supposti  congiurati;  né 
seppero  dire  la  ragione  per  cui  non  si  andò  più  ol- 
tre. Appariva  evidente  V  impostura  del  racconto  ;  né 
il  Ricci  si  era  mostrato  mai  voglioso  d' immischiarsi 
in  cose  politiche,  avendo  seguito  fedelmente  il  Duca 
nel  3  febbraio  1831  alla  casa  del  Menotti,  e  poscia  a 
Mantova.  Non  testa  pensante,  non  ambizioso,  dedito 
solo  agli  spassi  ed  ai  divertimenti,  e  coniugato  con 
molti  tìgli.  Dipoi,  ordire  una  congiura  in  un  croc- 
chio di  persone  che  appena  si  conoscevano,  e  mai  per 
r  avanti  si  erano  trovati  insieme  ;  la  quale  congiura 
avrebbe  dovuto  effettuarsi  in  un  giorno  di  grande  con- 
corso, là  dove  le  milizie  austriache  stavano  a  presidiare 
lo  Stato  e  proteggere  la  persona  del  Sovrano,  era  tal 
follia  da  stentare  a  spacciarla  senza  provocare  risa 
infrenabili;  se  pure  in  un  argomento  preordinato  a 
porre  al  rischio  la  fama  e  la  vita  di  un  onest'  uomo 
fosse  lecito  abbandonarsi  a  tale  enormezza.  Non  per- 
tanto la  fola  fu  creduta  dai  pochi,  i  quali  la  imposero 
alla  credenza  officiale  di  molti.  Ebbe  il  fiscale  Carlo 
Bonazzi  promesse  dal  Riccini  del  primo  posto  nell'  alta 
polizia,  ove  egli  riuscisse  nel  processo;  e  per  lui  tutte 
le  forme  che  il  Codice  estense  prescriveva  a  difesa 
d' uno  imputato,  furono  manomesse.  Ninno  schiari- 
mento si  chiese  al  direttore  generale  della  polizia  Ga- 
rofolo  circa  alle  persone  dei  rivelatori  del  misfatto, 
non  circa  alle  qualità  degli  altri  complici  ;  e  il  Ga- 
rofolo,  non  facile  a  gridare  allo  scandalo,  se  ne  mo- 
strò questa  volta  scandalizzato.  Tutto  si  fece  nel  mi- 
stero. Non  si  posero  gii  accusatori  a  confronto  col 
Ricci;  niun  altro  testimone,  fuori  dei  due  denunzianti; 
i  quattro  pretesi  complici  negarono  tutto.  Fu  messo 
attorno  al  Ricci  un  Galletti,  carceriere  di  perduta 
fama,  che  lo  tormentò  per  averne  confessioni;  ninna 
ne  ottenne.  Non  udito  né  chiamato  innanzi  al  tribu- 
nale militare,  fu  negli  11  di  luglio,  e  così  ventisette 
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giorni  dopo  l' arresto,  condannato  a  morte  insieme 
(ma  per  burla)  coi  due  rivelatori  Giacomo  Tosi  e  Ye- 
nerio  Montanari;  gii  altri  complici  Piva,  Gasparini  e 
Guicciardi,  come  urgentemente  indiziati,  alla  galera  a 
vita,  il  Borghi  a  simile  pena  per  anni  quindici.  Non 
fu  la  sentenza  preceduta  da  conformi  conclusioni  del 
fiscale,  la  tristizia  del  quale  non  giunse  a  tanto  da  osar 
di  chiedere  la  morte  del  Kicci,  ma  soltanto  una  pena 
straordinaria  :  né  raccolse  unanimi  i  voti  ;  perchè  due 
dei  giudici,  fra  cui  il  presidente  insospettito  delle  in- 
degne manovre  del  Eiccini,  non  assentirono  alla  pena 
capitale.  E,  cosa  più  strana  e  mostruosa,  mentre  le 
prove  del  complotto  stavano  soltanto  nelle  deposizioni 
del  Tosi  e  Montanari  rispetto  a  tutti  gli  accusati,  esse 
valsero  pel  Ricci  la  certezza  piena  del  reato,  per  gli 
altri  neppure  una  mezza  prova  legale. 

Prima  che  il  Duca  avesse  in  mano  il  processo,  si 
era  presentata  a  lui  la  marchesa  Pvicci  insieme  col 
padre,  e  gettatasi  piangendo  ai  suoi  piedi,  chiesegii 
la  salvezza  del  marito,  proclamandolo  innocente  e  fe- 
dele. Commossero  quelle  lacrime  il  Duca,  il  quale  ri- 
spose :  «  Da  un  pezzo  me  ne  dicono  tante  contro  vostro 
marito,  e  quantunque  da  prima  non  vi  abbia  creduto, 
ho  dovuto  in  fine  approvare  che  si  faccia  un  processo. 
Attendiamo  i  resultati.'  »  Avuto  il  processo  e  la  sen- 
tenza, e  sobillato  crudelmente  dal  Riccini  che  di  tutto 
lo  insospettì,  prese  ad  esaminarlo  con  mente  turbata 
dalle  passate  reminiscenze  e  dai  disinganni  patiti; 
e  invece  d'inorridire  della  insufficienza  delle  prove, 
dell'omesso  interrogatorio  '  innanzi  ai  giudici,  e  del- 
l' enorme  disuguaglianza  delle  sorti  tra  i  diversi  con- 
dannati, si  lasciò  trascinare  ad  aggiungere  di  suo 
nuovi  argomenti  per  la  reità  del  Rìcci.  Parlò  di  una 
dichiarazione,  che  disse  fatta  dal  medesimo  al  giudice 
a  bella  posta  chiamato,  la  quale  significava   che  sa- 

*  Confessione  di  Francesco  Garofolo  ex-direttore  di  j)olizia  in  Modena. 
Modóua,  1848,  coi  tipi  di  Andrea  Rossi;  pag.  85  in  nota. 
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rebbe  disposto  a  fare  grandi  rivelazioni  sulla  con- 
giura, ed  anco  sull'antecedente  del  febbraio  1831, 
purché  gli  si  commutasse  la  pena  nell'esilio  perpetuo, 
e  si  facesse  grazia  a  tutti  gli  altri  condannati.  Co- 
desta dichiarazione  il  Ricci  non  fece;  soltanto  l'ini- 
quo Gallotti,  istigato  dal  Riccini,  la  spacciò  per  dare 
un  appiglio  al  Duca  di  chiamarla  confessione  stra- 
giudiciale.  Come  poi  il  Duca  potesse,  senza  interrogare 
il  giudice  sulla  verità  di  quella  rivelazione,  crederla 
cosa  seria,  non  sapremmo  spiegarlo.  A  cotale  fatua 
voce  si  appoggiò  per  confermare  la  sentenza  di  morte, 
degnandosi  soltanto  di  sostituire  per  ragione  della  no- 
biltà del  lignaggio  la  fucilazione  alla  forca,  e  soppri- 
mendo la  confisca  dei  beni  in  riguardo  alla  famiglia. 
Fece  grazia  della  vita  ai  due  accusatori  Tosi  e  Mon- 
tanari, i  quali  più  tardi  da  ogni  pena  prosciolse  ;  nulla 
quanto  agli  altri  complici  negativi  mutò.  Cadde  nel 
19  luglio  1832  trafitto  dalle  palle  soldatesche  il  Ricci, 
mentre  la  polizia  aveva  fatto  spargere  che  il  Sovrano 
cedeva  al  voto  unanime  dei  cortigiani  e  dei  suoi  fe- 
deli, chiedenti  ad  ogni  costo  la  morte  di  colui  che 
avea  meditato  la  strage  del  ben  amato  principe.  Atroce 
menzogna  ancor  questa,  percliè  all'annunzio  della  pre- 
tesa congiura  niun  segno  di  raccapriccio  diedergli  i 
patrizi  che  lo  circondavano  (tanto  poco  vi  credevano), 
e  il  Duca  stesso  dovette  con  sovrano  chirografo  espri- 
mere il  suo  ram.marico  al  marchese  Taccoli,  querela- 
tosi del  violato  privilegio  della  guardia  nobile. 

Eppure  Francesco  aveva  avuto  sentore  delle  mene 
del  Riccini  per  bocca  del  Garofolo,  che  nel  processo 
non  ebbe  alcuna  parte  e  disapprovò  in  più  modi  l'ope- 
rato di  quello;  nemmeno  il  Canosa  aveva  secondati  gli 
sdegni  ducali.  Se  la  passione  non  lo  avesse  accecato, 
doveva  almeno  riflettere  che  la  colpa  del  Ricci,  fosse 
pur  vera,  non  era  uscita  dai  termini  di  un  semplice 
discorso  ;  e  posto  che  si  risolveva  a  far  grazia  ai  due 
vilissimi  denunziatori,  non  vi  era  ragione  di  negarla 
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air  incolpato  da  loro,  non  foss'  altro  in  omaggio  del- 
l' antica  fedeltà.  Ad  ogni  modo,  avrebbe  dovuto  chie- 
dere un  parere  al  supremo  tribunale  di  Modena,  com- 
posto di  dotti  ed  imparziali  magistrati  universalmente 
stimati,  e  giudici  naturali  dell'inquisito;  il  che  sa- 
rebbe bastato  non  solo  a  salvarlo  dalla  morte,  ma 
eziandio  da  ogni  sorta  di  pena,  per  l'assurdità  delle 
prove  raccolte.  Ma  il  Duca  aveva  un  triste  passato 
da  nascondere  agli  occhi  di  tutti;  e  perchè  si  era  fatto 
egli  stesso  banditore  ^  della  esistenza  di  una  propa- 
ganda rivoluzionaria  in  danno  dello  Stato  e  della  sua 
persona,  volle  mostrarne  la  veracità  colpendo  alla  cieca 
la  vittima  offertagli  dalla  perfidia  del  Riccini,  nemico 
personale  del  Ricci,  e  consumando  un  atto  iniquo. 

Un  senso  di  stupore  e  di  orrore  si  diffuse  som- 
messamente per  la  città  ;  maggiori  la  meraviglia  e  la 
indignazione  al  di  fuori  ;  talché  la  Voce  della  Verità, 
prese  con  violentissimi  articoli  la  difesa  del  Governo, 
osando  pubblicare  con  la  sentenza  anco  un  sunto  del 
vergognoso  processo. - 

Intanto  il  Riccini  per  vendicarsi  dell'insuccesso 
fece  destituire  e  cacciare  in  esilio  il  Garofolo  che  lo 
aveva  apertamente  osteggiato.'^  Poscia  si  apprese  ad 
un  espediente  peggiore.  Un  anno  e  più  dopo  la  morte 
del  Ricci  fece  raccogliere  da  ufficiali  di  polizia,  non 

'   La    Voce  della    Verità,  22  marzo  183-2. 

^  La  senteuza  fu  spedita  in  copia  al  Goveruatore  di  Venezia  che  non 
r  aveva  cercata,  come  resulta  da  un  documento  dell'  Archivio  Veneto. 
Ma  non  pare  che  ci  si  prestasse  molta  fede,  perchè  interrogato  un  ge- 
nerale tedesco  su  quella,  avea  risposto:  «  L'ho  letta  in  italiano,  e  l'ho 
capita  poco;  l'ho  letta  in  francese,  e  l'ho  capita  pochissimo;  l'ho  letta 
in  tedesco,  e  non  ci  Jio  capito  niente.  »  Così  pure  domandato  a  un  dotto 
giureconsulto  qual  fosse  la  di  lui  opinione  sul  processo,  rispose  :  «  h) 
credeva  di  legger  l'accusa,  il  carico  e  le  prove  del  delitto  di  Ricci,  ed 
ho  letto  invece  la  sua  difesa,  il  suo  discarico  e  le  prove  della  sua  in- 
nocenza »  Vedi  Confessioni  di  Francesco  Garofolo  ec,  pag.  7  ;  e  Bianchi 
NlCOMEDE,  I  Ducati  Estensi  dal  1815  al  1S50,  tomo  I,  pag.  112   e  seg. 

^  Il  Duca  congedò  il  Garofolo  con  chirografo  del  15  dicembre  1832; 
dichiarandogli  che  non  aveva  corrisposto  alle  sue  aspettative,  ed  asse- 
gnandogli, quasi  per  commiserazione,  un'annua  pensione  di  lire  otto- 
cento, purché  partisse  dagli  Stati  estensi.  Confessioni  di  Francesco  Ga- 
rofolo ex-direttore  della  polizia  in  Modena;  pag.   127. 
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dai  magistrati,  certe  deposizioni  asserte  spontanee,  ma 
che  furon  fatte  dietro  invito  speciale  a  confessare  (così 
dissero  i  deponenti),  ma  non  presentanti  alcuna  forma 
legale,  dei  quattro  galeotti  dichiarati  complici  di  esso, 
nella  sentenza  del  17  luglio  1832,  e  condannati,  benché 
negativi,  tre  alla  galera  a  vita,  uno  a  quindici  anni  ;  e  le 
pubbHcò  per  le  stampe,  mandandole  ai  diversi  Governi 
itahani.  Si  dovrebbe  credere  che  codeste  deposizioni 
contenessero  le  confessioni  delle  colpe  negate  fino  allo- 
ra; non  è  così.  Carlo  Gasparini,  che  è  il  più  esplicito  di 
tutti,  discorre  di  molti  fatti  antecedenti  alla  congiura, 
e  che  non  hanno  alcuna  attinenza  con  essa;  poi  rac- 
conta che  una  sera  dei  primi  di  marzo,  il  Piicci  propose 
agli  adunati  nel  casino  (nove  in  tutti),  non  l'assas- 
sinio del  Duca  nella  chiesa  di  San  Pietro,  del  quale 
cinicamente  parlarono  i  denunziatori  Montanari  e  Tosi, 
sì  bene  di  arrestar  lui  e  tutta  la  famiglia,  con  l'aiuto 
dei  ribelli  modenesi,  e  con  quello  maggiore  di  nove  o 
diecimila  bolognesi  che  doveano  giungere  armati  di 
tutto  punto,  e  vestiti  in  uniforme.  I  reali  prigionieri 
sarebbero  stati  condotti  a  Bologna,  e  di  lì  percorrendo 
varie  città  della  Pvomagna,  ad  Ancona,  dove  i  Fran- 
cesi li  avrebbero  ricevuti  in  ostaggio.  Soggiunge  per 
verità,  che  se  il  Sovrano  avesse  fatto  resistenza,  sa- 
rebbe stato  ucciso;  ma  gli  altri  deponenti  non  ricor- 
dano tal  cosa,  né  si  dicono  consapevoli  della  sperata 
rivolta  bolognese  e  del  trasporto  dei  prigionieri  in  An- 
cona. Tutti  però  si  sarebbero  mostrati  increduli  della 
serietà  della  congiura,  ed  avrebbero  espresso  al  Ricci 
la  loro  maraviglia  sulla  possibilità  di  effettuarla,  sia 
per  la  presenza  delle  milizie  austro -estensi  in  Modena 
(più  di  tremila),  sia  per  le  grosse  falangi  austriache, 
già  ritornate  a  Bologna  e  per  tutte  le  Legazioni.  Il 
Ricci  li  avrebbe  acquietati  col  rispondere  che  a  ciò 
non  pensassero,  minacciandoli  di  morte  se  avessero 
parlato.  Il  disegno  non  ebbe  effetto  per  ostacoli  ignoti, 
né  più  si  rividero.  Fra  le  tante  stranezze  ridicole  fatte 
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raccontare  al  Gasparini  e  ripetute  da  altri,  vi  fu  quella 
che  il  Garofolo,  era  amico  del  Ricci,  trescava  coi  li- 
berali e  conosceva  la  trama;  che  consapevoli  e  con- 
senzienti alla  congiura  del  Menotti  fossero  stati  i  conti 
Francesco  Guidelli  Luigi  Salimbeni  e  Luigi  Cassoli, 
ciamberlani  del  Duca. 

Con  tali  fole  il  ministro  del  Buon  Governo  si  lu- 
singava di  aggiunger  fede  alle  atroci  condanne  ed 
acchetare  i  suoi  nemici.  L'odio  e  la  paura  di  perder 
la  grazia  del  suo  signore  lo  rendettero  dissennato;  e 
lungi  dal  porgere  prove  credibili  della  reità  dell'  in- 
felice Ricci,  valse  a  rendere  evidente  come  .egli  fosse 
stato  vittima  di  un  assassinio  legale/ 

'  L'opuscolo  del  quale  abbiamo  parlato,  s'intitola  :  J9p^jo^/2ìoju,7i«- 
rate  dei  detenuti  correi  del  cavalier  Giuveppe  Ricci,  nella  congiura  ordita 
lìelVanno  1832  contro  la  persona  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  e  sua 
real  famicjlla,  ricevute  e  j)uhhHcate  dal  Minintero  di  Buon  Governo.  Dalla  real 
tipografìa  Eredi  Soìiani.  Modena.  I880.  Contiene  pagine  06,  compresa  una 
prefazione  dello  stesso  conte  Girolamo  Riccini  de' -il  dicembre  18:i3.  Noi 
abbiamo  avuto  a  mano  l'esemplare  mandato  al  Governatore  di  Venezia, 
cbe  si  conserva  ancora  in  quell'Arclìivio  di  Stato.  Le  deposizioni  si  di- 
cono giurate,  ma  del  giuramento  deferito  nei  modi  di  legge  dall'auto- 
rità competente  non  vi  è  menzione.  Sono  racconti  0  dichiarazioni  che  non 
hanno  data  precisa,  mancanti  di  qualunque  formalità  richiesta  dalle  leggi 
di  procedura.  Dei  vizi  e  delle  molte  contradizioni  e  falsità  che  conten- 
gono non  ci  siamo  preoccupati,  bastando  allo  storico  di  avere  con  la  sem- 
plice esposizione  dei  fatti  messo  in  luce  la  incredibilità  del  nuovi  e  pe- 
regrini racconti.  Tuttavia  ci  piace  di  aggiungere  alcune  riflessioni  sopra 
due  circostanze  importanti.  La  prima  è  che  il  Riccini,  dimenticato  il 
tenore  della  sentenza  che  aveva  condannati  insieme  col  Ricci,  col  Tosi 
e  Montanari  il  Gasparini  e  gli  altri  complici  negativi,  dice  che  questi 
erano  stati  dichiarati  pienamente  convinti  del  misfatto  loro  apposto, 
mentre  la  sentenza  li  qualifica  per  urgentemente  indiziati;  \\  che  nel  lin- 
guaggio legale  di  quei  tempi  corrisponde  a  qualche  cosa  meno  di  una 
mezza  prova.  È  lecito  pertanto  arguire,  senza  gran  pericolo  d' ingan- 
narsi, che  i  supposti  complici  si  prestassei'o  a  confessare  non  i  falli  ne- 
gati nel  I8G2,  ma  qualche  cosa  di  meno  grave  e  del  pari  inverosimilis- 
simo  con  la  fondata  speranza  di  liberarsi  da  una  pena  immeritata  senza 
danno  del  Ricci,  le  cui  sorti  erano  ormai  irreparabili.  L'altra  circostanza 
più  notabile  è  la  seguente.  Nella  sentenza  del  1832  il  Tosi  e  il  Mon- 
tanari dissero  che  nel  convegno  presso  il  Ricci,  oltre  i  sette  individui 
con  quella  condannati,  erano  presenti  e  partecipi  della  congiura  altri 
due,  allora  non  nominati  e  latitanti.  Ora  le  novelle  deposizioni  reca- 
vano che  i  due  incogniti  fossero  il  dottor  Luigi  Golfieri  medico-condotto 
di  Bastiglia,  e  Lorenzo  Vincenzi,  alias  Anchini,  muratore  dello  stesso 
luogo,  ila  il  Golfieri  in  questa  occasione  non  fu  sentito  ;  e  se  era  con- 
tumace, avrebbe  dovuto  trovarsi  traccia  di  lui  nelle  successive  condanne 
per  reati  politici,  le  quali  non  risparmiarono  neppure  ai  morti  ;  ed  a  noi  non 
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Più  tardi,  uno  dei  primi  accusatori  del  Ricci,  ricu- 
perata la  libertà,  visse  -straziato  dai  rimorsi  per  la  mi- 
cidiale calunnia;  e  il  Duca  stesso,  che  non  voleva  il 
sangue  per  libidine  di  sangue,  sì  bene  per  difesa  del 
monarcato  assoluto  e  della  sua  persona,  invece  di  esser 
confortato  dalle  novelle  deposizioni,  ne  parve  afflitto. 
Ma  le  antecedenti  sue  gesta  lo  legavano  al  Riccini,  il 
quale  aveva  1'  arte  d' inferocirlo  presentandogli  sempre 
lo  spettro  dei  settari  minatori  del  trono  e  dell'altare, 
e  si  apparecchiava  con  altri  atti  a  sbarazzarsi  di  tutti 
coloro  che,  disapprovando  la  sua  condotta,  potevano 
nuocergli  presso  il  Sovrano. 

Il  Canosa  che  avea  visto  di  mal  occhio  la  partenza 
del  Garofolo,  molto  più  si  sdegnò  per  la  pubblicazione 


è  venuto  fatto  d'incontrare  il  suo  nome.  Quanto  a  Lorenzo  Vincenzi  asserto 
latitante  nel  32,  appena  ricomparso  fu  assogg-ettato  a  condanne  di  poli- 
zia, e  non  si  pensò  punto  a  tradurlo  avanti  la  Commissione  militare  come 
complice  del  Ricci.  Interrogato  in  questa  occasione  dag:ìi  agenti  del  Ric- 
cini, ejrli  che  era  libero,  raccontò  che  servendo  da  quindici  anni  il  ca- 
valier  Ricci  del  suo  mestiere  di  muratore,  e  trovandosi  una  sera  del  marzo 
ne!  Casino,  fu  da  esso  chiamato  a  portar  bottiglie  di  vino  in  una  stanza, 
ove  si  trovavano  più  persone  riunite,  tutte  della  Bastiglia,  cioè  il  Ga- 
sparini,  il  Piva,  il  Giiicciardi.  il  Borghi,  il  Golfieri,  ed  altre  due  persone 
a  lui  ignote.  Portato  il  vino,  si  ritirò,  nò  seppe  che  cosa  dicessero  o  faces- 
sero. Questo,  che  poteva  essere  il  testimone  meno  sospetto  dell'accusa, 
non  solo  non  l'avvalorò,  ma  negò  tutto,  uè  la  sostenne  ueppur  nella  parte 
più  essenziale,  cioè  nell' accertare  la  presenza  sul  luogo  dei  due  accusa- 
tori Montanari  e  Tosi.  Non  osò  il  Riccini  porlo  a  confronto  con  i  quat- 
tro galeotti,  rivelatori  tardivi  della  nera  trama,  che  pur  lo  dicevano 
preseiste  ed  assenziente  a  tutto,  e  non  tentò  neppure  la  recognizione 
dei  suddetti  Montanari  e  Tosi  per  parte  del  Vincenzi.  Egli  credette 
che  bastasse  accertare,  per  mezzo  di  questo  testimone,  la  riunione  di 
più  persone  nella  casa  del  Ricci  ;  e  non  si  accorse  che  la  prova  gli 
faceva  difetto  nelle  cose  più  essenziali,  cioè  intorno  al  reo  proposito  ma- 
nifestato in  quella  circostanza  dagli  adunati,  rimasto  ignoto  al  Vincenzi, 
ed  alla  presenza  dei  due  accusatori  del  Ricci,  e  promotori  del  fatale  pro- 
cesso, i  quali  non  erano  del  luogo.  Nulla  di  strano  avrebbe  presentato 
il  convegno  del  medico  e  di  altre  persone  del  paese  conoscenti  o  ami- 
che del  Ricci  nella  sua  casa  per  sollazzarsi  e  bere  del  buon  vino  in 
mezzo  agli  scherzi.  Ciò  doveva  accadere  di  frequente,  avuto  riguardo  alla 
vita  spensierata  del  Ricci;  ma  per  convertire  un  geniale  simposio  in 
una  torbida  cospirazione  di  assassini  contro  la  vita  del  Principe,  vi  oc- 
correva tutta  la  malignità  e  l'imperizia  del  Riccini.  Chi  poi  desiderasse 
una  minuta  confutazione  dell'opuscolo  del  Riccini,  consulti  la  risposta 
fattane  dal  Garofolo  in  un  suo  Memoriale  diretto  all'arciduca  Massimi- 
liano fratello  del  Duca,  a  dì  !<>  marzo  1834,  da  Milano,  ed  unito  al  libro 
testò  citato  delle  di  lui  Covfessioni,  pag.  IIG  e  seg. 
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(lei  noto  opuscolo,  nel  quale  il  protetto  suo,  realista 
per  eccellenza,  era  tacciato  di  liberale.  La  persuasione 
che  egli,  al  pari  di  lui,  aveva  dell'  assassinio  del  Ricci 
come  di  vendetta  personale  del  Riccini,  lo  trasse  a 
mormorare  contro  questo;  ma  non  osava  il  Riccini 
espellerlo  come  avea  fatto  del  Garotblo,  troppi  essendo 
stati  i  legami  che  in  passato  lo  unirono  a  lui  e  troppi 
i  segreti  che  racchiudeva  nel  petto.  Fece  parlare  la 
Voce  della  Verità  in  un  articolo  intitolato  La  Simu- 
lamoìie;  dove  il  contegno  del  Canosa,  benché  non  no- 
minato, era  acerl^amente  ripreso.'  Offesosene  questi 
e  sospettandone  autore,  a  torto,  un  prelato  romano, 
stampò  una  fierissima  ed  ingiuriosa  risposta  contro 
il  medesimo  ;  indi,  impeditagli  ogni  ulteriore  comu- 
nicazione col  Sovrano,  nella  primavera  del  1834  si  ri- 
tirò a  Pesaro.  Di  là  scrisse  opuscoli  anonimi  diffama- 
torii  contro  il  Riccini,  e  non  risparmiò  la  condotta  del 
Duca,  della  cui  ingratitudine  si  era  con  altri  lamen- 
tato.^ 

Noi  ammettiamo  che  un  sentimento  d' odio  e  di 
rancore  contro  il  Riccini  lo  movesse  a  fare  quelle 
pubblicazioni,  tale  essendo  la  sua  trista  natura  di  me- 
scolare sempre  le  passioni  personali  colle  politiche; 
ma  dobbiamo  altresì  confessare  che  il  campione  più 
forte  degli  assolutisti  in  Italia,  stato  soccombente  da 
per  tutto,  divenne  furibondo  nel  vedere  un  piccolo 
Stato,  verso  del  quale  erasi  in  ultimo  ristretta  la  sua 
fiducia,  invece  di  mostrarsi  modello  di  un  Governo 
nemico  irreconciliabile  sì,  feroce  eziandio  contro  i  li- 
berali, ma  giusto,  ravvolgersi  in  atti  non  solo  ingiu- 
sti, anco  delittuosi  in  danno  di  chi  era  in  effetto  tut- 
t' altro  che  liberale,  e  gettare  il  discredito  sopra  la 
fazione  dei  realisti.  Avrebbe  voluto  il  Riccini   impe- 


*  La    Voce  della    Verità,  9  dif;emure   1833,  No  371. 
,  ^  Vedi  lettera  di  un  tal  Domenico  Bonini  di  Livorno  al  Canosa,  del 
16  aprile  1834r,  esistente  nella  seconda  filza  dei  documenti  relativi  agl'in- 
trighi canosiani  di  cui  abbiamo  parlato  nel  voi.  1,  a  pag.  547  in  nota. 
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dire  che  si  divulgassero  quelle  scritture  e  ne  fece  pre- 
ghiera al  Governo  pontifìcio;  ma  gli  fu  risposto  che 
non  si  credeva  conveniente  di  aderire  ai  suoi  desiderii  ; 
il  perchè  non  rimase  a  lui  altro  partito  da  prendere, 
fuorché  rispondere  con  articoli  inseriti  nella  Voce  della 
Verità,  e  procacciarsi  dal  Duca  un  rescritto  (3  lu- 
glio 1837),  che  ordinava  l'arresto  del  Principe  di  Ca- 
nosa,  qualora  avesse  osato  di  rimettere  il  piede  nei 
suoi  Stati. 

Rimase  per  tal  guisa  troncato  un  legame  che  avea 
durato  circa  dieci  anni  tra  costoro,  ed  il  Riccini  non 
ehbe  più  a  temere  emuli  presso  il  suo  signore  :  '  ma 
cresciuti  i  nemici,  crebhergli  le  paure  ;  onde  ogni  più 
piccolo  sospetto  lo  adombrava,  e  lo  faceva  trascorrere 
a  nuovi  atti  crudeli  ed  inconsulti. 

Un  Giuseppe  Ceselli,  modenese,  il  quale  in  Fosdi- 
novo  aveva  riferito  voci^  raccolte  in  Modena,  che  il 
Duca  si  circondasse  sempre  di  soldati  nell' uscir  fuori, 
che  avesse  fatto  impiccare  senza  processo  un  uomo 
che  lo  pedinava  al  passeggio  sulle  mura,  e  tenesse 
sempre  pronti  ed  insellati  i  cavalli  per  fuggire  ad 
ogni  più  piccolo  rumore;  fu  per  ordine  del  Riccini 


'  Queste  notizie  sono  state  tratte  dai  documenti  esistenti  nell'Ar- 
chivio di  Stato  in  Modena  gentilmente  comunicatici  da  quella  Direzione. 
Gli  opuscoli  anonimi  dettati  dal  Canosa  furono  due.  Il  primo  ha  per  ti- 
tolo: La  gazzetta  della  Voce  della  Verità  condannata  a  morte  ignominiosa 
per  sentenza-  senza,  aiìpello,  proferita  a  Parigi  nel  1835  da  Ser  cotale  Nic- 
colò Tommaseo  e  compagni  per  strage  commessa  deW  Antologia,  e  per  at- 
tentati contro  la  liheralesca  sovrana  canaglia.  Filadelfia,  giugno  1835. 
L'altro  è  una  lettera  a  stampa,  datata  da  Napoli  (5  gennaio  1837),  sot- 
toscritta Anselmo  conte  Spreti,  Firenzuola,  e  diretta  al  Canosa  a  Pesaro  ; 
ritenuta  opera  sua.  Nell'Archivio  cotesti  opuscoli  non  esistono,  ed  a  noi 
non  è  venuto  fatto  di  ritrovarne  alcuna  copia. 

L'articolo  della  Voce  della  Verità,  dha  risponde  al  primo  opuscolo, 
porta  la  data  del  17  settembre  1835,  N"  664,  ed  è  sottoscritto  V  Im- 
parzinlità,  sotto  il  qual  uoiue  vuoisi  che  si  nascondesse  la  contessa  Ric- 
cini.  L'articolo,  benché  dica  falso  e  calunnioso  quel  che  si  contiene  nel- 
r  opuscolo,  non  mette  punto  in  grado  i  lettori  di  co.iiprendere  quali  fos- 
sero le  falsità  e  le  calunnie  spacciate  dall'anonimo  scrittore.  Ci  piace 
infine  di  notare  che  il  Cardinal  segretario  di  Stato,  il  quale  si  rifiutò 
di  far  la  perquisizione  presso  il  Canosa  per  sequestrargli  il  manoscritto 
del  secondo  opuscolo,  conforme  chiedeva  il  Governo  di  Modena,  era  il 
Lambruschini,  già  stretto  in  intimi  rapporti  col  Canosa. 
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assoggettato,  senza  regolare  processo,  alla  pena  di  do- 
dici colpi  di  bastone  sulla  pubblica  piazza  di  quella 
terra,  e  quindi  condannato  ad  un  mese  di  carcere  ; 
spirato  il  quale,  ad  una  seconda  bastonatura  sulla 
piazza  stessa.  Ammalatosi  il  Ceschi  di  palpitazione  di 
cuore  dopo  la  prima  bastonatura,  il  governatore  della 
Lunigiana,  Conte  di  Velo,  fece  inteso  il  ministro  della 
sospensione  accaduta;  e  mandatigli  i  certificati  del  me- 
dico, sperò  che  la  rinnovazione  di  quel  gastigo  sareb- 
begli  risparmiata.  Il  ministro  rispose  al  governatore, 
che  non  era  solito  recedere  dalle  prese  deliberazioni  ; 
attendesse  la  guarigione,  e  si  uniformasse  agli  ordini 
ricevuti.  Fu  di  necessità  l'obbedire;  e  dopo  tre  mesi, 
accertata  la  guarigione,  subì  il  Ceschi  gli  altri  colpi 
di  bastone  nel  luogo  designato.^ 

Accaduta  nel  1833  una  sommossa  in  Savoia,  la 
polizia  estense  sognò  nuove  cospirazioni  e  nuovi  set- 
tari. La  rea  coscienza  vide  nemici  dappertutto;  onde 
per  le  voci  e  le  denunzie  più  strane  e  più  incredi- 
bili, un  popolo  tranquillo,  laborioso  e  morigerato, 
doveva  innanzi  all'  Europa  apparire  incorreggibile  e 
meritevole  di  perenni  gastiglii  e  martirii.  Questa  volta 
le  cieche  paure  andarono  a  colpire  Giacomo  Mattioli, 
uno  dei  crudeli  giudici  del  tribunale  statario  di  Ru- 
biera  nel  1822,  figliastro  dell'  ex-direttore  di  polizia 
Vincenzio  Poli.  Anco  un  provato  amico  divenne  un 
fantasma  spaventevole  e  periglioso.  Era  stato  il  Mat- 
tioli investito  da  una  anonima  denunzia  venuta  dal- 
l' estero,  e  da  rivelazioni  fatte  in  confessione  con  facoltà 
di  riferirle,  nel  tempo  delle  missioni  in  Fanano,  paese 
negli  anni  antecedenti  malmenato  ed  oppresso  con  false 
accuse  politiche  dal  Mattioli  allora  giusdicente  in  quel 
luogo.  Portava  l' accusa  eh'  egli  avesse  sottoposto  al 
Governo  elvetico  un  disegno   di  rivolta  per  gli  Stati 

'  Documenti  Estensi,  voi.  II,  sez.  I,  pag.  131  e  seg.  Dì  questo  tri- 
stissimo negozio  si  occuparono  le  autorità  militari  e  le  civili,  e  i  docn- 
menti  pubblicati  sommano  a  tredici. 
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estensi,  principalmente  diretto  a  sollevare  la  montagna 
modenese,  la  Garfagnana,  Massa,  Carrara  e  la  Luni- 
giana,  per  costituire  una  repubblica  federativa;  dise- 
gno che  si  diceva  lodato  ed  approvato  dal  Gran  Con- 
siglio. Arrestato  (14  luglio  1833)  e  perquisito  senza 
frutto  nella  sua  abitazione,  fu  il  Mattioli  sottoposto  a 
processo  criminale  per  alto  tradimento,  dal  quale  il 
Kiccini  volle  trar  partito  per  opprimere  gli  amici  del 
Coccapani  suo  antecessore,  che  avea  per  tanto  tempo 
goduto  la  fiducia  del  Sovrano.  Era  difficile  fare  del 
Mattioli  un  liberale  settario,  negando  egli  stesso  per- 
tinacemente r  accusa  smentita  da  tutta  la  sua  vita. 
Messogli  attorno  il  tristissimo  Callotti,  tanto  lo  empì 
di  paura  nelle  squallide  carceri,  ove  da  lungo  tempo 
giaceva  detenuto  e  maltrattato,  che  una  grave  malattia 
lo  incolse  e  quasi  fu  per  impazzire.  Dopo  la  quale  s'in- 
dusse a  confessare  per  iscritto  non  il  reato  imputa- 
togli, ma  i  peccati  della  sua  giovinezza,  sovrattutto 
la  miscredenza  per  cattive  letture  fatte.  Peraltro  a 
carico  suo  raccoglievansi  le  testimonianze  di  coloro 
ch'egli  aveva  oppressi;  onde  fu  facile  far  credere  ai 
giudici,  com' essendo  costui  un  gran  scellerato,  aveva 
potuto  agevolmente  mutar  fede  politica  e  rendersi  reo 
del  misfatto  imputatogli.  La  Commissione  stataria  lo 
condannò  alla  pena  del  capestro.  Di  questa  sentenza, 
prima  di  sottoporla  al  Duca,  si  valse  il  capo  della  po- 
lizia; il  quale  recatosi  una  notte  alla  carcere  di  lui  in 
mezzo  a  due  dragoni,  gliela  lesse  per  spaventarlo. 
Questa  volta  il  Mattioli,  avvilito  e  mancante  di  co- 
raggio, non  resse  al  pensiero  del  patibolo,  e  si  lasciò 
indurre  a  confessare  ciò  che  non  avea  fatto  secondo 
i  desiderii  del  fisco,  pur  di  aver  salva  la  vita.  Ri- 
tornata la  Commissione  sulla  sentenza,  aggiunse  ai 
motivi  già  addotti  quelli  della  limpidissima  e  piena 
confessione,  usando  tali  parole  che  la  facessero  cre- 
dere non  estorta,  ma  quasi  spontanea  ;  e  mutò  la 
prima  data  in  quella  del  7  luglio  1834.  Il  Duca  se 
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ne  mostrò  contento  ;  parendogli  la  confessione  im- 
prontata di  quei  caratteri,  quali  secondo  gli  editti 
suoi,  egli  prometteva  ai  colpevoli  la  commutazione 
della  pena  capitale  nella  galera  a  vita.  Né  qui  si  ar- 
restò la  clemenza  sovrana,  perchè  mostratosi  in  seguito 
il  Mattioli  propenso  a  secondare  i  maneggi  della  po- 
lizia ricciniana,  e  a  denunziare  calunniosamente  come 
complici  suoi  0  come  ascritti  alle  vecchie  ed  alle  nuove 
sètte  personaggi  avversi  al  Governo,  si  ebbe,  dopo  non 
molti  anni,  la  condonazione  da  ogni  pena  e  la  libera- 
zione dal  carcere/ 

S' istruirono  allora  altri  processi  contro  i  supposti 
settari  antichi  e  nuovi  e  contro  i  creduti  complici  delle 
precedenti  congiure,  e  con  altre  sei  sentenze,  l'ultima 
delle  quali  pubblicata  nel  6  giugno  1837,  vennero  col- 
pite moltissime  persone  di  condizione  civile.  La  lettura 
di  tali  documenti  fa  rabbrividire,  chi  pensi  con  quale 
spaventevole  leggerezza  si  parli  di  prove,  dove  non 
sono  neppure  indizi,  di  complici  senza  indicare  i  fatti 
costitutivi  della  complicità  ;  chi  pensi  come  del  modo 
illegale  usato  per  formare  i  processi,  raccogliere  le 
testimonianze  e  le  pretese  confessioni,  ninna  cura  si 
dessero  i  giudici  scelti  a  bella  posta  fra  i  militari  igno- 
ranti d'  ogni  cosa  giuridica,  devoti  al  Principe  e  pro- 
clivi a  credere  anco  prima  di  leggere. 

La  pena*  di  morte  fu  con  larga  misura  profusa  ; 
tra  gli  altri,  contro  due  defunti  al  giorno  della  con- 
danna, Biagio  Nardi  e  Silvestro  Castiglioni,  e  contro 
una  moltitudine  di  contumaci,  primo  dei  quali  l'inge- 
gnere  Manfredo   Fanti.  Ai   rei  presenti  fece  il  Duca 

'  Nel  Panaro  di  Modena  del  8  settembre  1878,  N»  244,  un  articolo 
dell'avvocato  Luigi  Pistoni  di  Pavnllo  annunzia  la  morte  del  Mattioli 
seguita  negli  8  agosto  1878  all'età  di  ottantun  anni.  Si  dice  che  il  me- 
desimo sopportò  per  quindici  anni  la  pena  della  galera,  e  che  ne  uscì 
con  la  perdita  della  vista.  Invece,  dalle  notizie  lasciate  da  Francesco 
Cialdini  nelle  sue  Memorie  inedite,  apparirebbe  che  la  grazia  fosse  stata 
più  sollecita.  Nel  libro  di  Taddeo  Grandi,  intitolato  Ciro  Menotti  e  i  suoi 
compafjni  ec.  (Milano  ISSOj,  è  riferito  l'articolo  del  Aoko-o,  senz' alcuna 
annotazione  in  proposito. 
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grazia  della  vita,  allegando  la  confessione  più  o  meno 
spontanea  dei  reati;  in  effetto,  perchè  le  grida  d'or- 
rore suscitatesi  dal  di  fuori  per  le  stragi  del  Menotti, 
del  Borelli  e  del  Ricci,  non  consentivano  neppure  al 
più  despota  dei  principi  di  versar  nuovo  sangue.  Le 
pene  della  galera  e  della  carcere  furono  inflitte  ad  uo- 
mini d' ogni  ceto,  possidenti,  medici,  legali,  patrizi, 
ciamberlani  e  guardie  d'onore;  e  ninna  grazia,  fuor- 
ché ai  confessi,  fu  fatta.  Dei  condannati  più  notevoli, 
un  Francesco  Yeratti,  figlio  del  defunto  presidente  Ve- 
ratti;  il  conte  Luigi  Cassoli,  ciamberlano  (quindici 
anni  di  galera)  ;  il  conte  Francesco  Guidelli,  pur  ciam- 
berlano (cinque  anni  di  carcere)  ;  il  conte  Orazio  Ma- 
laguzzi  ;  il  conte  Filippo  Salimbeni  ;  Domenico  Ferrari, 
medico  d' anni  settanta  ;  Francesco  Malvolti,  ex-uffi- 
ciale ;  Giuseppe  Gianello,  dottore  in  leggi  ;  Natale  Ma- 
scagni, notaro;  Giuseppe  Cialdini;  Carlo  Tamburini, 
ed  Ermolao  Guidotti. 

Tra  i  contumaci,  il  consigliere  Pellegrino  Nobili, 
r  avvocato  Giacomo  Ferrari,  il  dottor  Francesco  Cial- 
dini, Celeste  Menotti  e  Luigi  Generali.  Li  tutti,  i  sot- 
toposti a  processo  per  causa  politica  dal  1822  in  poi 
sommarono  a  trecentoquarantacinque,  i  condannati  a 
dugentonovantatrè,  dei  quali  cinquantasei  alla  morte, 
eseguita  contro  quattro  soli,  trentatrè  alla  galera  a 
tempo,  ottanta  alla  reclusione,  cinquantotto  alla  car- 
cere. Statistica  miseranda  della  storia  modenese,  la 
quale  sembrerebbe  incredibile  ai  tempi  dell'  odierna 
civiltà,  se  non  fosse  sintomo  di  uno  stato  violento  di 
cose  in  Italia,  dove  V  Austria  contrastava  ai  Principi 
il  diritto  di  fare  ai  popoli  il  maggior  bene,  e  lasciava 
loro  pienissima  licenza  del  maggior  male.  Così  dispo- 
tica apparve  la  condotta  del  Duca  anco  all'  estero,  che 
l'Inghilterra,  vilipesa  dalla  Voce  della  Verità  per  gli 
ordini  liberi  che  là  erano  in  pieno  esercizio,  stimò  do- 
vere interrompere  (1835)  ogni  diplomatica  relazione 
con  esso;  né  la  riprese  se  non  nel  1841,  per  la  intro- 


CAPO  SECONDO.  83 

missione  del  Principe  di  Mettermeli,  e  posciachè  il 
Duca  si  era  piegato  a  concedere  la  richiesta  soddi- 
sfazione. 

In  Parma  la  repressione  dei  moti  rivoltosi  fu  be-  Parma. 
nigna  ed  equa.  Mandato  colà  commissario  straordi- 
nario Vincenzio  Mistrali,  già  inalzato  dalla  Duchessa 
al  grado  di  presidente  della  finanza,  egli  die  tempo 
ai  compromessi  di  andarsene,  ed  a  quelli  che  si  tene- 
vano nascosti  consigliò  la  partenza.  Arrestati  il  conte 
Filippo  Linati  e  Francesco  Melegari,  due  membri  del 
Governo  provvisorio,  furono  dai  tribunali  ordinari  pron- 
tamente giudicati  ed  assoluti,  perchè  la  Duchessa  par- 
tendo non  avea  deputato  alcuno  a  governare  nel  tempo 
della  sua  assenza,  onde  giocoforza  era  che  gli  eletti 
dal  Municipio  assumessero  il  reggimento  della  cosa 
pubblica  ;  la  quale  sentenza,  in  opposizione  aperta  alle 
massime  del  contiguo  Stato,  onora  la  giustizia  e  la 
indipendenza  dei  magistrati  che  la  proferirono.  Fu  tolta 
la  pensione  agi'  impiegati  militari  e  civili  che  aveano 
partecipato  alla  rivolta  ;  e  qui  si  fermarono  le  punizioni. 

Rientrata  poscia  in  Parma,  la  Duchessa  pubblicò 
agli  8  d'  agosto  1831  una  generale  amnistia  a  prò 
degl'insorti,  volendo  solamente  che  non  potessero  ri- 
tornare gli  assenti  senza  il  suo  permesso.  Ma  la 
finanza  disastrata  per  gli  errori  commessi  dal  de- 
funto Barone  di  Wercklein,  ebbe  mestieri  di  tutta  la 
perspicacia  ed  onestà  del  Mistrali  per  esser  ristorata. 
Debiti  gravosi,  e  mancanza  di  mezzi  anche  pei  più  ur- 
genti bisogni  ;  concessioni  rovinose,  abusi  e  depredazio- 
ni, avevanla  ridotta  in  condizione  disperata.  Provvide 
il  Mistrali  all'  urgente,  e  riparò  agli  abusi.  Separata 
la  dote  della  Duchessa,  lei  consenziente,  dall'  erario 
dello  Stato,  con  cui  prima  era  confusa,  le  assegnò 
un  milione  e  duecentomila  lire  all'  anno,  con  più  altre 
trentamila  lire  pel  mantenimento  delle  fabbriche  du- 
cali. Rivendicò,  mediante  giudizi  per  lesione  innanzi  al 
Consiglio  di  Stato,   tanti  beni  venduti  al  tempo  del 
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SUO  antecessore  per  la  metà  del  prezzo.  Gli  appalti 
dannosi  per  1'  esazione  delle  contribuzioni  prosciolse  ; 
ridusse  gli  stipendi  di  alcuni  impiegati,  e  diminuì  i 
dazi  doganali,  senz'accrescere  le  imposte  dirette.  Il  de- 
bito pubblico,  che  al  suo  salire  al  ministero  ascendeva 
a  undici  milioni  e  settecentosessantaduemila  lire,  con 
la  provvida  amministrazione  a  grado  a  grado  ridusse; 
uè  per  questo  cessarono  i  pubblici  lavori  ;  che  in  quel 
frattempo  si  ristorò  la  strada  della  Spezia,  che  per  l'Ap- 
pennino dovea  condurre  al  Mediterraneo,  ed  un'  altra 
se  ne  costruì  da  Berceto  a  Borgotaro  ;  onde  gli  abi- 
tatori del  Ducato,  rispetto  agl'infelicissimi  estensi,  si 
chiamarono  beati  e  contenti. 
Piemonte.  In'  Piemonte  al  principio  del  nuovo  regno  speranze 
e  timori  soverchi  dall'  una  parte  e  dall'  altra  eransi 
suscitati.  Dall'  Inghilterra,  dov'  erasi  ricoverato,  Fer- 
dinando Dal  Pozzo  scrisse  al  novello  Pie  affinchè  non 
si  arrestasse  nelle  riforme,  e  procedesse  spedito  ad 
ordinare  il  Governo  costituzionale.  La  lettera  si  dif- 
fuse per  tutto,  e  fu  argomento  di  lunghe  dicerie  e  com- 
menti. Ma  l'irrequieto  Dal  Pozzo,  che  si  credeva  po- 
tente come  nel  1818,  questa  volta  s' ingannò.  I  tempi 
eran  mutati.'  Di  Marsiglia  un  giovane  ligure,  che  da 
poco  avea  lasciato  la  patria  per  sottrarsi  al  pericolo 
di  essere  arrestato  per  maneggi  liberaleschi,  indiriz- 
zava a  Carlo  Alberto  una  lettera,  col  motto  se  no  no, 
nella  quale,  favellando  audacemente  e  in  stile  decla- 
matorio, tracciavagli  la  via  da  tenere,  se  voleva  che 
gl'Italiani  si  stringessero  intorno  a  lui,  re  novello, 
fomentatore  delle  speranze  patriottiche  nel  21.  Si  po- 
nesse alla  testa  della  nazione,  scrivendo  sulla  sua  ban- 
diera Unione,  Libertà,  Indipendenza  ;  e  gettato  il  guanto 
di  sfida  all'  Austria,  chiamasse  da  tutte  parti  la  gio- 
ventù alle  armi.  E  finiva  con  queste  parole  :  «  Tenete 
fermo,  che  la  posterità  proclamerà  in  voi  il  primo  tra 


*  SCLOPIS,  Storia  della  Ityialazioae  jìicmontcse,  pag.  49. 
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gli  uomini  o  1'  ultimo  dei  tiranni  d' Italia.  Scegliete  !  » 
La  lettera  era  anonima,  e  per  lungo  tempo  ne  rimase 
occulto  r  autore.  Seppesi  dipoi  chiamarsi  Giuseppe 
Mazzini,  uscito  di  fresco  dalle  scuole  universitarie  con 
l'animo  ardente  ed  appassionato  per  la  patria  italiana; 
il  quale,  raccolti  in  sé  i  sospiri,  gli  sdegni  e  i  risen- 
timenti dei  patriotti  caduti  o  messi  in  bando  nel  de- 
cennio trascorso,  pareva  si  proponesse  d'  aprire  alla 
nazione  una  nuova  via.  Qua!  ei  si  fosse,  gli  atti  in 
breve  lo  chiariranno  ;  certo  è,  che  nell'  iniziamento 
della  sua  vita  politica,  trascinato  dalla  fervida  immagi- 
nazione, dava  segno  di  non  comprendere  la  realtà  delle 
cose.  Voleva  che  il  Re  cominciasse  da  dove  forse  po- 
teva finire;  solo  nella  costanza  e  fermezza  dei  propo- 
siti mostrò  di  non  differenziarsi  dagli  altri  liberali. 

L'  Austria,  all'opposto,  memore  dei  fatti  del  21,  si 
affrettò  a  porsi  d'  accordo  con  la  Russia,  notificando 
al  Governo  del  Re  come  non  avrebbe  sofferto  ch'egli 
desse  un'  indennità  agli  antichi  emigrati  ;  il  che  vo- 
leva dire,  che  si  riamicasse  con  loro.  A  rassicurarla 
occorse  in  tempo  una  nota  del  Conte  Della  Torre,  co- 
municata alle  tre  Corti  nordiche,  nella  quale  diceva 
gì'  intendimenti  del  novello  Re  conformi  a  quelli  del- 
l' antecessore.  Al  Della  Torre,  che  avea  preso  consi- 
glio pochi  mesi  prima  dal  Principe  di  Mette rnich 
per  rispondere  negativamente  alle  proposte  di  riforme 
fatte  al  re  Carlo  Felice  dalle  Potenze  occidentali, 
r  Austria  poteva  credere  e  credette.  Onde  1'  Impe- 
ratore inviò  a  salutare  Carlo  Alberto  il  Principe 
Wablonowschy,  il  quale,  ricevuto  festevolmente  nella 
reggia,  ebbe  dal  Re  l' espressione  dei  sentimenti  di 
amicizia  verso  la  Casa  Imperiale,  e  del  suo  desiderio 
di  guardarsi  da  improvvidi  mutamenti  in  cose  di  Stato. 
Portato  il  discorso  sul  nuovo  Governo  di  Francia,  uguale 
giudizio  della  poca  stabilità  di  quello  fu  manifestato, 
talché  i  timori  della  Corte  viennese  ben  presto  si 
dileguarono. 
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Era  Carlo  Alberto  realmente  contrariato  dai  mu- 
tamenti di  Francia,  che  aveano  conculcato  il  principio 
della  legittimità,  per  cui  avea  in  Spagna  combattuto  ; 
e  le  audaci  lettere  a  lui  indiritte  per  eccitarlo  a  rien- 
trare in  una  via  che  da  semplice  Principe  gli  era 
costata  molti  dolori  ed  amarezze,  e  lo  aveva  fino  agli 
ultimi  giorni  esposto  al  rischio  di  essere  soppiantato 
da  un  pretendente  illegittimo,  dispiacendogli  assai,  im- 
pone vangli  un  grande  riserbo.  Il  cambiamento  si  era 
fatto  grande  da  molto  tempo,  e  nel  contegno  esteriore 
ninna  cosa  ricordava  il  giovane  leggero  e  di  volubili 
consigli,  del  20  e  21.  Chiuso  in  sé  stesso,  parco  parla- 
tore e  pieno  del  sentimento  della  dignità  reale,  a  grado 
a  grado  negli  atti  suoi  divenne  un  enimma  per  tutti; 
da  tutti  studiato  e  da  tutti  incompreso.  Morto  il 
Des  Génets,  ministro  della  guerra  sotto  Carlo  Felice, 
gli  sostituì  il  Conte  d'Aglié,  l' inesperienza  del  quale 
nelle  militari  faccende  l' obbligò  a  provveder  presto 
con  nuova  nomina.  Quel  che  non  aveva  osato  far  su- 
bito, osò  neir  aprile  1832,  chiamando  al  ministero  delle 
armi  il  marchese  Emanuele  Pès  di  Villamarina,  suo 
fedele  del  21,  cui  Carlo  Felice  avea  tenuto  lontano  dal- 
l'esercito fino  agli  ultimi  mesi  di  sua  vita.  A  questa 
nomina  che  poteva  destare  molta  apprensione  all'este- 
ro, e  vane  speranze  all'interno,  contrappose  l'altra  del 
conte  Tonduti  della  Scarena  nizzardo,  il  quale  se  ne 
viveva  a  Parigi  da  molti  anni,  dopo  aver  servito  i 
Borboni  del  primo  ramo  in  qualità  di  segretario  ge- 
nerale del  ministero  dell'interno.  Devoto  il  La  Scarena 
alla  monarchia  del  diritto  divino,  mai  si  sarebbe  aspet- 
tato che  Carlo  Alberto  lo  invitasse  a  reggere  il  di- 
castero dell'  interno  nel  suo  paese  ;  onde  si  propose  di 
servirlo  con  quei  convincimenti  che  avea  scolpiti  nel- 
l'animo, e  che  reputava  i  soli  atti  a  giovare  agl'inte- 
ressi del  suo  Sovrano.  Così  dispiegaronsi  di  buon'  ora 
gli  ondeggiamenti  e  le  cure  che  il  Re  si  pigliava  per 
celare  gl'intimi  pensieri. 
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Tra  i  primi  atti  legislativi  sono  notevoli  alcuni  mi- 
glioramenti nella  legislazione  penale,  perchè  abolì  il 
supplizio  della  ruota  e  vietò  l'applicazione  della  pena 
di  morte  pei  furti  semplici  e  per  i  domestici/  Notevo- 
lissima poi  r  istituzione  del  Consiglio  di  Stato  (18  ago- 
sto 1831)  con  voce  consultiva,  diviso  in  tre  sezioni, 
degli  affari  interni,  della  giustizia  e  affari  ecclesiastici 
e  delle  finanze,  presidente  il  R^  o  un  personaggio  da 
lui  volta  per  volta  in  ìicato  ;  tre  presidenti  di  sezione, 
e  quattordici  consiglieri  ordinari.  Di  questa  novità 
i  motivi  espressi  nel  proemio  toglievano  ogni  dubbio 
che  si  avesse  in  animo  di  alterare  nella  più  piccola 
guisa  la  forma  del  Governo.  Era  la  istituzione  promessa 
nella  dichiarazione  del  1824  sottoscritta  a  Parigi. 
Nominò  a  presidente  della  sezione  dell'  interno  il  conte 
Alessandro  Di  Saluzzo,  della  giustizia  il  conte  Peiretti, 
della  finanza  il  conte  Prospero  Balbo.  Buone  scelte  ; 
non  uguali  quelle  dei  consiglieri,  tra  i  quali  figurarono 
prelati  e  cavalieri  della  Santissima  Annunziata  ed  altri 
fautori  dei  vecchi  sistemi  ;  perlochè  la  istituzione  per 
vari  anni  poco  operò,  e  poco  venne  consultata. 

Di  somma  importanza  invece  fu  l'atto  (giugno  1833) 
col  quale  il  Re  commise  al  conte  Giuseppe  Barbaroux, 
guardasigilli,  la  compilazione  delle  nuove  leggi  civili, 
commerciali  e  penali,  per  mezzo  di  speciali  Giunte 
e  sotto  la  presidenza  di  lui.  La  fama  del  Barbaroux, 
chiaro  giureconsulto  e  da  più  anni  ravvolto  nei  ne- 
gozi giuridici  attinenti  allo  Stato,  era  grande,  e  la 
scelta  ch'ei  fece  dei  commissari  mostrò  che  quel  la- 
voro sarebbe  stato  opera  lunga,  seria  e  degna  del  So- 
vrano che  l'aveva  ordinata.  Basti  ricordare  il  cava- 
lier  Costantino  Music,  reggente  di  toga  nel  supremo 
Consiglio  di  Sardegna,  il  cavalier  Avet,  il  conte  Fe- 
derigo Sclopis,  il  conte  Alessandro  Pinelli,  il  cavalier 
Francesco  Pey retti,  il  cavalier  Giuseppe  Stara. 


'  ER.  Patenti.  19  maggio  1831 


88  LIBRO  QUARTO. 

Istituì  il  Re  r  Ordine  civile  del  merito  di  Savoia, 
ed  una  Deputazione  che  raccogliesse  dagli  archivi  di 
Stato  i  documenti  antichi  delle  patrie  storie,  per  farne 
materia  di  sapiente  e  bene  ordinata  pubblicazione. 
A  ricostituire  l' esercito,  che  sopra  ogn'  altra  cosa 
prediligeva,  pose  tosto  mano.  Soppressi  i  cinque  bat- 
taglioni di  cacciatori,  stabilì  che  la  fanteria  si  compo- 
nesse di  dieci  brigate  (15  ottobre  1831),  ogni  brigata 
di  due  reggimenti,  ogni  reggimento  di  tre  batta- 
glioni in  tempo  di  guerra,  di  due  in  tempo  di  pace; 
ogni  battaglione  di  sei  compagnie,  quattro  di  fucilieri, 
una  di  granatieri,  1'  altra  di  cacciatori.  Prescrisse  il 
tempo  del  militare  servizio,  e  stanziò  che  1'  esercito, 
in  tempo  di  pace  si  residuasse  a  ventiduemila  uo- 
mini, in  tempo  di  guerra  salisse  a  sessantamila. ^  Gli 
armamenti  straordinari  dell'  anno  innanzi  e  dei  primi 
mesi  del  1831,  non  che  le  nuove  spese  necessitarono 
un  imprestito  di  venticinque  milioni,  che  fu  fatto,  con 
invito  ai  particolari  del  Regno,  al  novanta  per  cento, 
e  coperto  in  brevissimo  tempo. 

Codeste  riforme  al  partito  retrogrado,  sempre  nu- 
meroso nella  Corte  e  negli  uffici,  fecer  temere  che  il  Re 
fosse  per  avanzarsi  di  troppo  ;  e  cercarono  di  spiarne 
gp  intimi  pensieri  e  di  dominarlo  per  mezzo  dei  ge- 
suiti, che  fino  nella  reggia  ebbero  accesso  e  seguaci. 
Ai  liberali  invece,  e  massime  agli  esuli,  parvero  poca 
cosa,  e  i  malumori  più  qua  e  più  là  serpeggiarono. 

Intervenne  a  Cliambéry  in  Savoia  che  alcuni  mis- 
sionari francesi,  amici  dei  gesuiti,  sparlassero  dal  pul- 
pito della  rivoluzione  del  30,  e  proferissero  ingiurie 
contro  il  nuovo  Governo  francese.  Di  che  sdegnati 
molti  giovani,  si  recarono  in  massa  sotto  le  mura  del 
convento  dei  gesuiti,  minacciando  di  demolirlo  con 
armi  ed  istrumenti  che  andavano  procacciandosi.  L' au- 
torità non  die  tempo  agli  ammutinati  d'ingrossare; 

'  Ordini  dei  25  ottobre  ISSI. 
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perchè  il  governatore,  Marchese  ci' Oncieux  savoiardo, 
messe  in  moto  le  truppe,  in  breve  riuscì  a  disperder 
la  folla  ed  a  ristabilire  l'ordine,  e  tatti  alcuni  arresti, 
mandò  i  sediziosi  in  catene  alle  Fenestrelle.  Molti  stu- 
denti, che  non  erano  del  paese,  vennero  esiliati.  Alla 
parte  gesuitica  spiacque  la  mitezza  del  governatore, 
il  quale,  dopo  non  molto  dimesso  dalla  carica,  ritirossi 
nelle  sue  terre  di  Piemonte. 

Ben  più  gravemente  cospiravano  i  legittimisti  fran- 
cesi a  danno  della  loro  patria,  ed  il  Governo  del  Re  di 
Sardegna  senza  mistero  li  sosteneva.  Propostasi  la  Du- 
chessa di  Berry  di  provocare  una  insurrezione  popolare 
nelle  province  meridionali  della  Francia,  al  grido  di 
viva  Enrico  Y,  ebbe  validi  aiuti  dal  re  Carlo  Alberto  e 
dal  Duca  modenese;  doloroso  ravvicinamento  di  due 
Principi  così  diversi,  ed  in  passato  avversari,  in  una 
folle  impresa.  N'  era  consapevole  l'Austria,  disposta  a 
maggiori  appoggi  in  caso  di  buon  esito.  Ma  sulla  forza 
del  partito  legittimista  s' illudevano  tutti,  e  il  Ministro 
sardo  a  Parigi,  conte  Sales,  non  mancò  di  illuminare  in 
tempo  il  Conte  Della  Torre,  sulla  vanità  del  tentativo 
a  cui  davano  aiuto.  Infruttuosi  i  consigli;  perchè  la 
Duchessa  di  Berry,  scesa  da  uno  scalo  della  terra  di 
Massa,  s'imbarcò  a' dì  21  aprile  1832  col  maresciallo 
Bourmont  ed  altri  fidi  sul  battello  mercantile  sardo 
denominato  Carlo  Alberto,  che  per  lei  avea  noleggiato 
il  marchese  Fabio  Pallavicino  ed  un  altro  Pallavicino, 
agenti  fiduciari  del  Pie  ;  e  sotto  la  protezione  della 
bandiera  sarda  si  fece  condurre  sulle  coste  di  Francia. 
Ivi  sbarcata,  ninno  1'  acclamò  e  ninno  la  seguì  ;  onde 
ricoveratasi  nella  Vandea,  fu  pochi  mesi  dopo  sco- 
perta e  rinchiusa  in  un  castello.  La  nave  nel  retro- 
cedere, avendo  sofferto  avarie,  fermossi  nelle  acque 
di  un  porto  francese,  dove  le  autorità,  sequestratala 
con  pieno  diritto,  s' impadronirono  del  carteggio  pas- 
sato tra  gli  agenti  della  Duchessa  e  quelli  di  Carlo 
Alberto.  Fecionsi   vive  rimostranze  per  riavere  il  le- 
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gno,  e  si  chiese  pure  che  fosse  allontanato  da  Genova 
il  console  francese  che  si  era  con  parole  ingiuriose 
espresso  contro  il  Governo.  Inutili  e  vane  querele,  le 
quali  mal  suonavano  in  bocca  di  chi  avea  dato  ap- 
poggio ad  un  intrigo  sì  temerario,  e  mal  risponde- 
vano alla  longanimità  mostrata  da  Luigi  Fihppo  e  dal 
Duca  de  Broglie,  ministro  degli  esteri,  desiderosi  di 
ricondurre  il  Piemonte  a  più  miti  consigli,  e  di  ri- 
sparmiargli rappresaglie  più  gravi. 

Si  affaticò  anco  il  Governo  inglese  a  far  presente 
al  sardo  la  convenienza  di  stare  in  buona  armonia 
con  la  Francia,  e  non  gettarsi  alla  cieca  nelle  brac- 
cia dell'  Austria,  che  avea  buone  ragioni  di  trarlo  nel 
laccio  e  di  tenerlo  a  sé  devoto  e  da  sé  dipendente. 
Ricordò  che  l'antica  simpatia  dell'Inghilterra  verso 
la  Casa  di  Savoia  era  derivata  dal  contegno  di  piena 
indipendenza  ugualmente  serbato  tra  Francia  ed  Au- 
stria. Codesto  linguaggio  intendevano  a  meraviglia  gli 
ambasciatori  sardi  a  Londra  ed  a  Parigi,  non  lo  in- 
tendeva del  pari  il  Conte  Della  Torre.  E  finché  egli 
fu  alla  direzione  degli  affari  esteri,  la  politica  di  Carlo 
Alberto  al  di  fuori  poco  o  nulla  diversificò  da  quella 
di  Carlo  Felice.  Piacesse  o  non  piacesse  interamente 
ad  esso,  fatto  é  che  vi  vollero  ben  altri  eventi,  e  ben 
altri  funesti  errori,  perchè  un  mutamento  seguisse. 

Malcontento  il  Mazzini  dell'indirizzo  che  piglia- 
vano le  cose  in  Piemonte,  ed  impaziente  di  maggiori 
indugi,  ritirossi  da  Marsiglia  a  Parigi;  dove  con  T aiuto 
di  pochi  e  fervidi  amici,  e  per  l' eccitamento  degli 
emigrati,  divisò  di  costituire  una  nuova  setta,  la  quale 
sull'  edifizio  caduco  delle  vecchie  mirasse  a  rifare 
r  Italia.  Il  concetto  era  formulato  con  tre  parole, 
unità,  libertà,  indipendenza  ;  significanti  una  repulD- 
blica  unitaria  e  democratica  da  sostituirsi  a  tutti  i 
Principi  che  dominavano,  e  a  tutte  le  divisioni  che  im- 
miserivano la  nazione  :  il  motto  con  cui  simboleggia- 
vasi  la  setta  era  Dio  e  Popolo.  Le  cospirazioni,  le  con- 
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giure,  le  agitazioni  incessanti  doveauo  essere  i  mezzi 
per  riuscire  ;  perciò  vi  si  dovevano  ascrivere  soltanto 
coloro  che  non  avessero  più  di  quarant'  anni,  a  cui  era 
ingiunto  di  obbedir  ciecamente  agii  ordini  dei  capi, 
addestrarsi  negli  esercizi  militari,  e  star  provvisti 
d'  armi  e  di  munizioni.  La  nominò  il  Mazzini  La  Gio- 
vane Italia,  che  fu  costituita  a  Parigi  con  atto  for- 
male (1832)  nel  tempo  stesso  che  sorgevano  per  opera 
di  altri  audaci  la  Giovane  Alemagna  e  la  Giovane 
Ungheria. 

Fu  il  Mazzini  eletto  capo  supremo  e  regolatore 
della  setta,  ed  un'  effemeride  con  lo  stesso  nome  venne 
fondata  poco  appresso,  per  divulgare  le  dottrine  e 
gì'  intenti,  e  porre  sott'  occhio  al  popolo  la  miseria  e 
r  oppressione,  in  cui  era  tenuto  dai  Principi  e  dai 
ricchi,  eccitandolo  ad  insorgere  e  liberare  la  patria. 
Il  contrapposto  dell'  effemeride  modenese  era  il  foglio 
mazziniano,  nel  quale  per  mala  ventura  nulla  di  pra- 
tico né  di  praticabile  si  leggeva. 

Propagossi  rapidamente  la  setta  tra  i  fuorusciti  e 
nei  vari  Stati  d'Italia;  che  la  novità  dell'assunto,  il 
mistero  che  la  circondava  e  V  affascinamento  dei  con- 
cettosi pensieri  riscaldò  le  fantasie  della  gioventù,  sem- 
pre sdegnata  per  i  repressi  moti  dell'  anno  innanzi, 
sempre  avida  della  libertà  della  patria.  Ma  errerebbe 
d'  assai  chi  dicesse  che  vi  si  ascrissero  i  più  dei  pa- 
triotti  ;  perchè  invece  molti,  diffidenti  del  setteggiare, 
contentaronsi  di  leggere  l' effemeride,  passandosela 
nascostamente  di  mano  in  mano.  Se  ne  spaventarono 
i  Principi  ed  i  Governi  ;  si  scosse  eziandio  1'  Austria, 
quantunque  capisse  che  le  paure  altrui  crescevano  la 
sua  forza,  e  fu  sollecita  di  circuire  per  mezzo  di  agenti 
segreti  il  novello  cospiratore,  affine  di  spiarne  gì'  in- 
tendimenti e  gli  atti. 

In  Piemonte  il  Governo  armatosi  d' insoliti  rigori, 
si  valse  di  tutti  i  mezzi  di  che  sapeva  disporre  per 
scoprir  le  persone  ed  i  maneggi  dei  settari.  Recatosi 
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in  Torino  a  far  proseliti  Iacopo  Raffini,  amico  e  con- 
discepolo del  Mazzini,  vi  fu  arrestato  ;  altri  agenti 
della  setta  ed  alcuni  esemplari  del  giornale  penetra- 
rono a  Chambéry,  in  Alessandria  e  in  Genova,  e  da 
per  tutto  accadde  che  alcuni  ufficiali,  sottufficiali  e 
soldati  dell'  esercito,  lette  quelle  scritture,  tenosser 
colloqui  coi  settari.  Tanto  bastò  perchè  una  grossa 
tempesta  si  scaricasse  sul  Piemonte,  e  i  primi  anni 
del  nuovo  regno  fossero  con  inaudita  fierezza  mac- 
chiati di  sangue  cittadino. 

Scoperte  le  poche  fila  del  segreto  lavorìo  mazzi- 
niano, la  polizia  vi  scorse  un  orribile  sovvertimento. 
Le  sètte  come  le  polizie  d'  ordinario  si  rassomigliano 
neir  esagerazioni  e  nelle  millanterie  ;  quelle,  mosse  da 
un  pensiero  e  da  un  intento  le  più  volte  nobile  e  gran- 
dioso, lo  deturpano  con  brutte  apparenze  e  vantansi 
di  conseguirlo  anche  con  l'uso  di  cattivi  mezzi;  que- 
ste sopprimono  il  fine  buono  a  cui  le  sètte  mirano  in 
sé,  ed  ingigantiscono  i  mali  propositi  con  calunnie  spie- 
tate e  feroci.  Ecco  in  quali  termini  la  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  25  maggio  1833  narrava  gl'intendimenti  della 
supposta  vastissima  congiura  : 

«  Abbattere  la  religione  ed  il  trono  per  sostituirvi 
una  repubblica  atea  ;  mezzi  i  veleni,  gì'  incendi,  gli 
stiletti,  la  corruzione  dell'  esercito.  Per  attuar  ciò  sa- 
rebbesi  scelto  un  giorno  di  festa  nell'  ora  in  cui  i  reg- 
gimenti si  recassero  alla  messa  senz'  armi,  delle  quali 
i  congiurati  sarebbonsi  tosto  impadroniti  per  valer- 
sene contro  i  soldati;  dar  fuoco  alle  polveriere  delle 
città  di  Torino,  Alessandria,  Genova,  Chambéry.  » 
Chi  ponga  mente  alla  condizione  d' Italia  e  d' Europa  in 
quei  giorni,  non  stenterà  a  credere  esser  quelle  impo- 
sture foggiate  da  fantasie  inferme,  per  odio  di  parte, 
affine  di  spaventare  il  Re,  ed  allontanarlo  sempre  più 
da  coloro  che  nel  21  aveva  avuto  compagni  nelle  idee 
di  libertà  e  di  progresso.  E  pare  che  vi  riuscissero, 
perchè  le  figure  dei  settari,  dipinte  con  sì  foschi  colori. 
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lo  irritarono  a  segno  da  offuscarne  la  fredda  e  tran- 
quilla ragione.  Si  profittò  subitamente  di  codesta  oc- 
casione per  allontanare  da  lui  il  suo  segretario  pri- 
A-ato  Lorenzo  De  Gubernatis,  uomo  di  vita  intemerata, 
cui  la  polizia,  per  mezzo  di  false  prove,  spacciò  rive- 
latore all'  estero  degl'  intimi  pensieri  del  Re,  più  dispo- 
sto alla  moderazione  che  alla  fierezza.  Lo  destituì  il 
Re  nel  tempo  eh'  era  assente,  e  quantunque  le  poste- 
riori giustificazioni  lo  inducessero  a  mitigare  l' imme- 
ritato gastigo,  il  dolore  dell'  onesto  uomo  non  ebbe  più 
tregua.' 

Istituitasi  in  Torino  una  Giunta  straordinaria  cri- 
minale per  dirigere  con  un  solo  impulso  tutti  i  pro- 
cessi e  giudizi  contro  i  settari,  vi  si  addissero  il  conte 
Andreis  di  Cimella  consigliere  di  Stato,  Arborio  di 
Gattinara  uditore  militare  di  guerra,  ed  il  senatore 
Gromo  giudice  del  tribunale  d'  appello.  Fu  tosto  de- 
liberato che  tutti  gli  accusati  militari  e  civili  fossero 
giudicati  dai  Consigli  di  guerra  locali,  istruissero  gli 
ufficiali  i  processi  e  facessero  le  parti  del  fisco,  ne 
oppugnassero  altri  le  conclusioni  per  tutta  difesa.  Po- 
stisi i  Consigli  all'  opera,  ad  ogni  dubbio  che  insorgeva, 
la  Giunta  interrogata  rispondeva  nel  senso  più  duro, 
voleva  minuti  ragguagli  di  ciò  che  si  raccoglieva  ;  e  ai 
giudici,  più  che  consigli,  mandava  ordini.  Il  Cimella, 
anima  della  Giunta,  riferiva  al  Governo,  ed  ogni  giorno 
raddoppiava  di  zelo.  Ancor  qui  torture  morali  e  fisiche 
usaronsi  per  indurre  gli  accusati  a  confessare  ed  a 
rivelare  :  né  si  badò  alla  fede  che  tali  dichiarazioni 
meritassero,  purché  nere  e  gravi.  I  Governi  assoluti 
nelle  reazioni  tengono  tutti  più  o  meno  gli  stessi  modi. 

Caddero  in  Chambéry  le  prime  vittime.  Fu  tratto 
a  morte  e  fucilato  nelle  spalle  il  caporale  Giuseppe 
Tamburelli  della  brigata  Pinerolo,   per  aver  letta  e 

'  Lettera  dell'avvocato  Stefano  Gallina  al  marchese  Cesare  Alfieri 
del  31  agosto  1833,  in  appendice  alla  Vita  di  Cesare  Alfieri,  per  Dome- 
nico Berti,  pag.  174. 
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prestata  a  qualche  soldato  la  Giovane  Italia;  il  compa- 
gno di  lui  Giovambattista  Gubernatis  furiere,  che  avea 
fatto  alcune  rivelazioni,  ebbe  grazia  della  vita,  e  in 
pena  venti  anni  di  galera.  Poco  dopo  fu  dannato  a 
morte  e  fucilato  Efisio  Tola  di  Sardegna,  tenente  nel 
primo  reggimento  della  stessa  brigata,  per  non  aver 
rivelato  le  trame  dirette  a  sovvertire  il  Governo  di  Sua 
Maestà,  quantunque  ne  fosse  consapevole,  per  avere 
comunicato  libri  e  scritture  sediziose  ad  altri  militari, 
cercando  di  legarli  alle  colpevoli  macchinazioni.  Così 
la  Gazzetta  Ufficiale  del  13  giugno  1833,  la  quale  non 
si  dette  cura  di  conciliare  le  contradizioni  tra  il  non 
esser  partecipe  delle  trame  e  il  tentativo  di  procurare 
dei  complici. 

Condannati  in  Genova  e  fucilati  nelle  spalle  sulla 
piazza  della  Cava,  furono  Antonio  Gavotto,  Giuseppe 
Biglia  e  Francesco  Miglio  sergente  nei  granatieri  delle 
guardie,  a  cui  un  infame  delatore,  postogli  per  com- 
pagno nelle  carceri,  era  riuscito  a  strappare  un  bi- 
glietto pei  suoi  parenti  scritto  col  sangue.  Dannati  a 
morte  per  non  rivelata  cospirazione  pur  si  contarono 
il  soldato  Luciano  Piacenza  ed  il  sergente  d'  arti- 
glieria Lodovico  Turfs.  Iacopo  Ruffini,  a  cui  le  tor- 
ture per  aver  rivelazioni  rendettero  insopportabili  le 
ansie  e  i  patimenti,  nelle  carceri  della  Torre  si  uccise, 
segandosi  la  gola  con  una  lamina  di  ferro. 

In  Alessandria  le  sevizie  contro  i  rei  furono  ben 
più  gravi  ed  oltre  ogni  credere  disumane.  Colà  gover- 
nava in  nome  del  Re  il  conte  Gabriele  Galateri  di 
Genola,  la  cui  vita  militare  era  cominciata  in  Piemonte 
contro  le  insegne  repubblicane.  Affezionato  ai  vecchi 
sistemi  e  odiatore  dei  principii  civili  che  al  sorgere 
del  secolo  i  Francesi  disseminavano,  si  ritrasse  in  Rus- 
sia e  vi  prese  servizio.  Ivi  si  distinse  per  coraggio  e 
intrepidezza,  e  guadagnò  in  quell'  esercito  i  primi  gradi. 
A  Etingen  una  palla  nemica  lo  colpì  nella  testa,  onde 
dovette   per  tutta  la   sua  vita  portare  un  pezzo  di 
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cranio  in  argento.  Rientrato  in  Piemonte  nel  14  con 
la  fama  di  buon  soldato,  fu  tosto  adoperato  dal  Go- 
verno ristoratore  d'uomini  e  di  cose  antiche.  Per  lui 
le  idee  assolutiste,  professate  dal  De  Maistre,  dalla 
regione  del  pensiero  doveano  scendere  in  quella  dei 
fatti  ;  l'autorità  regia  e  la  religiosa  emettere  i  comandi 
per  esser  ciecamente  obbedite,  più  la  prima  della  se- 
conda; meglio  farsi  temere  che  amare.  Ogni  pensiero 
ostile  al  trono,  ogni  tentativo  di  rivolta,  doveva  nel 
sangue  soffocarsi:  né  il  sangue,  a  lui  abituato  ai  campi 
di  battaglia  e  travagliato  dai  tormenti  delle  riportate 
ferite,  destava  orrore.  In  Alessandria,  dove  spaventava 
i  cittadini  con  strani  capricci,  era  molto  temuto;  sco- 
perte le  sètte,  divenne  feroce. 

Furono  arrestati  i  sergenti  Domenico  Ferrari,  Giu- 
seppe Menardi,  Giuseppe  Rigassi,  Armando  Costa  e 
Giovanni  Marini,  tutti  della  brigata  Cuneo,  l'ufficiale 
Pianavia  e  l'avvocato  Gilardenghi,  il  negoziante  Gio- 
vanni Rè  e  il  procuratore  Andrea  Yochieri.  Risuona- 
rono nella  notte  le  carceri  di  paurose  grida  e  rumori, 
per  indurre  i  carcerati  a  fare  rivelazioni  ;  e  vi  fu  chi 
le  fece  a  danno  dei  compagni,  cioè  l' ufficiale  Pianavia 
e  l'avvocato  Gilardenghi,  due  soggetti  più  temibili 
come  istrumenti  di  polizia  che  come  settari.  S' infinse 
di  rivelare  anco  il  negoziante  Rè,  e  dalla  sua  bocca 
uscirono  accuse  di  complicità  contro  distinti  perso- 
naggi, ad  avvalorare  le  quali  chiese  al  Galateri,  che 
vi  credette,  licenza  di  recarsi  in  Lomellina,  a  racco- 
glier carte  e  documenti  della  congiura.  Appena  li- 
bero, traversò  la  terra  piemontese,  e  rifugiatosi  in  Lu- 
gano, di  là  scrisse  al  Galateri  esser  tutto  falso  quel 
che  aveagli  detto  ;  invece  di  dargli  le  carte,  avrebbegli 
alla  prima  occasione  immerso  un  pugnale  nel  cuore. 

Beffato  il  Galateri,  raddoppiò  le  ire  contro  i  rei 
presenti.  Furono  fucilati  alle  spalle  i  cinque  sergenti, 
tre  de'  quali  colpevoli  soltanto  di  aver  avuto  notizia 
della  congiura  senza  denunziarla.   Dal  Vochieri,  più 
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odiato  di  tutti  per  la  vita  sregolata  e  per  le  tresche 
del  1821,  voleva  il  governatore  le  maggiori  rivelazioni, 
eh'  egli  si  ostinava  a  non  fare.  Come  fosse  trattato,  la 
penna  ha  ribrezzo  a  narrarlo.  Catene  ai  piedi,  guardie 
al  fianco  con  la  spada  sguainata,  e  un  soldato  col  fucile 
davanti  ;  la  carcere  oscura,  umida,  strettissima  ;  si- 
lenzio glaciale  da  ogni  parte,  interrotto  solo  dalla  vi- 
sita di  due  cappuccini  ;  una  lunga  settimana  in  sì  ter- 
ribile agonia.  Notificatagli  la  sentenza  di  morte,  corse 
a  visitarlo  il  Galateri,  e  con  lusinghiere  parole  fece  un 
ultimo  tentativo,  chiedendogli  quali  fossero  gli  ultimi 
suoi  voleri.  Avendogli  il  Yochieri  risposto  lo  liberasse 
dall'  odiosa  sua  presenza,  il  Galateri,  preso  da  furore 
bestiale,  gli  ammenò  un  calcio  nel  corpo.  E  quegli 
che  avea  le  mani  legate  dietro  le  spalle,  e  le  guardie 
attorno,  rispose  sputandogli  in  faccia.  Orribili  scene, 
che  ricordano  i  tempi  più  luttuosi  delle  inquisizioni  di 
Stato  e  del  più  abominevole  dispotismo.  Il  giorno  dipoi 
fu  tradotto  al  supplizio  per  un  lungo  giro  di  vie  fin 
sotto'  la  casa  della  moghe,  dei  figli,  della  sorella.  In- 
vece che  ai  soldati,  si  affidò  ai  guardaciurme  il  carico 
di  fucilarlo,  i  quali  inesperti  ebbero  a  reiterare  i  colpi 
che  non  giunsero  ad  ucciderlo  ;  finché  un  sergente  im- 
pietosito non  gli  spaccò  il  cranio  col  calcio  del  fucile. 
Assistè  il  Galateri  al  supplizio  in  grande  uniforme, 
assiso  sopra  un  cannone.  Di  tali  opere  compiute  rag- 
guagliava il  Ministro  dell'interno,  non  crediamo  delle 
efferatezze  mostruose,  capaci  d' infamare  la  militare 
divisa;  e  n'ebbe  la  piena  approvazione.  Graziati  della 
vita,  e  puniti  col  carcere  temperano  Yiora,  Sacco,  Pia- 
navia  e  Gilardenghi,  forse  in  premio  delle  fatte  rive- 
lazioni.' In  contumacia,  dannati  a  morte  l'avvocato  Pa- 
squale Berghini,  Domenico  Barberis,  Enrico  Gentihni, 
il  tenente  Ardoini,  il  luogotenente  Yaccarezza,  il  chi- 
rurgo Scotti,  il  marchese  Rovereto,  il  marchese  Cat- 
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taneo,  e  con  essi  e  in  testa  a  tutti  esposto  alla  pubblica 
vendetta  e  dichiarato  nemico  della  patria,  Giuseppe 
Mazzini,  istitutore  della  setta  fatale  (sentenza  de'  26  ot- 
tobre 1833).  Molte  le  condanne  a  pena  di  reclusione, 
massime  di  ufficiali,  e  alcune  a  perpetuità  ;  i  forti  di 
Fenestrelle,  d'Ivrea,  d'Alessandria  ne  furono  pieni.  Ri- 
lasciati dalle  carceri  di  Genova,  come  abbastanza  pu- 
niti, i  patrizi  Durazzo,  Spinola  e  Cambiaso,  ed  esiliati 
insieme  col  marchese  Giacomo  Balbi-Pio  vera.  Altri 
arrestati  in  Torino,  vennero  per  mancanza  di  prove 
cacciati  in  bando,  fra  i  quali  primeggia  l'abate  Vin- 
cenzio Gioberti. 

Aveva  egli  letto  qualcuno  dei  fascicoli  della  Gio- 
vane Italia,  ma  invitato  con  modesta  lettera  dal  Maz- 
zini ad  iscriversi  alla  setta,  vi  si  era  rifiutato  ;  il  che 
se  lo  salvò  da  una  gravissima  condanna,  non  lo  salvò 
da  una  lunga  prigionia  nella  fortezza,  né  dall'  esilio. 
La  partenza  sua  fu  di  amaro  cordoglio  ai  molti  amici 
ed  estimatori  dell'  alto  ingegno,  che  già  negli  studi 
filosofici  e  nell'arte  dello  scrivere  aveva  spiegato.  Nel 
lasciare  il  Gioberti  la  patria,  più  che  1'  esilio  inflitto- 
gli con  modi  sconvenientissimi,  lo  addolorò  il  pensiero 
del  discredito  che  per  i  recenti  processi  i  nemici  d'Italia 
avrebber  gettato  senza  misura  sul  novello  Re,  onde 
raccomandò  a  tutti  gli  amici  la  prudenza.  Recatosi 
dapprima  a  Parigi  ove  si  fermò  poco  tempo,  e  dove 
conobbe  Carlo  Pepoli  e  Terenzio  Mamiani,  di  là  scrisse 
le  prime  lettere  sconsolate.  Poscia  se  n'andò  a  Brus- 
selles,  dove  vivevano  gli  esuli  lombardi  del  1821,  Ar- 
conati- Visconti,  Berchet,  Scalvini  ed  Arrivabene,  ed 
ivi  fissò  la  sua  dimora.  Del  resto,  le  durezze  usategli 
spiacquero  anche  al  Re,  come  gliene  porse  testimo- 
nianza il  canonico  Pietro  Riberi  amicissimo  suo,  il 
quale  a  lui,  che  presagiva  la  sua  fine  in  terra  straniera, 
rispose  (novembre  1833)  con  parole  profetiche  piene 
di  fiducia,  che  rivedrebbe  la  cara  patria  e  questa  lo  ac- 
coglierebbe esultante  e  festeggiante. 

Poggi.  -  II.  7 
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Dopo  le  condanne  e  gli  esigli,  si  pensò  alle  ricom- 
pense dei  membri  della  Giunta  e  dei  capi  delle  pro- 
vince, dove  più  strepitosi  furono  i  processi.  Al  Cimella 
si  dette  il  titolo  di  primo  presidente  del  Senato,  al 
Gattinara  il  grado  di  commendatore  dell'  Ordine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  ad  altri  la  croce  di  cava- 
liere. Ai  ministri  Della  Scarena  e  Di  Villamarina  la 
gran  croce  dell'Ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro, 
al  conte  Galateri  il  gran  Collare  della  Santissima  An- 
nunziata ;  la  quale  onorificenza  a  chi  era  di  feroci 
bruttezze  macchiato  destò  stupore  negli  Alessandrini, 
ma  fu  applaudita  dagli  antichi  patrizi  componenti  il 
Municipio,  per  opera  de' quali  una  pietra  commemora- 
tiva dell'onoranza  avuta  fu  posta  sulla  porta  del  palazzo. 

Simultaneamente  venne  emanata  una  legge  alla  fog- 
gia modenese  sopra  proposta  del  Conte  Della  Scarena, 
minacciante  la  pena  della  galera  da  due  a  cinque  anni, 
e  in  taluni  casi  anco  la  morte,  a  chi  avesse  introdotto 
0  fatto  circolare  nello  Stato  libri  o  giornali  contrari 
ai  principii  della  monarchia;  la  pena  di  due  anni  di 
carcere  a  chi  li  avesse  ricevuti  per  la  posta  e  non  con- 
segnati alle  autorità,  ed  un  premio  di  cento  scudi  a 
chi  scoprisse  o  denunziasse  tali  fatti. 

Accesi  di  sdegno  il  Mazzini  e  gli  affiliati  alla  setta, 
si  appresero  a  tristi  partiti.  Un  giovane  fanatico,  na- 
tivo di  Parma,  meditò  l' assassinio  di  re  Carlo  Alberto 
con  r  aiuto  del  capo  della  setta.  Eepugneremmo  dal 
parlarne,  perchè  il  colpevole  disegno  svanì  senza  lasciar 
traccia  al  di  fuori  ;  ma  per  mala  ventura  lo  sconsi- 
gliato autore  di  quello  ebbe  la  leggerezza  di  n?irrarlo 
in  una  sua  storia  del  Piemonte,  e  il  Mazzini  stesso 
per  vendicarsi  degli  oltraggi  da  costui  posteriormente 
lanciatigli  contro,  ne  scrisse  il  minuto  racconto  in  una 
lettera  a  Federigo  Campanella,  la  quale  per  dovere 
di  storici  imparziali  riferiamo.* 

*  Questa  lettera  fu  pubblicata  dapprima  da  un  giornale  mazziniano 
di  Genova   Ttaìio   e    Popolo,  poscia  dall'  Itaìin  Reale  di   Napoli   e  dal- 
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<  Non  molto  prima  della  spedizione  di  Savoia,  dopo 
le  fucilazioni  dei  nostri  in  Genova,  in  Alessandria  ed 
in  Chambéry,  sul  finire  del  1833,  mi  si  presentò  una 
sera  all'albergo  della  Nazione  in  Genova  un  giovane 
ignoto.  Era  esso  portatore  di  un  biglietto  di  L.  A. 
Melegari,  oggi  professore,  deputato....  in  Torino,  al- 
lora nostro,  che  mi  raccomandava  con  parole  più  che 
calde  l'amico  suo,  il  quale,  dicevami,  era  fermo  di  com- 
piere un  aito  fatto,  e  voleva  intendersi  meco. 

»  Veniva  di  Corsica,  ed  era  un  affratellato  alla  no- 
stra Giovane  Italia.  Mi  disse  che  da  quando  erano 
cominciate  le  proscrizioni,  egli  aveva  deciso  di  vendi- 
care il  sangue  dei  suoi  fratelli  e  d'insegnare  ai  tiranni 
una  volta  per  sempre  che  la  colpa  era  seguita  dal- 
l'espiazione. In  una  parola,  ch'ei  si  sentiva  chiamato 
a  spegnere  in  Carlo  Alberto  il  traditore  del  1821,  e 
il  carnefice  dei  suoi  fratelli  ;  che  egli  ne  avea  nutrito 
r  idea  nella  solitudine  della  Corsica,  finche  si  era  fatta 
gigante  e  più  forte  di  lui.  Non  importargli  la  vita  ; 
non  si  arresterebbe  di  un  passo,  ma  compiuto  l'atto 
griderebbe  Viva  V  Italia:  che  si  era  tenuto  in  camera 
un  ritratto  di  Carlo  Alberto,  e  che  il  contemplarlo 
soltanto  gli  aveva  reso  sempre  più  dominante  l'idea 
di  ucciderlo. 

»  Obiettai,  come  ho  fatto  sempre  in  simili  casi, 
discussi,  misi  innanzi  tutto  ciò  che  poteva  rimuoverlo. 
Fu  invano.   Gii  chiesi  allora  che  volesse  egli  da  me. 

»  Un  passaporto,  mi  rispose,  e  un  po'  di  denaro. 
Gli  diedi  mille  franchi,  e  gli  dissi  che  il  passaporto 
lo  avrebbe  ricevuto  nel  Tirolo  ;  e  partì. 

»  Ebbe  in  Ticino  un  passaporto  col  nome  di  Luigi 
Mariotti.  Giunto  in  Torino,  si  abboccò  con  un  membro 
del  comitato  da  me  indicatogli,  fu  ricevuta  1'  offerta 
e  furon  presi  i  concerti.  Il  fatto  doveva  compiersi  in 


V  Osservatore  Romano  nel  N.  171,  29  luglio  1880.  Si  legge  pure  nel 
tomo  III,  pasi'.  340,  degli  Scritti  editi  ed  inediti  di  (tiuseppe  Mazzini. 
pubblicati  a  Milano  dal  Redaelli.  1882. 
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un  lungo  corridoio  di  Corte,  pel  quale  era  solito  il 
re  Carlo  Alberto  di  passare  ogni  domenica  per  andare 
a  messa.  Vi  si  ammettevano  taluni  per  vedere  il  Re 
con  biglietto  privilegiato.  Il  comitato  potè  provveder- 
selo, e  Luigi  Marietti  andò  con  quello  e  senz'arme 
per  studiare  il  luogo.  Vide  il  Re,  e  disse  eh'  era  più 
fermo  che  mai  nel  suo  proposito.  Fu  quindi  stabilito 
che  la  domenica  successiva  si  compirebbe  il  colpo. 

»  Impaurito  frattanto  del  pericolo  di  procacciarsi, 
in  quei  momenti  di  terrore  organizzato,  un'  arma  in 
Torino,  mandò  per  la  via  di  Chambéry  un  membro 
del  comitato,  certo  commerciante  Sciandra,  a  Ginevra, 
a  chiedermi  l'arme  e  ad  avvertirmi  del  giorno.  Un 
2)ugnaletto  col  manico  di  lapislazzuli,  che  mi  era  dono 
carissimo,  stava  sul  tavolo...  ;  accennai  quello,  Sciandra 
lo  prese,  e  partì. 

»  Accadde  in  quei  giorni  che  un  tale  Angelini, 
altro  dei  nostri,  si  fece  per  qualche  imprudenza  com- 
messa arrestare  dalla  polizia  di  Carlo  Alberto.  Infor- 
matone il  comitato,  fece  per  precauzione  allontanare 
il  Marietti  da  Torino.  Una  o  due  domeniche  dopo 
mandarono  per  lui,  e  non  lo  trovarono  più.  Era  par- 
tito nascostamente. 

»  Dopo  un  certo  tempo  tornato  io  a  Londra,  trovai 
che  il  Marietti,  giuntovi  appena,  avea  pubblicati  libri, 
riviste,  opuscoli,  giornali,  ove  parlava  male  degl'  Ita- 
liani, degli  amici,  e  di  me,  e  in  un  libello  anche  dei 
Milanesi.  Nauseato  a  tanta  lordura,  deliberai  di  non 
più  vederlo  e  non  lo  vidi  più. 

>  Il  giovane  era  Antonio  Gallenga.  » 

Tace  il  Gallenga  nella  sua  Storia  una  parte  di  questo 
racconto,  ma  il  taciuto  non  contradice  a  quello  che 
narra;  solamente  il  leggitore  rimane  sorpreso,  che  non 
obbligato  da  nessun  motivo  a  rivelare  un  criminoso 
disegno  a  tutti  ignoto,  non  ne  mostri  orrore,  né  sia 
preso  da  raccapriccio  pensando  qual  vittima  il  mici- 
diale coltello  avrebbe  sacrificato.  Noi  vo^jliamo  essere 
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meno  severi  con  la  sua  fama  di  quel  che  la  inescusa- 
bile  leggerezza  di  lui  consentirebbe,  ed  ascriviamo  a 
mera  velleità  l'asserto  truce  proposito  e  ad  una  salu- 
tare resipiscenza  il  suo  abbandono.^  Non  ci  sorprende 
la  complicità  confessata  dal  Mazzini,  perchè  in  lui 
1'  amor  della  patria  sendo  più  pagano  che  cristiano, 
difettava  il  senso  morale  dei  mezzi  idonei  al  consegui- 
mento di  un  nobile  fine.  Tutta  la  sua  vita  di  cospi- 
ratore lo  mostrerà. 

La  prima  impresa  di  cui  assunse  la  iniziativa,  quasi 
a  sfida  del  Governo  repressore  dei  settari,  fu  di  ten- 
tare un  moto  insurrezionale  in  Savoia.  Non  ci  avea 
pensato  al  momento  dei  primi  arresti  ;  lo  vokva  ora 
che  il  Governo  avea  mostrato  di  sapere  e  poter  con- 
quidere con  la  massima  energia  ogni  germe  di  ribel- 
lione. Né  valsero  a  distorlo  i  consigli  di  cospiratori 
provetti,  dimoranti  in  Svizzera,  fra  i  quali  Filippo  Bo- 
narroti.  Fu  scelto  il  general  Piamorino,  nativo  di  Nizza, 
a  comandare  la  falange  rivoluzionaria  composta  di 
profughi  d' ogni  paese,  e  fissato  un  giorno  d' otto- 
bre 1833  per  1'  esecuzione.  Ma,  o  perchè  nulla  fosse 
ancor  pronto,  o  perchè  Ramorino,  incerto  nei  consigli 
0  mal  fido  (come  si  dubita),  amasse  i  lunghi  prepa- 
rativi, s' indugiò  fino  al  1834,  quando  le  polizie  dei 
vari  Governi  erano  sulle  intese. 

Entrò  Ramorino  in  Savoia  il  1"  di  febbraio  per 
Etrembières,  e  recossi  ad  Annemasse.  Aveva  con  sé 
circa  duecento  uomini  raccolti  a  Carouge,  dei  quali 
novanta  savoiardi  senza  disciplina,  cinquanta  italiani 
nuovi  alle  armi,  e  il  rimanente  polacchi.  Con  loro 
venivano  il  Mazzini  e  i  principali  amici  di  lui.  Luigi 
Amedeo  Melegari,  Giovanni  Ruftìni  fratello  di  Iacopo, 
Carlo  Bianco  ed  altri.  Si  aspettava  una  seconda  co- 
lonna da  Nyon,  ed  una  terza  di  Francia  per  Les  Echel- 


*  Gallenga,  Storiit  del  Piemonte.  Torino,  ISófì,  tomo  II,  pai?.  459. 
Nella  Storia  il  Gallen;j:a  chiama  col  uome  di  Luigi  Marietti  1'  autore 
del  reo  diserrilo. 
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les,  comandata  dal  tenente  Ardoino.  Ma  la  colonna 
di  Nyon  trattenuta  dal  Governo  svizzero  non  potè  più 
ripartire,  1'  altra  ritardò  fino  al  3  di  febbraio. 

Ramorino  disarmò  i  doganieri  ad  Annemasse,  ed 
abbattuti  gli  stemmi  reali,  inalzò  1'  albero  della  libertà 
e  la  bandiera  nazionale  italiana.  Mazzini  e  i  compagni 
attesero  tranquilli  ad  istituire  un  Governo  provviso- 
rio, e  diressero  un  proclama  al  popolo,  nel  quale  di- 
cevano volersi  un'  Italia  repubblicana  tutta  unita,  non 
federata,  ed  una  Roma  del  popolo,  centro  d'una  grande 
e  libera  unità  religiosa  e  politica  ;  i  cittadini  insorges- 
sero tutti  e  si  armassero.  Il  popolo  rimase  freddo, 
neppure  un  solo  dei  moltissimi  preconizzati  seguì  la 
bandiera  della  rivolta;  talché  i  Polacchi  atterriti  rien- 
trarono tosto  sul  territorio  svizzero,  e  Ramorino  ed 
i  suoi  sostarono  alcun  poco.  Ma  quando  per  alcune 
archibugiate  venute  da  parte  ignota,  si  sparse  la 
voce  che  le  truppe  regie  si  avvicinassero,  il  Mazzini 
svenne  e  fu  riportato  a  braccia  dai  suoi  amici  in 
Svizzera,  e  Ramorino  con  gli  altri  in  breve  lo  segui- 
rono. Fu  detto  che  non  la  paura,  ma  lo  sdegno  del 
patito  disinganno  togliesse  al  Mazzini  le  forze  ;  pie- 
tosa spiegazione  degli  amici,  la  quale  è  contradetta 
dalla  natura  di  quel  sentimento,  perchè  lo  sdegno  ac- 
cende ed  irrita  le  forze,  non  le  deprime.  Altre  fatue  ed 
arrischiate  imprese,  con  danno  irreparabile  di  entu- 
siasti e  troppo  creduli  patriotti,  ordinò  negli  anni  ap- 
presso il  Mazzini,  ma  egli  non  ne  capitanò  neppur 
una,  e  si  tenne  sempre  in  luogo  sicuro  e  lontano  dalle 
battaglie. 

Entrato  1'  Ardoino  ai  3  di  febbraio  in  Echelles,  si 
trovò  presto  a  fronte  delle  milizie  regie  avvertite  dalle 
autorità  francesi  ;  onde  dopo  una  piccola  scaramuccia, 
in  cui  perde  quattro  uomini  e  due  prigionieri,  si  ri- 
tirò sul  territorio  francese.  Erano  i  prigionieri  Angelo 
Volentieri  e  Giuseppe  Borei,  i  quali,  giudicati  tosto 
dal  Consiglio  di  guerra,  furono  passati  per  le  armi  in 
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Chambéry.  Il  Senato  di  Savoia  condannò  in  contu- 
macia alla  pena  della  forca  il  Ramorino,  il  Ribèri  ed 
altri  dodici  Savoiardi  come  rei  di  lesa  maestà,  ed  or- 
dinò che  un  cartello  contenente  i  nomi  dei  contumaci 
fosse  per  mano  del  carnefice  attaccato  ad  una  forca 
inalzata  nel  luogo  delle  grandi  esecuzioni.  Scoperti  in 
Genova  i  tentativi  d'  altri  faziosi  per  sedurre  alcuni 
bassi  ufficiali,  furono  condannati  a  morte  in  contu- 
macia dal  Consiglio  di  guerra,  e  dichiarati  nemici  della 
patria  e  dello  Stato.  Fra  questi  era  Giuseppe  Gari- 
baldi nizzardo,  capitano  marittimo  mercantile,  e  ma- 
rinaro al  regio  servizio,  il  quale  si  ricoverò  in  America. 
Non  altro  sangue  per  reati  politici  fu  sparso  in  Pie- 
monte, ed  i  processi  eb])er  tregua. 

Nel  frattempo  il  Conte  Della  Torre,  che  avea  la  me- 
moria ancor  troppo  viva  dei  rivolgimenti  del  21,  e  dei 
ciechi  sdegni  del  re  Carlo  Felice,  volle  segretamente 
interrogare,  la  Corte  di  Vienna,  per  sapere  che  cosa 
farebbe  se  una  nuova  rivoluzione  scoppiasse  in  Pie- 
monte. E  fu  risposto,  che  l'esercito  austriaco  ad  ogni 
richiesta  del  Governo  del  Re  verrebbe  al  soccorso.' 
Aveva  1'  Austria  già  provveduto  con  un  accordo  sta- 
bilito a  Munclien-Gratz  con  le  due  alleate  del  Nord, 
per  dirigere  ciascuna  separatamente  una  nota  al  Go- 
verno francese,  e  fargli  intendere  che  ove  fossero  per 
accadere  nuove  rivoluzioni  negli  Stati  europei,  provo- 
cate probabilmente  dai  maneggi  degli  emigrati,  esse 
mantenevano  il  principio  dell'  intervento  armato  nei 
luoghi,  ove  fossero  dai  Governi  interessati  richieste.  Co- 
desta dichiarazione  comunicata  alla  Francia  in  un  lin- 
guaggio risoluto  dall'Austria,  più  moderato  e  scolorito 
dalle  altre  due  Potenze,  ebbe  dal  Duca  de  Broglio  mi- 


*  BiAxcHT,  op,  cit.,  forno  IV,  pai;.  ó8.  Il  fatto  di  questa  segreta 
interrogaziono  risulta  da  un  dispaccio  del  Ministro  napoler.ano  presso 
la  Corte  di  Sardegna,  diretto  alla  sua  Corte:  forse  nell'Archivio  di  Stato 
toriueso  il  Della  Torre  non  ne  volle  lasciar  traccia;  peraltro  gli  eventi 
posteriori  di  cui  sopra  è  discorso,  ne  confermano  la  verità. 
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nistro  degli  esteri  una  risposta  egualmente  risoluta  ed 
esplicita:  non  esserla  Francia  per  tollerare  l'intervento 
armato  di  alcuna  Potenza  nel  Belgio,  nel  Piemonte  e 
nella  Svizzera;  sei  tenessero  per  inteso;  per  altri  Stati, 
senz'  approvare  il  principio,  tacerebbe.  Della  quale  ri- 
sposta indignato  il  Conte  Della  Torre,  che  ne  fu  a  di- 
segno informato  dalla  Corte  di  Vienna,  mosse  lamento 
al  ministro  francese  a  Torino,  significandogli  che  il 
Sovrano  di  uno  Stato  indipendente  aveva  diritto  di 
chieder  soccorso  a  quel  Potentato  che  più  gli  aggra- 
disse, senzachè  dovessero  risentirsene  i  Governi  esteri  ; 
e  s'impegnò  in  una  discussione  accademica  poco  ono- 
revole per  la  dignità  del  Re,  di  cui  faceva  note  le  sup- 
poste predilezioni  che  non  avrebbero  avuto  ragione 
d'essere;  perchè  in  Piemonte,  dopo  le  rigide  repres- 
sioni, non  v'  era  indizio  alcuno  di  procelle  rivoluzio- 
narie.' 11  popolo  subalpino  dalla  disciplina  militare 
educato  a  fortezza  non  covava  sensi  di  ribellione  con- 
tro il  suo  Re;  ma  negli  eccessivi  gastighi  si  ritem- 
prava a  più  salde  virtù  civili. 

Rivoltosi  alla  Svizzera  il  Conte  Della  Torre,  richiese 
per  mezzo  del  ministro  sardo  Barone  de  Vignet  la 
espulsione  immediata  di  tutti  i  fuorusciti  che  aveano 
preso  parte  alla  disgustosa  spedizione  di  Savoia,  degli 
stranieri  pollacchi,  ed  un  processo  eziandio  contro  gli 
Svizzeri  partecipi  alla  rea  trama.  Appoggiò  l'Austria 
codeste  pretese  presso  il  Direttorio  federale,  e  le  fece 
avvalorare  dai  piccoli  Stati  tedeschi  con  la  Svizzera 
confinanti.  Il  Direttorio,  stante  la  riserva  dell'Inghil- 
terra e  della  Francia,  non  si  affrettò  a  dar  ragione 
a  quelle  domande,  e  rispose,  avere  esso  Stato  indipen- 
dente il  diritto  di  ospitare  gli  esuli  che  si  dichiaras- 
sero disposti  a  viver  tranquilli,  riconoscere  i  suoi  do- 
veri d' impedire  che  turbassero  la  quiete  degli  Stati 
finitimi,  non  avervi  mai  mancato  ;  e  quanto  alla  inva- 


'  BiANCuT,  np.  cit.,  tomo  IV,  pag.  (il  e  seg. 
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sione  della  Savoia,  aver  fatto  di  tutto  per  impedirla, 
non  essere  in  colpa  se  non  vi  era  riuscito.  Altra  nota 
più  fiera  manipolata  dal  Gabinetto  austriaco  fu  ri- 
messa alla  Dieta  svizzera,  la  quale  non  ebbe  maggior 
successo  della  prima;  ondechè  adirato  fortemente  il 
Ministro,  spedì  un  commissario  a  Milano,  per  concer- 
tare col  governatore  della  Lombardia  Conte  Hartig  il 
blocco  commerciale,  su  cui  si  erano  per  lo  innanzi 
intesi.  Ma  l' Austria  insospettita  del  contegno  delle 
Potenze  occidentali,  die  mostravano  di  attribuire  alle 
sue  pressioni  i  risentimenti  eccessivi  della  Corte  di 
Sardegna,  si  guardò  dall' andar  più  oltre;  e  per  togliere 
da  ogni  impaccio  il  troppo  ossequente  Ministro  sardo, 
propose  al  Direttorio,  e  questi  accettò,  l' invio  di  una 
deputazione  al  He,  per  manifestargli  il  dispiacere  della 
Svizzera  pei  fatti  avvenuti,  ed  assicurarlo  del  desi- 
derio che  avea  la  Dieta  di  mantenersi  in  buoni  ter- 
mini. Se  ne  chiamò  contento  il  Re  e  fece  esprimere 
la  sua  sodisfazione  al  Direttorio,  il  quale  poco  appresso 
ordinò  che  lasciassero  il  territorio  elvetico  i  fuorusciti 
che  avean  preso  parte  al  tentativo  di  Savoia.* 

Al  mal  genio  del  Conte  Della  Torre  si  aggiunse  il 
genio  assai  peggiore  del  conte  Tonduti  della  Scarena, 
il  quale,  vista  la  facihtà  con  cui  si  erano  tante  ven- 
dette compiute  e  la  pieghevolezza  del  Sovrano  a  se- 
guire i  consigli  del  collega  degli  esteri,  giudicò  oppor- 
tuno di  separare  il  Re  dal  contatto  dei  personaggi  che 
nutrissero  sentimenti  poco  ligi  alla  politica  retriva, 
istituendo  una  minuta  perquisizione  intorno  alla  reale 
persona.  Ausiliatore  mirabile,  e,  diremo  meglio,  pro- 
motore torbido  di  codesto  proposito  fu  il  profugo  Ti- 
berio Pacca,  cui  il  Della  Scarena  avea  conosciuto  a 
Parigi,  e  sapendolo  legato  con  la  Corte  di  Vienna,  lo 
avea  fatto  venire  in  Piemonte,  e  nominato  direttore 
della  polizia  nel  ministero  dell'  interno,  senza  che  il 


Bianchi,  op.  cit.,  tomo  IV,  pag.  72  e  se^ 
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Re  conoscesse  qua!  uomo  egli  si  fosse,  e  quali  le  gesta 
di  lui,  governatore  di  Roma  nel  20. 

Non  si  accorgevano  i  ministri  che  spingendo  le 
cose  agli  estremi  per  la  prevalenza  delle  idee  gesui- 
tiche e  assolute,  lungi  dal  salvare  il  Regno  da  un 
nuovo  contagio  d'idee  liberali,  apparecchiavano  la  pro- 
pria rovina  ;  perchè  la  smoderatezza  nel  comprimere 
ed  osteggiare  ogni  tendenza  alle  civili  novità,  incon- 
trava troppe  difficoltà  negli  umori  e  nella  cultura  di 
molti  personaggi  alto  locati  e  reverenti  verso  la  maestà 
del  Re,  ed  incoritrava  eziandio  le  censure  dei  Governi 
stranieri.  Già  Lord  Palmerston,  capo  dell'  uffizio  degli 
esteri  in  Inghilterra,  rinnovava  i  consigli  dati  altra 
volta,  affinchè  il  Governo  tenesse  un'  equa  bilancia  in 
mezzo  alle  due  Poteuze  vicine,  ed  esternava  il  rincre- 
scimento dei  settari  giudicati  dai  tribunali  militari 
anziché  dagli  ordinari.  Osò  anche  il  marchese  Bri- 
gnole-Sale,  presentemente  in  condizione  privata,  diri- 
gere al  Re  in  francese  una  lettera  col  titolo  Fensées 
et  vodux  politiques  (1834),  nella  quale  l'illustre  diplo- 
matico, già  difensore  senza  successo  dei  diritti  della 
Repubblica  ligure  a  Vienna,  e  presago  dei  nuovi  de- 
stini d'Italia,  prese  ad  esortare  reverentemente  il  no- 
vello Monarca,  di  cui  aveva  ammirati  i  sensi  giova- 
nili, a  seguire  una  politica  riformatrice  all'  interno,  e 
di  ravvicinamento  con  Luigi  Filippo  all'  estero  :  occor- 
rere che  r  amministrazione  piemontese  fosse  uguale 
se  non  migliore  delia  lombarda,  la  quale  con  dolore 
confessava  essere  più  regolare  ed  illuminata  della 
sarda.  E  passando  a  discorrere  di  un  opuscolo  di 
fresco  pubblicato  dal  conte  Ferdinando  Dal  Pozzo  in 
Parigi,  ed  intitolato  :  Della  felicità  che  gV  Italiani  pos- 
sono e  debbono  dal  Governo  austriaco  ripromettersi; 
mentre  confei-mava  le  lodi  in  esso  date  alle  leggi  am- 
ministrative, chiamava  infame  l' opuscolo,  perchè  lo 
scrittore  spergiuro  alla  sua  patria,  e  dimentico  del 
suo  passato,  proponeva  agli  Italiani  il  giogo  austriaco. 
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Voltosi  poi  all'argomento  più  delicato  della  indipen- 
denza dall'  Austria,  il  Ligure,  a  rischio  anche  d' in- 
correre nella  disgrazia  del  suo  Sovrano,  si  permetteva 
dei  dolorosi  raffronti.  Il  Governo  austriaco,  malgrado 
il  dispotismo  orribile  esercitato  contro  i  rei  di  Stato 
dal  1814  in  poi,  non  avea  mandato  al  patibolo  nep- 
pur  uno  di  essi  ;  mentre  lasciava  far  l' opposto  agli 
altri  Principi  italia.ni,  presso  i  quali  una  sola  sua  pa- 
rola sarebbe  bastata  ad  impedirlo.  Citava  fra  gli  altri 
r  esempio  del  Duca  di  Modena,  che  mancando  perfino 
alle  promesse  dell'amicizia,  avea  fatto  condannare  ed 
impiccare  i  colpevoli  di  reato  politico  in  presenza  delle 
milizie  austriache.  In  Piemonte  il  Ministro  austriaco 
insieme  con  gli  altri  del  Nord  aveva  spinto  il  Governo 
del  Re  a  spargere  il  sangue  dei  nuovi  settari.  Gli  occhi 
d' Italia,  diceva,  sono  tutti  volti  verso  il  Piemonte, 
perchè  un  esercito  piemontese  unito  ad  uno  francese 
conquisterebbe  in  poche  settimane  tutta  l'Itaha;  <  il 
quale  evento  è  inevitabile,  e  se  non  seguirà  nel  35, 
nel  36,  nel  37,  avrà  inevitabilmente  luogo  fra  pochi 
anni.*  »  Raccomandava  il  rinnovamento  nelle  armi,  e 
la  disciplina  saldissima  nelle  milizie,  ed  esortava  no- 
vellamente il  Re  affinchè  1'  Austria  non  aggiogasse  il 
Regno  sardo  al  suo  carro.  Questi  sensi,  espressi  da  un 
personaggio  autorevole,  non  a  pompa  di  popolarità,  ma 
in  segreto  e  per  un  chiaro  intuito  della  inseparabilità 
del  bene  d' Italia  da  quello  di  Casa  Savoia,  fecero, 
più  assai  dei  consigli  inglesi,  una  profonda  impres- 
sione nell'animo  di  Carlo  Alberto,  il  quale,  rinfrancato 
dal  nobile  e  schietto  linguaggio  dello  scrittore,  volle 
con  un  atto  eloquente  mostrare  d'  averlo  inteso.  Per 
provvedere  alle  improvvise  esigenze  dell'  esercito,  ba- 
luardo della  indipendenza  del  Regno,  deliberò  di  co- 
stituire con  un  imprestito  di  ventisette  milioni  di 
lire  un  grosso  fondo  di  riserva.  L' imprestito  fu  fatto 

'  Manno,  Informazioni  sul   2J  in    Piemonte.    Seconda    edizione.  Fi- 
renze 1879,  pag.  14  e  seg. 
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con  la  casa  bancaria  di  Torino  Barbaroiix  e  Tron,  al 
saggio  del  centododici  e  mezzo  per  cento,  e  fruttò  al- 
l' erario  un  trenta  milioni  e  trecentosettantamila  lire. 
Saggio  favoloso,  senza  riscontro  nella  storia  finanzia- 
ria degli  Stati,  ma  clie  trovava  la  sua  spiegazione  nel 
non  averne  il  regio  erario  bisogno,  dovendo  servire 
ad  un  fine  lontano,  che  permetteva  1'  ammortamento 
del  prestito  in  un  corso  d'anni  piuttosto  ristretto.' 
Venuta  poscia  la  fortunata  occasione  di  far  mutamenti 
nel  ministero,  per  la  morte  del  conte  Caccia  segretario 
di  Stato  per  le  finanze,  e  del  maresciallo  Ignazio 
Thaon  di  Kevel  governatore  di  Torino,  il  Re  ebbe 
modo  di  circondarsi  di  nuovi  ministri,  coi  quali  si 
sarebbe  più  facilmente  sentito  libero  nel  suo  operare. 
Sostituì  al  Caccia  il  Conte  di  Pralormo  legato  a  Vienna, 
ed  al  posto  del  maresciallo  di  Eevel,  eh'  era  il  più 
alto  nella  gerarchia  degli  uffici  pubblici,  destinò  il 
Conte  Della  Torre  ;  e  liberossi  così  dalla  soggezione 
che  sul  suo  animo  esercitava  il  vecchio  ministro  di 
Carlo  Felice,  soffocatore  della  rivoluzione  del  21.  In 
luogo  suo  pose  il  conte  Clemente  Solaro  Della  Mar- 
gherita, legato  sardo  in  Spagna,  allora  in  vacanze  a 
Torino. 

Era  il  conte  Solaro  nell' ancor  verde  età  di  anni 
quarantadue,  avverso  ad  ogn'idea  moderatrice  dell'as- 
soluta potestà  sovrana,  e  le  aspirazioni  alla  indipen- 
denza nazionale  anch'  esso  reputava  folli  e  poco  meno 
che  delittuose  ;  ma  in  questo  si  differenziava  dal  Conte 
Della  Torre,  che  egli  intendeva  di  seguire  la  politica 
tradizionale  di  Casa  Savoia,  abbandonata  sotto  Carlo 
Felice  e  ricordata  di  fresco  dall'  Inghilterra,  di  con- 
servare cioè  con  gelosia  la  indipendenza  del  Regno 
tra  Francia  ed  Austria,  e  di  profittare  delle  occasioni 
che  i  trattati,  le  guerre,  le  alleanze  porgessero  per 
estendere  in  Itaha  la  dominazione  del  suo  Sovrano. 


Editto  e  Lettere  patenti  del  -27  maggio  1831. 
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Fatti  noti  i  suoi  intendimenti  al  Re,  prima  di  assumere 
r  ufficio,  egli  n'  ebbe  la  piena  approvazione. 

E  tosto  venne  il  momento  di  provare  la  sua  fede 
politica;  perchè  il  Conte  Della  Scarena,  trascinato  dal 
Pacca  e  dai  sobillatori  stranieri,  giuoco  disavveduta- 
mente r  ultima  partita   nella  speranza  di  trarre  a  sé 
il  Sovrano.  Presentatosi  a  lui,  gli  narrò  di  una  grave 
cospirazione   ordita   contro   l' altare  e  il  trono  (frase 
consueta)  tra  i  più  fidi  cortigiani,  primi  i  fratelli  An- 
nibale e  Cesare  Saluzzo,  il  secondo  dei  quali  dirigeva 
r  educazione  del  Principe  ereditario  e  del  Duca  di  Ge- 
nova. La  cospirazione  in  questo  consisteva,  che  i  Sa- 
luzzo sarebbersi  posti  in   stretta  lega  con  la  loggia 
repubblicana  di  Parigi  e  con  quella  dei  Carbonari  di 
Milano  per  concertare  col  tempo   atroci   disegni;   ciò 
resultare  da  una  lettera  intercettata,  che  un  procura- 
tore Clara  di  Torino  avrebbe  indiritta  al  medico  Omodei 
di  Milano,  per  mezzo  dell'  economista  Giovannetti  di 
Novara  ;  la  lettera  contenere  i   nomi  anche  di  altri 
personaggi  addetti  alla  Carboneria.  Sorpreso  il  Re  per 
sì  strana  accusa,  chiese  di  vedere  1'  originale  della  let- 
tera ;  gli  fu  risposto,  avere  il  ministro  dovuto  restituirla 
subito  per  non  dar  luogo  a  sospetti.  Questa  calunniosa 
fola  spacciata  contro  i  Saluzzo,  che  presso  il  Re  e  nel 
paese  godevano  di  una  fama  intemerata,  apparve  così 
goffa  che  il  Re  ne  rimase  indignato.  Egli  potè  allora 
conoscere  chi  fosse  il  Pacca  e  come  legato  agli  stipendi 
austriaci  ;  e  ricordatosi  dell'  infelice  De  Gubernatis  e 
dei  raggiri  orditi  intorno  a  lui,  venne  nella  risoluzione 
di  cacciare  immediatamente   dallo   Stato  il  Pacca,  e 
senza  più  voler  rivedere  il  La  Scarena,  pochi  dì  ap- 
presso gli  mandò  il  ^congedo,  lasciandogli  in  pensione 
r  intero   soldo  di  sedicimila  lire.   V  ha  chi  pensa,  il 
ministro  essere  stato  vittima  egli  stesso  delle  perfidie 
del  Pacca  ;  ma  oltreché  vi  sono  uffici  nei  quali  1'  es- 
sere istrumento  inconscio  della  perfidia  altrui  è  diso- 
norevole poco  meno  che  1'  esserne  complice,  a  credere 
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il  contrario  stavano  le  dimestichezze  continue  del 
La  Scarena  e  della  famiglia  di  lui  con  F  ambasciatore 
austriaco  Conte  di  Bombelles,  e  con  i  membri  della 
legazione,  fino  al  punto  da  destar  le  gelosie  degli  altri 
ambasciatori;  e  il  conte  Solaro  Della  Margherita,  il 
quale  ebbe  dal  Re  il  doloroso  incarico  di  significargli 
il  congedo,  dovette  con  tutta  schiettezza  confessare 
gli  errori  e  le  imprudenze  del  collega/  Lasciò  il  Pra- 
lormo  il  dicastero  delle  finanze  per  passare  a  quello 
dell'  interno,  ed  alle  finanze  fu  chiamato  il  conte  Ste- 
fano Gallina,  uomo  d'ingegno,  esperto  negli  afiari,  ed 
in  fama  di  amatore  delle  moderate  idee  di  riforma. 

Seguite  tali  novità,  recossi  il  Bombelles  presso  il 
conte  Solaro,  di  cui  gli  erano  note  le  avversioni  ad 
ogni  sentimento  di  libertà,  sperando  di  essere  ras- 
sicurato e  di  ricevere  segni  di  ossequiosa  riverenza 
verso  i  desiderii  della  sua  Corte^  come  per  il  passato, 
e  udì  invece  dichiarazioni  assai  diverse.  Il  Ministro 
degli  esteri  si  spiegò  senza  reticenze  e  senz'  ambagi  ; 
proporsi  egli  di  mantenere  le  buone  relazioni  del  Pie- 
monte con  l'Austria,  aborrendo  dalle  ostilità  che  i 
novatori  contro  quella  nutrivano;  ma  volere  nello  stesso 
tempo  il  rispetto  pienissimo  della  indipendenza  dello 
Stato,  chiudendo  la  dichiarazione  della  sua  politica 
con  questa  formula:  «  Amici  sì,  vassalli  no.  »  Il  disin- 
ganno che  ne  provò  il  Bombelles  fu  così  forte,  che 
andato  in  congedo,  non  ritornò  più  alla  legazione,  e  fu 
da  altri  surrogato.- 

Ne  godettero  i  legati  delle  altre  Potenze,  e  la  po- 
litica estera  prese  quell'  indirizzo  di  cui  si  contentava 
allora  Carlo  Alberto,  cupido  di  non  parere  inchinevole 
verso  Austria  più  che  verso  Francia,  e  molto  meno 
disposto  a  secondar  ciecamente  le  voglie  di  quella. 
Si  spezzò   con  tali  fatti   quel  cerchio  degli  austria- 


'  Solaro  Della  Margherita,  Memorandum  storico-politico,  pag.  31 
e  seg.  Toriuo,  1851. 

*  Ivi,  pag.  41  e  seg. 
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canti,  degli  assolutisti  e  dei  gesuitanti,  entro  di  cui 
Carlo  Alberto  nei  primi  anni  del  regno  si  era  trovato 
racchiuso,  e  fu  così  possibile  l' apertura  di  un  pic- 
colo pertugio,  pel  quale  le  idee  di  italianità  avessero 
modo  di  penetrare  in  mezzo  ai  governanti.  Si  mani- 
festò ben  presto  un  antagonismo  fra  le  due  più  ga- 
gliarde nature  d'uomini  del  Ministero,  Villamarina  e 
Della  Margherita,  avverso  V  uno  ai  gesuiti  e  l' altro 
partigiano,  quegli  odiatore  della  dominazione  austriaca 
più  assai  che  dei  liberali,  questi  amico  dell'Austria, 
ma  risoluto  a  non  voler  sopraffazioni  di  sorta,  e  non 
altro  odiante  fuorché  le  riforme  qualunque  si  fossero. 
Prudenti  e  ristretti  in  sé  stessi  gli  altri  colleghi  ;  nel 
bivio,  disposti  a  secondare  il  Villamarina  anziché  il 
conte  Solaro  ;  il  Re  ondeggiante  fra  i  due,  senza  spie- 
gar r  occulto  pensiero,  incerto  nei  consigli,  mai  contra- 
dicente  sé  stesso  nelle  risoluzioni.  Le  passate  vicende 
rendevangli  faticosa  la  via  che  dovea  percorrere.  Ora 
che  l'animo  era  amareggiato  per  l'acquistata  notizia 
degli  eccessivi  rigori  in  suo  nome  commessi,  si  rac- 
coglieva a  meditare  sopra  le  difficoltà  della  sua  po- 
sizione. 

Aveva  la  Giovane  Italia  cercato  di  far  proseliti  anco  Lombardo- 
nel  Lombardo-Veneto,  e  v'  era  riuscita,  senzachè  i  di-  ^'^^^^''• 
segni  dei  settari  accennassero  a  vicine  deliberazioni 
da  portarsi  ad  effetto.  Andavano  farneticando  di  un'in- 
surrezione da  cominciare  a  Napoli  ed  estendersi  su 
su,  sollevando  le  plebi  e  rompendo  le  vie  di  comuni- 
cazione con  la  Germania,  per  impedire  che  calassero 
altre  milizie  straniere  in  Italia  ;  indi  promuovere  una 
guerra  di  bande  :  tali  trame,  abbastanza  poetiche,  si 
ordivano  da  pochi  nella  Valtellina,  nella  valle  d' In- 
telvi,  sul  Lago  di  Como;  e  due  conciliaboli  pur  si  ten- 
nero, l' uno  alla  Madonna  del  Soccorso  a  Porlezza, 
r  altro  a  Bironico,  prima  degli  arresti  di  Piemonte. 
Al  ballo  in  maschera  che  si  dette  a  Milano  la  sera 
del   13  febbraio   1833   per    l'apertura   della   galleria 
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De  Cristo forìs,  vuoisi  clie  vi  si  recassero  alcuni  emi- 
grati dalla  vicina  Svizzera,  e  che  sotto  il  velo  della 
maschera  conferissero  con  i  settari  di  Milano.  Quelli 
della  Svizzera  faceano  capo  ai  fratelli  Ciani,  rifugiati 
del  21  in  Lugano,  instancabili  patriotti,  i  quali  per  le 
loro  ricchezze  e  pel  continuo  operare  erano  divenuti 
gli  arbitri  del  Canton  Ticino.  In  Milano  si  davano  at- 
torno Vittorio  Alberi  e  Luigi  Tinelli,  due  protagonisti 
della  setta  mazziniana.  Quegli  giovane  popolano  ad- 
dottorato in  scienze  meccaniche,  era  accetto  ai  signori 
pel  suo  piacevole  conversare,  e  non  men  grato  alla 
plebe  per  l'attitudine  a  menar  forte  le  mani;  l'altro 
negoziante  facoltoso,  già  profugo  del  21  in  Spagna,  te- 
neva aperti  vari  traffici,  e  fra  gli  altri  una  fabbrica 
di  porcellane  a  San  Cristoforo,  che  gli  dava  occasione 
0  pretesto  di  recarsi  in  Francia  ad  acquistare  le  ma- 
terie prime  necessarie  alla  lavorazione  ed  a  spacciarne  i 
prodotti.  Diffondevano  ambedue  l' effemeride  della  Gio- 
vane Italia,  e  scrivevano  articoli  nel  Tribuno,  foglio 
che  si  stampava  a  Lugano  con  la  falsa  data  di  Mar- 
siglia, ed  a  leggere  il  quale  discorrente  di  cose  pae- 
sane erano  più  specialmente  attratti  i  Lombardi.  A 
Bergamo,  a  Brescia,  a  Cremona  serpeggiavano  i  nuovi 
settari  che  cercavano  d' intendersi,  ma  senza  propo- 
siti speciali,  contenti  di  tener  vivo  lo  spirito  contro  la 
dominazione  straniera.  Per  molto  tempo  fu  all'  oscuro 
di  tanti  maneggi  la  polizia  austriaca,  la  quale  solo 
per  le  rivelazioni  di  alcuni  processati  in  Alessandria 
ne  fu  informata.  Allora  1'  Alberi  era  già  fuggito  al- 
l' estero  ;  mentre  il  Tinelli,  che  avrebl)e  potuto  pur  esso 
fuggire,  fidente  troppo  di  non  essere  scoperto,  si  lasciò 
arrestare.  iVltri  con  lui  e  dopo  di  lui,  sacerdoti,  bor- 
ghesi e  possidenti,  ebbero  la  stessa  sorte  in  varie 
terre  della  Lombardia.  Dei  più  noti  ricorderemo  Ga- 
briele Rosa  d' Iseo  e  Cesare  Cantù  di  Brivio.  In  Man- 
tova si  arrestarono,  fra  gli  altri,  Giuseppe  Arrivabene, 
il  marchese  Odoardo  Valenti,  Gian  Francesco  Valenti 
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c  Attilio  Partesotti,  imputati  eli  un  doppio  reato; 
l'uno,  già  vecchio,  di  tentata  liberazione  dalle  carceri, 
nel  31,  di  Ciro  Menotti,  o  per  violenza  o  per  conni- 
venza del  profosso;  l'altro,  di  appartenere  alla  nuova 
setta.  Tradotti  anco  questi  in  Milano,  venner  tutti  pro- 
cessati, e  la  inquisizione  fu  condotta  da  Paride  Zaiotti  ; 
il  quale,  giovane  di  beli'  ingegno  e  di  molta  coltura, 
avea  partecipato  un  tempo  alle  aspirazioni  di  libertà 
e  di  patria;  poi,  messosi  agli  stipendi  dell'Austria  e 
combattuta  la  scuola  romantica  con  articoli  di  acuta 
critica,  si  fece,  al  pari  del  Salvotti,  ma  senza  la  for- 
tuna di  lui,  il  tormentatore  e  lo  stancheggiatore  dei 
settari  nelle  novelle  processure.  Durarono  queste  circa 
due  anni,  e  furon  cagione  che  alcuni  morissero  di  cre- 
pacuore nelle  carceri,  altri  impazzissero.  La  sentenza 
definitiva  ed  irrevocabile  del  primo  processo  milanese 
ne  condannò  a  morte  diciannove,  pienamente  convinti 
del  reato  di  alto  tradimento.  Tinelli  il  primo,  poi  il 
sacerdote  Cattaneo,  il  Guenzati,  il  Rosa  ed  altri  ;  a 
venti  anni  di  carcere  un  Bargnoni  d'Iseo.  Degl' inqui- 
siti di  Mantova,  la  prima  sentenza  del  settembre  1834 
ne  dannò  tre  a  morte,  la  seconda  in  appello  uno  solo, 
la  terza  istanza  assolvè  tutti,  tranne  il  Valenti,  che  con- 
dannò a  tre  anni  di  carcere  duro  nello  Spilbergo:  di 
questa  mitigazione  intenderemo  in  appresso  le  ragioni.' 
Più  che  la  setta  della  Giovane  Italia  dava  noia  al 
Governo  austriaco  quella  degl'  indipendenti,  che  aspi- 
ravano alla  libertà  della  patria  con  un  reggimento  co- 
stituzionale monarchico.  Alieni  costoro  dalle  utopie, 
e  vaghi  di  desiderii  più  pratici  e  più  effettuabili,  me- 
stieri non  aveano  per  intendersi  né  di  simboli  este- 
riori né  di  molteplici  deliberazioni,  onde  la  polizia  non 
riusciva  a  scoprirne  le  fila,  né  a  misurare  la  grandezza 


'  I  particolari  circa  alle  persone  degl'inquisiti  possono  leggersi  nar- 
rati minutamente  ed  a  lungo  nel  libro  più  volte  ricordato  /  martiri 
della  libertà,  Tol.  Ili,  di  Atto  Vaxnucci,  che  non  ha  risparmiato  fatiche 
e  diligenze  per  raccogliere  le  maggiori  notizie  in  proposito. 

Poggi.  —  U.  8 


114  LIBRO  QUARTO. 

del  pericolo.  Sapeva  che  v'  erano,  che  a  loro  aderivano 
la  più  parte  degli  emigrati  del  21  ;  chi  fossero  igno- 
rava. Si  dubitò  perfino  che  molti  fautori  di  codeste 
idee  si  nascondessero  nella  compagnia  detta  del  Pan- 
tenna,  conosciuta  un  tempo  in  Milano  ;  la  quale  se 
veramente  cospirava  per  la  indipendenza  della  patria, 
avrebbe  prostituita  la  grandezza  e  la  nobiltà  dell'  in- 
tento con  gli  artifizi  incivili  che  adoperava;  ma  i  do- 
cumenti venuti  in  luce  di  recente  hanno  smentita  co- 
desta opinione.* 

Del  resto,  l' istruzione  elementare  in  ninno  Stato 
d' Italia  più  che  nel  Lombardo- Veneto  avea  scuole  e 
maestri  in  gran  numero;  ed  anco  la  istruzione  supe- 
riore, purché  non  toccasse  la  politica,  era  favorita.  La 
censura  avea  per  mandato  rigoroso  d'impedire  pub- 
blicazioni di  scritture  che  accennassero  a  qualche  opi- 
nione lontanamente  pericolosa,  e  tarpava  senza  pietà 
i  concetti  degli  autori.  Volevano  i  governanti  che  nelle 
gazzette  officiali  di  Milano  e  di  Venezia  s' inserissero 
articoli  sopra  argomenti  letterari  e  di  amministrazione 
municipale,  perchè  richiamando  su  quelli  1'  attenzione 
del  pubblico  lo  distraessero  da  altri  pensieri.  In  quella 


'  Erano  gli  addetti  a  quella  compagnia  un'accozzaglia  di  giovani 
dediti  ad  ogni  sorta  di  piaceri.  Gli  aspiranti  provavansi  con  l'invito  a 
bere  tutto  d'un  fiato  un  grosso  boccale  di  vino  generoso;  dopo  bevuto, 
un'infinità  di  domande  tormentose  metteva  a  prova  la  sveltezza  della 
mente  e  la  forza  di  resistere,  senza  tradirsi,  alla  copiosa  libazione;  se 
rispondevano  da  senno,  ammettevanli  tra  i  soci  ed  istruivanli  del  loro 
gergo  e  delle  loro  vedute,  altrimenti  li  respingevano.  Usavano  nella  sera 
di  molestare  più  qua  e  piii  là  per  le  strade  e  percuotere  col  bastone  i 
tranquilli  viandanti,  o  perchè  si  rifiutavano  di  ballare  o  per  isfogo  di 
personali  vendette.  Dall'uso  del  bastone,  che  nel  dialetto  milanese  chia- 
mavasipa?i(en?ia,  fu  detta  la  compagnia  del  Pantenna;  ma  nulla  di  po- 
litico si  nascondeva  negli  atti  di  costoro.  Filippo  Gualterio  nelle  sue 
Memorie  storiche  sopra  gli  ultimi  rivolffimenti  italiani,  j)re7À0SQ  per  i  do- 
cumenti in  esse  raccolti,  per  ìa  vivezza  dei  racconti,  l'acume  storico 
e  l'ardente  amore  di  patria,  fu  uno  dei  primi  a  credere  che  quella  so- 
cietà nascondesse  una  setta  politica  (tomo  I,  pag.  446).  Ma  il  Cubani 
nella  Storia  eli  Milano  (voi.  VII,  pag.  371  e  sog.)  pose  in  chiaro  che  i 
membri  del  Pantenna  non  erano  che  rompicolli,  i  quali  processati  in 
via  economica,  in  numero  di  duecento  e  più  vennero  mandati  a  servire 
nelle  milizie  di  Ungheria. 
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di  Milano  leggevansi  di  tanto  in  tanto  alcune  prose 
di'Fra.ncesco  Ambrosoli  e  di  Giuseppe  Sacchi,  e  poesie 
di  Felice  Romani  ;  discorsi  sopra  interessi  locali  e  mu- 
nicipali non  fu  possibile  averne.  Per  Venezia  cerca- 
ronsi  cultori  di  lettere  e  discipline  giuridiche,  che 
dessero  vita  ed  anima  alla  Gazzetta  Ufficiale;  ma  di 
persone  insospettabili  dal  lato  politico  non  pare  vi 
fosse  molta  dovizia  ;  perchè  un  ufficiale  di  polizia  ebbe 
la  ingenuità  di  additare  all'  autorità  superiore,  come 
pregevoli  per  tale  ufficio  (se  1'  assumessero),  Niccolò 
Tommaseo,  allora  cacciato,  come  vedremo,  di  Firenze, 
e  Daniele  Manin.  Veramente  la  penetrazione  poliziesca 
anco  in  questa  congiuntura  si  dimostrava  acuta  ed 
accorta  ! 

Dello  stato  della  Lombardia,  e  delle  ansie  del  Go- 
verno rispetto  agli  altri  Stati  in  questi  anni  è  buon 
testimone  il  cavalier  Meuz,  consigliere  aulico  mandato 
a  succedere  al  Conte  di  Bombelles  a  Milano  presso 
il  governatore  Conte  di  Hartig.  In  un  primo  rapporto 
indiritto  al  Principe  di  Metternicii  era  costretto  a 
confessare  che,  soffocate  mediante  le  milizie  austria- 
che- le  tre  rivoluzioni  delle  Piomagne,  di  Modena  e 
di  Parma,  non  pertanto  grandissimo  si  manteneva  il 
numero  degl'  Italiani  disposti  a  rovesciare  i  Governi 
esistenti  (voleva  dire  a  cacciar  lo  straniero)  ;  che 
all'  estero  nuove  cospirazioni  si  tramavano  ;  doversi 
perciò  tutte  le  cure  del  Governo  rivolgere  all'  alta  po- 
lizia. Poscia  passando  ai  particolari  sopra  le  diverse 
classi  di  cittadini,  a  modo  suo  scrutati,  si  studiò  tran- 
quillare r  animo  del  Ministro.  Pochi  i  settari  e  cospi- 
ratori mazziniani  ;  più  assai  i  liberali  per  moda,  ma 
di  carattere  inoffensivo  ;  la  gran  moltitudine,  alle  cose 
politiche  indifferente,  non  disposta  a  scuotersi  dalla 
inerzia,  né  per  il  Governo  né  pei  rivoluzionari.  Diceva 
non  scorgere  tra  i  cittadini  una  contrarietà  decisa 
alla  dominazione  straniera.  Detto  questo,  passava  a 
notare  nel  clero  umori  torbidi  per  la  tendenza  ad  ac- 
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crescere  le  prerogative  dei  vescovi  e  dell'  alta  g^erar- 
chia  ecclesiastica  a  spese  di  quelle  del  Sovrano;  tra 
gì'  impiegati,  la  gelosia  del  veder  preferiti  ai  Lom- 
bardi i  Tedeschi  e  più  i  Tirolesi,  massime  iiell'  ordine 
giudiziario  ;  tra  i  militari,  remosso  ogni  pericolo  col 
mescolarli  coi  soldati  delle  altre  regioni,  e  col  fre- 
quente cambiamento  di  presidio;  tra  i  patrizi  ed  i 
borghesi,  la  gioventù  più  facile  a  lasciarsi  sedurre 
dagli  esempi  passati.  Parevangli  i  letterati  e  gli  scien- 
ziati più  inclinati  a  vagheggiare  un  nuovo  ordine  di 
cose  ;  tra  i  commercianti  alcuni  pazzi,  disposti  a  sa- 
crificar le  loro  fortune  nelle  rivoluzioni;  gli  operai 
poi  e  gli  artigiani,  proclivi  a  secondare  le  seduzioni 
non  per  amore  alle  nuove  dottrine,  ma  per  la  cupi- 
digia del  saccheggio.  Ed  aggiungeva,  come  fondo 
oscuro  del  quadro,  la  grandissima  diversità  di  natura 
tra  le  due  nazioni  tedesca  ed  italica,  ed  il  nessun 
punto  di  contatto  fra  loro  ;  la  quale  però,  a  suo  cre- 
dere, non  presentava  un  ostacolo  serio  al  Buon  Go- 
verno, perchè  le  origini  delie  antipatie  risalivano  alle 
antiche  lotte,  né  datavano  d'  oggi  ;  quasiché  la  vetustà 
delle  cagioni  di  antagonismo  rendesse  più  agevole  il 
compito  dei  dominatori,  e  più  facile  la  rassegnazione 
degl'  Italiani. 

I  rimedi  per  amicarsi  le  popolazioni,  dichiarati  con 
lo  spirito  di  una  minuta  analisi,  propria  del  genio  te- 
desco, che  cura  1'  uomo  nelle  distinte  sue  qualità  an- 
ziché nel  complesso,  e  riducentisi  in  sostanza  a  fa- 
vorir le  tendenze  che  più  distraggono  dalla  politica  ; 
solleticare  1'  amor  della  poesia  con  premi  e  con  ar- 
gomenti dettati  dal  Governo;  proteggere  le  belle  arti; 
incoraggiare  la  cultura  intellettuale,  dandole  una  dire- 
zione salutare  per  lo  Stato,  e  capace  ad  un  tempo  di 
esercitare  gì'  ingegni  ;  riempire  i  vuoti  nell'  Istituto  lom- 
bardo, che  per  difetto  di  soci  pareva  colpito  da  morte, 
scegliendo  uomini  rinomati  e  ligi  alle  autorità;  smet- 
tere infine  (e  questo  era  il  più  difficile  degli  assunti) 
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gli  arbitrii  e  le  prepotenze,  le  durezze  e  le  alterigie; 
le  quali  offendendo  vivamente  l' indole  dei  Lombardi, 
rendevano  più  profondo  l'odio  per  gli  stranieri/  A 
vigilare  e  conquidere  le  cospirazioni,  proponeva  l' im- 
punità pei  rivoltosi,  e  l' assoldamento  di  agenti  se- 
greti fra  i  settari,  che  facessero  ad  un  tempo  l' ufficio 
di  provocatori  e  di  delatori.  Triste  genia  d' uomini 
fatalmente  necessaria  ed  usata  dalle  polizie  di  tutti 
i  Governi,  assoluti  o  liberi  che  siano,  fidenti  nel  detto 
del  Politico  fiorentino,  che  nelle  congiure  e  nelle  cospi- 
razioni i  pochi  non  bastano  e  gli  assai  le  scuoprono.' 

Anco  in  Toscana  la  Giovane  Itaha  fece  dei  prò-  Toscana, 
seliti,  ma  non  in  tal  numero  da  destare  gravi  ap- 
prensioni. Il  più  noto  di  essi  fu  Francesco  Domenico 
Guerrazzi,  il  quale  per  alcuni  articoli  scritti  nell'i';^- 
dicatore  Livornese,  giornale  riprovato,  avea  sofferto  la 
condanna  di  sei  mesi  di  relegazione  in  Montepulciano. 
Quivi  fu  detto,  e  la  polizia  lo  credette,  che  Giuseppe 
Mazzini,  prima  di  istituire  la  nuova  setta,  lo  visitasse; 
onde  ritornato  il  Guerrazzi  a  Livorno,  ebbe  precetto 
di  non  lasciare  il  domicilio."^  Era  egli  un  alto  ingegno, 
di  fantasia  potente  ;  amava  la  patria,  e  con  la  patria 
la  preminenza  di  sé  stesso  ;  mordace  e  velenoso  nelle 
scritture,  circospetto  e  prudente  negli  atti  palesi,  da 
lungi  appariva  di  natura  maligna,  da  vicino  scopri- 
vansi  in  lui  buone  qualità.  Come  patriotta  avea  desi- 
derii  eccessivi,  più  per  calcolo  che  per  fede  sincera; 
nei  suoi  primordi,  meno  temibile  e  meno  pericoloso 
di  quel  che  non  lo  spacciasse  la  polizia.  La  quale  in 
quei  giorni,  sveghata  e  spinta  dall'Austria,  col  Cian- 
telli prepoteva  e  cercava  di  spingere  a  mali  passi  il 
mite  Governo. 

La  innocente  guardia  urbana,  che  i  Fiorentini  ave- 


•  GuALTERTO,    op.    cìt.    Firenze    ISó!,    tomo   I,    Documenti.    Docn- 
mento  1 88,  pag.  393. 

^  Machiavelli,  Morie  fiorentine,  libro  I,  pag.  273,  anno  1408. 
'^  ZuBi,  Storia  civile  della  Toscana,  tomo  IV,  pag.    J26  e  seg. 
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vano  presa  sul  serio,  destando  perfino  la  gelosia  della 
soldatesca,  fu  bruscamente  sciolta  dopo  quattro  mesi 
di  vita  con  editto  del  4  giugno  1831,  che  lodando  i  ser- 
vigi prestati,  la  faceva  immediatamente  cessare  dalle 
sue  funzioni.  Affisso  1'  editto  su  pei  canti  delle  vie, 
mentre  gli  urbani  si  dirigevano  a  cambiare  i  posti 
di  guardia,  poco  mancò  che  presi  da  sdegno  non  si 
disperdessero  all'istante,  e  se  ne  ritornassero  col  fu- 
cile in  ispalla  alle  proprie  abitazioni.  L'apatia  cinica 
e  schernitrice  del  Fossombroni  non  seppe  o  non  volle 
antivenire  questo  spiacevole  fatto.  Imbaldanzito  per 
tali  sfregi,  il  Ciantelli  a  più  larghe  repressioni  rivolse 
l'animo;  perchè  entrato  in  sospetto  che  altre  sètte  se- 
grete pullulassero  in  Toscana,  cercava  con  ogni  mezzo  di 
scoprirle.  Perquisizioni  ed  arresti  arbitrari  in  più  luoghi 
commJse,  e  sulla  denunzia  di  un  confidente  segreto,  che 
esistesse  in  Livorno  una  pretesa  setta,  chiamata  dei 
figli  di  Bruto,  fece  imprigionare  di  nuovo  Francesco 
Domenico  Guerrazzi,  il  suo  fratello  Temistocle,  Dome- 
nico Orsini  delle  Fornacette,  Francesco  Costantino  Mar- 
mocchi di  Poggibonsi,  ed  altri  meno  conosciuti.  Propose 
quindi  al  Principe  che  il  primo  fosse  relegato  per  tre 
anni  all'  Isola  del  Giglio,  gli  altri  condannati  alla  car- 
cere per  quattro  ed  otto  mesi.  Ninna  forma  di  pro- 
cesso usata,  niuna  difesa  per  i  carcerati,  prestata  fede 
più  che  altro  al  detto  di  un  vilissimo  e  prezzolato  de- 
nunziatore.  Ne  furono  scandalizzati  i  Ministri,  e  poi- 
ché il  malumore  contro  il  Ciantelli  scemava  ogni  dì 
più  la  popolarità  del  Granduca,  questi  rescrisse  che 
il  Presidente  del  Buon  Governo  si  valesse  delle  facoltà 
che  davagli  la  legge  leopoldina  del  178G,  la  quale  era 
a  simili  atti  contraria.  Pochi  dì  appresso,  essendo  ornai 
colma  la  misura,  fu  il  Ciantelli  invitato  a  chiedere  la 
sua  dimissione,  fondandola  sulla  notizia  che  una  nuova 
legge,  restrittiva  delle  attribuzioni  dell'autorità  sua, 
si  stava  elaborando  dalla  Consulta;  parergli  perciò 
conveniente  di  ritirarsi  prima  che  quella  fosse  appro- 
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vata.  Egli  obbedì  all'ingiunzione,  raccomandandosi  per- 
chè fosse  provveduto  al  decoro  ed  all'  interesse  suo  e 
della  famiglia.  Venne  la  domanda  accolta  con  rescritto 
sovrano  del  31  agosto  1832,  e  gli  fu  costituito  1'  audi- 
tore della  Ruota  criminale  Giovanni  Bologna  pontre- 
molese,  magistrato  d'  animo  mite  e  moderato  ed  ab- 
bastanza culto,  già  segretario  in  quel  dicastero  sotto 
Aurelio  Puccini. 

Grande  la  gioia  dei  Fiorentini  per  l' inaspettato 
avvenimento,  ed  una  frotta  di  popolani  corse  al  pa- 
lazzo Pitti  per  dimostrare  al  Principe  con  sincero 
plauso. la  sua  gratitudine;  altra  al  palazzo  della  Pre- 
sidenza per  imprecare  al  caduto.  Le  ferocie  e  gli  ec- 
cessi commessi  negli  altri  Stati  d' Italia  non  erano  in 
Toscana  possi])ili;  né  il  Ciantelli,  il  più  fiero  ed  il  più 
detestato  degl'  istrumenti  della  polizia,  era  un  Ca- 
nosa,  un  Pviccini  od  un  Galateri.  D'indole  più  impe- 
tuosa che  trista,  dopo  la  rivoluzione  del  31  reputava 
opera  pia  e  benefica  il  purgare  anco  la  Toscana  dai 
novatori  ;  e  perchè  la  pressione  del  Ministro  austriaco 
era  grande,  e  gli  agenti  della  polizia  ed  i  bargelli 
potevano  corrispondere  direttamente  con  lui  da  ogni 
parte  dello  Stato,  avea  porto  orecchio  a  tutte  le  noti- 
zie, alle  voci  e  perfino  alle  fole  raccolte  dallo  zelo  im- 
prudente di  costoro,  e  dato  importanza  a  cose  non 
serie  o  bugiarde.  Ma  era  egli  pure  toscano,  né  il  co- 
stume pubblico  né  la  stessa  sua  natura  gli  avrebbero 
consentito  di  spingere  gli  arbitrii  ed  i  rigori  oltre  certi 
confini.  Prova  ne  sia  che  nel  carnevale  del  1831  lasciò 
rappresentare  al  teatro  dei  Cocomero  per  ben  nove  sere 
il  Giovanni  da  Frocida  del  Niccolini,  tragedia  emi- 
nentemente politica,  e  neir  ottobre  dello  stesso  anno 
il  Guglieìmo  Teli  di  Giovacchino  Rossini,  alla  Per- 
gola, musica  portentosa,  eccitatrice  di  un  popolo  op- 
presso alla  sollevazione  vittoriosa  contro  un  tiranno 
tedesco,  la  quale  esercitò  sugli  animi  dei  Fiorentini 
un  vero  entusiasmo;  e  non  potendolo  frenare  si  con- 
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tentò  di  chiamare  innanzi  a  sé  qualcuno  dei  più  fre- 
netici applauditori,  invitandoli  ad  un  contegno  più  ri- 
servato, ma  n'  ebì)e  in  risposta  che  la  colpa  era  della 
musica  e  dei  cantanti  che  traevansi  dietro  i  plausi 
degl'inconsci. 

A  temperare  la  gioia  per  la  caduta  del  Ciantelli, 
e  perchè  non  si  credesse  avere  il  Sovrano  ceduto  per 
debolezza  all'  esigenze  dell'  opinione  pubblica  (frase 
condannata  da  tutti  i  Governi  assoluti),  la  GasBetta  di 
Firenze  stampò  che  ad  esso  era  stato  conservato  l' in- 
tero stipendio  di  lire  dodicimila  a  titolo  di  pensione, 
con  più  r  aumento  di  lire  duemila  annue  largitegli 
da  poco;  ed  avergli  il  Granduca,  in  benemerenza  dei 
servigi  prestati,  conferito  il  grado  di  commendatore 
dell'  Ordine  del  merito  di  San  Giuseppe.  La  disgrazia 
del  Ciantelli  non  poteva  esser  meglio  onorata. 

Prese  il  nuovo  Preside  a  rivedere  i  processi  com- 
pilati dall'  antecessore,  e  ben  presto  se  ne  videro  i 
benigni  effetti,  con  la  liberazione  quasi  immediata  del 
Guerrazzi  e  degli  altri  arrestati,  non  che  pel  ritorno 
alle  loro  case  di  altri  relegati  fuori  dei  luoghi  nativi. 
Con  legge  del  13  settembre  1832  fu  provvisto  a  cir- 
coscrivere la  facoltà  di  punire  in  via  economica,  cioè 
senza  forme  ordinarie  di  processo,  con  statuire  che  i 
condannati  avesser  potestà  di  ricorrere  in  via  d'  ap- 
pello al  supremo  dicastero  della  Consulta,  composta 
di  magistrati  estranei  ai  negozi  della  polizia.  Rimedio 
che  non  toglieva  gì'  inconvenienti  della  intromissione 
della  potestà  politica  negli  affari  giudiziari;  ma  però 
di  qualche  pregio  in  Toscana,  dove  1'  abito  della  mo- 
derazione a  tutti  era  comune. 

La  Corte  di  Vienna  queste  velleità  del  Governo  to- 
scano non  approvava,  e  in  mezzo  ai  rigori  degli  altri 
Stati  non  sapeva  persuadersi  come  si  fosse  pensato  a 
rimuovere  dall'ufficio  il  Ciantelli,  che  faceva  una  prov- 
vida guerra  alle  improntitudini  rivoluzionarie.  Il  malu- 
more di  essa  si  sfogò  dapprima  contro  V Antologia,  in 
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ciò  aiutata  dall'  effemeride  modenese,  dove  i  nemici 
particolari  della  Toscana  là  rifugiati  in  più  modi  ne 
rampognavano  le  tendenze  liberali. 

Una  lettera  del  Conte  di  Senfft-Pilsacb,  ministro 
austriaco  in  Firenze,  (1°  febbraio  1833)  denunziava  al 
Fossombroni  alcune  insinuazioni  odiose,  ed  anche  dei 
rabbuffi  violenti, quantunque  indiretti,  contro  l'Austria, 
cbe  si  contenevano  in  alcuni  articoli  del  fascicolo  21 
àeìV Antologia,  pubblicato  nel  settembre  1832;  e  stato 
proibito  nel  Lombardo- Veneto  dalla  censura.  Riportava 
in  un  foglio  a  parte  i  passi  più  significanti,  persuaso 
che  il  solo  porli  sotto  gli  occhi  del  Segretario  di  Stato 
basterebbe  per  compier  V  oggetto  della  «  commissione 
ricevuta  dalla  sua  Corte,  la  quale  era  di  rendere  il 
Ministero  toscano  attento  alla  tendenza  pericolosa  e  ri- 
voluzionaria dell'opera  in  questione.»  Nutriva  fiducia 
che  un  Governo  unito  all'  Austria  col  legame  di  una 
stretta  amicizia  e  di  un  comune  interesse  non  manche- 
rebbe di  far  provare  alla  Dir  emone  {à^W  Antologia) 
€  V  effetto  di  una  giusta  animavversione,  in  riguardo 
ai  suoi  torti  nel  passato,  e  di  richiamarla  per  l'avve- 
nire al  rispetto  delle  convenienze  e  ad  un  andamento 
che  non  sia  in  opposizione  con  l' ordine  legittimo  delle 
cose.  Attendeva  dalla  cortesia  del  Ministro  la  comu- 
nicazione dei  provvedimenti  che  sarebbero  stati  presi 
a  questo  riguardo.  > 

Era  un  linguaggio  da  padroni  verso  sottoposti,  la 
cui  prepotenza  veniva  chiarita  dalla  innocenza  dei 
frammenti,  indicati  come  ingiuriosi  e  violenti  verso 
r  Austria.  In  uno,  parlandosi  del  Romagnosi,  si  di- 
ceva che  «  nel  continuo  rivolgersi  e  avvicendarsi  di  spe- 
ranze e  timori,  di  potenze  e  di  sorti  italiane  conservò 
r  anima  intemerata,  e  con  virtuosa  rassegnazione  S02)- 
portò  le  ingiustime  e  la  povertà.  »  In  un  secondo  sopra 
le  opere  di  Silvio  Pellico  si  leggeva  :  «  Ma  un'  immensa 
sciagura  si  addensò  su  quel  capo,  ed  un  lungo  silenzio 
successe  a  quel  canto  (cioè  alla  Francesca  eia  Bimiìii), 
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che  risonando  sempre  in  ogni  animo,  risvegliava  la 
pietà  e  il  desiderio  delV  infelice  poeta.  ^  Finalmente  in 
un  terzo  sulla  Storia  d' Italia  sotto  i  Barbari  del  conte 
Cesare  Balbo  si  trovavano  le  seguenti  parole  :  «  Taccio 
di  Carlo  Magno  clie  lasciò  sulla  polvere  dell'  Italia  un 
solco  della  vittoriosa  sua  lancia,  per  quindi  legarne 
ja  tutela  al  lontano  Tedesco  ;  taccio  del  Tedesco  per  la 
stessa  lontananti  ([Masi  necessariamente  colpevole,  ora 
cV  ignorante  e  sospettosa  e  goffa  tirannia,  ora  di  vile 
e  barbarica  noncuranza.  > 

Che  non  piacesse  all'  Austria  lo  spirito  dell'  effe- 
meride fiorentina,  non  è  a  meravigliarsene;  ma  che 
si  riscontrassero  ingiurie  e  tendenze  rivoluzionarie  in 
questi  tre  frammenti,  nessun  uomo  il  più  parziale  ose- 
rebbe affermarlo  ;  ammenoché  la  coscienza  della  mala 
signoria  non  vedesse  vituperii  laddove  esprimevansi 
con  parole  le  più  moderate  i  sensi  di  commiserazione 
per  gli  oppressi  e  gii  afflitti  di  ogni  età.  Era  chiaro 
dove  mirasse  la  Corte  di  Vienna;  ma  il  Governo  to- 
scano che,  leggendo  quei  passi  approvati  dalla  sua  cen- 
sura, nulla  vi  avea  trovato  di  reprensibile,  finse  di 
non  intendere  l' occulto  desiderio,  e  rispose  seccamen- 
te (1 1  febbraio)  che  si  era  fa.tto  un  monito  all'  editore 
dell'  Antologia,  e  richiamato  il  censore  a  vigilare. 
x41  pubblicarsi  del  successivo  fascicolo,  nel  21  gen- 
naio 1833,  una  burrasca  più  grossa  si  suscitò  per  ca- 
gione di  due  articoli,  segnati  l'uno  K  X  Y,  l'altro  L, 
denunziati  dalla  Voce  della  Verità  ;  nel  primo  dei  quali 
a  proposito  del  libro  La  Grecia  descritta  da  Fansania 
e  volgarizzata  da  Sebastiano  Ciampi,  trattavasi  delle 
analogie  fra  i  Greci  e  gì'  Italiani,  e  gli  Achei  erano  in 
più  luoghi  dipinti  come  oppressori  di  popoli,  e  posti  a 
confronto  con  altri  stranieri  oppressori  di  un  popolo 
odierno  d'Italia,  facilmente  raffigurabile  nel  lombardo- 
veneto.  Nell'altro,  discorrendosi  di  un  poema  su  Pie- 
tro il  Grande  di  Russia,  dedicato  allo  czar  Niccolò,  il 
critico  faceva  all'  autore  rimprovero  della  dedica  con 
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queste  parole:  «  Cada  pure  in  oblio  non  solo  questo 
migliaio  eli  rime,  ma  qualunque  opera  di  eccelso  inge- 
gno, che  abbagliato  dalle  gemme  di  una  corona  non 
ode  e  non  vede  il  sangue,  i  gemiti  e  il  disperato  grido 
di  una  massacrata  nazione.  >  In  que'  giorni  era  stata 
compressa  e  soffogata  nel  sangue  la  rivoluzione  di  Po- 
lonia; onde  l'audacia  dell'anonimo  scrittore  parve  poco 
meno  che  un  atto  di  fellonia.  Austria  e  Russia  se  ne 
risentirono  per  bocca  dei  loro  ambasciatori,  e  chiesero 
la  soppressione  dell'  effemeride,  e  la  punizione  degli 
scrittori  dei  due  articoli.  Fu  chiamato  il  Yieusseux 
dal  Presidente  del  Buon  Governo,  e  poscia  sottoposto 
ad  un  interrogatorio  presso  un  Commissario  di  poli- 
zia; egli  rifiutò  costantemente  di  rivelare  i  nomi  degli 
scrittori,  dicendo  di  assumerne  esso  la  responsabilità; 
poscia  contestò  al  Commissario,  che  il  fascicolo  era 
stato  riveduto  col  massimo  scrupolo  non  solo  dal  cen- 
sore ordinario  Mauro  Bernardini,  ma  ben  anco  dal- 
l'ufficiale  del  Ministero  dell'interno,  ov' egli  era  stato 
richiamato  ed  obbhgato  ad  una  infinità  di  correzioni, 
che  lo  assoggettarono  ad  una  forte  spesa,  prima  di 
metterlo  in  luce.  Nonostante  il  rifiuto  del  Vieusseux, 
si  confessò  autore  del  primo  articolo  il  Tommaseo,  il 
quale  volle  assumere  la  responsabilità  anco  dell'  altro, 
per  sottrarre  un  giovane  ingegno  che  teneva  un  im- 
piego pubblico,  dal  rischio  di  perderlo  ;  e  seppesi  più 
tardi  essere  Luigi  Leoni. ^  Un  ordine  sovrano,  comu- 
nicato al  Vieuss'eux  con  lettera  ministeriale  del  26  mar- 
zo 1833,  decretò  la  soppressione  deìV Antologia,  la  quale 
avea  deviato  dalle  ingiunte  prescrizioni.  Cedeva  il  Go- 
verno granducale  all'esigenze  delle  due  Corti,  ma  per 
salvare  almeno  Y  apparenza  della  sua  dignità ,  non 
volle  ricevere  note  manoscritte;  e  nel  comunicare  ai 
legati  esteri  il  fatto  della  soppressione,  dichiarò  che 
solo  da  qualche  mese  aveva  V  Antologia  deviato  dalle 

*  Tommaseo,  Di  Giampietro   Vieusseux  e  delV andamento  della  civiltà 
italiana  in  un  quarto  di  secolo,  Firenze,  1S(I3. 
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consuete  norme.'  Al  Tommaseo  fu  intimato  lo  sfratto 
dalla  Toscana. 

Con  la  soppressione  delV Antologia,  che  aveva  vis- 
suto tredici  anni,  si  spense  un'effemeride  diffonditrice 
per  tutta  V  Italia  di  quel  che  nel  mondo  intellettuale  e 
scientifico  si  produceva.  Dal  centro  della  Toscana,  ove 
la  lingua  regnava  sovrana,  si  spargeva  l'influsso  di  que- 
sta effemeride,  che  discorrendo  delle  opere  e  degli  scrit- 
tori nazionali,  ravvicinava  e  metteva  in  comunicazione 
tra  loro  gl'Italiani  delle  varie  contrade.  Grave  cordo- 
glio e  risentimento  si  manifestò  in  Firenze  ed  altrove 
per  questo  fatto  ;  molti  corsero  a  salutare  il  Vieusseux, 
e  stampatisi  alla  macchia  fogli  clandestini  in  gran  nu- 
mero, se  ne  gettarono  anco  nelle  carrozze  del  Principe, 
che  il  popolo  reputava  vittima  delle  austriache  esi- 
genze. La  Voce  della  Verità,  in  un  articolo  intitolato 
Qnotisque  tandem  ?  "  applaudì  alla  saviezza  del  Prin- 
cipe, il  quale  avea  saputo  ritirare  a  tempo  le  conces- 
sioni ed  i  favori  ad  un  pestifero  giornale  €  che  allac- 
ciatasi la  giornea  dottrinaria,  scagliava  mazzate  da  orbi 
in  fatto  di  religione,  di  politica  e  di  morale  ;  procac- 
ciandosi tratto  tratto  dall'  innocente  letteratura  qual- 
che contributo,  perchè  servisse  di  opportuna  vernice 
alV  iniquo  'proposito  principiale.  ^  Linguaggio  assai  ir- 
reverente pel  Principe  lodato  ;  perchè  stando  le  cose 
in  quei  termini,  non  che  tempestiva,  serotina  sarebbe 
stata  la  soppressione.  Non  porta  l'articolo  sottoscrizione 
alcuna;  ma  inclineremmo  a  credere,  per  certe  allusioni 
alle  aretinesche  bravate,  che  fosse  del  Principe  di  Ca- 
nosa  non  ancora  disgustato  col  Duca. 

'  La  minuta  della  nota,  scritta  in  francese,  esistente  nell'Archivio 
dì  Stato,  iusioiiie  con  gli  altri  documenti  di  cui  abbiamo  discorso  di 
sopra,  diceva  depuU  quelque  temps.  Il  Ministro  cassò  la  parola  temjìs, 
troi»po  indeterminata,  e  vi  sostituì  viois.  Fu  poi  rimborsato  il  Vieusseux 
della  spesa  fatta  per  la  composizione  del  nuovo  fascicolo  pronto  per  la 
publjlicazione;  e  con  questo  il  Governo  toscano,  differenziandosi  dagli 
altri,  riconobbe  debito  di  giustizia  il  dare  qualciie  compenso  all'editore 
per  la  cessazione  in  tronco  di  un  periodico  vivente  da  piìi  anni. 

2  No  2G0,  4  aprile  183.3. 
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Ceduto  in  un  punto,  in  altri  pure  dovette  il  Go- 
verno toscano  cedere.  Per  tutto  si  carceravano,  pro- 
cessavalao  e  condannavano  a  pene  acerbissime  i  set- 
tari della  libertà,  e  la  Toscana  sola  si  manteneva 
immune  dai  processi  e  dai  gastigbi,  come  se  fosse 
credibile  che  ivi  soltanto  di  tal  genia  d' uomini  si  di- 
fettasse, e  il  paese  che  più  liberaleggiava  dovesse  in 
mezzo  alle  dolcezze  passarsela.  Facendo  1'  Austria  sen- 
tire al  Principe  lorenese  la  sua  voce,  chiese  severi 
esempi  e  rigori.  Non  erano  più  gli  anni  di  Ferdinan- 
do III;  né  il  figlio  sapeva  schermirsi.  Convenne  ob- 
bedire, ma  si  obbedì  con  la  mansuetudine  toscana. 
Scoperti  dalla  polizia  settari  in  Siena,  settari  in  Li- 
vorno, vennero  consegnati  ai  tribunali  ordinari,  per 
essere  processati.  Non  essendo  questi  conosciuti  per 
opinioni  liberali,  dovette  il  Governo,  suo  malgrado,  get- 
tarsi sugli  uomini  più  noti  e  più  sospetti  per  mani- 
festazioni politiche,  facendo  una  cerna  nelle  principali 
città.  Portaronsi  d'improvviso  i  Commissari  di  polizia 
(settembre  1833)  di  nottetempo  a  far  visite  domiciliari 
ed  a  catturare  :  in  Firenze,  Vincenzio  Salvagnoli,  Gio- 
vanni Antonio  Venturi  e  Leopoldo  Pini,  avvocati;  in 
Siena,  Giuseppe  Vaselli  professore,  Giuseppe  Porri  li- 
braio. Fausto  Mazzuoli  studente;  in  Pisa,  il  conte  Ala- 
manno Agostini,  l'avvocato  Angiolo  Angiolini  e  l'avvo- 
cato Antonio  Dell'  Hoste  ;  in  Pistoia,  Pietro  Contrucci  ; 
in  Livorno,  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e  Carlo  Bini 
amico  di  lui:  questi  ultimi  vennero  nel  forte  di  Por- 
toferraio  racchiusi,  gli  altri  nella  fortezza  di  Livorno. 
Era  il  Salvagnoli  un  preclaro  ingegno  di  molta  cul- 
tura letteraria  e  scientifica,  oratore  eloquente  ed  ar- 
guto, il  quale  mescolandosi  nelle  più  elette  brigate  della 
città,  volentieri  accolto  da  tutti,  esprimeva  senza  mi- 
stero i  suoi  liberali  pensamenti.  Usava  di  ferire  con 
acuti  epigrammi  i  Sanfedisti  e  le  polizie,  massime  le 
straniere.  Ma  appunto  perchè  schietto,  e  talvolta  poco 
prudente,  aborriva  dalle  congreghe  settarie,  né  aveva 
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mai  fatto  buon  viso  ad  alcuna.  I  suoi  amici  Girolamo 
Poggi,  Iacopo  Mazzei,  Ferdinando  Andreucci,  nutri- 
vano gli  stessi  sensi,  ma  conducendo  una  vita  più  ca- 
salinga, eran  più  circospetti  nel  discorso.  Colpendo  il 
Salvagnoli  col  Venturi  ed  il  Pini,  facili  anch'  essi  a 
ciarlare  liberamente,  era  chiaro  che,  mancando  ogni 
elemento  di  reato,  miravasi  ad  intimidire  anziché  a 
processare.  A  ninno  degli  arrestati  fu  fatto  più  di  un 
interrogatorio  sopra  le  sètte,  alle  quali  si  fìngeva  cre- 
dere appartenessero;  e  dopo  tre  mesi  d'inutili  indagini, 
e  di  soddisfazione  data  alle  esigenze  viennesi,  vennero 
rilasciati.  Al  Salvagnoli  s'ingiunse  di  non  praticare 
persone  sospette;  ed  egli  chiese  al  Commissario  (che 
faceva  per  fermo  una  parte  impostagli)  gli  s' indicas- 
sero quali  erano,  e  non  le  avrebbe  praticate.  Gli  s' in- 
giunse anco  di  trattenersi  alcun  poco  nella  sua  villa 
di  Corniola  presso  Empoli,  e  di  non  ricomparire  in 
Firenze  con  gli  altri,  perchè  gli  amici  lo  avrebbero 
con  aperte  manifestazioni  d'onore  accolto.  Al  Guer- 
razzi ed  al  Bini  fu  imposto  il  precetto  di  sottostare 
alla  vigilanza  della  polizia.  Al  giovane  Mazzuoli,  che 
r  anno  avanti  era  stato  relegato  tre  mesi  nel  convento 
di  San  Vivaldo  per  una  memoria  sopra  le  relazioni 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  letta  all'  Accademia  dei  Fegei 
di  Siena,  fu  dato  il  bando  dalle  Università  toscane; 
né  potè  ripigliare  gì'  interrotti  studi  di  giurisprudenza 
se  non  dopo  diciotto  mesi  d'esilio,^ 

Dal  processo  degl' inquisiti  senesi  risultò,  esser  là 
una  congrega  avente  per  suo  ideale  di  spegnere  tutti 


*  Fausto  Mazzuoli  quando  lesse  il  discorso  sopra  le  relazioni  tra 
la  Chiesa  e  lo  Stato  era  già  addottorato  iu  teologia,  ed  attendeva  al- 
lora agli  studi  della  giurisprudenza.  Ingegno  comprensivo  e  culto,  d'auiino 
retto  e  modesto,  come  adombrasse  la  polizia  è  un  mistero  ch'essa  sola 
potrebbe  spiegare.  Il  Mazzuoli,  onore  da  più  anni  delle  Università  to- 
scane, da  cui  era  stato  cacciato,  e  piìi  specialmente  di  quella  pisana, 
dove  ora  è  il  decano,  amato  dai  colleghi,  e  riverito  dai  discepoli  per 
l'onestà  della  vita  scevra  di  ambizioni,  ò  un  chiaro  esempio  del  più 
disinteressato  amore  di  patria  congiunto  con  lo  zelo  per  la  più  sana  ed 
efficace  istruzione  della  gioventù. 
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i  tiramii  d'Italia;  sopra  di  essa  un  direttorio  supremo, 
con  una  gerarchia  di  soci  federati,  capiscuola,  propa- 
gatori, soci  semplici  e  soci  di  braccio.  Ordinamento  cu- 
rioso e  folle,  che  non  avea  séguito  sufficiente  di  per- 
sone, né  serietà  da  ridurre  ad  atto  il  triste  disegno. 
La  Ruota  criminale,  con  quella  saggezza  che  la  distin- 
gueva, punì  ("30  gennaio  1834)  i  colpevoli  con  pene 
proporzionate  ad  un  reato  non  uscito  dai  termini  delle 
semplici  preparazioni  mentali,  condannando  il  dottor 
Francesco  Guerri,  uno  dei  capi,  al  confine  a  Grosseto 
per  sette  anni;  altri,  a  pene  minori;  lasciò  il  processo 
aperto  contro  Secondiano  Yannucci  Adimari. 

Dal  secondo  processo  istruito  contro  i  Livornesi 
parca  chiarito  che  in  Livorno  fossesi  trapiantata  una 
colonia  0  famiglia  della  setta  dei  veri  Itaìiani  resi- 
dente in  Parigi  e  separata  dalla  Giovane  Italia,  di 
cui  non  aveva  accolto  né  i  simboli,  né  tutte  le  dot- 
trine. Si  proponeva  di  fare  un  solo  de'  diversi  Stati  ita- 
liani, per  convertirlo  in  una  repubblica  fondata  sulla 
perfetta  eguaglianza.  Convinti  alcuni  degl'  inquisiti, 
ed  altri  anche  confessi,  furono  a  più  severe  pene  con- 
dannati, perchè  i  propositi  loro  presentavansi  più  te- 
mibili; cioè  Carlo  Guitera  maltese  a  cinque  anni  di 
galera  ed  alla  gogna;  Alessandro  Foggi,  Emanuele 
Montefiore  ed  Angelo  Ottolenghi,  alla  stessa  pena  per 
tre  anni;  altri,  al  confine  a  Grosseto.  Commutò  il  Gran- 
duca la  pena  della  galera  in  altra  più  mite,  e  la  di- 
minuì agli  altri  ;  ma  n'  ebbe  rampogne  officiali  dal 
Governo  austriaco,  che  osò  chiamare  compiacenze  od 
approvazioni  del  delitto  gli  atti  di  moderata  clemenza 
usati  dal  Principe,  sovrano  indipendente.* 

In  questo  mezzo  la  sventura  aveva  afflitto  il  Gran- 
duca, essendo  venuta  a  morte  in  Pisa,  ai  24  marzo  1832, 
la  granduchessa  Marianna  Carolina  di  Sassonia,  con- 
sumata da  lenta  tabe,  lasciando  del  suo  matrimonio 


Bianchi,  voi.  IV,  pag.  17. 
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tre  femmine  col  germe  del  tristo  malore  nelle  viscere, 
e  nessun  maschio.  Virtù  non  comuni  ebbe  1'  estinta, 
la  quale  diversamente  dalla  maggior  sorella,  vedova  del 
granduca  Ferdinando,  tenne  il  sistema  di  non  mesco- 
larsi mai  nelle  cose  di  Stato.  Fu  sua  istituzione  l' Edu- 
catorio delle  nobili  donzelle,  toscane  ed  estere,  sotto 
nome  della  Santissima  Annunziata  ;  e  morendo  lo  rac- 
comandò alla  sorella.  Al  pianto  del  consorte  mescolò 
anco  il  suo  il  popolo,  a  cui  difficilmente  sfuggono  le 
vere  virtù  dei  Principi,  sapendo  tributar  loro  una  lode 
riconoscente  senza  servile  adulazione.  A  porre  un  freno 
alle  austriache  soverchianze  avrebbe  desiderato  il  Fos- 
sombroni  che  nuove  nozze  il  Granduca  stringesse  con 
una  figlia  del  Re  dei  Francesi,  e  le  pratiche  vennero 
segretamente  iniziate  ;  ma  perchè  s' indugiò  alquanto, 
prevalsero  le  offerte  di  Napoli  :  e  il  granduca  Leopoldo, 
dopo  quattordici  mesi  di  vedovanza,  impalmò  la  prin- 
cipessa Maria  Antonia  sorella  del  Re  delle  Due  Sicilie, 
e  nel  giugno  del  1833  la  condusse  per  via  di  mare 
in  Toscana.  Fu  quivi  accolta  con  gioia  e  festeggiata 
a  Livorno,  a  Pisa,  in  Firenze.  Bella  della  persona, 
d'ingegno  vivace  benché  poco  colto,  era  stata  educata  in 
mezzo  alle  scaltrezze  del  padre  ed  alle  scioltezze  della 
madre  spagnuola.  L'aspetto  suo  e  l'indole  festosa  fe- 
cionla  presto  cara  a  chi  le  stava  attorno,  e  il  popolo 
si  augurò  bene  della  nuova  Sovrana. 

Alle  difficoltà  politiche  si  aggiunsero  tosto  le  dif- 
ficoltà di  ragione  ecclesiastica,  promosse,  forse  non 
senza  occulti  eccitamenti,  dalla  Corte  di  Roma  contro 
il  Governo  toscano.  Nel  passare  che  fece  il  Granduca 
da  Roma  per  recarsi  a  Napoli  a  prendere  la  sposa, 
papa  Gregorio  molto  le  intrattenne  sulle  leggi  leopol- 
dine,  che  infrenando  la  libertà  della  Chiesa  mescola- 
vano 1'  autorità  dello  Stato  in  faccende  ecclesiastiche. 
Era  questa  una  spina  che  la  Curia  romana  non  aveva 
mai  potuto  tòrsi  dal  cuore;  e  nonostante  il  prudente 
silenzio  serbato  sotto  i  tre  pontificati  antecedenti,  de- 
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siderava  ora  di  levarsela.  Eeggevasi  la  Toscana  senza 
concordato,  e  pretendeva  di  avere  per  leggi  statutarie 
quelle  facoltà  in  materie  a  negozi  ecclesiastici  attinenti, 
che  altri  Stati  ben  più  grandi  ripetevano  dai  concor- 
dati. La  Lombardia,  che  pure  aveva  le  leggi  giusep- 
pine  non  migliori  delle  leopoldine,  formando  parte  del 
grande  Impero  austriaco,  era  retta  per  mezzo  degli 
accordi  stretti  con  Roma  ;  e  sebbene  non  avesse  molto 
a  lodarsi  delle  pretensioni  esagerate  dell'Impero,  ob- 
bligata a  riceverne  l' appoggio  per  il  vacillante  do- 
minio temporale,  era  costretta  a  contentarsi  di  aver 
salvo  il  principio.  Ma  la  Toscana,  piccolo  Stato  in  mezzo 
all'Italia,  fuorviava  dagli  usi  comuni  a  tutti  i  prin- 
cipati cattolici,  e  proclamava  alto  il  suo  diritto  di 
regolare  a  modo  suo  la  intromissione  della  Santa 
Sede  nelle  faccende  politico-religiose.  La  lotta  abben- 
chè  avesse  le  apparenze  della  vecchia  controversia 
della  supremazia  della  Chiesa  sullo  Stato,  o  di  questo 
su  quella,  in  effetto  era  lotta  di  libertà  dall'una  parte 
e  dall'altra;  e  pretesto  alla  discordia  porgeva  la  mista 
natura  del  Principato  ecclesiastico,  che  impediva  di 
ben  conoscere  e  definire  i  confini  delle  due  potestà. 
Quali  fossero  le  leggi  costituenti  il  regio  diritto,  che 
dispiacevano  a  Roma,  altrove  esponemmo. 

Nel  breve  colloquio  col  Papa,  il  Granduca  schivò 
di  rispondere;  ma  tornato  a  Firenze,  presero  a  tem- 
pestarlo le  lettere  dello  stesso  Pontefice,  che  s' in- 
dirizzava alla  sua  coscienza,  e  lo  scongiurava  a  non 
tollerare  più  a  lungo  1'  osservanza  di  leggi  altamente 
offensive  per  la  religione,  e  che  aveano  ridotta  la 
Chiesa  toscana  in  deplorevoli  condizioni.  Il  Granduca, 
in  pieno  accordo  coi  Ministri,  si  mostrò  inflessibile  nel 
dichiarare  che  quelle  leggi  costituendo  ormai  il  giure 
pubblico  ecclesiastico  dello  Stato,  non  potevano  più 
abbandonarsi;  e  si  lagnò  con  parole  cortesi,  ma  ferme, 
del  falso  concetto  che  altri  aveva  insinuato  nell'  animo 
del  Pontefice  circa  alla  mala  condizione  della  Chiesa 
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toscana;  perchè  quivi  il  clero,  avvezzo  da  tempo  a 
quelle  leggi,  viveva  in  buona  armonia  con  le  autorità 
dello  Stato,  ed  era  nell'  universale  riverito  e  rispet- 
tato dal  popolo,  fervente  nelle  pratiche  religiose  più 
assai  che  noi  fosse  lo  stesso  popolo  di  Roma.  La  cen- 
sura civile  essere  in  mano  di  preti  e  di  frati,  la  istru- 
zione presso  le  congregazioni  religiose.  Che  volevasi 
di  più  ?  E  perchè  risvegliare  una  controversia,  atta 
ad  intorbidare  la  pace  di  cui  godeva  la  Toscana,  senza 
profitto  alcuno  per  le  anime  cristiane,  anzi  con  mani- 
festo scapito  di  quelle  ?  Quivi  lo  zelo  non  era  tiepido 
né  bugiardo;  laddove  in  altre  regioni,  rette  da  con- 
cordati e  da  leggi  più  accette  alla  Curia  romana,  le 
pratiche  religiose  erano  guaste  dalle  ipocrisie  e  dalle 
doppiezze.  Cessò  pel  momento  lo  scambio  delle  lettere, 
per  ricominciare  più  tardi. 

Lucca.  Il  Duca  di  Lucca,  sempre  in  Germania,  provvide 

per  mezzo  dei  Ministri  a  diminuire  alcuni  dazi,  nella 
speranza  di  moderare  gli  umori  che  lì  pure  bollivano  ; 
ma  dovette  qualche  arresto  ordinarsi.  Dette  il  suo  Go- 
verno asilo  a  molti  esuli  di  Modena  e  di  Romagna,  e 
ritornando  egli  nell'agosto  del  1833,  si  fece  precedere 
da  un'amnistia  ai  pochi  processati  per  colpe  politiche; 
la  quale  gli  fruttò  un  ricevimento  entusiastico  al  suo 
riapparire  nella  città.  Leggero  di  mente,  non  cattivo 
di  cuore,  agli  emigrati  che  lo  visitavano  andava  di- 
cendo riconoscer  esso  la  convenienza  di  governare  con 
lo  statuto  costituzionale,  e  si  sarebbe  anco  risoluto  a 
farne  l' esperimento,  se  la  Corte  di  Vienna  non  glielo 
avesse  più  volte  impedito. 

10  Sicilie.  Ferdinando  di  Napoli,  stretto  in  parentela  con  Luigi 
Filippo  re  dei  Francesi,  ebbe  da  lui,  che  amava  sot- 
trarlo dai  pericoli  di  nuove  rivoluzioni,  consigli  ami- 
chevoli, perchè  gli  usati  sistemi  di  governo  assoluto 
temperasse,  ed  alle  nuove  idee  di  libertà  facesse  buon 
viso  ;  dal  gabinetto  di  Vienna  invece  ebbe  consigli 
opposti,  e  la  profferta  di  una  lega  offensiva  e  difen- 
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siva,  con  promessa  di  armi  ausiliari  in  caso  di  nuovi 
torbidi. 

Sepp'egli  destramente  schermirsi  dalle  due  parti, 
valendosi  delle  diverse  esigenze,  per  dire  al  benevolo 
congiunto  che  Austria  pressandolo  e  vigilandolo,  l'ob- 
bligava a  tenersi  in  un  prudente  riserbo  ;  ma  lo  assi- 
curava non  farebbe  alleanze,  e  si  regolerebbe  secondo 
gì'  interessi  dei  suoi  popoli  ;  ed  all'  Austria  rispon- 
dendo, non  potere  contrarre  alcuna  lega  per  non  de- 
stare le  gelosie  della  Francia.  Orgoglioso  per  indole, 
dalla  stirpe  borbonica  ritraeva  l' astuzia  e  la  dissimu- 
lazione, dall'  ava  austriaca  1'  ambizione  di  governare 
senza  dipendere  da  stranieri.  A  segretario  particolare 
erasi  eletto  un  Giuseppe  Caprioli  prete,  di  faccende 
politiche  esperto,  amantissimo  del  governo  assoluto  e 
della  regia  indipendenza.  Animato  da  questi  sentimenti, 
Ferdinando  II  nel  1832  si  scelse  a  consorte  Maria  Cri- 
stina di  Savoia,  ultima  figlia  del  defunto  re  Vittorio 
Emanuele  II,  principessa  adorna  di  bellezza  e  di  virtù 
d'  ogni  maniera. 

Continuò  le  sue  cure  per  1'  esercito,  palladio  della 
sua  libertà,  prendendo  a  modello  principalmente  gli 
ordini  di  Piemonte.  Il  contingente  in  tempo  di  pace 
stabilì  (1833)  in  trentaseimila  uomini,  in  tempo  di 
guerra  in  sessantaqiiattromila,  distribuendolo  in  venti 
reggimenti  di  fanteria,  otto  di  cavalleria,  due  di  arti- 
glieria, ed  otto  battaglioni  di  cacciatori.  Dispose  che 
vi  fossero  sei  tenenti  generali,  quattordici  marescialli 
di  campo  e  trenta  brigadieri.  Portò  i  gendarmi  a  ot- 
tomila, ripartiti  in  otto  battaglioni  e  nove  squadroni; 
istituì  una  guardia  interna  di  pubblica  sicurezza  per 
Napoli  e  per  Palermo,  e  tredici  squadroni  di  guar- 
die d'  onore,  tratte  dai  giovani  delle  primarie  fami- 
glie. Il  reclutamento  si  dovea  fare  (19  marzo  1834) 
con  la  leva  nelle  province  di  qua  dal  Faro,  con  l'ar- 
ruolamento volontario  nella  Sicilia;  la  leva,  tra  i  gio- 
vani d' anni  diciotto  ai  venticinque,  con  servizio  per 
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cinque  anni  sotto  le  armi,  ed  altri  cinque  nella  ri- 
serva. Non  congedò  gli  Svizzeri.  Alla  marina  militare, 
di  cui  non  s' intendeva,  benché  importantissima  per 
la  tutela  delle  coste  e  pel  commercio  del  Regno,  non 
pensò.  Per  la  finanza,  i  tentativi  di  migliorarla  furono 
diversi,  non  tutti  fruttuosi.  Oltre  il  debito  consolidato, 
eravi  un  debito  galleggiante  in  ducati  4,345,251,  e  gli 
aggravi  che  pesavano  sul  popolo  assai  insopportabili. 
Dichiarò  che  toglierebbe  gH  abusi  ;  e  una  severa  eco- 
nomia introdurrebbe  nelle  spese  ;  e  fu  sollecito  a  man- 
tener la  parola,  perchè  con  vari  decreti  provvide  ad 
aggravar  la  tassa  sugli  stipendi  degl'  impiegati  e  ad 
ordinare  una  riduzione  graduale  di  quelli,  la  quale  pei 
maggiori  giunse  sino  alla  metà.  Rinunziò  egli  pure  alla 
somma  di  trecentosessantamila  ducati  all'  anno,  che  re 
Francesco  soleva  prendere  dall'  erario  per  fare  elemo- 
sine e  beneficenze  in  suo  nome.  Queste  provvidenze  non 
erano  tanto  savie  ed  utili  come  apparivano,  perchè  se 
le  paghe  dei  pubblici  ufficiali  eccedevano  il  giusto,  me- 
glio valeva  ridurle  in  più  discreti  limiti  e  non  sotto- 
porle anco  ad  una  tassa  ;  se  erano  adeguate  all'  ufficio 
ed  al  decoroso  mantenimento  degl'  impiegati,  ciò  che  si 
toglieva  con  le  tasse  rendeva  troppo  umile  la  condizione 
di  costoro,  li  avviliva  e  li  esponeva  al  pericolo  di  pre- 
varicare. La  parte  abusiva  da  correggersi  stava  nei 
soprassoldi  che  si  davano  a  molti  impiegati,  ai  mini- 
stri sopra  tutto,  per  titoli  non  correspettivi  né  utili, 
e  le  più  volte  vergognosi.  Di  questi  la  legge  non  si  oc- 
cupò, 0  non  vi  provvide  in  modo  efficace.  Né  la  re- 
nunzia  regia  fu  interamente  gratuita,  essendosi  posti 
a  carico  dei  municipii,  delle  province  e  dello  Stato 
gli  assegni  pel  mantenimento  dei  giovani  nei  collegi, 
largiti  dal  re  Francesco,  e  si  ridussero  o  si  tolsero 
afiatto  le  beneficenze  solite  farsi  dalla  Corona. 

Più  sensibile  per  il  popolo  fu  la  riduzione  alla 
metà  del  dazio  sul  macinato  ;  ma  siccome  non  era  la 
ricchezza  pubblica  cresciuta  né  l' entrate  finanziarie  so- 
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vrabbondavano,  così  a  supplire  a  quel  che  perdevano 
r  erario  e  i  Comuni  occorse,  particolarmente  a  questi, 
imporre  nuovi  dazi;  i  quali  cadendo  sugli  oggetti  di 
prima  necessità,  tornavano  per  altra  via  ad  aggravare 
la  sorte  delle  plebi  rustiche.  Erano  miglioramenti  più 
illusori  che  veri,  atti  ad  abbagliare  le  menti,  ed  ac- 
crescere le  speranze  a  più  larghe  operazioni  nel  campo 
economico.  Si  pensò  a  nuove  imprese  agrarie  ed  in- 
dustriali ;  là  dove  le  terre  demaniali  e  comunali,  in- 
colte per  grandissime  estensioni,  eran  nido  di  briganti 
o  pascolo  di  armenti  semiselvaggi. 

Il  Tavoliere  di  Puglia,  immensa  landa,  deserta  di 
abitazioni,  con  le  acque  sparpagliate,  e  cui  la  mano 
industre  del  cultore  non  aveva  da  secoli  più  toccato, 
cominciò  ad  interessare  gli  economisti.  Si  discusse  e 
si  stampò  quel  che  far  si  poteva  per  ridurre  a  cul- 
tura l'ubertosa  regione;  e  il  Governo,  che  in  passato 
imponeva  silenzio  a  tutti,  lasciò  che  se  ne  parlasse,  e 
come  di  cosa  seria  se  ne  trattasse.  Sorsero  varie  ban- 
che fondate  con  capitali  privati ,  l' intento  precipuo 
delle  quali  dovea  essere  l' incremento  progressivo  delle 
industrie  e  segnatamente  il  favore  delle  imprese,  che 
si  assumessero  d'introdurre  nuove  culture  ed  agevo- 
lare lo  spaccio  dei  prodotti.  I  capitali  delle  compagnie 
e  delle  banche  si  divisero  in  azioni;  e  la  più  rinomata 
di  tutte,  la  Banca  fruttiiaria,  raccolse  seicentomila 
ducati,  distribuiti  in  diecimila  azioni  o  carati.  Code- 
ste imprese  abbisognavano,  come  altrove  notammo, 
della  iniziativa  del  Governo,  al  quale  spettava  scio- 
gliere i  vincoli  fondiari,  proporre  i  lavori  idraulici  pel 
bonificamento  dei  luoghi  paludosi  e  pel  regolamento 
delle  acque,  per  mezzo  di  ben  meditati  disegni  di  legge  : 
ma  il  Governo  neghittoso  né  pensò  mai  né  provvide 
niente  di  simile;  cosicché  quella  smaiiia  febbrile  di 
operare  pel  bene  economico  del  paese,  che  agitava  le 
classi  più  colte  e  più  ricche,  dovette  ad  altri  intenti 
0  inutili  0  nocivi  voltarsi.  Presero  le  compagnie  a  fare 
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anticipazioni  sulle  pensioni  e  gli  stipendi  degl'impie- 
gati civili  e  militari,  malmenati  forse  per  le  riduzioni 
e  le  tasse  imposte,  o  dissestati  per  improvvide  spese. 
Le  quali  operazioni  se  non  potevano  dirsi  del  tutto 
disoneste  per  le  banche,  che  correvano  il  rischio  del 
licenziamento  degl'  impiegati  o  della  morte  precoce 
di  essi,  non  accrescevano  la  pubblica  ricchezza.  Gli 
sconti  delle  pensioni  e  dei  soldi  degl'impiegati,  lungi 
dal  rappresentare  un  aiuto  dato  ai  traffici  ed  alle 
industrie  riproduttive,  venivano  a  soccorso  della  mi- 
seria 0  dei  vizi;  e  nell'un  caso  e  nell'altro  nuoceva- 
no, quella  accrescendo,  questi  alimentando.  Conobbe 
presto  il  Governo  i  danni  di  cotali  sconti  usurari,  per- 
chè alcuni  debitori,  pentiti  dei  contratti  fatti,  denun- 
ziaronli  come  lesivi  ed  ingiusti;  ed  il  Re,  sul  parere 
dei  ministri,  per  decreto  del  17  febbraio  1834,  proibì 
alle  banche  e  compagnie  anonime  codeste  operazioni 
nel  futuro,  e  per  le  già  fatte  dispose  che,  decorso  un 
semestre,  i  ragionieri  della  regia  tesoreria  non  ritenes- 
sero alcuna  somma  agi'  impiegati  a  favore  di  quelle. 
Scosse  cotal  provvedimento  il  credito  di  codesti  isti- 
tuti ;  i  quali,  ad  evitare  un  immediato  fallimento,  chie- 
sero ed  ottennero  che  i  contratti  fatti  fossero  rispettati 
per  r  intero,  riducendo  di  un  quarto  il  premio  delle 
assicurazioni,  e  l'interesse  del  denaro  prestato  al  solo 
tre  per  cento.  Mancato  alle  banche  anche  questo  sog- 
getto delle  loro  negoziazioni,  né  altre  vie  a  più  utili 
impieghi  presentandosi,  dopo  non  molto  si  sciolsero  o 
falhrono  ;  e  così  tutte  le  apparenze  di  un  grande  mo- 
vimento economico  svanirono,  e  si  ricadde  nell'  antico 
sonno  industriale. 

In  difetto  di  serie  ed  utili  faccende,  pullularono  le 
sètte  di  là  e  di  qua  dal  Faro.  Ad  alimentarle  in  Si- 
cilia concorse,  secondo  il  consueto,  il  sentimento  au- 
tonomico  anelante  alla  ripristinazione  dello  Statuto 
del  12  ;  e  perchè  il  novello  Monarca  avea  nominato  vi- 
ceré il  principe  Leopoldo  suo  fratello,  risorsero  negli 


CAPO  SECONDO.  135 

animi  dei  Siciliani  le  speranze  di  presto  recuperare 
le  perdute  libertà.  Le  quali  speranze  ebl^ero  una  mani- 
festazione settaria  in  Palermo  all'  occasione  delle  feste 
(settembre  1831)  per  la  cessazione  dei  terremoti.  Intro- 
dottasi in  città  una  mano  di  popolani,  circa  cinquanta, 
armati  di  fucile  e  comandati  da  un  tale  Di  Marco, 
percorse  le  strade  e  le  piazze  al  grido  di  :  Viva  la  Si- 
cilia, Viva  la  Costitimone.  Ma  non  essendo  stato  preso 
alcun  accordo  per  lo  innanzi,  il  popolo  che  non  co- 
nosceva costoro,  e  sperava  di  recuperare  per  le  legit- 
time vie  i  suoi  diritti,  se  ne  rimase  impassibile  ;  e  quasi 
dubitò  che  sotto  la  veste  di  patriotti  si  nascondessero 
dei  ladri.  Onde  quegli  sciagurati ,  imbattutisi  nella 
forza  pubblica,  attaccarono  battaglia,  e  dopo  una  lotta 
nella  quale  dalle  due  parti  si  ebbero  morti  e  feriti,  si 
sbandarono,  non  senza  lasciare  il  loro  capo  ed  altri 
tredici  nelle  mani  della  giustizia.  Il  disegno  precipuo 
di  codesti  faziosi  non  mai  si  conobbe  ;  nel  mistero  s' in- 
struì  e  si  compiè  il  processo,  e  il  Di  Marco  e  i  suoi 
compagni  furono  in  breve  fucilati. 

Mostrossi  il  Principe  di  Siracusa  alieno  dalle  idee 
della  potestà  assoluta,  e  benché  leggero  per  indole, 
spiegava  modi  eleganti  e  gentili  coi  Sicihani:  la  sua 
amministrazione  libera  dalle  dipendenze  del  Governo 
napoletano  incontrava  il  genio  dei  Palermitani,  e  ne 
lusingava  gli  spiriti  autonomici.  Corse  perfino  la  voce, 
non  senza  qualche  fondamento,  che  i  principali  fra  i 
patrizi,  insinuata  nell'animo  di  lui  l'  ambizione  di  cin- 
gere la  corona  di  re  di  Sicilia,  divisassero  di  fare  una 
mascherata  nel  carnevale,  rappresentante  l' entrata  del 
conte  Ruggero  di  Sicilia,  affine  di  eccitare  il  popolo 
ad  acclamarlo  re  indipendente  dell'  Isola  o  viceré  a 
vita;  e  si  dubitò  eziandio  che  Francia  ed  Inghilterra 
non  sarebbero  state  a  tal  divisamento  contrarie.  Giunte 
codeste  voci  all'  orecchio  di  re  Ferdinando,  e  dei  Mini- 
stri napoletani,  ostili  sempre  ai  Sicihani,  fecero  sì  che 
i  poteri  del  luogotenente  generale  di  Sicilia  (19  gen- 
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naio  1833)  fossero  ristretti,  istituendo  al  lato  del  Ke 
un  ministro  speciale  per  gli  affari  dell'  Isola,  e  richia- 
mando poco  appresso,  sotto  colore  di  concedergli  un 
congedo,  il  Principe  di  Siracusa  ;  in  luogo  del  quale 
fu  nominato  il  Principe  di  Campofranco. 

Nelle  contrade  napoletane  ebbero  le  cospirazioni 
più  larga  forma  ed  altri  fini.  La  setta  della  Giovane 
Italia  né  penetrò  né  vi  si  estese  di  subito,  ma  qual- 
che cosa  che  rassomigliava  ad  altre  sètte  già  sco- 
perte, segnatamente  a  quelle  di  Livorno,  si  rinvenne. 
Nel  1833  Cesare  Ptossaroll,  sotto  ufficiale  di  cavalleria, 
figlio  del  generale  che  tanta  parte  esercitò  nei  moti 
del  20  e  del  21,  e  profugo  morì  combattendo  nelle 
guerre  elleniche,  ordì  una  congiura  contro  la  vita  del 
Re,  volendo  sopra  un  discendente  della  stirpe  borbo- 
nica vendicare  le  domestiche  non  che  le  pubbliche 
sventure.  Scellerato  disegno,  quasi  il  pugnale  codardo 
dell'  assassino,  immerso  nel  petto  di  un  innocente,  va- 
lesse a  rigenerare  a  libertà  vera  un  popolo  intero. 
Si  unì  a  lui  un  Giuseppe  Ilomano  ed  un  Francesco 
Angelotti,  uffiziali;  e  convennero  che  la  trama  do- 
vesse avere  il  suo  effetto  nel  mese  di  maggio,  quando 
il  Re,  comandando  gli  esercizi  militari  nel  campo  di 
Marte,  sarebbe  passato  innanzi  a  quel  reggimento.  Uc- 
ciso Ferdinando,  sarebbesi  immantinente  proclamato 
il  Principe  di  Capua,  con  la  costituzione  di  Francia. 
Ma  il  caso  volle  che  il  Re  innanzi  a  quel  corpo  di 
cavalleria  non  passasse  ;  e  la  congiura  sarebbe  rimasta 
ignota,  se  la  imprudenza  di  qualcuno  dei  congiurati 
non  avesse  posto  in  sospetto  la  polizia.  Arrestato  l' An- 
gelotti, deliberarono  gli  altri  due  di  ubriacarsi  per 
uccidersi  1'  un  1'  altro  ;  e  sparati  i  colpi,  cadde  morto 
il  Romano,  semplicemente  ferito  il  Rossaroll.  Arre- 
stato egli  pure  e  processato  con  l' Angelotti,  una  Giunta 
stataria  li  condannò  a  morire  sul  patibolo  ;  e  il  dì  ap- 
presso condotti  sul  luogo  ov'era  alzata  la  mannaia, 
r  Angelotti  aveva  già  salito  la  scala  quando  il  tenente 
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generale  Salluzzo,  che  se  ne  stava  incognito  in  mezzo 
alla  folla,  spiegata  la  qualità  di  Commissario  regio, 
lesse  un  decreto  sovrano  con  cui  la  pena  di  morte 
era  per  ambedue  commutata  in  quella  di  venticinque 
anni  di  ferri.  Acclamò  il  popolo  a  tale  inaspettato  per- 
dono, che  valse  ad  accreditare  sempre  più  1'  opinione 
dei  sentimenti  liberali  del  nuovo  signore. 

Altre  due  cospirazioni  dirette  ad  ottenere,  mediante 
un  moto  rivoltoso,  il  ristabilimento  della  costituzione, 
furono  scoperte.  Della  prima,  da  eseguirsi  nel  1832 
nel  distretto  di  Nola,  facevano  parte  un  frate  Angelo 
Peluso,  laico  dei  Minori  Kiformati,  Luigi  D'Ascoli  pro- 
prietario, Francesco  Vitale  legale  e  Domenico  Morici, 
già  capitano  del  genio.  Abortì  senza  effetto,  (|^endo 
mancati  alla  riunione  quasi  tutti  gli  sperati  complici. 
Sequestrato  il  carteggio  presso  il  frate,  antico  Carbo- 
naro, da  cui  la  cospirazione  prese  nome,  un  ventisette 
e  più  persone  furono  arrestate  e  processate.'  La  se- 
conda in  più  vasta  proporzione  ordita,  aveva  congre- 
ghe centrali,  provinciali  e  locali,  ritraenti  alcun  poco 
del  vecchio  ordinamento  della  Carboneria.  Volevano 
insorgere  nell'agosto  del  1833,  e  per  illuder  la  polizia 
studiaronsi  di  aver  con  loro  gli  antichi  amici  del  mi- 
nistro Del  Carretto.  Spedito  nell'alta  Italia  Francesco 
Paolo  Ruggero,  per  vedere  di  concertare  un  moto  con- 
temporaneo con  i  settari  delle  altre  regioni,  eransi  pro- 
posti d' insorgere,  o  d'  accordo  con  quelli,  o  soli,  pel 
10  d'agosto  in  Capua,  in  Salerno,  in  Aquila,  e  sten- 
dersi nel  12  e  13  per  le  Puglie  e  le  Calabrie.  Si  è 
scritto  che  il  novero  dei  cospiratori  napoletani  ascen- 
desse a  più  di  sessantamila;  e  se  crediamo  a  Pietro 
Leopardi,  uno  della  congrega  centrale,  e  già  amico  del 
Del  Carretto,  questi  ne  sarebbe  stato  tanto  all'  oscuro, 
che  non  prima  del  4  agosto  ne  avrebbe  avuto  notizia 
per  mezzo  del  diario  II  Nazionale  di  Parigi,  dove  si 

'  Coppi,  Annali  iVTtalia,  1S32,  §  36. 
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parlava  di  una  prossima  rivoluzione  nel  Regno,  e  del- 
l' arresto  seguito  di  esso  Leopardi  e  del  marchese  Dra- 
gonetti  ;  e  di  tal  notizia  avrebbe  il  Del  Carretto  fatto 
parola  al  suo  amico  di  un  tempo.  Noi  crediamo  invece 
che  il  Del  Carretto  ne  fosse  consapevole,  e  che  parlasse 
al  Leopardi  in  quel  modo  perchè  si  ponesse  in  guar- 
dia ;  tanto  è  vero  che  gli  pagò  una  somma  di  denaro 
per  retribuzione  di  alcuni  articoli  scritti  da  lui  per  la 
Gazzetta  Ufficiale.  Fatto  è  che  ai  7  d'  agosto,  al  giun- 
gere in  Aquila,  fu  il  Leopardi  al  seguito  di  un  dispac- 
cio telegrafico  arrestato,  e  nella  notte  successiva  lo  fu- 
rono il  Dragonetti  ed  altri  liberali  di  quelle  contrade. 
Venne  allora  disdetta  la  insurrezione  dalla  congrega 
centrale,  ma  rimase  incerto  se  fosse  il  disegno  sven- 
tato per  notizie  avute  dal  Governo  austriaco,  oppure 
se  tra  i  congiurati  vi  fossero  agenti  provocatori.' 

Commessi  i  procedimenti  delle  due  cospirazioni  ad 
alcune  Giunte  istruttorie,  queste  non  vennero  a  capo 
di  nulla  :  dei  molti  carcerati  i  più  furono  liberati  per 
mancanza  di  prove,  altri  dannati  all' esilio  ;  fra  questi 
il  Leopardi,  il  Dragonetti  e  Giuseppe  Mauro.  Al  solo 
Peluso  fu  inflitta  la  pena  dell'  ergastolo,  e  di  lui  poscia 
non  ebbesi  più  notizia  fra  i  vivi.  Questi  ed  altri  mi- 
steri d' agenti  prezzolati  che  la  difesa  scritta  a  favore 
degli  accusati  messe  in  luce,  dettero  a  sospettare  che 
il  Del  Carretto  volesse  salvare  gli  antichi  amici  e  com- 
pagni della  Carboneria,  e  rovesciare  sopra  un  solo  i 
suoi  sdegni  ;  se  pure  anche  costui  non  fu  segretamente 
fatto  sparire  dall'  ergastolo  e  dal  Regno. 

Contrariato  ed  afflitto  il  Re  per  tanti  tentativi  di 
sovvertimento,  che  a  nome  della  libertà  nei  suoi  Stati 
ed  in  altri  d' Italia  si  facevano,  stava  pensando  al 
modo  di  rimediarvi,  senza  dar  segno  di  volersi  get- 
tare nelle  braccia  dell'  Austria,  e  senza  neppure  rom- 
perla bruscamente  con  la  parte  liberale.  Ed  un  con- 

'  Xarrazioni  storiche  di  Pier  Silvestro  Leopardi,  con  molti  docu- 
menti inediti  ec.  Torino,  1856,  pag.  31  e  seg-. 
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cetto  ardito  uscì  tutto  intero  dalla  mente  di  lui,  per 
occasione  d'una  interpellanza  ricevuta  dalla  Corte  pon- 
tificia. Chiedeva  questa  d' intendersi  per  compilare  di 
comune  accordo  un  editto  contro  le  fratellanze  segrete, 
modellato  sopra  un  bando  austriaco  pubblicato  nel 
Lombardo-Veneto.  Il  Re,  ponderata  la  proposta,  giu- 
dicolla  un  rimedio  troppo  usato,  e  di  nessuna  effica- 
cia; onde  fece  rispondere,  riputar  egli  più  acconcio  il 
partito  di  una  lega  offensiva  e  difensiva,  meramente 
italiana,  sia  contro  la  propaganda  rivoluzionaria,  sia 
contro  qualsivoglia  potentato  estero  clie  pigliasse  a  fa- 
vorire le  rivoluzioni  interne.  Vorrebbe  ne  fosse  capo  il 
Pontefice,  al  quale  lasciava,  se  il  credesse,  la  iniziativa 
delle  pratiche.  Fatta  cotal  comunicazione  dal  conte 
Ludolf  ambasciatore  del  Ile  in  Roma  al  cardinal  Ber- 
netti,  grande  fu  la  sorpresa  del  segretario  di  Stato. 
Era  questo  un  primo  pensiero  di  lega  italiana,  mani- 
festato da  un  Principe  italiano,  nella  veduta  di  far 
guerra  all'interno  ad  ogn'idea  settaria,  e  di  contrap- 
porsi eziandio  ad  ogn' ingerenza  straniera,  si  chiamasse 
occidentale  o  nordica.  11  Papa  ne  rimase  un  istante 
lusingato,  e  il  Bernetti,  che  non  vedeva  di  buon  occhio 
le  intromissioni  austriache  nello  Stato,  si  sarebbe  mo- 
strato inchinevole  ad  accogliere  la  proposta. 

Ma  intimata  una  congregazione  cardinalizia  per 
consultare  sopra  sì  grave  negozio,  le  difficoltà  che  na- 
scondeva presto  si  chiarirono.  Quale  sarebbe  la  esten- 
sione da  darsi  alla  lega,  quanta  la  durata  ?  Con  quali 
mezzi  si  provvederebbe  alla  esecuzione  dei  patti,  sia 
contro  il  nemico  interno  sia  contro  l' esterno  ?  E  in 
caso  di  una  dichiarazione  di  guerra,  potrebbe  il  padre 
dei  fedeli  uscire  dallo  stato  di  pace  e  di  buona  ar- 
monia in  che  doveva  il  successor  di  Cristo  tenersi 
inverso  gli  Stati  e  i  Principi  cattolici  ?  Poi,  non  era 
evidente  che  la  posizione  dell'  Austria  in  una  lega  sif- 
fatta sarebbe  stata  di  parteciparvi  non  con  tutte  le 
forze  della  monarchia,  sì  bene  con  quelle  sole  del  Regno 
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lombardo-veneto,  il  quale,  a  dispetto  del  Congresso  di 
Vienna,  1'  Austria  amministrava  come  provincia  del- 
l'Im])ero?  Trattare  di  tali  negozi  all'insaputa  di  quella 
Corte  per  parte  del  Pontefice  che  appena  eletto  avea 
dovuto  invocarne  i  soccorsi,  e  che  teneva  sempre  nelle 
legazioni  le  sue  milizie,  era  egli  possibile  ?  Dovette  il 
Bernetti  far  presenti  in  una  nota  queste  difficoltà  al  Go- 
verno napoletano;  e  perchè  non  amava  opporre  di  su- 
bito un  deciso  rifiuto  alla  regale  proposta,  chiese  fosse 
in  termini  precisi  circostanziata,  prima  di  dare  una 
risposta  positiva  ;  riservandosi  d' interpellare  innanzi 
tutto  il  Governo  viennese.  Non  piacendo  quest'  ultima 
riserva  al  Re  di  Napoli,  volle,  prima  di  conferirne  col 
Ministro  austriaco,  che  fossero  interrogate  segreta- 
mente le  altre  Corti  italiane.  Da  Torino,  che  rappre- 
sentava lo  Stato  più  grosso,  ebbe  uno  schietto  rifiuto, 
perchè  il  Conte  Della  Torre,  allora  sempre  ministro,  e 
il  re  Cario  Alberto  compresero  l'odiosità  del  partito 
rispetto  all'Austria;  e  l'uno  per  simpatia,  l'altro  per 
accorgimento,  non  vollero  accogliere  il  pensiero  di  una 
lega  che  metteva  il  Piemonte  in  seri  impacci  verso  il 
potente  vicino.  La  Toscana,  allegando  di  non  sentir 
bisogno  di  una  comune  difesa  contro  i  pericoli  di  ri- 
voluzione, ricusò  nettamente.  Dovette  allora  il  re  Fer- 
dinando piegarsi  a  renderne  intesa  1'  Austria,  denun- 
ziandole non  più  una  proposta  di  lega  offensiva  e 
difensiva,  ma  semplicemente  difensiva  in  previsione 
di  nuovi  sovvertimenti  rivoluzionari. 

Ne  tenne  il  Principe  di  Cassero,  ministro  degli 
esteri,  parola  col  Principe  di  Leibzeltern  ambasciatore 
austriaco,  cercando  di  persuadergli  la  convenienza  della 
lega,  a  cui  molto  teneva  il  suo  signore.  Promise  que- 
gli di  riferirne  tosto  al  suo  Governo  ;  e  il  Principe  di 
Metternich,  preoccupato  di  tali  comunicazioni  che  gli 
venivano  così  tarde  ed  incomplete,  stimò  prudente  di 
porsi  in  guardia  contro  le  velleità  del  giovane  Re,  che 
potevano  sconcertare  le  lunghe  arti  adoperate  da  lui 
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per  tenere  nella  sua  dipendenza  tutta  Italia.  Profon- 
dendosi in  lodi  pei  savi  intendimenti,  rispose  clie  a 
voler  comprimere  con  tutte  le  forze  i  moti  rivoltosi, 
non  occorreva  parlare  di  lega,  molto  meno  di  federa- 
zione tra  i  Principi  italiani.  Codesti  concetti,  e  peggio 
ancora  i  nomi,  avrebbero  sonato  male  alle  orecchie  dei 
Potentati  esteri,  ed  ingenerato  la  voglia  di  leghe  op- 
poste ;  bastare  una  vicendevole  guarentigia  dei  propri 
Stati,  secondo  le  idee  del  convegno  di  Munclien  Gratz  ; 
r  Austria  aver  mostrato  nel  20  come  sapesse  efficace- 
mente soccorrere  i  suoi  amici.  E  non  fidando  che  tale 
risposta  bastasse  a  quietare  le  insistenze  del  Re,  fecelo 
per  mezzo  delle  Corti  di  Berlino  e  di  Pietroburgo  am- 
monire, come  se  avesse  ingagliardito  gli  spiriti  rivolu- 
zionari del  Regno.  La  nota  del  Ministro  di  Prussia  al 
Principe  di  Cassero  esprimeva  l' opinione  che  il  Re  sa- 
rebbe tanto  saggio  e  prudente  da  non  lasciarsi  indurre 
a  dar  nuove  forme  al  suo  Governo,  con  pericolo  di  ulte- 
riori sconvolgimenti  nella  Penisola.  Uguali  sensi,  in  un 
linguaggio  più  secco  e  conciso,  gli  furono  espressi  dallo 
czar  Niccolò,  il  quale  aveva  sì  cattiva  opinione  di  lui, 
da  crederlo  degenere  dai  Re  della  sua  razza,  ed  inca- 
pace, a  differenza  del  Re  di  Sardegna,  di  compren- 
dere i  suoi  veri  interessi,  e  di  provvedere  alla  propria 
dignità.^ 

L'  esser  giudicato  tiepido  avversario  dei  rivoluzio- 
nari, e  ricever  per  questo  ammonimenti  da  altri  so- 
vrani, indispettì  fortemente  re  Ferdinando,  che  sapeva 
di  non  aver  mai  espresso  amore  per  le  istituzioni  libe- 
rali; e  corroborò  sempre  più  la  sua  inclinazione  a  go- 
vernarsi secondo  la  propria  coscienza,  ed  a  non  dipen- 
dere da  nessuno.  Svanì  la  proposta  di  lui  tutt'  altro 
che  liberale,  rivelatrice  soltanto  del  vivo  desiderio  di 
un'  Italia  indipendente.  Il  qual  desiderio  se  avesse  po- 


'  Vedansi  le  note  diplomatiche  indicate  dal  Bianchi  nella  sua  Storia 
della  diplomazia  europea  in  Italia,  e  tutto  11  capitolo  relativo  nel  tomo  III, 
pa;,'    -25. 
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tuto  sodisfarlo  a  prezzo  di  un  ingrandimento  del  Kegno, 
la  concessione  di  uno  statuto  costituzionale  forse  non 
lo  avrebbe  spaventato.  Anco  il  sire  napoletano  nei 
primordi  dell'anno  1834  dava  segno  alla  sua  volta  di 
comprendere  come  l'Austria  fosse  di  troppo  in  Italia, 
e  di  partecipare  un  istante  alla  comune  avversione.  Ma 
il  suo  era  un  sentimento  di  amor  proprio  personale, 
anziché  un  nobile  e  largo  affetto  per  le  nazionali  ed 
italiane  fortune. - 

Vertenze  con  Tunisi  e  col  Marocco  vi  furono  del  Go- 
verno di  Napoli,  col  primo  d'  accordo  col  Governo  di 
Sardegna,  col  secondo  da  solo.  Il  Bey  di  Tunisi,  di- 
mentico al  solito  dei  trattati,  avca  fatto  gastigare  con 
battiture  alcuni  Napoletani,  ed  alla  chiesta  sodisfazione 
risposto  con  parole  ingiuriose  alla  dignità  del  re  Fer- 
dinando. E  il  governatore  di  Porto  Farina  aveva  usato 
mali  trattamenti,  e  sequestrato  un  bastimento  geno- 
vese. Spedirono  a  Tunisi,  il  Re  di  Sardegna  una  squa- 
dra composta  di  quattro  navi  sotto  il  comando  del  con- 
trammiraglio Viry,  il  Re  di  Napoli  una  fregata  e  due 
corvette.  Là  giunte  le  navi,  i  commissari  Montiglio 
piemontese  e  Caracciolo  napoletano  intimarono  al  Bey 
di  dare  una  sodisfazione  ai  due  Sovrani  entro  un  pre- 
scritto termine,  scorso  il  quale  bombarderebbero  la 
città.  Cedette  il  Bey  all'  imponente  apparato  di  forze, 
e  fece  restituire  il  bastimento  predato,  pienamente  in- 
dennizzando il  padrone  genovese,  e  promise  di  punire 
coloro  che  lo  avevano  insultato.  Die  spiegazioni  sulle 
ingiurie  che  gli  erano  attribuite  contro  Ferdinando  II, 

*  Vedemmo  altrove  che  anco  il  Principe  di  Canosa  aspirava  a  cacciar 
l'Austria  d'Italia.  Qui  noteremo  che  verso  la  fine  del  183!,  egli  si  recò 
in  Napoli  dalle  Romagne,  ove  lo  aveva  invitato  il  cardinale  Albani,  non 
si  sa  se  chiamato  oppur  mandato  dal  Duca  di  Modena.  E  vi  si  trat- 
tenne alcun  poco,  ma  non  pare  che  incontrasse  favori,  giacche  nelle 
lettere  scritte  dopo  il  suo  ritorno  a  Modena  ai  suoi  affiliati  in  Toscana, 
si  lagna  del  ministro  Del  Carretto,  e  qualifica  come  un  avaro  giovinotto 
il  novello  Re.  Vedi  lettera  di  don  Neri  Corsini  da  Firenze  al  Granduca 
a  Pisa  del  27  novembre  1831,  e  le  lettere  del  Canosa  nella  seconda 
delle  filze  relative  agl'intrighi  di  lui,  nell'Archivio  centrale  di  Stato  di 
Firenze. 
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sostenendo  di  essere  stato  male  inteso,  e  mandando  un 
ambasciatore  a  Napoli,  affinchè  in  udienza  solenne  fa- 
cesse al  Re  le  dichiarazioni  atte  a  dileguare  dall'animo 
suo  ogni  dubbiezza  ;  ed  ove  i  sudditi  delle  Due  Sicilie 
si  rendessero  colpevoli  di  gravi  reati,  assicurò  che  li 
avrebbe  d'  ora  innanzi  fatti  consegnare  per  la  puni- 
zione al  Console.  Ottenuta  la  riparazione,  le  squadre 
ripartirono. 

Venuto  il  Sultano  del  Marocco  a  contesa  con  nego- 
zianti napoletani,  escluse,  ad  onta  del  trattato  del  1782, 
i  legni  con  bandiera  napoletana  dai  porti  dell'  Impero  ; 
e  li  fece  inseguire  da  due  brigantini.  Il  Re,  mandata 
colà  una  divisione  navale,  sotto  il  comando  dell'am- 
miraglio Staiti,  ottenne  di  subito  che  le  ostihtà  cessas- 
sero ;  ed  il  Sultano,  riconosciuti  i  suoi  torti,  si  prestò 
a  riconfermare  il  trattato  con  altri  patti  necessari  ad 
impedire  la  rinnovazione  di  simili  dissidii.  Era  conso- 
lante che  i  due  più  grossi  Regni  italiani,  i  quali  nel  16 
avean  dovuto  ricorrere  alle  forze  marittime  inglesi  per 
domare  la  prepotenza  e  la  ferocia  dei  barbareschi,  dopo 
pochi  anni  potessero  coi  propri  navigli  far  rispettare  i 
diritti  dei  nazionali,  ed  incutere  bastante  paura  a  co- 
desti perturbatori  del  commercio  marittimo  italiano. 

La  rivoluzione  in  questi  anni  si  manifestò  di  nuovo 
presso  altre  nazioni  occidentali  e  cattoliche. 

Nel  Portogallo  don  Pietro  di  Braganza,  impera-  Eventi 
tore  del  Brasile,  perseverando  la  resistenza  del  fratello  esterni. 
don  Michele  nel  riconoscere  per  regina  donna  Maria  da 
Gloria,  abdicò  la  corona  brasiliana,  e  ricomparve  colà. 
Lottando  prima  per  mare  contro  le  forze  del  Preten- 
dente, poscia  per  terra,  giunse  ad  impadronirsi  di  Li- 
sbona; ed  ivi  insediata  la  Regina,  la  circondò  di  un 
parlamento  nazionale  con  larghe  franchigie  statutarie. 
Si  protrasse  alquanto  la  guerra  civile  tra  gli  assolu- 
tisti e  gli  amatori  di  libertà,  ma  poi  sconfitti  i  primi, 
dovette  l'infante  lasciare  il  Portogallo.  In  Spagna  un 
egual  mutamento  seguì  dopo  la  morte   di  Ferdinan- 
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(lo  VII,  al  quale,  pel  decreto  delle  Corti  convocate  poco 
innanzi  di  morire  per  1'  abolizione  della  legge  salica, 
successe  l' infante  donna  Isabella  figlia  del  defunto  e 
della  regina  Maria  Cristina,  in  luogo  di  don  Carlo  di 
Borbone  fratello  di  Ferdinando.  Quivi  la  guerra  civile 
fu  più  lunga  e  sterminatrice  per  gli  accidenti  dei  luo- 
ghi e  la  natura  degli  Spagnuoli,  appassionati  ai  guer- 
roggiamenti  di  bande,  e  nuovi  la  più  parte  alle  idee 
di  libertà.  Nondimeno  le  sorti  di  Maria  Cristina,  reg- 
gente per  la  figlia,  corsero  abbastanza  prospere,  ed  un 
Governo  costituzionale,  stabilito  dalle  Corti  costituenti, 
spezzò  gli  antichi  freni  dell'assolutismo,  ammorbatore 
da  secoli  delle  più  vive  e  più  naturali  facoltà  umane. 
Onde  l'occidente  d'  Europa  vide  crescere  in  pochi  anni 
il  novero  degli  Stati,  che,  repudiando  le  vecchie  dot- 
trine assolutiste,  presero  a  reggersi  a  monarchie  tem- 
perate ;  e  la  Inghilterra  e  la  Francia,  volendo  preser- 
vare i  giovani  Sovrani  dai  risentimenti  ostili  delle 
potenze  nordiche  manifestati  a  Munchen  Gratz,  stabi- 
lirono con  essi  una  quadruplice  alleanza  di  Stati  li- 
beri (1834),  rassicuratrice  dei  diritti  e  delle  novelle 
libertà.  Il  Belgio,  difeso  dalla  propria  neutralità,  non 
ci  entrò. 

Ma  gli  Stati  di  Napoli,  di  Piemonte  e  di  Roma 
non  riconobbero  i  Governi  portoghese  e  spagnuolo. 
Protestò  re  Ferdinando  contro  il  nuovo  ordine  di  suc- 
cessione che  ledeva  i  diritti  eventuali  della  sua  Casa 
alla  corona  di  Spagna.  Della  inviolabilità  dell'  ordine 
successorio  nelle  monarchie  s'  era  Carlo  Alberto  già 
mostrato  devoto  pel  rischio  personale  corso  per  ben 
cedici  anni  ;  e  non  meno  di  lui  lo  erano  il  Conte  Della 
Torre  dapprima,  poi  il  Conte  Solaro  Della  Margherita  ; 
onde  i  rifugiati  portoghesi  e  spagnuoli  ricevettero  cor- 
tese ospitalità  nel  Piegno,  e  don  Michele  anco  soccorsi 
pecuniari  dalla  borsa  privata  di  Carlo  Alberto. 

Più  grave  l'impaccio  che  per  siffatti  turbamenti 
derivò  alla  Santa  Sede,  non  tanto  per  esser  contrari 
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alle  sue  idee  politiche,  quanto  e  più  ancora  per  gì' in- 
teressi religiosi.  Se  fosse  stato  possibile  tener  separati 
gli  uni  dagli  altri,  le  difficoltà  che  Koma  avrebbe  in- 
contrato sarebbero  state  minori.  E  in  sulle  prime  parve 
che  Gregorio  XVI  così  la  intendesse  e  volesse  ;  perchè 
nel  9  agosto  1831  aveva  emanato  una  celebre  bolla, 
con  la  quale  al  mondo  civile  significava  che  trattando 
il  Papa  con  persone  rivestite  di  autorità  ed  aventi  ti- 
toli regi  per  cagione  di  negozi  ecclesiastici,  e  mandando 
a  quelle  anco  dei  legati,  non  intendeva  con  ciò  rico- 
noscere il  grado  ed  i  titoli  di  codesti  personaggi  o 
recar  pregiudizio  ai  diritti  altrui:  voleva  la  Santa  Sede 
con  ciò  provvedere  al  bene  spirituale  ed  eterno  delle 
popolazioni  cattoliche.  Dichiarazione  piena  di  sapienza, 
la  quale  poneva  in  luce  la  necessità  omai  imperiosa, 
in  tempi  di  rivendicazioni  delle  libertà  pubbliche,  di 
separare  il  sacro  dal  profano,  lo  spirituale  dal  tempo- 
rale. Fatalmente  le  applicazioni  non  corrisposero  alla 
dottrina  ;  perchè  usata  la  bolla  a  favore  di  don  Mi- 
chele, che  avea  preso  titolo  di  re,  al  punto  da  accet- 
tare le  proposte  dei  vescovi  alle  sedi  vacanti  da  lui 
fatte,  non  si  tenne  lo  stesso  partito  pei  mutamenti 
posteriori.  Riconosciutosi  anzi  lo  stesso  don  Michele 
in  re  di  Portogallo,  nonostante  le  più  fiere  rimostranze 
di  Francia,'  ricusossi  poscia  di  trattare  anco  nella 
semplice  via  di  fatto  con  la  regina  donna  Maria  Gloria, 
e  neppure  con  donna  Isabella  di  Spagna:  perlochè  le 
tempeste  politiche  di  quei  Regni,  invece  di  avere  un 
lenitivo  nella  neutralità  della  Santa  Sede,  la  ebbero 
aiutatrice. 

Irritato  don  Pedro  per  il  contegno  della  Santa  Sede, 
fece  partire  il  nunzio  pontificio  Giustiniani;  soppresse 
la  nunziatura  apostolica,  e  dichiarò  vacanti  i  vesco- 
vadi provvisti  con  le  nomine  di  don  Michele.  Abolito 
ogni  privilegio  di  fóro  ecclesiastico,  istituì  una  Giunta 

*  Bianchi,  tomo  III,  pag-.  '204-205. 
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per  la  riforma  del  clero,  quasi  fosse  questa  di  giurisdi- 
zione regia;  disciolse  in  due  volte  i  conventi,  e  cacciò 
poi  anche  monsignor  Caroli,  rimasto  incaricato  d'af- 
fari, perchè  s'era  mescolato  nel  negozio  della  soppressa 
nunziatura.  Né  a  trattenerlo  per  la  via  sdrucciolevole 
in  cui  si  era  messo,  valsero  le  replicate  allocuzioni  del 
Pontefice,  dichiaranti  nulli  quegli  atti,  e  minaccianti 
le  censure  dei  canoni:  tantoché  per  ultimo  ripiego  fu 
papa  Gregorio  costretto  a  fare  abbassare  lo  stemma 
del  Portogallo  dal  palazzo  della  Legazione  di  Eoma. 

Non  corsero  più  fortunate  le  vicende  della  Santa 
Sede  con  la  Spagna.  Furono  sciolti  anche  colà  gli  Or- 
dini religiosi,  ricchi  di  pingui  patrimoni  e  fautori  dei 
Carlisti, eccettuatine  otto  soli:  le  sostanze  loro  vennero 
incorporate  nel  pubblico  patrimonio  a  soccorso  delle 
esauste  finanze  ;  e  si  abolì  ogni  privilegio  del  fòro  cri- 
minale. Protestò  il  Papa,  ma  invano,  contro  tali  leggi  ; 
e  richiamato  in  Roma  il  nunzio  Amat,  che  se  n'  era 
rimasto  a  Madrid  in  veste  di  privato,  riconobbe  la 
indipendenza  delle  altre  colonie  spagnuole,  non  ancora 
formalmente  riconosciute. 

Si  fé'  chiaro  da  ciò  come  la  mistura  dei  due  reggi- 
menti contribuisse  a  rendere  più  difficili  le  condizioni 
della  Cl.iesa,  perchè  non  potendo  il  Papa  principe  ap- 
provare negli  altri  Regni  i  mutamenti,  disapprovati 
come  rivoluzionari  nel  suo,  i  novatori  di  quelle  regioni 
attribuivano  a  motivi  meramente  temporali  anco  le 
censure  ed  i  rimproveri  di  lui  per  le  intromissioni  nelle 
faccende  ecclesiastiche  ;  e  così  trascuravano  di  apprez- 
zarne i  consigli. 

Frattanto  la  morte,  solenne  schernitrice  delle  prov- 
videnze e  dei  propositi  umani,  sopravvenne  inaspet- 
tata (2  marzo  1835)  a  toglier  dal  mondo  Francesco 
imperator  d' Austria  nell'  età  di  anni  sessantasette. 
Ultima  figura  di  quei  monarchi  che  si  credono  di 
razza  diversa  dagli  altri  m^ortali,  nati  per  comandare 
ed  esser  sempre  obbediti  ;  del  secolo  presente  lo  preoc- 
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cupo  soltanto  lo  spirito  di  novità,  che  confuse  sempre 
con  lo  spirito  di  ribellione.  Morì  senza  perdonare  ai  rei 
di  Stato  chiusi  nello  Spilbergo  ;  la  storia  dolorosa  dei 
quali  essendo  per  terminare  con  lui,  giova  tessere  bre- 
vemente, affinchè  gl'Italiani  conoscano  a  fondo  quel 
che  fu  verso  di  essi  Francesco  imperatore,  e  quali  e 
quanti  travagli  occorsero  a  colmare  la  misura  delle 
benemerenze  redentrici  del  secolare  servaggio. 
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Capo  III. 

Sommario:  Memorie  di  Silvio  Pellico,  e  di  altri.  —  I  rei  di  Stato 
nel  Lombardo-Veneto.  —  Il  Salvotti  ed  altri  inquisitori  tiro- 
lesi, —  Arti  crudeli  adoperate  nei  costituti  degl' inquisiti;  ed 
a  che   mirassero.  —  Gonfalonieri.  —  Andryane  e   Meneghini. 

—  Lo  Spilbergo.  —  Le  carceri  e  la  vita  dei  condannati  poli- 
tici. ~  Direttore  supremo  della  polizia  carceraria  l'Imperatore. 

—  Malattie  e  morti  d'alcuni  prigionieri.  —  Pietà  delle  guar- 
die. —  I  confessori.  —  Il  Solérà.  —  Poche  diminuzioni  di  pena, 
e  perchè  fatte.  —  Durezze  imperiali  contro  gli  altri.  —  Digni- 
tosa condotta  dei  prigionieri.  ~  Quel  che  deve  ad  essi  l' Italia. 

[1818-1836.] 

Un  libro  piccolo  di  mole,  grave  per  V  argomento, 
in  sul  cadere  dell'anno  1832,  comparve  inaspettato  a 
Torino.  Lavoro  di  Silvio  Pellico,  testé  liberato  dallo 
Spilbergo,  avea  per  titolo  Le  Mie  Prigioni,  ed  era 
scritto  per  consiglio  di  un  prete  ottuagenario  di  ga- 
gliarde virtù,  corroborato  dal  voto  di  Cesare  Balbo. 
Narrava  il  Pellico  i  luttuosi  casi  della  sua  prigionia, 
e  quelli  dei  compagni  di  sventura,  in  stile  semplice, 
senza  ira  né  rancore,  non  tacendo,  per  scrupolo  d'im- 
parzialità, neppure  i  pochi  atti  che  tornassero  in  lode 
degli  oppressori.  Fu  letto  il  libro  avidamente,  e  si  dif- 
fuse con  la  massima  rapidità  per  tutta  Italia,  destando 
dovunque  un  senso  di  commiserazione  e  di  risenti- 
mento. Nessun  ciglio  rimase  asciutto,  niun  cuore  fred- 
do; fu  universale  il  compianto.  Divenuto  popolare  il 
racconto,  l'edizioni  successero  alle  edizioni;  varcò  i 
monti  ed  i  mari,  fu  tradotto  in  francese  ed  in  inglese. 
L'avvenimento  letterario  presto  si  convertì  in  politico; 
perchè  le  rivelazioni  spassionate  d'un  reo  di  Stato, 
di  chiara  fama  anco  prima  della  carcerazione,  getta- 
rono una  fosca  luce  sopra  la  dominazione  austriaca, 
la  quale,  al  dire  del  ginevrino  Sismondi,  ne  rimase 
scossa  e  danneggiata,  come  se  avesse  perduto  una 
seconda  battaglia  di  Marengo. 
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Alle  Mie  Prigioni  tenner  dietro  le  Addizioni  di 
Piero  Maroncelli,  le  3Iemorie  di  Filippo  Andryane,  ed 
i  Frammenti  di  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio;  nel  1847 
scrisse  i  suoi  Ricordi  Felice  Foresti,  che  furono  pub- 
blicati ben  tardi  per  opera  altrui/ 

È  dovere  dello  storico  di  tramandare  ai  posteri  le 
memorie  dei  prigionieri  di  Stato,  non  tanto  per  la 
gravità  dei  provvedimenti  giudiziari  e  delle  espiazioni 
da  loro  subite,  quanto  per  l' influsso  che  sui  destini 
della  nazione  esercitarono  ;  perchè  si  comprenda  che 
cemento  solido  alla  redenzione  sia  dei  popoli  sia  de- 
gl'  individui  sono  i  dolori,  i  sacrifizi  ed  i  martini  so- 
stenuti con  le  maggiori  virtù. 

Narrammo  a  suo  luogo  che  tre  grandi  processi  s'in- 
struirono  nel  18,  nel  20,  nel  22,  ai  quali  tenne  dietro 
un  quarto  contro  i  Bresciani.  Le  sentenze  definitive 
furono  emanate  negli  anni  21,  22,  23  e  24.  I  processati 
del  18  e  del  20  vennero  giudicati  in  virtù  di  una  no- 
tificazione del  20  agosto  1820  che  assimilando  i  Car- 
bonari agi'  imputati  del  crimine  di  alto  tradimento, 
susseguiva  al  fallo  commesso.  Il  terzo  e  quarto  pro- 
cesso investì  i  Federati  che  si  erano  apparecchiati  a 
far  lega  coi  rivoluzionari  di  Piemonte,  ma  che  non  si 
mossero.  I  nomi  di  codesti  patriotti  li  conosciamo,  non 
staremo  a  ripeterli. 

Durarono  le  inquisizioni  due  o  tre  anni  ciascuna, 
per  la  difficoltà  somma  di  raggiungere  le  prove  legali 
necessarie  a  pronunziare  le  feroci  condanne.  Qui  dove 
non  si  desiderava  di  procedere  con  gli  arbitrii  insupe- 
rabili del  sire  modenese,  ma  si  voleva  dare  con  solenne 
ipocrisia  un'apparenza  di  legalità  ad  atti  crudeli  e  spie- 
tati, cercavansi  indizi  di  qualità  indubitata,  confes- 
sioni e  incolpazioni  di  complici,  testimonianze  duplici 
e  concordi.  E  in  mezzo  ad  una  moltitudine  d' inquisiti 
di  vari  paesi,  di  età  differente,  che  non  tutti  fra  loro 

'  I  Ricordi  del  Foresti  furono  pubblicati  la  prima  volta  da  Atto 
Vannucci  nel  1S78,  nei  Martiri,  voi.  II  in  fine. 
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si  conoscevano,  in  mezzo  alla  diversità  dei  discorsi, 
dei  propositi  e  delle  cogitazioni  su  cui  la  inquisizione 
doveva  raggirarsi,  non  contandosi  fatti  esterni,  l'as- 
sunto dei  processanti  era  oltremodo  arduo  e  dove 
fosse  compiuto,  la  fragilità  e  vacuità  della  tela  fiscale 
sarebbe  stata  facilmente  sensibile. 

Ma  la  Commissione  speciale,  composta  di  un  inqui- 
sitore e  di  due  assessori,  non  si  sgomentava  per  tali 
difficoltà.  Accusava  e  giudicava  in  primo  grado,  e  le 
sentenze  di  seconda  e  terza  istanza  doveano  pronun- 
ziarsi sugli  atti  compilati  da  essa.  Chiedeva  di  tanto 
in  tanto  l'Imperatore  il  ragguaglio  dello  stato  delle 
prove,  e  dei  progressi  del  procedimento,  per  modo  che 
gì'  inquisitori  sapevano  di  avere  al  di  sopra  un  giudice 
scrutatore  dei  loro  atti. 

Al  divieto  delle  torture  fisiche,  non  sempre  osser- 
vato, supplivano  lunghe  ed  insidiose  torture  morali. 
Primeggiava  tra  i  processanti  il  tirolese  Salvotti,  il 
quale  al  tempo  del  Regno  italico  s'  era  ascritto  alla 
Massoneria,  favorita  allora  dal  Governo.  Mutate  le  cose, 
capì  che,  per  venire  in  fortuna  col  nuovo  signore,  oc- 
correva far  guerra  ai  liberali  ;  ed  egli,  già  congiunto 
in  matrimonio  con  la  figlia  del  presidente  del  tribu- 
nale di  Venezia,  e  cupido  di  pervenire  ai  più  alti  onori, 
accettò  con  gioia  F  ufficio  di  capo  della  Giunta  inqui- 
sitrice  ;  sicuro  che  questa  via  lo  solleverebbe  fino  al 
culmine  dei  suoi  desiderii.  D'ingegno  penetrante  e  cal- 
colatore senza  fantasia,  di  cuore  chiuso  ad  ogni  generoso 
e  largo  affetto,  pose  ogni  suo  studio  nell'  apprendere 
le  più  sottili  arti  fiscali  ;  e  tanto  fece,  che  superò  tutti 
i  Tirolesi  incaricati  di  tali  funzioni.  Nei  suoi  compagni 
il  senso  della  umanità  talvolta  soverchiando,  faceva 
tacere  il  pubblico  ufficiale;  in  lui  l'inquisitore  aveva 
spento  l'uomo.  E  dinanzi  ad  un  illustre  Lombardo,  che 
scrutandolo  con  gli  occhi,  sembrava  chiedergli  conto 
delle  sue  crudeltà  verso  i  patriotti,  credeva  scusarsi 
col  dire  che  gl'Italiani  avean  perduto  nel  14  la  prò- 
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pizia  occasione  di  costituirsi  indipendenti,  essere  ora 
follia  e  delitto  il  tentarlo  per  mezzo  delle  sètte  e  delle 
congiure. 

Per  raggiungere  lo  scopo,  queste  le  arti  ed  i  rag- 
giri adoperati.  A  lunghi  interrogatorii,  che  duravano 
perfino  otto  e  nove  ore,  sottoponevansi  gì'  inquisiti,  nella 
certezza  che  1'  affaticamento  eccessivo  delle  facoltà  in- 
tellettuali li  ravvolgerebbe,  senza  che  se  ne  accorges- 
sero, in  molte  contradizioni.  Terribile  1'  ansia  di  que- 
gl'  infelici  in  tali  congiunture  ;  più  terribile  ancora, 
se  dopo  un  primo  interrogatorio  ne  succedeva,  a  lun- 
ghi intervalli,  un  altro  ;  perchè  non  ricordando  quel 
che  avessero  per  lo  innanzi  detto,  parevano  mendaci, 
e  non  erano  che  smemorati.  Callidità,  blandizie,  inti- 
midazioni e  minacce  si  alternavano,  secondo  l' indole 
degl' inquisiti  ;  i  quali  se  deboli,  od  atterriti  dalla  im- 
maginazione dei  mali  sovrastanti,  confessavano  ed  in- 
colpavano spesso  al  di  là  del  vero  e  del  giusto,  ed 
ingrandivano  la  tela  settaria  fino  a  farne  un  attentato 
prossimo  ad  effettuarsi,  mentre  non  vi  erano  che  va- 
ghe ed  inconcludenti  preparazioni.  Pentiti  un  momento 
dopo,  e  vergognosi  della  propria  debolezza,  si  ritratta- 
vano, ed  eran  derisi.  Altri,  ingannati  dal  Salvotti  che  fa- 
ceva segno  di  sapere  quel  che  ignorava,  svelavano  più 
cose  che  non  avrebber  detto,  nella  speranza  di  remuo- 
vere i  sospetti  a  carico  di  persone  non  ancora  arrestate, 
ovvero  di  giovare  alla  sorte  di  quelli  che  credevano 
poco  aggravati  dalle  prove.  Il  successo  imbaldanziva 
r  inquisitore,  ed  una  gioia  insultante  traspariva  dal 
volto,  dalle  parole  e  dagli  atti  di  lui  ;  laddove  rispetto 
a  coloro  che,  non  vinti  dai  raggiri  e  dalle  paure,  si  tene- 
vano fermi  in  un'  assoluta  negativa,  si  abbandonava  ad 
impeti  d' ira  sconsigliata,  e  raddoppiava  le  durezze  ed 
i  rigori. 

Finiti  gli  esami,  rientravano  gì'  inquisiti  nelle  car- 
ceri spossati  e  quasi  mentecatti,  ovvero  in  preda  alla 
rabbia  ed  al  furore,  che  li  avrebbe  spinti,  se  lo  aves- 
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sero  potuto,  al  suicidio.  Un  politico  certame  si  com- 
batteva tra  i  processanti  e  i  patriotti  ;  dai  primi  per 
giungere  a  conquidere  con  arti  vili  e  con  tormenti  il 
sentimento  nazionale,  dai  secondi  per  serbarlo  illeso 
a  costo  anco  dei  martirii. 

Ai  tristissimi  artifizi  si  univano  cautele  e  vigilanze 
sopra  i  custodi  ed  inservienti  delle  carceri.  Era  inter- 
detto alle  guardie  ogni  discorso,  ogni  comunicazione 
di  notizie  più  indifferenti  ;  se  colti  in  fallo,  venivano 
con  acerbe  pene  gastigati.  Un  biglietto  vergato  col 
sangue,  dal  Pellico  per  aver  nuove  di  Piero  Maron- 
celli,  fruttò  ad  un  povero  veccbio  settuagenario,  che 
si  era  preso  il  pietoso  ufficio  di  portarlo,  la  bestiai 
pena  delle  bastonate;  e  così  alte  e  strazianti  grida 
mandò  l'infelice  da  lasciare  in  forse  s'ei  ne  morisse. 
Pellico  n'  ebbe  il  core  lacerato,  e  dovè  sopportare  nel 
silenzio  le  beffarde  risa  dell'  inquisitore,  che  mostran- 
dogli il  foglio  sottratto,  fecegli  intendere  come  fossero 
stati  ambedue  burlati. 

Le  ire  maggiori  del  Salvotti  spiegaronsi  contro  Fe- 
derigo Gonfalonieri,  da  cui  voleva  sapere  gl'intimi  le- 
gami col  Principe  di  Carignano  e  tutte  le  fila  della 
cospirazione  rivoluzionaria.  Ma  il  Gonfalonieri,  che 
molti  errori  avea  da  rimproverarsi  per  la  biasimevole 
condotta  tenuta  nel  14  e  per  l' irrequieta  sua  indole, 
riscattò  prigioniero  codesti  falli,  e  padroneggiandosi, 
sopportò  con  dignità  gì'  insulti  e  le  minacce  che  il 
furibondo  inquisitore  osò  lanciargli.  A  quali  cimenti 
fosse  posta  la  sua  virtù,  anco  nel  colloquio  con  Met- 
ternich  dopo  la  sua  condanna,  altrove  narrammo,  e 
non  lo  ripeteremo:  sopra  lo  stesso  argomento  venne 
pure  ricercato  Gaetano  De  Gastiglia,  a  cui  non  solo 
del  Garignano,  ma  eziandio  del  Duca  di  Galabria  fu 
fatta  domanda;  dimentico  il  Salvotti  che  i  Borboni  in 
Italia  non  dettero  mai  segno  di  emulare  i  grandi  pen- 
sieri e  le  nobili  aspirazioni  della  Gasa  di  Savoia  per  la 
indipendenza  nazionale. 
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Il  parosismo  febbrile  per  ottener  rivelazioni  si  fece 
più  palese  nell'  atto  di  dare  esecuzione  alla  prima  sen- 
tenza proferita  contro  gli  arrestati  del  18  e  19.  Gra- 
ziati della  vita  i  più  di  essi,  l'Imperatore  ordinò  che 
la  giustizia  avesse  il  suo  corso  contro  il  Solerà,  il 
Foresti,  il  Munari,  a  meno  che  non  si  disponessero 
a  confessare  tutto  quel  che  si  voleva  sapere.  Correva 
il  dicembre  del  1821,  quando  già  erano  scoppiate  e 
represse  da  più  tempo  le  rivoluzioni  di  Napoli  e  di 
Piemonte.  A  costoro,  mirabile  a  dirsi,  chiedevansi  rag- 
guagli sul  Carignano,  sul  Duca  di  Calabria,  sul  San- 
tarosa,  sul  cardinal  Consalvi,  quasi  fosse  concepibile 
che  fino  dal  1818  si  meditassero  e  si  apparecchiassero 
gli  eventi  posteriori,  in  quel  modo  preciso  in  che  poi 
avvennero  ;  mentre  da  due  anni  gemevano  nelle  pri- 
gioni di  Stato.  Queste  cose  narra  il  Foresti,  il  quale 
dopo  aver  tentato  di  uccidersi  per  non  esser  condotto 
al  patibolo,  fu  tratto  sanguinolente  innanzi  al  Maz- 
ziotti,  presidente  del  supremo  tribunale  di  Verona, 
per  esser  di  nuovo  interrogato  sui  ricordati  perso- 
naggi. Forse  lo  stato  angoscioso  di  quel  misero  toc- 
cando il  cuore  poco  tenero  del  presidente,  abbreviò  la 
trista  commedia  ;  perchè  riconosciuta  la  vanità  di  tali 
ricerche,  la  grazia  della  vita,  dopo  quaranta  giorni 
di  agonia,  fu  estesa  anco  a  lui  ed  ai  compagni  Solérà 
e  Munari. 

Dal  francese  Andryane  voleva  il  Salvotti  aver  con- 
tezza delle  cospirazioni  ordite  all'estero,  ma  con  la  fie- 
rezza ed  il  terrore  nulla  ottenne.  Pensò  di  mettergli 
attorno  il  Menghini,  natura  più  dolce  e  più  flemma- 
tica, a  cui  egli  promise,  in  nome  dell'  Imperatore,  un 
posto  di  consigliere  nel  tribunale  di  Verona,  ove  riu- 
scisse con  le  blandizie  e  le  astuzie  ad  ottenere  rivela- 
zioni. Il  Menghini  si  accinse  all'opera,  visitando  di  fre- 
quente r  Andryane  nelle  carceri,  e  dimostrandogli  un 
affetto  pressoché  amichevole  e  paterno.  Considerasse, 
dicevagli,  quanto  convenisse  a  lui,  giovane  d'  agiata 
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condizione  e  forestiere,  il  torsi  da  quell'  orribile  stato. 
Non  si  sacrificasse  per  esuli  egoisti  e  scellerati,  in- 
degni dei  suoi  riguardi;  pensasse  al  vecchio  padre  che 
sarebbe  morto  di  dolore,  se  più  noi  rivedesse  ;  pensasse 
alle  angosce  dei  suoi  più  cari  e  alla  diletta  Francia. 
Una  vita  lieta  e  serena  lo  attenderebbe  in  patria,  ove 
si  risolvesse  a  manifestar  ciò  che  doveva  sapere;  né 
r  onor  suo  sarebbesi  macchiato,  perchè  nulla  agli  occhi 
del  mondo  di  quel  che  dicesse  sarebbe  trapelato.  L'An- 
dryane,  sentendosi  trattare  con  tanta  umanità,  prese  a 
sfogarsi  delle  atroci  maniere  usategli  dal  Salvotti,  in- 
degne di  un  magistrato,  mostrando  di  credere  che  se 
r  Imperatore  ne  fosse  informato  non  le  avrebbe  tolle- 
rate. Eispondevagli  il  Menghini  che  l' Imperatore  tutto 
sapeva  e  tutto  approvava,  pur  di  giungere  a  scoprire 
il  vero  ;  non  reputasse  boriose  vantazioni  le  cose  det- 
tegli dal  Salvotti  ;  poter  egli  sulF  animo  di  Francesco 
più  di  qualunque  sovrano  d'  Europa  ;  s'  arrendesse  ai 
desiderii  di  lui,  se  gli  premeva  d' aver  salva  la  vita  e 
recuperare  la  libertà.  L'Andryane,  commosso  e  quasi 
fiducioso,  fu  col  Menghini  più  loquace;  ma  o  perchè 
non  sapesse  o  perchè  non  volesse,  non  rivelò  quanto 
gì'  inquisitori  avrebbero  sperato  dopo  lunghe  fatiche 
e  ripetute  insistenze.  Ebbe  il  Menghini  1'  ambito  posto 
di  consigliere  ;  ma  chiusosi  poco  dopo  il  processo  con 
la  sentenza  di  morte  dell' Andryane,  capì  che  le  insinua- 
zioni del  Salvotti  sulla  decantata  clemenza  del  Sovrano 
eran  bugiarde,  ond'  ebbe  rimorso  di  aver  prestato  la 
sua  opera  ad  un  processo  di  Stato  con  sì  obbrobriose 
arti  condotto.  Si  accuorò  e  smagrì,  e  il  volto  in  breve 
tradì  r  interna  ambascia  dell'  animo  travagliato  da  un 
dolore  che  non  gli  dava  riposo.  Presentatosi  un'  ultima 
volta  all'  Andryane,  maledì  V  ora  in  cui  era  entrato  a 
parte  della  Giunta  stataria,  lo  scongiurò  a  fare  mag- 
giori rivelazioni,  affidandolo  che  anco  negli  ultimi  dì  lo 
avrebbe  il  Salvotti  potuto  salvare.  Non  esaudito,  lo 
lasciò,  né  più  si  rividero.  Ai  23  dicembre  1823,  quando 
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pendeva  sempre  sul  capo  di  ini  e  del  Confalonieri  la 
scure  del  carnefice,  le  campane  della  chiesa  di  Santa 
Maria^  delle  Grazie  chiamavano  i  fedeli  a  pregare  per 
P  anima  del  Menghini,  morto  nella  straziante  persua- 
sione che  i  due  prigionieri  sarebbero  giustiziati. 

Tremendo  esempio  di  quel  che  fruttano  le  arren- 
devolezze dei  magistrati  alle  voglie  ingiuste  dei  Prin- 
cipi e  dei  potenti  d' ogni  grado  e  colore  ;  perchè  se  la 
grazia  loro  gì' innalza,  non  vale  a  sottrarli  alla  pub- 
blica ignominia,  e  quel  che  è  peggio,  al  carnefice  in- 
teriore della  propria  coscienza.  Forse  il  Menghini  fu 
più  illuso  che  illudente,  ma  capito  l'incarico  che  gli 
era  affidato,  dovea  astenersi  da  ogni  artifizio  disdi- 
cevole alla  dignità  del  magistrato.  Il  premio  conseguito 
gli  pesò  sulla  coscienza  più  del  fallo,  e  gli  troncò  re- 
pentinamente la  vita.  Peste  sociale  è  l' ambizione  sfre- 
nata ed  immodesta  dei  cittadini  d'  ogni  ordine  ;  ro- 
vina poi  dei  regni  in  qualunque  modo  costituiti,  se 
invade  la  magistratura  e  le  aule  dei  tribunali. 

Tratti  in  varie  brigate  allo  Spilbergo,  pei  luoghi 
ove  passavano  o  si  fermavano,  erano  i  rei  di  Stato 
salutati  dalle  popolazioni  cou  le  ])9.T0Ìe  2)0veri  sicjnori  ; 
non  riuscendo  a  persuadersi  come  fossero  trattati  alla 
pari  degli  assassini.  I  pochi  mandati  nel  castello  di 
Lubiana  vennero,  soppressa  ivi  la  casa  di  pena,  riu- 
niti, dopo  non  molto,  ai  loro  compagni  dello  Spilbergo. 
Ultimi  a  giungervi  furono  Gabriele  Rosa  di  Iseo,  e 
gli  altri  compagni  condannati  a  morte  nel  1833,  ai 
quali  fu  fatta  la  grazia  della  vita. 

Nella  città  di  Brunn,  capitale  della  Moravia,  acco- 
sto alle  sue  mura  a  ponente,  s' alza  un  monticello, 
sai  quale  siede  l' infausta  rócca  di  Spilbergo.  Pteggia 
altre  volte  dei  signori  di  Moravia,  poi  cittadella  for- 
tificata che  i  Francesi  bombardarono  e  presero  al 
tempo  della  battaglia  d'Austerlitz,  villaggio  di  lì  poco 
discosto  ;  non  più  restaurata  ad  uso  di  fortezza,  venne 
convertita  nel  più  terribile  ergastolo  della  monarchia 
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austriaca.  Ladri,  assassini,  micidiali,  falsari,  stupra- 
tori violenti,  espiano  colà  le  pene  del  carcere  duro  e 
del  durissimo. 

Portano  i  condannati  al  carcere  duro  la  catena  ai 
piedi,  hanno  obbligo  del  lavoro  e  dormono  su  nudi 
tavolacci.  Ad  antri  e  covili  di  fiere  rassembrano  le  car- 
ceri, massime  le  sotterranee  dove  1'  aria  è  insalubre, 
e  le  tenebre  appena  diradate  dalla  fioca  luce  che  vi 
penetra.  Tristi  memorie  si  avevano  della  disperazione 
da  cui  eran  presi  i  condannati  a  sì  orribili  gastighi, 
e  molti  casi  di  suicidi  per  impeto  di  forsennato  do- 
lore contavano  i  carcerieri  con  gli  occhi  bagnati  di 
lacrime. 

Al  solo  presentarsi  alle  porte  di  quella  ròcca  spa- 
ventevole provarono  gl'infelici  patriotti  un  sentimento 
di  raccapriccio  e  d'  orrore,  che  fece  loro  ricordare  la 
terribile  sentenza  del  Cantore  degli  eterni  dolori: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate; 

e  non  appena  le  ferree  porte  sui  loro  passi  si  chiu- 
sero, il  pensiero  di  una  lunga  e  mortale  agonia  ag- 
ghiacciò i  loro  cuori.  Pareggiati  ai  volgari  malfattori, 
anco  la  pena  del  bastone,  che  in  via  d'esasperazione 
poteva  infliggersi  ai  dannati  al  carcere  duro,  sarebbe 
stata  a  loro  applicabile.  Visitati  dai  medici  fiscali  af- 
fine di  conoscere  quali  avrebbero  potuto  sostenerla  e 
quali  no,  essi  dettero  il  loro  parere,  escludendone  al- 
cuni, dichiarandone  altri  capaci;  ma  il  caso  d'in- 
fliggerla non  pare  si  presentasse.  Vestirono  calzoni 
di  ruvido  panno,  grigio  a  destra,  cappuccino  a  sini- 
stra, un  giustacuore,  un  giubbetto  pur  di  due  colori, 
la  camicia  di  tela  di  stoppa  piena  di  pungentissimi 
stecchi  ;  uguale  la  pezzuola  del  collo,  gli  stivaletti 
di  cuoio  non  tinto,  il  cappello  bianco.  Trapassata 
da  una  gamba  all'altra  la  pesante  catena,  erano  i 
ceppi  fermati  ai  piedi  con  chiodi  ribaditi  sull'incu- 
dine. Nò  fralezza  di  corpo,  né  malsania  di   membra 
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risparmiavano  eli  un  giorno  o  attenuavano  il  peso  dei 
ferri;  e  il  fabbro  tedesco  che  al  penoso  lavoro  in- 
combeva, scuotendo  la  testa  e  mormorando  pietose 
parole,  faceva  capire  come  reputasse  crudele  e  disu- 
mano il  supplizio  delle  catene  ad  uomini  di  gentile 
lignaggio,  di  gracile  temperamento,  non  d'  altro  col- 
pevoli fuorché  di  aver  cospirato  a  render  libera  dallo 
straniero  la  patria. 

Un  tozzo  di  pan  nero,  una  minestra  contenuta  in 
pentoli  di  ferro,  e  pochi  legumi  conditi  con  salsa, 
questo  il  vitto  quotidiano  ;  scarsissimo  e  insufficiente 
al  bisogno  nei  primi  anni,  cresciuto  quando  soprav- 
vennero i  Milanesi  ;  di  cattiva  qualità  sempre  da  dis- 
gustarne lo  stomaco.  La  disciplina  delle  prigioni  ri- 
gorosissima. Aveva  il  direttore,  dimorante  nel  castello, 
r  ufficio  di  vegliarne  con  gran  scrupolo  l' osservanza, 
senza  facoltà  nessuna  di  temperarla.  Sopra  lui  stava 
il  conte  Mitrowsky,  governatore  della  Moravia,  il  quale 
aveva  alcuni  poteri  per  le  contingenze  più  frequenti, 
ninna  per  le  straordinarie.  Capo  e  direttore  supremo 
delle  carceri  volle  sempre  essere  l'Imperatore,  il  quale 
gelosamente  separò  e  tenne  fuori  dai  negozi  di  Stato 
questo,  assai  piccino  e  sconveniente  a  tanta  altezza  di 
grado,  dei  prigionieri  dello  Spilbergo,  non  sofi'erendo 
che  alcuno  vi  s' intromettesse.  S'  era  egli  proposto  di 
curare  da  sé  la  insania  dei  patriotti  che  lottar  vole- 
vano con  la  immensa  potenza  della  sua  Casa  e  del  va- 
stissimo Impero.  Teneva  nella  più  riposta  sala  del  pa- 
lazzo una  carta  delle  prigioni,  dov'  erano  disegnate  le 
celle  dei  detenuti,  gli  anditi  frapposti  fra  una  parte 
e  r  altra  di  quelle,  il  cortile  destinato  al  passeggio,  i 
luoghi  ove  le  sentinelle  doveano  stare,  i  muri  che  le 
circondavano  con  l'altezza  da  terra  delle  finestre.  Ogni 
cella  numerata  e  configurata  esattamente  anco  all'in- 
terno nella  sua  lunghezza  e  larghezza,  ogni  detenuto 
distinto  con  un  numero.  Per  tal  modo  il  Monarca,  nelle 
ore  d' ozio  e  di  riposo,  poteva  verificare  ciò  che  gli  si 
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scriveva,  ed  ordinare,  ad  esempio,  che  il  numero  7 
fosse  trasferito  nel  fondo  di  una  torre  ;  al  numero  10 
si  diminuisse  la  razione  dei  fagiuoli;  al  numero  15  si 
desse  da  filare.  Macchine  più  che  uomini  rappresen- 
tavano i  patriotti  italiani  alla  mente  superba  di  colui 
che  si  era  assunto  di  domarli. 

Chiusi  dapprima  uno  per  uno  negli  orridi  tuguri, 
i  più  fervidi  andaron  soggetti  a  spaventevoli  accessi  di 
malinconia  prossimi  alla  demenza,  per  cui  convenne 
unirli  due  per  due.  Crebbero  allora  le  vigilanze  e  le 
durezze.  Tre  perquisizioni  al  giorno,  V  una  la  mattina, 
r  altra  la  sera,  la  terza  a  mezzanotte.  Visitavano  ogni 
angolo  della  prigione,  ogni  arnese  che  potesse  aver 
chiusure  particolari,  facevano  spogliar  nudi  i  carcerati 
e  visitavanli  (tristo  a  dirsi)  in  ogni  parte  del  corpo  in 
cui  temessero  nascondigli  di  carte  o  di  cose  vietate. 
Fuggì  un  giorno  un  passero,  che  il  Bachiega  teneva 
nascosto.  Di  che  sdegnato  fortemente  il  direttore,  glielo 
tolse,  senza  ascoltare  le  preghiere  del  prigioniero.  E 
supplicatolo  il  giorno  appresso  per  riaverlo,  si  udì  ri- 
spondere che  ciò  non  era  nei  suoi  poteri,  ne  riferirebbe 
al  governatore.  Il  quale  sopraffatto  dalla  novità  del 
caso,  si  espresse  che  la  cosa  era  grave,  non  aver  fa- 
coltà da  risolverla,  ne  scriverebbe  al  ministro.  Il  mini- 
stro alla  sua  volta,  crollando  il  capo,  disse  che  nemmeno 
i  suoi  poteri  giungevano  a  tanto  ;  e  fattone  inteso  il 
Sovrano,  questi  degnossi  concedere  al  Bachiega  la  re- 
stituzione del  passero.  Ma  quando  venne  la  grazia,  il 
passero  non  era  più  vivo. 

Negati  i  libri,  fuori  dei  pochissimi  mandati  da 
Vienna  ;  vietato  1'  aver  carta  e  calamaio  per  scrivere. 
La  pietà  e  V  umanità,  che  nel  cuore  del  Principe  era 
spenta,  germogliava  fortunatamente  in  quello  delle 
guardie  e  dei  carcerieri;  i  quali,  benché  vincolati  da 
severissime  discipline,  sapevano  temperare  le  durezze 
sovrane,  ed  eludere,  dove  il  potessero,  la  vigilanza  dei 
superiori.  La  prepotenza  dei  grandi  della  terra,  quanto 
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più  è  crudele  e  dissennata,  tanto  più  s'infrange  innanzi 
alla  commiserazione  degli  ultimi  esecutori  degli  ordini, 
perchè  anche  tra  gli  sgherri  trovansi  uomini  aborrenti 
dal  farsi  ciechi  strumenti  delle  altrui  male  voglie. 

Le  sentinelle  tedesche,  costrette  a  minacciare  i  pri- 
gionieri, quando  li  sentivano  discorrere  ad  alta  voce, 
raccomandavano  sommessamente  che  parlassero  ada- 
gio. Compassionavanli  i  galeotti  destinati  a  ripulire  le 
celle,  né  v'  era  un  solo  di  costoro  che  non  giudicasse 
ingiusto  e  crudele  il  trattamento  loro  inflitto.  Quante 
memorie  d'  atti  virtuosi,  di  delicate  cure,  di  generose 
offerte,  per  parte  di  alcuni  di  quegli  uomini  che  il 
mondo  reputa  la  feccia  dei  viventi  incorreggibili  e 
vile  gentaglia  da  patiboli  ed  ergastoli!  Del  vecchio 
Schiller,  Pellico  ha  lasciato  un  ritratto  così  stupendo 
da  disgradare  la  memoria  di  molti  personaggi  che 
nel  mondo  grandeggiano. 

Tanti  patimenti  non  tutti  i  prigionieri  sostenevano 
senza  iattura  del  corpo  e  dello  spirito,  né  con  eguale 
forza  di  rassegnazione.  A  quelli  che  si  ammalavano 
non  si  porgeva  pronto  soccorso,  perché  il  medico  re- 
candosi alle  carceri  nei  giorni  stabiliti  dai  regola- 
menti, se  alcuno  si  ammalasse  fuori  di  quelli,  non 
aveva  assistenza  né  cure.  Logorati  da  febbri  ardenti 
giacevano  sui  duri  pancacci,  destando  invano  la  com- 
passione dei  custodi.  La  flemma  tedesca  dei  direttori 
non  vedeva  ragione  di  alterare  gli  ordini  stabiliti,  ed 
ogni  provvedimento  che  dovesse  togliere  gP  infermi 
dallo  stato  di  servi  della  pena,  non  osavano  pren- 
dere di  proprio  arbitrio. 

Per  un  malore  subitaneo  e  gravissimo  che  incolse 
Silvio  Pellico  fino  a  minacciarne  la  vita,  occorse  spe- 
dire un  corriere  a  Vienna.  Il  conte  Antonio  Oroboni, 
giovane  sano  e  di  robustissima  complessione,  patita 
per  due  anni  la  fame,  si  consumò  lentamente;  né  le 
delicate  vivande  e  gli  scelti  vini  apprestati  negli  ultimi 
giorni  per  atto   di   clemenza   sovrana,  valsero  a  sot- 
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trarlo  ad  una  fine  precoce,  iieìl'  età  di  ventinove  anni. 
«  Morì  (così  narra  il  Pellico)  nel  suo  onomastico  13  giu- 
gno 1823.  Qualche  ora  prima  di  spirare,  parlò  dell'ot- 
tuagenario suo  padre  (di  cui  era  1'  unico  figlio  ma- 
schio), s' intenerì  e  pianse.  Poi  si  riprese  dicendo  :  Ma 
perchè  piango  il  più  fortunato  dei  miei  cari,  poiché 
egli  è  alla  vigilia  di  raggiungermi  all'  eterna  pace?  Le 
sue  ultime  parole  :  Io  perdono  di  cuore  ai  miei  ne- 
mici. Gli  chiuse  gli  occhi  don  Marco  Fortini,  suo 
amico  dell'infanzia,  uomo  tutto  religione  e  carità.  > 
E  una  delle  guardie  che  accompagnarono  al  cimitero 
il  cadavere  segnò  (e  il  disse  con  gentile  pensiero  al 
Pellico)  il  luogo  della  sepoltura,  affinchè  se  qualcuno 
potesse  ottenere  quelle  ossa  e  portarle  al  suo  paese, 
sapesse  dove  giacevano.  A  lui  tenner  dietro,  vittime 
degli  stenti  e  della  fame  patita,  Antonio  Villa  e  il  co- 
lonnello Moretti. 

Piero  ]\iaroncelli,  dopo  avere  lungamente  dimorato 
in  un  antro  sotterraneo  infetto  di  umidità,  e  poi  riu- 
nito al  Pellico,  infermò  di  un  tumore  ad  un  ginocchio 
che  gì'  impediva  di  muover  la  gamba.  Prima  che  il 
medico  gli  facesse  levare  la  catena,  vi  volle  del  tempo 
assai,  e  dopo  nove  mesi  di  lunghe  ed  inutili  cure  e 
d' orrendi  patimenti,  l' Imperatore  si  degnò  permet- 
tere che  si  tenesse  un  consulto  col  protomedico  della 
provincia.  Il  quale  chiarì  la  necessità  dell'amputa- 
zione della  gamba,  come  unico  tentativo  per  salvargli 
la  vita,  sebbene  la  giudicasse  d' esito  incerto  per  l' ema- 
ciazione  del  corpo.  Altri  otto  giorni  corsero  prima  di 
ottenere  il  sovrano  beneplacito  pel  taglio  della  gamba, 
non  bastando  quello  del  protomedico.  Un  chirografo 
imperiale  pure  fu  emanato  per  fornire  una  parrucca 
di  pelo  di  cane  ad  un  condannato  rimasto  calvo,  che 
non  potea  resistere  al  freddo  inverno  della  Moravia. 
Dare  il  vino  ed  il  caffè  agli  ammalati  era  al  medico 
vietato,  perchè  l' oracolo  sovrano  avea  sentenziato  so- 
verchi due  cordiali,  bastare  uno  solo. 
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Lottò  a  lungo  Giorgio  Pallavicino,  giovane  di  età 
e  di  tempra  ardente,  coi  molti  dolori  fisici  e  morali 
che  lo  affliggevano,  essendo  privo  di  libri  e  costretto 
a  far  filacce.  Toltogli  nel  30  Andrea  Tonelli,  e  rimasto 
solo,  ammalò  gravemente,  e  fu  per  impazzire  ;  onde  il 
medico  implorò  per  lui  qualche  occupazione  intellet- 
tuale, ed  il  trasferimento  in  un  clima  più  mite.  Mandò 
r  Imperatore  due  libri,  il  Tasso  ed  il  Klopstock,  ed 
ordinò  fosse  trasferito  altrove;  il  che  non  avvenne 
che  un  anno  dopo. 

Contro  Gonfalonieri  e  Andryane,  che  stettero  molto 
insieme,  le  durezze  imperiali  mostraronsi  maggiori.  Un 
ispettore  spedito  a  bella  posta  da  Vienna  per  visitare 
le  carceri,  tolse  al  primo  il  cuscino  che  gli  era  stato 
concesso  a  lenimento  delle  difficoltà  di  respiro  che 
provava  la  notte  coricato  sul  pancaccio.  I  muri  cir- 
condanti la  carcere  vennero  inopinatamente  rialzati, 
affinchè  arrampicandosi  alle  finestre  non  potessero  ve- 
dere anime  viventi  e  nemmeno  i  rami  e  le  cime  degli 
alberi  ;  rincaramento  di  crudeltà  e  disumane  vendette. 
Ad  Andryane,  che  avea  chiesto  la  Bibbia  in  francese, 
Fénelon  e  Bossuet,  l' Imperatore  fece  rispondere  che 
Fénelon  e  Bossuet  erano  quasi  interdetti  nei  suoi  Stati  ; 
la  Bibbia  essere  una  lettura  pericolosa  per  le  teste  esal- 
tate: gli  mandò  invece  un  libro  di  preghiere  composto 
dal  padre  Capuis  gesuita. 

Dei  confessori,  i  più  erano  tedeschi,  degni  del  loro 
ministero,  e  sapienti  ravvivatori  di  quella  fede  che  sola 
aiuta  a  sostenere  nobilmente  le  grandi  sventure,  ed  a 
sopportare  con  dignitosa  rassegnazione  i  patimenti  di 
gran  lunga  maggiori  dei  falli  commessi.  Ma  venne  la 
volta  di  un  prete  dalmata,  Stefano  Paulo witch,  il  quale, 
devoto  all'  Imperatore  ed  ambizioso  di  averne  i  favori, 
tormentò  a  lungo  i  prigionieri  e  pose  i  loro  animi  in 
gravi  angustie.  Voleva  riconoscessero  la  giustizia  della 
condanna  e  la  magnanimità  del  Sovrano,  e  che  pale- 
sassero quel  che  aveano  taciuto.  Tentava  ora  l' uno  ed 
roGoi.— n.  11 
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ora  l'altro,  e  a  tutti  si  rendeva  odioso.  Fatto  sepa- 
rare l'Andryane  dal  Gonfalonieri,  credendolo  a  parte 
dei  segreti  del  compagno,  lo  mise  insieme  con  Antonio 
Solérà,  più  rassegnato  alle  sofferenze;  ma  Paulowitcli 
non  ottenne  alcuna  rivelazione.  Né  fu  più  fortunato 
allorché  contestò  ai  prigionieri  l'obbligo  di  manifestare 
i  nomi  di  coloro  che  avessero  fatto  proposito  di  ro- 
vesciare il  Governo  austriaco  e  gli  altri  d'Italia  con 
le  arti  scellerate  di  cui  si  dicevano  capaci  i  Garbonari. 
Risposero  che  nulla  più  di  quello  che  aveano  detto 
sapevano  ;  negarono  che  i  Garbonari  avessero  le  feroci 
voglie  e  mirassero  agl'iniqui  intenti  giustamente  col- 
piti dalla  enciclica  pontificia.  Gessò  allora  il  dalmata 
sacerdote  dal  più  tormentarli;  ed  in  ricompensa  del 
vergognoso  ed  eccessivo  zelo,  l'Imperatore  lo  nominò 
con  universale  sorpresa  vescovo  di  Gattaro.  Del  resto 
non  era  malvagio  d' indole,  ma  più  che  il  Papa  vene- 
rava r  Imperatore,  e  pareva  meritevole  di  salire  in 
alto  piuttosto  nella  gerarchia  civile,  anziché  nella  ec- 
clesiastica. I  concordati  davano  ai  Principi  laici  il 
modo  di  gratificare,  con  le  insegne  prelatizie  e  con  le 
mitre,  servizi  profani  e  non  di  rado  riprovevoli. 

Abbiamo  proferito  il  nome  del  Solérà.  Glie  dovrà 
dire  la  storia  di  lui,  accusato  da  vari  compagni  d' in- 
fortunio d'  aver  comprato  la  grazia  di  una  sollecita 
liberazione  con  delazioni  compiacenti  a  danno  altrui  ? 
Lo  accusarono  il  Moretti,  l'Andryane,  il  Foresti  ;  lo  as- 
solvettero il  Fortini,  il  Ducco,  il  Gonfalonieri,  il  Palla- 
vicino.^ Il  Moretti,  infermo  di  corpo  e  talvolta  di  mente, 
sospettò  forse  nel  Solérà,  che  gli  era  antipatico,  un  de- 
latore. A  quel  che  scrisse  contro  di  lui  l'Andryane,  ri- 
spose il  Solérà  con  un  opuscolo  che  non  gli  fu  permesso 
di  pubblicare  prima  del  1848,  e  pochi  mesi  sopravvisse 
alla  data  risposta.  Ma  1'  Andryane  nel  1860  a  Milano, 
dopo  le  nuove  testimonianze  avute  sul  conto  di  lui,  con- 

*  Vedi  Memorie  di  Giorgio  Pallavicino,  pubblicate  per  cura  della  sua 
consorte,  tomo  I,  pag.  71.  Torino-Ronia-Firenze,  Loescher,  1882. 
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fesso  d'essersi  ingannato,  lietissimo  di  potere  sosti- 
tuire alle  penose  memorie  che  gli  avea  lasciato  nel  cuo- 
re, la  dolce  e  consolante  persuasiva  che  la  lealtà  non 
cessasse  mai  d'ispirare  tutte  le  azioni  della  vita  di  lui/ 
Rincarò  il  Foresti  le  accuse  nei  suoi  ricordi  ;  ma  se 
pensiamo  che  li  scrisse  dodici  anni  dopo  la  sua  libe- 
razione, e  quando  era  vissuto  in  America,  è  lecito  do- 
mandare :  Fu  sempre  fedele  alla  verità  ?  I  lavori  di 
tal  genere  acquistano  la  maggior  fede,  se  vengono  in 
luce  poco  appresso  agli  eventi  in  cui  ebbe  parte  il  nar- 
ratore ;  perchè,  ed  egli  ha  la  memoria  viva  di  quel  che 
racconta,  ed  i  mezzi  di  provar  la  verità  son  a  sua  di- 
sposizione ;  r  esagerazione  ed  i  mendacii  sarebbero  con 
facilità  confutati  e  rettificati  dagl'  interessati  e  dai  con- 
temporanei ;  laddove  questi  tacendo  confermano  col  si- 
lenzio la  verità  delle  cose  narrate.  Chi  smentì,  nei  fatti 
di  qualche  importanza,  le  Fncjìoni  di  Pellico  ?  L'Au- 
stria non  vi  si  provò  di  proposito,  né  vi  riuscì.  Vero- 
similmente il  Foresti,  che  fu  l'anima  più  sdegnosa  e 
superba  dei  prigionieri  di  Stato,  sentì  ribrezzo  per  il 
contegno  umile  e  contrito  del  compagno  di  sventura  ; 
e  leggendo  i  racconti  dell' Andrjane,  può  aver  confuso 
le  rimembranze  altrui  con  le  proprie  ;  ma  dinanzi  a 
un'  accusa  di  tradimento,  più  che  voci  e  opinioni,  vo- 
glionsi  fatti.  Non  basta  il  dire  che  il  Sclèra  fu  trattato 
con  dolcezza,  che  si  procacciò  aiuto  per  la  figliuolanza 
nel  tempo  della  prigionia,  e  fu  liberato  prestissimo. 
Gli  asserti  modi  più  dolci  non  lo  alleggerirono  d'al- 
cuno dei  tormenti  della  prigione,  né  migliorarono  il 
suo  trattamento.  Uscì  presto,  non  però  prestissimo, 
perchè  venne  liberato  col  Fortini  e  col  Ducco  ai  primi 
del  28,  quasi  dieci  anni  dopo  la  carcerazione.  Avea  la- 
sciato una  numerosa  famigha  nella  miseria;  se  coi 
buoni  portamenti  potè  procacciarle  un  soccorso,  "per- 
chè non  perisse  di  fame,  vorremmo  chiamarlo  frutto 

*  Lettera  a  F.  Regonati,  citata  dal  Xa^sl'CCi,  I  Martiri  della  libertà, 
italiana,  tOiiio  IT,  pag.  122  in  nota. 
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cV  infame  delazione  ?  Prosciolto  dalla  pena,  venne  forse 
riabilitato  agli  uffici  pubblici?  No.  Dovette  acconten- 
tarsi di  un  misero  servizio  male  retribuito,  senza  onori 
né  favori,  guardato  a  vista  dalla  polizia.  A  sì  vii  prezzo 
nessuno  vende  il  proprio  onore.  Pace  adunque  alla  me- 
moria del  Solérà,  che  gastigato  acerbamente,  non  visse 
tanto  da  vedere  la  redenzione  della  patria. 

Francesco  imperatore  non  si  mostrò  generoso  verso 
alcuno  dei  condannati.  Fece  grazia  a  don  Marco  For- 
tini di  molti  anni  della  pena,  perchè  la  condotta  sua 
veramente  evangelica  chiarì  più  d'  ogni  altro  argo- 
mento come  fosse  stata  ingiusta  la  condanna.  La  li- 
berazione di  Silvio  Pellico  e  di  Maroncelli  nel  1830  fu 
dovuta  al  timore  che  essi,  affranti  nella  salute,  non  cre- 
scessero il  numero  delle  vittime  dello  Spilbergo.  Ba- 
stavano i  tre  sepolti  nel  cimitero  dei  volgari  mal- 
fattori pel  salutare  esempio  degli  altri.  La  morte  di 
Silvio  Pellico  avrebbe  impresso  un  marchio  d' ignomi- 
nia sulla  fronte  dell'  alto  gastigatore  delle  italiche  aspi- 
razioni; giovava  evitarla.  E  che  ben  poco  la  pietà  il 
movesse,  lo  chiarì  il  lungo  indugio  frapposto  a  riman- 
darlo al  confine,  appena  venne  la  notizia  della  rivolu- 
zione di  luglio.  Fu  fatto  viaggiare  a  piccole  giornate 
fermandolo  in  ogni  terra,  e  sottraendolo  allo  sguardo 
dei  curiosi.  A  Milano  si  cercò  di  tener  segreta  la  sua 
venuta,  e  benché  la  gente  si  aggirasse  sotto  le  finestre 
dell'Albergo  di  Venezia,  non  poterono  vederlo.  Le  teste 
dei  Lombardi  ribollivano  di  nuovo  in  quei  giorni,  e  la 
vista  della  smunta  e  pallida  faccia  dell'autore  della 
Francesca  da  Rimini  era  prudenza  il  nascondere  al  pub- 
blico. Nel  ripartire  di  Milano,  dove  le  più  dolorose  ri- 
membranze lo  aveano  agitato,  gli  s' appressò  riverente 
il  cameriere  tedesco  del  Commissario  imperiale,  il  quale 
con  voce  commossa  gli  disse  :  «  Ella  non  avrà  forse 
più  mai  alcun  Tedesco  vicino  a  sé,  e  non  gliene  impor- 
terà. Fra  i  Tedeschi  ebbe  tante  sventure  a  patire,  che 
non  avrà  voglia  di  ricordarsi  di  noi;  ma  io,  signore, 
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di  cui  ella  dimenticherà  presto  il  nome,  pregherò  sem- 
lore  per  lei.  »  Soltanto  la  sera  del  17  settembre,  più 
di  un  mese  e  mezzo  dopo  l' uscita  dallo  Spilbergo, 
Silvio  Pellico  rivide  ed  abbracciò  in  Torino  i  cari  con- 
giunti. 

Anco  a  Filippo  Andryane  fé'  grazia  nel  32  F  Impe- 
ratore, ad  intercessione  non  tanto  della  cognata  quanto 
della  regina  Adelaide  sua  parente.  Per  gli  altri  fu 
inesorabile,  e  se  alcuno  avesse  implorato  la  clemenza 
sovrana  in  tono  supplichevole  e  con  segni  di  ravvedi- 
mento, r  avrebbe  forse  conceduta  ;  ma  niuno  volle  umi- 
liar suppliche  né  preghiere.  Il  Bachiega,  invitato  dal 
governator  della  Moravia  nel  1834  a  chieder  la  sua  li- 
berazione, si  ricusò  pertinacemente,  dicendo  non  voler 
domandar  nulla  all'  oppressore  della  sua  patria.^  Il 
quale  recatosi  nello  stesso  anno  a  Brunn  per  le  ma- 
novre dell'  esercito,  mandò  più  d' una  volta  il  suo  me- 
dico a  visitare  gì'  infermi  del  castello,  fra  cui  eravi 
r  Albertini  morente  (che  fu  la  quarta  vittima  della 
rea  prigionia),  ed  il  vecchio  Munari  paralitico  ;  ninna 
parola  di  conforto  seppe  dire,  niuno  alleviamento  di 
pena  decretare.  La  permutazione  concessa  al  Pallavi- 
cino dalle  carceri  dello  Spilbergo  a  quelle  di  Gradisca, 
fu  una  delusione  ;  perchè  venne  racchiuso  insieme  con 
un  contadino  slavo,  orribile  impasto  di  rapacità  e  di 
ferocia,  condannato  al  carcere  a  vita  per  rapine  e  furti, 
col  quale,  avido  di  denaro  e  di  preda,  ebbe  più  volte 
a  sostenere  perigliose  lotte  e  minacce  nella  vita. 

Tale  condotta  del  Sovrano  viennese  e  del  suo  Go- 
verno alzò  una  barriera  insormontabile  fra  1'  Austria 
ed  i  popoli  del  Lombardo-Yeneto,  e  quando  scese  nel 
sepolcro,  persuaso  della  efficacia  delle  acerbe  punizioni 
a  guarire  le  follie  dei  patriotti  italiani  aspiranti  alla 
indipendenza,  essi  risvegliavano  il  compianto  dell'  Eu- 
ropa civile  :  «  Strumento  della  Provvidenza,  ch'Ella  sa 

'  Vannucci,  op.  cit.,  tomo  III,  pag.   134. 
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adoperare  a  fini  degni  di  sé,  sono  gli  uomini  e  le  cose.  » 
Con  questa  aurea  sentenza  chiudeva  Silvio  Pellico 
le  celebri  memorie.  La  storia  dirà  che  anco  lo  Spil- 
bergo  contribuì  potentemente  al  riscatto  della  nazione, 
perchè  le  nobili  e  grandi  imprese,  di  magnanimi  sacri- 
fizi e  dolori  si  nutrono;  mentre  i  piaceri  e  le  prospe- 
rità possono  rovinarle.  Se  dalle  regali  tombe  avesse 
potuto  metter  fuori  il  capo,  trentacinque  anni  ap- 
presso, il  cupo  Sire  di  Vienna,  avrebbe  veduto  libera 
ed  una  dalle  Alpi  al  Lilibeo  l' italica  gente,  nonostante 
la  truce  politica  e  le  crudeli  sue  arti,  e  sedere  nel- 
l'alto consesso  dei  seniori  del  Regno  due  vittime,  scam- 
pate miracolosamente  alle  feroci  sevizie  del  carcere 
moravo,  Giorgio  Pallavicino  e  Gaetano  De  Castiglia, 
quelli  stessi  che  nel  21  eransi  recati  a  Torino  a  con- 
ferire col  Carignano,  Reggente,  dal  quale  più  tardi,  di- 
venuto signore  del  contrastato  Regno,  e  dal  figlio  erede 
vennero  sodisfatte  le  aspirazioni  e  i  nobili  sentimenti 
della  nazionale  indipendenza,  che  sopravvissero  indo- 
miti alle  carcerazioni,  alle  galere  ed  agli  esilii. 
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Capo  IV. 

Sommario:  Morte  della  Regina  delle  Due  Sicilie. — Seconde  nozze 
del  Re.  —  Pretese  di  Francia  per  il  carteggio  postale,  respinte. 

—  Nuove  velleità  regie  d'  indipendenza.  —  Invio  di  un  lidu- 
ciario  austriaco  presso  la  Regina  madre  ,  e  adescamenti  di  Met- 
ternicii  presso  il  Re.  —  Nozze  clandestine  del  Principe  di  Ca- 
pua;  provvedimenti  sovrani.  —  Terremoti  in  Calabria.  —  Cholèra 
morbus.  —  Sua  origine  e  propagazione.  —  Indole  del  male.  — 
Napoli  ne  è  invasa.  —  Stragi  che  mena.  —  Cospirazioni  nelle 
Calabrie  per  temuto  avvelenamento.  —  Tumulti  nelle  carceri. 

—  Repressioni,  e  condanne  a  morte.  —  Altre  sollevazioni  e  con- 
danne a  Civita  di  Penna.  —  Il  cholèra  in  Sicilia  creduto  opera 
del  Governo.  —  Eccidi  del  male,  ed  eccidi  del  popolo  in  Pa- 
lermo e  nelle  terre  vicine.  —  Il  cholèra  in  Siracusa.  —  Orribili 
fatti,  e  furori  popolari  secondati  dagli  avversari  del  Governo. 

—  In  Catania  le  sedizioni  contenute  e  frenate,  non  ostante  il 
male.  —  Il  Del  Carretto  con  pieni  poteri  in  Sicilia.  —  Corti 
marziali. —  Molteplici  condanne.  —  Noto,  capovalle  in  luogo  di 
Siracusa.  —  Crudeltà  del  Ministro.  —  Tolta  interamente  l'auto- 
nomia alla  Sicilia. — Visita  del  Re.  e  provvedimenti  che  prende. 

—  Stato  pontificio.  —  Operazioni  del  Sebregondi.  — Al  Bernetti 
neir  ufficio  di  Segretario  di  Stato  succede  il  cardinal  Lambru- 
schini.  —  II  cardinal  Mattei  all'  interno,  in  luogo  del  Gambe- 
lini.  —  I  nuovi  Cardinali  Legati  nelle  Legazioni.  —  I  centurioni 
ridotti  all' impotenza.  —  Atti  del  Papa  nel  Governo  civile. — 
Di  Gaetano  Moroni  suo  cameriere,  poi  maggiordomo.  —  Musei 
etrusco  ed  egiziano.  —  Istruzione  popolare  curata.  —  Errori 
economici.  —  Mistura  ibrida  di  uffici  nel  Cardinal  Vicario.  — 
Ritiro  dell' Odescalchi  vicario,  e  sua  renunzia  alla  porpora. — 
Finanza,  —  Malumori  in  Roma.  —  Comparsa  del  cholèra.  — 
Imprevidenza  del  Governo,  e  danni  del  morbo.  —  Vi  si  mesco- 
lano i  faziosi.  —  Fatti  di  Viterbo;  condotta  del  prelato  Anto- 
nelli.  —  Giudizio  dei  Legati  esteri  sul  Governo  ecclesiastico.  — 
Setta  Ferdinandèa.  — Negozi  religiosi  con  la  Prussia  e  con  la 
Russia.  —  Toscana.  —  Vertenze  con  Roma.  —  Il  cholèra  a  Li- 
vorno. —  Riforme  e  lavori  in  Val  di  Chiana.  —  Legge  ipoteca- 
ria. —  Riordinamento  dei  Tribunali.  —  I  Napoleonidi  in  Fi- 
renze. —  Lucca.  —  Dissapori  nella  Corte,  ed  asserta  apostasia 
del  Duca.  —  Riforme  nell'isola  di  Sardegna.  —  Il  Codice  civile. 

—  Ordinamento  dello  Stato  civile.  —  Legge  sui  raaggioraschi. 

—  Polizia  oltrepotente.  —  Cesare  Balbo  ed  altri  distinti  per- 
sonaggi. —  Politica  indipendente  del  conte  Solaro  verso  l'Au- 
stria. —  Favori  per  i  legittimisti  di  Spagna  e  Portogallo,  e  ciò 
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che  ne  seguì.  —  I  merletti.  —  Cambiamento  di  Legati  esteri. 
—  Lombardo-Veneto.  —  Grazia  ai  condannati  politici.  —  Le- 
tizia dei  popoli,  e  spensieratezza  dei  giovani  patrizi.  —  Lette- 
rati jiatriotti.  —  Incoronazione  dell'  Imperatore  a  Milano.  — 
Feste  grandiose,  e  nuove  grazie.  —  Partenza  degli  Austriaci 
e  dei  Francesi  dagli  Stati  che  occupavano.  —  Morti  di  persone 
distinte.  —  Eventi  tristi. 

[1835  gingno-lS39.] 

La  morte  di  Francesco  imperatore  non  cambiò  la 
politica  austriaca  in  Italia,  ma  la  rendette  meno  dura 
e  meno  inflessibile  nella  forma,  perchè  la  scomparsa 
dell'  uomo  che  aveva  un  forte  ascendente  sulle  Corti 
nordiche,  e  grande  autorità  sui  piccoli  Principi  della 
Penisola,  obbligò  il  successore  ed  i  suoi  ministri  a 
maggiori  cautele  e  destrezze  nel  tenere  la  stessa  via. 
Vicende  d'  uomini  e  di  eventi  chiarirono  per  buona 
ventura  come  l'efficacia  diplomatica  di  quel  Potentato 
fosse  alquanto  diminuita,  e  il  respiro  dei  popoli  ita- 
liani meno  affannoso. 
•ne  Sicilie.  In  Napoli,  la  regina  Maria  Cristina  di  Savoia  che 
aveva  nella  reggia  portato  un  tesoro  di  virtù  e  di  af- 
fetti dolcissimi,  non  bene  contraccambiati  dai  costumi 
della  Corte,  ne  dalle  maniere  ruvide  del  marito,  che 
pure  l'amava,  diede  alla  luce  nel  16  gennaio  1836,  dopo 
quattro  anni  di  matrimonio,  un  figlio  maschio.  Deside- 
rosa di  nutrirlo  col  proprio  latte,  n'  ebbe  divieto  dai  me- 
dici, i  quali  giudicarono  troppo  scarso  1'  alimento  del 
petto  materno  pel  neonato  fanciullo.  Invece  occorse, 
dopo  pochi  dì,  sgravare  per  la  sovrabbondanza  del  latte 
il  seno  della  puerpera  col  figlio  di  una  popolana.  Di  che 
la  regal  donna  tanto  si  afflisse,  che  ne  infermò;  e  quando 
altri  medici  più  valenti  l'incauto  consiglio  revocarono, 
non  v'era  più  tempo  a  salvarla.  Altre  voci  corsero, 
le  quali  1'  origine  della ,  feral  malattia  attribuirono  ad 
un  diverbio  seguito  tra  il  Re  ed  il  Principe  di  Capua 
nella  stessa  camera  della  Regina.  Sperava  quel  Prin- 
cipe, se  il  Re  non  avesse  avuto  prole,  di  succedergli 
nel  regno;  e  la  nascita  dell'infante  lo  contrariò:  pur 
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volle  profittare  della  circostanza  felice  pel  Sovrano,  onde 
aver  la  licenza  di  sposare  Penelope  Smith,  giovane  ir- 
landese, di  religione  anglicana,  bellissima  di  forme. 
Negatogli  il  permesso,  pose  mano  alla  spada  per  as- 
saltare il  Re;  il  quale,  messosi  sulle  difese,  era  per 
venire  a  contesa  con  lo  sciagurato  fratello,  se  i  gen- 
tiluomini accorsi  alle  grida  della  Regina  atterrita,  non 
lo  avessero  impedito.  Non  peniamo  a  credere  die  am- 
bedue queste  cagioni  contribuissero  al  fatale  evento, 
sia  per  la  rozzezza  incredibile  ma  vera  del  Re,  sia 
per  la  violenta  e  bestiale  natura  del  Principe  di  Capua.^ 
La  pianse  il  popolo,  e  conscio  del  suo  generoso  ope- 
rare e  del  virtuoso  soffrire  cbiamolla  santa.  Il  cordoglio 
del  Re  ebbe  corta  durata,  perchè  reputandosi  obbli- 
gato nell'interesse  dello  Stato  a  riammogliarsi,  acchetò 
prestamente  le  doglianze  del  cuore. 

Postosi  in  viaggio  ai  primi  di  ottobre  in  cerca  di 
una  nuova  sposa,  visitò  le  Corti  d'Italia;  si  recò  a 
Vienna,  e  di  là  a  Parigi.  Grande  nelle  regioni  diplo- 
matiche il  timore  eh'  egli  fosse  per  impalmarsi  con 
una  figlia  di  Luigi  Filippo  suo  zio,  e  ne  corse  anche 
voce;  ma  quando  vi  giunse,  la  scelta  era  già  fatta. 
Nel  9  gennaio  1837,  prima  che  spirasse  l' anno  del 
lutto,  celebrava  nuove  nozze  con  l' arciduchessa  Maria 
Teresa,  figlia  dell'arciduca  Carlo  d'Austria.  Spiacque 
a  Francia  tale  unione,  e  più  spiacque  il  rifiuto  che 
senza  plausibile  motivo  dette  successivamente  il  Re 
alla  proposta  del  matrimonio  di  una  figlia  dell'  or- 
leanese  signore  col  fratello  Conte  di  Siracusa,  prefe- 

*  Il  Bianchi  nel  voi.  Ili,  pa?.  431,  riporta  tra  i  documenti  la  re- 
lazione della  morte  della  Regina,  scritta  da  monsignor  Terzi  confessore 
della  medesima.  Del  diverbio  tra  il  Re  ed  il  fratello  parlano  il  Settem- 
brini nelle  sue  Ricordanze, -voi.  I,  pag.  110,  e  Girolamo  di  Mazzo-Ferro 
nella  sua  opera  Un 2)eriodo  di  Storia  di  Sicilia  dal  1774  al  1860,  voi.  II, 
pa?.  19  (Palermo,  1860).  Vi  è  qualche  diversivo  tra  i  due,  ma  non  di 
grave  importanza.  Del  resto  era  noto  a  tutti  1  contemporanei  che  il  Re 
una  sera  a  modo  di  celia  tolse  alla  Regina  la  sedia  nell'atto  che  era 
per  assidersi  al  pianoforte  ;  il  perchè  caduta  a  terra  con  le  gambe  in 
aria  in  presenza  delle  dame  e  dei  cavalieri,  ne  fu  sì  indignata  che  si 
ritirò  nelle  sue  stanze. 
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rendole  la  sorella  del  prìncipe  Eugenio  di  Carìgnano  ; 
né  la  lettera  di  scusa,  che  mandò,  valse  a  temperare 
gli  sdegni  del  reale  congiunto. 

Il  ri])rezzo  contro  un  paese  rivoluzionario,  scorsi  i 
primi  anni  del  regno,  si  faceva  vivo  nell'animo  di  Fer- 
dinando II,  e  lo  mostrò  con  fatti  ancor  più  signifi- 
canti. Richiesto  dal  Governo  francese,  per  mezzo  del 
signor  di  Tallenay,  incaricato  d'affari,  di  un  accordo 
postale  per  la  via  di  mare,  e  di  estendere  ai  battelli 
a  vapore  francesi  della  marina  mercantile  i  vantaggi 
goduti  dalle  Potenze  amiche  per  le  navi  da  guerra, 
stette  in  sulle  prime  silenzioso.  Pressato  poi  da  nuove 
insistenze  a  rispondere,  negò  francamente  il  privilegio 
ai  battelli  a  vapore,  e  dichiarò  di  non  voler  turbare 
gli  ordinamenti  in  uso  per  le  corrispondenze  marittime. 
Temevano  Re  e  Ministri  che,  padrona  la  Francia  del 
carteggio  trasportabile  per  la  via  di  mare,  avrebbe 
modo  di  fomentare  gli  spiriti  rivoluzionari,  e  diver- 
rebbe l'arbitra  dei  destini  d'Italia.'  Quel  che  non  si 
tollerava  un  tempo  da  parte  dell'Austria,  ora  non  si 
voleva  consentire  alla  Francia. 

Cotesto  negative  tanto  indispettirono  il  Governo 
francese,  che  ricorse  al  partito  (giugno  1837)  di  man- 
dare a  Napoli  un  battello  a  vapore  della  marina  re- 
gia, portante  il  carteggio  postale,  passeggieri  e  mer- 
canzie, sperando  di  vincer  col  fatto  le  resistenze  ;  ma 
il  Governo  napoletano  fece  intendere  al  capitano  del 
battello,  che  non  gli  era  lecito  di  prender  pratica  nei 
porti  delle  Due  Sicilie  senza  assoggettarsi  a  tutte  le 
prescrizioni  d'uso;  e  nonostante  le  rimostranze  e  le 
minacce  del  legato  francese,  il  Re  stette  fermo  e  il 
capitano  dovè  ritirarsi.  Non  per  questo  crescevan  gli 
amori  di  Ferdinando  per  l'Austria,  ne  ancora  il  no- 
vello imeneo  portava  un  diversivo  nella  sua  politica. 
Che  anzi  monsignor  Capriolo,  presentatosi  al  ministro 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  III,  pag.  277  e  seg-. 
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sardo,  gli  esternò  il  desiderio  del  suo  Sovrano  di  aver 
l'appoggio  della  marina  sarda  per  liberar  l'Italia  dalla 
propaganda  francese,  senza  esser  costretto  a  gettarsi 
nelle  braccia  dell'Austria.  Della  quale  apertura  lieto 
il  Barone  de  Vignet,  ne  riferì  tosto  a  Torino  ;  e  morto 
lui,  il  suo  successore  tenne  vive  le  pratiche  per  alcun 
tempo,  perchè  vedeva  in  ciò  una  propizia  occasione 
per  la  Casa  di  Savoia  di  ricominciare  i  suoi  amori 
con  la  malcontenta  Sicilia:  ma,  com'era  da  prevedersi, 
le  velleità  napoletane  non  ebbero  seguito  alcuno. 

Accortosi  il  Principe  di  Metternich  che  il  Re  si 
teneva  chiuso  e  diffidava  della  Corte  di  Vienna,  si  av- 
visò di  mandare  a  Napoh  Edoardo  Pietro  Smucker, 
uomo  di  belle  forme  ed  atto  agli  artifizi  amorosi,  con 
r  incarico  di  guadagnarsi  il  cuore  della  vedova  regina 
Isabella  madre  di  Ferdinando,  facile  ad  accendersi. 
Con  questo  mezzo  lo  Smucker  avrebbe  potuto  scuo- 
prire  ciò  che  si  volesse  tener  celato,  e  riferirne  al  mi- 
nistro austriaco  Leibzeltern.  Riuscì  costui  sì  bene  e 
presto  ad  innamorare  la  regal  donna,  che  la  dominò 
a  modo  suo  fino  a  percuoterla;  ed  i  segreti  di  fami- 
glia furon  ben  presto  noti.'  Alla  quale  turpissima  arte 
aggiunse  Metternich  l'altra  delle  adulazioni  più  raf- 
finate verso  la  persona  del  Re,  lodando  la  sua  fierezza 
nel  combattere  l' idea  rivoluzionaria,  e  chiedendogli 
pareri  nei  gravissimi  negozi  di  Stato.  Se  ne  mostrava 
compiacente  Ferdinando,  ma  non  tanto  da  lasciarsi 
sopraffare  e  condurre  per  mano.  Credeva  a  se,  e  non 
sentiva  il  bisogno  di  credere  ad  altri.  Aveva  ingegno 
e  criterio  con  poca  coltura,  e  più  che  servire  alle 
pressioni  altrui,  queste  invece  contribuirono  a  ren- 
derlo neghittoso  e  delle  cose  pubbliche  incurante. 

Air  annunzio  delle  nozze  clandestine  del  Principe 
di  Capua,  che  dopo  il  diverbio  era  di  subito  partito 
dal  Regno  con  la  giovane  irlandese,  il  Re  gli  applicò  le 

*  Bianchi,  op.  cit.,  loc.  cit. 
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provvidenze  statuite  dal  padre  suo,  dichiarando  privo 
d'ogni  effetto  civile  e  politico  il  matrimonio,  e  deca- 
duto il  Principe  dal  godimento  dei  beni  e  delle  ren- 
dite che  gli  pervenivano  dalla  Casa  Reale.  Né  di  ciò 
contento,  per  rendere  più  sensibile  la  punizione  del 
trasgressore,  largheggiò  di  favori  verso  gli  altri  quat- 
tro fratelli,  conte  di  Siracusa,  conte  di  Lecce,  conte 
d'Aquila  e  conte  di  Trapani,  dotandoli  ciascuno  di  beni 
stabili  della  Corona  dell'annua  rendita  di  ducati  ses- 
santamila. Con  la  sollecita  prole  del  secondo  matri- 
monio crebbe  in  lui  anco  l' avarizia  ;  e  gli  aggravi  per 
tante  elargizioni  e  spese  a  danno  delle  finanze  dello 
Stato  moltiplicarono. 

Eccitamento  ad  occupare  le  vivaci  e  fervide  popo- 
lazioni del  Regno  in  utili  lavori  industriali  ed  in  negozi 
civili  che  al  prosperamento  delle  città  o  delle  campa- 
gne conferissero,  il  Governo  non  ne  dette.  Studi  ri- 
stretti, aziende  comunali  vigilate  con  occhio  sospetto 
ed  affidate  ai  devoti  dell' assolutismxo;  le  congregazioni 
provinciali  diradate  ed  impedite,  abbenchè  prescritte 
dalle  leggi  ;  i  lavori  pubblici  scarsi  e  quasi  nulli,  non- 
ostante i  grandi  bisogni  dell'  agricoltura.  La  polizia, 
eh'  era  in  mano  del  ministro  Del  Carretto,  anelava  ad 
impadronirsi  di  tutto  il  Governo;  e  perchè  la  magi- 
stratura, custode  vigile  della  legge,  teneva  in  freno  le 
sue  voglie  usurpatrici,  il  Del  Carretto  se  la  prese  col 
ministro  di  grazia  e  giustizia  Parisio,  il  quale  rifor- 
matala con  le  buone  scelte  ne  tutelava  gelosamente 
r  indipendenza/  Il  Re,  delle  sole  cose  militari  preoc- 
cupato, non  badava  a  tali  contrasti;  e  se  i  Ministri 
parlavangli  di  altre  faccende,  non  di  rado  mostra  vasi 

*  Un  opùscolo  intitolato  Sedici  anni,  fu  pubblicato  e  diffuso  in  Na- 
poli nel  1836,  ivi  stampato  con  la  falsa  data  di  Livorno;  ebbe  per  og- 
getto di  screditare  con  le  più  turpi  e  false  accuse  il  Parisio  e  tutta  la 
magistratura,  la  quale  impacciava  l'azione  dispotica  del  ministro  Del  Car- 
retto. Fu  l'opuscolo  attribuito  a  lui,  per  lo  stile  simile  al  suo,  per  la 
dedica  fattane  al  re  Ferdinando,  e  pf-r  la  tolleranza  della  polizia  a  lasciarlo 
diffondere  in  ogni  luogo.  A  noi  non  è  stato  possibile  rintracciarne  una 
copia.  Ne  riporta  dei  frammenti  il  Gdalterio,  op.  cit.,  tomo  II,  pag.  613. 
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distratto   e  noiato,  e   per  futili  pretesti  scioglieva  le 
adunanze,  non  lasciando  che  facessero  da  sé. 

Intanto  il  Regno  era  da  gravi  sventure  funestato. 
Nella  Calabria  Citeriore,  ai  24  d'aprile  1836,  un  for- 
tissimo terremoto  nel  distretto  di  Rossano  spaventò 
le  popolazioni  e  recò  gravi  danni.  Fu  adeguato  al 
suolo  e  interamente  distrutto  il  villaggio  di  Crosia; 
in  quel  di  Rossano,  le  case  nella  massima  parte  rovi- 
nate, poche  rimaste  in  piedi  e  non  salde;  nelle  terre 
di  Paduli,  Scala  e  Crepolati,  gli  edifizi  renduti  inabi- 
tabili. Perirono  duecentosessantatrè  persone  e  centot- 
tantadue  rimasero  ferite.  Agi'  infelici  non  mancarono 
soccorsi  né  del  Governo  né  dei  privati. 

Un  flagello  ben  più  fiero  e  più  disastroso  toccò  al-  iichoièra: 
l'Italia  tutta,  e  per  le  Due  Sicilie  rovinosissimo,  del  e"diifiisionT. 
quale  più  distesamente  discorreremo.  Sua  compar- 

Nel  1817  uno  strano  e  crudel  morbo  afflisse  il  Ben-  11^^^  ^®" 
gala,  paese  asiatico,  su  cui  la  dominazione  inglese 
estende  vasi.  Manifestavasi  con  dolori  allo  stomaco,  pro- 
strazione di  forze,  tumefazione  all'  addome,  vomito  al- 
ternato da  deiezioni  alvine  di  un  liquore  biancastro. 
Ai  quali  fenomeni  succedeva  una  sete  inestinguibile 
con  granchi  violenti  e  atroci  spasimi  ;  un  freddo  gla- 
ciale si  stendeva  per  tutto  il  corpo  ;  la  pelle  cambiava 
di  colore,  si  alteravano  i  lineamenti  del  volto,  e  un 
sudore  pur  freddo  era  il  segno  precursore  della  morte. 
In  poche  ore  il  morbo,  ove  non  fosse  dai  rimedi  del- 
l'arte  arrestato,  compieva  le  sue  letali  funzioni;  e  pas- 
sava rapidamente  di  casa  in  casa,  di  terra  in  terra, 
portatovi  da  incognite  malefiche  potenze,  strematore 
insaziabile  delle  atterrite  popolazioni.  A  questo  male, 
giudicato  simile  ad  una  pestilenza  che  afflisse  nel  1669 
la  Gran  Brettagna,  e  descritta  con  uguali  caratteri  da 
Lord  Sydenas,  dettero  gl'Inglesi  lo  stesso  nome  che 
allora  avea  di  cholèra.  Per  tredici  anni  dilatossi  con 
truci  effetti  nelle  Indie  ed  in  altre  regioni  dell'  Asia. 
Penetrò  nel  1830  in  Europa  per  le  province  russe,  por- 
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tatovi  probabilmente  dall'  esercito.  Fece  strage  a  Pie- 
troburgo, dove  si  manifestò  la  prima  paura  che  fosse 
veleno  a  bella  posta  apprestato  e  dove  avvenne  un 
fatto  degno  d'  essere  ricordato  nella  storia. 

Una  notte  più  migliaia  di  popolani  inferociti  si 
erano  riuniti  presso  il  grande  spedale  della  città,  ri- 
soluti ad  incendiarlo  con  tutti  coloro  che  v'  eran  den- 
tro perchè  creduti  propagatori  del  male.  Avvisatone 
lo  czar  Niccolò,  si  alzò  dal  letto,  e  salito  in  carrozza 
col  solo  cocchiere,  corse  precipitosamente  verso  il  luogo 
ove  la  plebe  tumultuava.  Lo  Czar,  lo  Czar  !  gridossi 
da  tutte  le  parti  ;  e  lo  Czar  ritto  nella  vettura,  con 
un  gesto  imperioso  ed  una  voce  fulminea  grida:  <  Giù 
il  cappello,  inginocchiatevi,  e  domandate  perdono  a 
Dio  dei  vostri  peccati.  >  Egli  è  obbedito  sull'istante; 
prega  ad  alta  voce  col  popolo,  e  lo  spedale  è  salvato. 
Tanto  era  il  coraggio  e  1'  autorità  di  Niccolò  sopra  i 
suoi  sudditi,  e  tanta  allora  la  reverenza  devota  di  que- 
sti verso  il  capo  dello  Stato  e  della  sua  Chiesa.^ 

La  guerra  del  1831  con  la  Polonia,  lo  diffuse  per 
quella  disgraziata  contrada;  di  lì  penetrò  in  Ungheria 
ed  in  Germania.  Berlino,  Vienna  ed  Amburgo,  nel 
settembre  dello  stesso  anno  ne  furono  flagellate.  Da 
Amburgo  passò  in  Inghilterra,  e  nell'anno  dipoi  (1832) 
corse  a  Parigi,  e  menò  dovunque  un'  orrenda  strage. 
Nel  1833  e  nel  1834  toccò  la  volta  al  Portogallo  e 
alla  Spagna,  per  dove  si  recò  in  Africa,  e  trasportato 
sui  vascelli  invase  anco  il  nuovo  mondo.  Le  stagioni 
estive  e  i  porti  di  mare,  tempi  e  luoghi  suoi  predi- 
letti. Ultima  ad  essere  visitata  l'Italia,  nella  quale  pe- 
netrò dalle  terre  meridionali  della  Francia,  frustrando 
il  cordone  militare  che  ai  confini  della  Savoia  e  del 

'  Questo  fatto  è  raccontato  dalla  contessa  Eleonora  Ludolf,  moglie 
del  generale  Giuseppe  Pianell  senatore  del  Regno,  in  un  interessante  ed 
affettuoso  libretto  intitolato  :  Aperru  sur  la  vie  du  comte  Josepli  Con- 
stantin  Lvxloìf,  Tiommage  de  sa  fiìle  Éléonore,  stampato  a  Verona  nel  1877, 
e  che  ci  fu  gentilmente  favorito.  Il  conte  Ludolf,  allora  ministro  del 
Re  di  Napoli  a  Pietroburgo,  ne  fu  testimone  oculare. 
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Piemonte  era  stato  posto.  Prime  ad  esser  colpite  nel 
luglio  1835  le  città  di  Nizza  e  di  Cuneo  ;  nell'  agosto 
Torino,  Genova  e  Livorno;  nell'ottobre  Lorèo  e  Tre- 
ponte  ed  altri  luoghi  del  littorale  veneto,  poi  Venezia; 
e  di  lì  serpeggiò  per  Padova,  Vicenza,  Treviso,  Verona 
e  luoghi  circonvicini. 

Nacquero  dispute  tra  i  medici  sulla  natura  del 
morbo,  se  contagioso  o  epidemico,  e  le  due  opinioni 
ebbero  dottissimi  e  distinti  sostenitori  ;  nel  mentre 
che  quello,  deridendo  gli  umani  raziocini,  condiicevasi 
in  modo  stravagantissimo,  accennando  ora  a  dar  ra- 
gione agli  uni  ora  agli  altri,  con  sempre  crescente 
cupidigia  di  vittime.  Fu  notato  che  la  calma  e  la  tran- 
quillità della  gente  nei  luoghi  infetti  o  minacciati  d' in- 
fezione attenuava  la  vigoria  di  esso  e  rendeva  più 
efficaci  i  rimedi  ;  che  le  agglomerazioni  delle  moltitu- 
dini porgevano  esca  subitanea  ed  infrenabile  alle  sue 
devastazioni  ;  che  più  agognate  erano  le  persone  mal  nu- 
trite, male  alloggiate  e  peggio  vestite;  che  i  malsani 
per  vizi  ed  abusi  d'ogni  maniera,  con  predilezione  erano 
ricercati.  Nel  verno  del  1836  lo  stridore  insolito  del 
freddo  parve  affievolire  e  quasi  struggerne  le  forze,  ma 
col  ritorno  dei  calori  estivi  ripreso  vigore,  si  rimise 
precipitosamente  in  cammino  a  flagellare  nuove  genti 
e  nuove  terre.  Fu  la  volta  della  Lombardia,  ove  si  cal- 
colò che  togliesse  la  vita  a  circa  cinquantamila  per- 
sone d'  ogni  stato  e  condizione,  fra  le  quali  al  gene- 
rale GiusejDpe  Lecchi  di  Brescia. 

Invase  Parma  e  Piacenza,  e  di  lì  corse  per  la  ri- 
viera di  Levante  nel  Genovesato.  Neil'  agosto  scoppiò 
in  Ancona,  ove  in  tre  mesi  mietè  settecento  vittime: 
di  qui  fu  con  merci  di  contrabbando  portato  nelle 
Puglie,  da  dove  con  la  furia  di  una  belva  avida  di 
preda  più  ghiotta,  corse  precipitoso  e  piombò  inaspet- 
tato (ottobre  1836)  in  mezzo  alla  popolosa  e  ridente 
Napoli.  Tutto  ivi  era  propizio  alle  micidiali  sue  voglie. 
Strade  strette  e  ripiene  di  luridume,  una  plebe  semi- 
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nuda  e  mal  nutrita,  ammonticchiata  in  umidi  giacigli, 
immaginazioni  vive,  superstiziose  ed  ignoranti.  Al  mo- 
rire, come  di  un  colpo  di  fulmine,  di  molti  lazzaroni, 
fu  subito  sparsa  la  voce  che  i  facoltosi  apprestando  il 
veleno  nelle  acque  e  nel  pane,  con  meditato  disegno  gli 
avessero  uccisi.  Non  è  a  dire  quel  che  sarebbe  avve- 
nuto, se  il  Re  amante  della  plebe  più  che  dei  grandi, 
uscito  dalla  reggia,  non  si  fosse  dato  a  girare  per  le 
vie  della  città,  ed  entrato  da  un  fornaio  non  avesse  in 
presenza  del  popolo  gustato  del  pane,  ed  ottenuto  con 
sì  nobile  e  coraggioso  esempio  di  ristabilire  alquanto 
la  calma.  Il  morbo,  che  non  il  pane,  ma  i  corpi  umani 
appetiva,  fece  in  Napoli  più  di  cinquemila  vittime. 
E  nell'aprile  dell'anno  dipoi,  mentre  si  credeva  ormai 
sazio  e  domo,  ripullulò  con  più  forza,  tantoché  nel 
29  giugno  1837,  giorno  del  suo  maggior  furore,  quat- 
trocentoventi ne  uccise;  e  nel  corso  di  quattro  mesi 
e  mezzo,  quanto  durò  la  seconda  volta,  distrusse  tre- 
dicimila settecento  novantotto  vite  umane  :  fra  le  vit- 
time fuvvi  anco  il  Barone  de  Vignet,  ministro  del  Re 
di  Sardegna.  Volte  allora  le  spalle  alla  città  dove  si 
era  abbastanza  saziato,  andò  in  cerca  di  altre  regioni 
vergini,  visitò  gli  Abruzzi,  le  Calabrie,  la  Sicilia; 
dove  le  dolenti  note  ed  i  tristi  guai  crebbero  a  dis- 
misura. 

Nelle  Calabrie  gli  animi  non  mai  riconciliati  col 
Governo,  dopo  la  reazione  del  21,  non  occupati  in  utili 
faccende,  aveano  sentito  con  molta  irritazione  la  re- 
cente grazia  di  Niccola  De  Matheis,  ed  erano  inaspriti 
per  la  ferocia  dei  misfatti  che  più  qua  e  più  là  si  com- 
mettevano, poco  0  punto  repressi;  attalchè  la  comparsa 
di  un  male  misterioso,  che  in  poche  ore  con  fenomeni 
orribili  traeva  a  morte  una  moltitudine  di  persone,  in- 
fiammando le  ardenti  immaginazioni,  le  indusse  a  truci 
sospetti,  comuni  non  solo  alle  plebi,  ma  anche  alle 
classi  più  agiate.  Di  veleno  gettato  nelle  pubbliche 
fonti   per  attossicare  le   acque,   mandato  da  Napoli 
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agi'  intendenti  in  cassette  a  bella  posta  apparecchiate, 
si  farneticò;  questo  il  vero  morbo  colerico,  ritrovato 
per  distruggere  un  popolo  di  malcontenti  e  ribelli  alla 
regia  autorità,  (rrande  1'  agitazione  e  lo  spavento  in 
Cosenza;  grande  pure  l'apprensione  del  Governo,  il 
quale  temè  che  le  paure  della  plebe  fossero  ad  arte 
sobillate  dai  settari. 

Fermossi  infatti  il  proposito  d' insorgere  in  quei 
giorni,  nella  fiducia  di  aver  più  consenziente  il  popolo 
irritato.^  Dovea  la  rivolta  scoppiare  in  Cosenza  all'ap- 
parire dei  congiurati  di  tutta  la  provincia.  Fatto  as- 
segnamento sui  prigionieri  a  cui  promisero  la  libertà, 
tutti  insieme  avrebbero  acclamato  il  Governo  costi- 
tuzionale. Si  fece  una  ragunanza  nel  giorno  stabilito 
sotto  gli  ordini  di  Carmine  Scarpelli  ;  ma  giunti  in 
un  sito  boscoso,  o  perchè  non  si  sentissero  in  forze 
sufficienti,  o  perchè,  fatta  miglior  riflessione,  quel 
momento  riputassero  male  scelto,  tutti  si  sciolsero  e 
si  dispersero  ;  il  che  trattenne  i  Cosentini  da  qualunque 
apparecchio  di  moto.  Non  così  i  carcerati,  i  quali  im- 
pazienti di  recuperare  la  libertà,  ignari  di  quel  che 
fosse  accaduto  al  di  fuori,  diedersi,  con  gì'  instrumenti 
che  il  luogo  poneva  a  loro  disposizione,  ad  aprire  una 
larga  breccia  nel  muro,  dalla  quale,  se  non  sopravve- 
nivano gendarmi  e  soldati,  ben  presto  sarebbero  usciti. 
Durò  la  lotta  una  intera  notte,  con  la  morte  di  molti 
prigionieri;  talché  i  più  furibondi,  stanchi  e  disperati 
d' ogni  vittoria,  rassegnaronsi  a  cessare  la  resistenza. 

Per  questi  moti,  e  per  quelli  che  si  temevano  ne- 
gli Abruzzi,  pensò  il  Governo  del  Re  a  provvedere  con 
straordinarie  repressioni.  Fu  mandato  negli  Abruzzi 
il  luogotenente  generale  Lucchesi  Palli,  e  nelle  Ca- 
labrie in  luogo  dell'intendente  di  Cosenza  Gennaro 
Petitti,  onesto  e  mite  ufficiale  pubblico,  fu  destinato 
r  intendente  di  Catanzaro  Giuseppe  Liguori,  già  com- 

*  Ricciardi  e  Lattari,  Storia  dei  fratelli  Bandiera  e  Consorti.  Fi- 
renze, Felice  Le  Jlonnier,  1863,  pag-.  '240  e  segr. 
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pagno  del  ministro  Del  Carretto  nella  feroce  impresa 
del  Bosco. 

Il  Liguori,  istituita  una  Commissione  militare,  in 
virtù  del  decreto  regio  del  6  agosto  1837,  vi  tradusse 
i  colpevoli  dei  tentativi  sopra  narrati;  i  quali,  oppo- 
sta per  mezzo  del  loro  difensore  la  incompetenza  delle 
Corti  marziali,  perchè  non  arrestati  in  flagrante  reato, 
ebbero  la  vittoria.  Ma  l' intendente,  per  non  lasciarsi 
sfuggire  la  preda,  li  rimandò  innanzi  la  stessa  Corte 
sotto  la  diversa  accusa  di  aver  propagato  veleni  o 
sparso  la  voce  di  avvelenamenti  con  l' intento  di  tur- 
bare la  sicurezza  dello  Stato;  crimine  per  altro  decreto 
regio  dichiarato  di  competenza  della  Corte  militare. 
La  quale  con  più  sentenze  condannò  a  morte  Carmine 
Scarpelli,  Luigi  Clausi  di  San  Sisto,  Luigi  Stampa, 
il  sacerdote  Luigi  Belmonte  e  Pasquale  Abati,  tutti 
fucilati  entro  le  ventiquattr' ore  ;  altri  ai  ferri  per 
diciannove  anni,  e  pochi  alla  carcere.  11  capo  della 
sedizione  carceraria  fu  passato  per  le  armi  sotto  le 
inferriate  delle  prigioni  a  spavento  dei  compagni.  Non 
può  la  storia  scusare  tentativi  di  rivolta  in  quelli  or- 
ribili frangenti;  però  l'accusare  e  condannare  i  rei 
sopra  citati  per  una  supposta  congiura  di  avvelena- 
menti, quando  avvelenatori  si  sosteneva  non  vi  fos- 
sero, era  un  coglier  pretesto  da  bugiarde  apparenze 
per  trarre  con  forme  compendiose  al  supplizio  quelli 
stessi  patriotti,  che  accusati  poc'anzi  di  un  reato  po- 
litico, si  riconobbe  non  poter  essere  dall'  autorità  mi- 
litare giudicati.  Il  Del  Carretto,  odiatore  della  magi- 
stratura, avea  tagliato  corto  ai  pericoli  di  probabili 
assoluzioni,  o  di  mitissime  repressioni,  insinuando  al 
suo  commissario  quel  triste  espediente. 

A  Civita  di  Penne,  a  Chieti,  ed  in  altre  terre  de- 
gli Abruzzi,  uguali  voci  di  avvelenati  e  di  avvelenatori 
corsero.  A  Penne  si  sparse  che  ad  illudere  la  plebe 
fossero  gettate  ostie  bianche  nella  fontana;  e  sovrec- 
citata così  la  popolare  effervescenza,  ne  profittarono  di 
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subito  i  fratelli  De  Cesaris,  tintori,  per  gridare  Viva 
la  Costitunone  di  Sicilia.  Sollevatasi  a  tumulto  la  plebe, 
e  gettatasi  addosso  ai  gendarmi,  due  ne  uccise,  dis- 
armò gli  altri.  Si  cercò  con  la  inalzata  bandiera  tri- 
colore di  fare  insorgere'  i  paesi  circonvicini,  ma  non  si 
riuscì.  Una  Corte  militare  giudicò  buon  numero  dei 
sollevati,  dannandone  quattro  a  morte,  uno  all'  erga- 
stolo, altri  ai  ferri,  ed  altri  duecento  sessanta  alla  car- 
cere, al  confine  nelle  isole,  ed  all'esilio.  Tra  i  fucilati, 
si  racconta  uno  ve  ne  fosse,  il  quale  al  sacerdote  che 
lo  confessava  chiedeva  di  conoscere  la  causa  del  suo 
supplizio;  aver  egli,  indettato  da  altri,  gridato  Viva  la 
Concezione  e  santa  Cecilia  che  ci  libera  dagli  avvele- 
natori, e  fu  creduto  gridasse  Viva  la  Costitiimone  di 
Sicilia.' 

In  mezzo  a  tanti  guai,  il  cholèra  contava  nume- 
rose le  vittime;  e  se  la  cifra  dei  morti  nelle  Calabrie 
e  negli  Abruzzi  non  potè  accertarsi,  questo  si  sa  di 
sicuro  che  nelle  province  di  qua  dal  Faro,  dove  la  po- 
polazione soleva  d'  anno  in  anno  crescere  di  cinquan- 
tamila anime,  in  quest'anno  diminuì  di  più  che  cin- 
quantamila. 

Peggiori  mali  avvennero  in  Sicilia,  dove  il  morbo 
scoppiò  a  Palermo  nel  mese  di  giugno  (1837j.  A  ben 
comprendere  le  cause  della"  grandezza  del  disastro  e 
degli  eccessi  che  ne  seguirono,  giova  ricordare  come 
partito  il  Viceré,  gli  umori  dei  Siciliani  s'inasprissero, 
e  i  pochi  poteri  lasciati  al  luogotenente  generale  Prin- 
cipe di  Campofranco,  con  la  dipendenza  cresciuta  anco 
nelle  cose  amministrative  dal  Governo  di  Napoli,  li  ren- 
deva insofferenti  del  giogo.  D' altra  parte  i  governatori 
napoletani  tutto  fecero  per  inviperire  i  contrasti,  e 
conculcare  i  loro  diritti  autonomici,  tantoché  in  questi 
stessi  giorni  si  era  sorpassato  quel  massimo  grado 
delle  imposte,  che  l' Inghilterra  nel  1815  avea  assicu- 


'  GuALTERio,  op.  cit.,  touio  II,  pag.  o61  ia  nota. 
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rato  non  si  sorpasserebbe,  senza  il  voto  del  Parla- 
mento. Il  Re  stesso,  obliate  le  speranze  date  nei  primi 
anni,  non  vedeva  nei  Siciliani  che  un  popolo  riottoso, 
cui  nulla  riusciva  a  contentare  ;  onde  più  che  ad  equi 
temperamenti  e  consigli,  si  lasciava  persuadere  a  farsi 
colà  più  forte  e  temuto.  Trascurate  le  quarantene  che 
doveano  isolare  la  Sicilia  dal  continente,  nonostante 
che  lì  fosse  un  magistrato  di  sanità  indipendente  da 
Napoli,  accadde  che  nella  confusione  generale  molte 
famiglie  di  fuggitivi  da  luoghi  infetti  si  ricoverassero 
in  Sicilia,  e  1'  atroce  morbo  inaspettatamente  vi  com- 
parisse. 

In  Palermo  si  manifestò  ai  7  di  giugno  sopra  le 
persone  di  due  marinari,  che  aveano  avuto  contatto 
con  VArcJdmede,  barca  sospetta  proveniente  da  Na- 
poli, che  rotto  il  bando,  era  a  forza  entrata.'  Altri  casi 
seguirono  dipoi,  e  il  morbo,  colpiti  i  sommi  con  gl'imi, 
i  potenti  coi  mendichi,  non  badò  a  condizioni  di  per- 
sone. Ai  22  di  giugno  già  eran  morti  più  di  trecento, 
la  metà  degli  attaccati  ;  maggiori  le  furie  e  le  stragi 
in  appresso,  che  giunsero  fino  a  duemila  per  giorno.' 
L'  atmosfera  non  più  elastica  né  sottile,  ma  calorosa 
e  grave  ;  pallido  il  sole  in  pieno  meriggio.  Non  pre- 
parativi sufficienti  per  ricettare  gi'  infermi  e  curarli  : 
mancarono  perfino  i  becchini  per  seppellire  i  cada- 
veri. Triste  spettacolo  offriva  la  città,  dove  V  istinto 
della  vita  soverchiando  i  più  nobili  sentimenti,  ren- 
deva i  cittadini   più   simili   a  bestie   che  ad  uomini. 

*  «  Keggea  serbata  da  fatai  contatto 

La  sicana  famiglia;  era  il  Monarca 
Dall' amor  combattuto  e  dal  misfatto, 

Allor  che  venne  del  mal  seme  carca 
Sullo  spiagge  d' Greto  e  ruppe  il  bando 
E  a  forza  entrò  la  maledetta  barca.  » 

(Borghi,  Cantica  sul  museo  di  Versailles,  canto  II.) 

^  Per  la  descrizione  della  peste  di  Palermo  ci  siamo  valsi  delle  Leg- 
gende storiche  siciliane  dal  XIII  al  XIX  secolo  di  Vincenzo  Mortillaro, 
marchese  di  Villareua,  stampate  a  Palermo  nel  ISCO  ;  lavoro  erudito, 
imparziale  e  veritiero;  non- che  della  Storia  piìi  volte  citata  del  Di  Mazzo- 
Ferro,  voi.  II. 
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Ogni  legame  di  famiglia  e  di  civile  compagnia  pareva 
spezzato. 

Non  singulto  di  figli,  e  non  querele 
Di  moribonde  naadri  avean  rispostn, 
Non  il  mnrito  della  sua  fedele.' 

Fuggivano  perfino  i  serventi  dagli  spedali.  Solo  am- 
miranda dovunque  l'assistenza  dei  frati  e  di  non  po- 
chi sacerdoti,  che,  infiammati  dallo  spirito  di  carità 
e  dominatori  del  cieco  istinto,  non  si  atterrivano  di- 
nanzi alle  voglie  fameliche  dell'  efferato  mostro,  ca- 
dendo essi  pure  vittime  del  pietoso  ufficio. 

Neppure  i  medici  mancarono  al  loro  dovere,  ma 
dovettero  riconoscere  la  impotenza  dell'arte  e  la  va- 
nità della  scienza  ad  arrestare  le  furie  micidiali  del 
pestifero  morbo. 

Morti  giacevano  nei  tuguri  e  nei  palazzi,  cui  i  so- 
pravviventi gettavano  dalle  finestre  nelle  vie  ;  incerti 
se  il  domani  la  stessa  sorte  a  lor  toccherebbe.  Sopra  i 
carri  che  giravano  tutto  il  dì  per  le  vie  ammonticchia- 
vansi  i  morti  alla  rinfusa  :  spettacolo  orribile  di  gio- 
vani e  donne,  d' infanti  e  vecchi,  di  grandi  e  di  volgo.' 
Intorno  ai  carri  vedevansi  i  brutali  condottieri  ciar- 
lare e  mescolare  all'oscene  canzoni  la  gozzoviglia.  Altre 
luride  libidini  pur  contaminavano  (orrendo  a  dirsi!)  la 
desolazione  universale.  Non  bastato  il  pubblico  sepol- 
creto, un  altro  se  ne  aperse  a  Monte  Pellegrino,  e  nel 
frattempo  che  le  nuove  fosse  si  apprestavano,  fatto  un 
immenso  rogo  dei  cadaveri  già  raccolti,  si  arsero  e  ri- 
dussero in  cenere. 

L' aspetto  della  città  diveniva  ogni  dì  più  stra- 
ziante :  incerto  il  volar  degli  uccelli,  e  i  cani  urlavano 
in  strana  e  desolante  guisa.  Durò  cento  giorni  la  pe- 
stilenza, e  più  di  quarantamila  vite  umane  furono  il 
suo  pasto.  Corse  in  sul  mezzo  la  solita  .voce  di  veleno, 
propinato  per  vendette  napoletane  ;  ed  i  fenomeni  dei 

'  Borghi,  Cantica  citata.  ^  Ivi. 
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corpi  fatti  lividi  e  contratti  per  gli  spasimi,  gettanti 
dalla  bocca  un  umore  biancastro,  rassomiglianti  ai 
sintomi  degli  avvelenati,  parevano  confermare  la  folle 
diceria.  Né  i  soli  mendichi  e  gi'  idioti  a  questa  cre- 
denza partecipavano,  ma  anco  i  dotti  e  gli  scienziati. 
Le  due  vittime  più  illustri  del  cliolèra,  Domenico  Scinà 
scienziato,  e  il  cardinale  arcivescovo  Trigona,  venerato 
dal  popolo,  morirono,  manifestando  fra  i  dolori  la  per- 
suasione di  essere  stati  avvelenati.  La. quale  persua- 
sione, neanche  dopo  trascorsi  molti  anni,  si  riuscì  a 
spegnere  tra  i  Siciliani  ;  pei  quali  il  cholèra,  più  che 
una  pestilenza,  era  un  espediente  di  repressione  usato 
0  lasciato  usare  dall'  odio  dei  governanti  per  domare 
i  ribelli. 

Lo  sdegno  popolare  crebbe  a  tal  misura  che  d' un 
tratto  si  vociferò  che  a  curare  la  malattia  era  neces- 
sario r  odore  della  polvere.  Yi  si  mescolarono  tosto  i 
settari,  o  per  odio  ai  Borboni,  o  perchè  partecipi  alle 
comuni  credenze,  ed  attizzando  il  fuoco  là  dov'era 
già  spaventevole  l'incendio,  contribuirono  a  moltipli- 
care i  mali,  provocando  disordini  e  scene  di  san- 
gue, che  la  penna  inorridisce  a  narrare.  Nella  stessa 
Palermo,  conculcate  tutte  le  autorità,  il  solo  diret- 
tore della  polizia  Marcello  Fardella  duca  di  Cumia, 
ed  il  pretore  (sindaco)  Pietro  Lanza  principe  di  Scor- 
dia  conservarono  qualche  potere  per  minorare  i  mis- 
fatti e  gli  eccessi  delle  plebi,  non  per  impedirli.  Più 
individui  furono  massacrati  come  sospetti  propagatori 
di  veleno.  Un  vecchio  nel  colmo  della  pestilenza  fug- 
gito di  Palermo,  per  ricoverarsi  insieme  col  figlio  se- 
dicenne in  una  prossima  campagna,  la  Grazia,  ed  ivi 
assalito  dal  morbo,  fu  dai  villici,  che  lo  credettero  av- 
velenatore, prima  percosso,  poi  arso  vivo  insieme  col 
figlio.  A  Bagheria,  a  Capace,  a  Carini,  a  Misilmeri  ed 
altre  terre  vicine,  più  di  centoventi  le  vittime  del  furor 
popolare,  ed  in  Marinio  primi  il  parroco  ed  il  giudice 
di  circondario. 
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Ben  più  gravi  furono  i  disordini  e  le  scene  di  san- 
gue in  Siracusa;  ma  perchè  le  recenti  e  coscenziose 
indagini  hanno  molto  chiarito  le  cause  tutte  dei  guai, 
e  sollevato  in  parte  dall'  obbrobrio  la  misera  città, 
giova  darne  un  cenno  particolare/ 

Quivi  i  liberali  s'  erano  intesi  coi  primari  uomini 
delle  altre  città  capovalli,  e  soprattutto  con  quei  di 
Palermo  per  insorgere  contro  il.  Governo  napoletano, 
sperando  di  preservarsi  dalla  pestilenza  che  si  avan- 
zava, giudicata  anche  qui  da  molti  opera  nefanda  di 
governo  e  di  sètte  sterminatrici.  Per  le  feste  di  santa 
Rosalia,  clie  si  doveano  celebrare  in  Palermo,  dovea 
seguire  il  movimento  ;  i  casi  del  cholèra  ne  fecero  an- 
dare a  vuoto  il  disegno. 

Preparavano  intanto  le  autorità  siracusane  spedali, 
medicamenti,  barelle,  tinozze,  cimiteri  e  calce,  per  es- 
ser pronti  air  apparire  della  peste,  ma  tacquero  al  po- 
polo le  notizie  dell'imminente  pericolo;  talché  questi, 
ignaro  dei  motivi  degli  apparecchi,  se  ne  stava  sospet- 
toso ed  in  osservanza,  e  visti  i  primi  casi  micidiali  del 
male  e  1'  esitanza  paurosa  dei  medici  a  chiamarlo  col 
suo  vero  nome,  si  diede  in  preda  ad  un'agitazione 
febbrile,  e  temè  si  volesse  con  ignoti  specifici  annichi- 
larlo. 

Era  sindaco  della  città  Emanuele  Francia,  barone 
di  PancaH,  consapevole  delle  ordite  cospirazioni  e 
molto  addentro  nelle  cose  della  Massoneria  e  della 
Carboneria.  Intimatasi  una  riunione  di  tutte  le  auto- 
rità paesane  presso  il  vescovo  per  provvedere  ai  pe- 
ricoli, propose  egli  che  le  milizie  di  presidio  pattu- 
gliassero a  squadre  la  città  in  unione  ad  un  eletto 
drappello  di  cittadini  armati,  e  che  si  dessero  sussidi 
agli  operai  rimasti  senza  lavoro.  Ma  il  generale  Tansi 

*  Serafino  Privitèra,  dotto  parroco  in  Siracusa,  in  una  Storia  di  Si- 
racusa antica  e  moderna  ha  illustrato  a  liiugo  i  tenebrosi  fatti  avvenuti 
in  quella  città  al  tempo  del  cholèra.  Tutto  il  lavoro  di  questo  illustre 
sacerdote,  compreso  in  due  grossi  volumi,  ha  pregi  grandi  di  stile  e  di 
iniparzialitcà  (Napoli,  1879). 
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comandante  di  un  migliaio  d' uomini,  vecchio  militare 
senza  valore,  e  noto  per  la  sua  ignavia,  o  che  avesse 
dei  sospetti  vaghi  delle  cospirazioni,  o  che  credesse 
pur  egli  al  veleno,  si  ricusò  a  quel  partito,  e  lasciata 
r  adunanza,  pensò  a  ritirarsi  con  le  milizie  nel  ca- 
stello. 

Un  primo  abbandono  fu  seguito  da  altri.  Crescendo 
il  panico,  ritiraronsi  dalla  città  l' intendente  Andrea 
Vaccari,  il  commissario  di  polizia  Giovanni  Vico,  il 
presidente  della  Gran  Corte  criminale  Ricciardi,  ed 
il  procuratore  del  Re,  Felice  Genovesi  di  Noto,  con 
molte  famiglie  ed  impiegati.  Non  disertò  il  sindaco. 
Vistasi  abbandonata,  di  paurosa  la  plebe  divenne  esal- 
tata e  furibonda  ;  e  ad  una  macchinazione  ordita  con- 
tro di  lei  prestò  piena  fede.  Minacciò  di  uccidere  un 
Raimondo  Gangu  che,  venuto  in  città  con  una  boc- 
cetta contenente  del  liquido,  fu  creduto  un  avvelena- 
tore; verificato  che  il  liquido  era  innocuo,  la  jolebe 
lo  rilasciò  per  ucciderlo  più  tardi.  Ferma  nel  propo- 
sito di  scoprire  i  propinatori  del  veleno,  la  mattina  del 
18  luglio,  al  crescere  della  mortalità,  udita  una  voce 
gridante  al  Cosìnorama,  corse  colà.  Da  più  di  un  mese, 
un  francese  di  Tolone,  Giuseppe  Scliwentzer,  mezzo 
rachitico  della  persona,  con  giovane  moglie,  Anna 
Lepik  saltatrice,  teneva  esposto  nella  città  un  gran 
Cosmorama,  molto  visitato  dai  Siracusani  a  segno  clie 
lui  stesso  chiamavano  Cosmorama. 

All'  apparire  del  morbo,  il  concorso  era  cessato,  ma 
egli  se  ne  girava  per  la  città  in  aria  disinvolta,  e  la 
moglie  agile  e  svelta  compariva  spesso  a  cavallo  in 
mezzo  alla  gente.  Stranieri  e  baldanzosi,  il  cieco  fu- 
rore d' inferme  fantasie  li  colpì.  Invaso  il  Cosmorama, 
la  moltitudine  cercò  del  padrone,  il  quale  si  diede  a 
fuggire  per  occultarsi;  raggiunto,  gli  chiesero  conto 
del  veleno,  ove  lo  nascondesse,  e  del  contravveleno 
che  doveva  avere  e  indicare.  Costui,  per  non  esser 
fatto  a  brani  e  salvar  la  moglie  ed  una  piccola  figlia, 
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si  lasciò  sfuggir  di  bocca  queste  parole:  «  Recatemi 
alle  carceri  e  tutto  rivelerò.  »  Sopravvenuto  il  sin- 
daco, fu  in  tempo  a  sottrarlo  alla  ferocia  popolare  gri- 
dando aneli' egli:  «  Alle  carceri,  s'interroghi  e  si  pro- 
cessi legalmente;  >  e  presolo  per  il  braccio,  lo  salvò  da 
subitanea  uccisione.  Intanto  la  plebe  prese  a  percor- 
rere le  vie  della  città,  esclamando:  Si  è  scoperto  il 
veleno,  si  è  trovato  l'avvelenatore!  Viva  santa  Lucia! 
Tutte  le  campane  delle  chiese"  suonano  a  distesa, 
si  piange  di  gioia  e  di  rabbia.  Fiutansi  i  locali  della 
polizia  ed  altri  luoghi,  non  per  saccheggiarli,  non  per 
derubarli,  ma  per  trovar  veleno  o  tracce  di  esso; 
tutto  si  mette  sottosopra,  e  non  portan  via  che  le  cose 
sospette.  Trovato  per  istrada  il  commissario  Vico,  ri- 
comparso, che  credea  di  poter  solo  ridurli  a  dovere, 
è  preso  e  trucidato.  Un'  egual  sorte  toccò  all'  inten- 
dente Yaccari,  che  dalla  villa  cercava  di  rifuggire  al 
mare  per  imbarcarsi. 

Il  codardo  general  Tansi,  chiuso  in  castello,  non  fia- 
tava. Per  poco  la  plebe  inferocita  non  fece  a  pezzi  anco 
il  barone  Pancali;  se  per  l'accorgimento  di  alcuni  po- 
polani, che  si  posero  a  gridare:  Viva  il  nostro  Sindaco! 
non  veniva  riconosciuto  ed  acclamato.  Ed  egli  animoso 
sempre,  colto  quel  favorevole  momento,  disse  doversi 
costituire  un  Governo  provvisorio  di  sessanta  citta- 
dini sotto  la  sua  presidenza,  affinchè  si  provvedesse 
alle  urgenti  necessità  della  patria.  A  voce  unanime  il 
primo  dei  prescelti  fu  Mario  Adorno,  causidico,  uomo 
d' ingegno  e  liberale,  che  se  ne  viveva  fuori  della  città. 

Continuando  l'infierire  del  male,  nuove  vittime 
delle  furie  popolari  furono  l' ispettor  di  polizia  Li  Greci 
e  il  figlio  suo.  Frattanto  il  giudice  istruttore  France- 
sco Mistretta,  alla-  presenza  dell'  Adorno  e  di  altri  de- 
putati della  Commissione,  procedeva  all'  interrogato- 
rio del  Cosmorama;  il  quale,  vedendosi  a  mal  partito, 
inventò  una  serie  di  storielle:  il  cholèra  essere  opera 
di  una  setta  tenebrosa  sostenuta  da  una  grande   pò- 
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tenza  che  non  nominò,  ma  si  capiva  essere  l' Austria  : 
ne  facevan  parte  ministri  di  varie  corti;  il  Del  Car- 
retto esserne  consapevole,  benché  non  settario.  Parlò 
di  un  Tedesco  misterioso,  certo  Bainard,  conosciuto  a 
Milano  per  spargitor  di  veleno,  che  avea  rivisto  anco 
in  Sicilia  e  che  poi  scomparve.  Credette  l'Adorno  a  co- 
testa  deposizione,  e  ne  rendette  conto  con  enfatiche 
parole  alla  Commissione,  avvalorando  i  pregiudizi  del 
volgo.  Ordinatasi  una  perizia  di  medici  e  chimici,  so- 
pra molte  materie  raccolte  nelle  perquisizioni  fatte, 
pressoché  tutte  venner  riconosciute  innocue  ;  solo  una 
polvere,  che  si  disse  trovata  in  casa  dell'  intendente, 
fu  accertato  essere  arsenico  per  mezzo  di  un  esperi- 
mento sopra  un  bracco  che,  inghiottito  un  boccone 
ravvolto  in  quella,  ne  morì  all'  istante.  Se  il  veleno 
fosse  realmente  trovato  là  dove  si  diceva,  se  fosse  ap- 
prestato come  disinfettante  o  per  altra  cosa,  o  se  non 
piuttosto  qualche  mano  scellerata  ve  lo  depositasse  per 
mantenere  nell'inganno  il  popolo,  è  rimasto  sempre  nel 
mistero  ;  bastò  il  fatto  perché  i  Siracusani  si  chiamas- 
sero convinti  delle  origini  e  della  natura  del  male  ;  e 
l'Adorno,  credulo  più  di  un  volgare  uomo,  divisò  di 
stendere  un  manifesto  da  diffondersi  per  tutta  la  Si- 
cilia e  far  noto  1'  arcano.  Vi  raccontava  in  succinto 
quel  che  di  sopra  è  detto  ;  dichiarava  colpevoli  di  reato 
i  tre  ufficiali  pubblici  già  uccisi  a  furia  di  popolo,  e 
ne  avvisava  i  concittadini  perchè  se  ne  valessero  a  ben 
provvedere  alla  pubblica  salute.  Non  volendo  il  tipo- 
grafo stamparlo  con  la  sottoscrizione  dell'Adorno,  che 
non  era  investito  di  alcuna  autorità,  dovette  suo  mal- 
grado prestarvisi  il  barone  Pancali. 

Per  alcun  tempo  la  Commissione  riuscì  a  mante- 
nere un  po'  d' ordine  nella  città  ;  aiutata  da  alcuni 
soldati  posti  a  guardia  delle  porte  e  delle  carceri:  si 
ritornò  sul  proposito  della  sollevazione  per  alcune  in- 
telligenze prese  con  Catania;  ma  prevalse  la  voce  di 
un  uomo  assennato  che  indisse  la  necessità  dell'  indù- 
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gio,  persino  a  che  Messina  si  fosse  interamente  pro- 
nunziata, e  Palermo  si  ponesse  alla  testa  del  movi- 
mento. 

Nuovi  e  molteplici  casi  di  morte  ripresero  ad  agi- 
tare la  plebe  ;  la  quale,  udito  un  accattone  cieco  da  un 
occhio  e  (li  cuor  maligno,  che  additava  spargitori  di 
veleno  un  Saverio  Xizza  ed  un  prete  Felice  Campisi, 
ambedue  membri  della  Commissione,  se  n'  andò  in 
cerca  del  Campisi  dimorante  in  villa,  e  lo  ammazzò  in- 
sieme ad  un  fratello.  Poscia  corse  alle  carceri,  spezzò 
cancelli  e  porte,  e  tratti  fuori  i  due  Francesi  del  Co- 
smorama, li  scannò  insieme  con  altri  sventurati  colà 
detenuti.  La  mattina  dipoi,  tormentata  dai  rimorsi  di 
aver  ucciso  degl'innocenti,  s'imbatte  di  nuovo  nell'ac- 
cattone, e,  confessando  egli  di  aver  calunniato  il  Cam- 
pisi e  il  Nizza,  lo  fa  a  pezzi.  Stanca  di  tanti  eccidi 
finalmente  si  posa.  Erano  assenti  in  quei  giorni  per 
malattia,  o  per  sfiducia  di  riuscire  a  comprimere  il 
moto,  l'Adorno  ed  il  barone  Pancali.  Durarono  gli  spa- 
ventosi deliri  della  plebe  dal  18  luglio  al  5  di  ago- 
sto. Chi  poteva  prevenirli  o  domarli,  si  era  allontanato. 
Le  terre  circonvicine  imitarono  il  fatale  esempio;  ed 
a  Floridia,  il  presidente  Piicciardi  ed  altri  dodici  in- 
dividui colà  rifugiati  furono  scannati  ;  otto  vittime  pur 
contò  il  finitimo  villaggio  di  Canicatti. 

Catania,  città  industre  e  ricca  con  una  popolazione 
di  settantamila  anime,  ed  un  presidio  militare  di  cento 
e  pochi  altri  uomini,  appena  invasa  dal  morbo  e  in- 
sospettita del  veleno,  era  per  levarsi  a  rumore  e  tu- 
multuare, se  non  1'  avesse  trattenuta  la  parola  auto- 
revole del  Marchese  di  San  Giuliano,  uno  dei  più 
riveriti  cittadini  catanesi. 

Giunto  il  manifesto  di  Siracusa,  gli  animi  bollenti 
d'ira  contro  il  Governo  borbonico,  reputato  autore  di 
tutti  i  mali  fisici  e  civili  dell'  Isola,  non  più  si  con- 
tennero. Una  mano  di  giovani  primari  della  città,  im- 
petuosi ed  inconsiderati,  fra  i  quali  Barbagallo  Pitta 
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professore  di  belle  lettere,  ed  il  figlio  dello  stesso  Mar- 
chese di  San  Giuliano,  diffuso  fra  il  popolo  il  mani- 
festo, giunsero  a  sollevarlo,  e  posti  in  arresto  l' inten- 
dente e  gli  altri  impiegati,  costituirono  una  Giunta  di 
governo.  Non  valsero  a  trattenerli  le  rimostranze  del 
Comandante  di  piazza  Santanello,  il  quale,  impotente 
a  resistere  e  d'animo  benevolo,  studiavasi  a  dissuaderli 
dal  mal  passo  ;  ma  preso  ancor  lui  in  sospetto  di  avve- 
lenatore perchè  ricusava  il  giuramento  alla  Giunta, 
ritirossi  a  Keggio  di  Calabria,  dove  pochi  mesi  dopo 
fu,  egli  capitano  di  cento  soldati,  tradotto  innanzi  ad 
un  consiglio  di  guerra,  per  accusa  di  viltà  e  di  tradi- 
mento. Distrussero  i  rivoltosi  gli  stemmi,  i  ritratti  e  le 
statue  reali,  ed  inalzarono  la  bandiera  gialla  del  20  ;  ed 
in  un  proclama  sdegnoso,  deplorate  le  sciagure  dell'  Iso- 
la, eccitavano  gli  abitanti  ad  insorgere,  se  volevano 
sottrarsi  al  minacciato  pericolo  della  vita.  «  Ferdinan- 
do II,  dicevano,  vedendosi  sfuggire  di  mano  questo  pre- 
zioso gioiello,  nella  sua  rabbia  aveva  deciso  di  rendere 
la  terra  siciliana  un  deserto.  Quindi  il  cholèra  non  es- 
sere asiatico  ma  borbonico  ;  doversi  perciò  ristabilire 
r  indipendenza  della  Sicilia,  per  non  perire  della  vi- 
lissima  morte  del  veleno.  »  Logico  il  discorso,  se  la 
stranezza  dell'  accusa  fosse  stata  almeno  verosimile  ; 
ma  dopo  i  casi  siracusani  testé  narrati,  si  giunge  a 
capire  come  simili  fenomeni  accadano  più  special- 
mente in  tempi  e  luoghi,  dove  popoH  oppressi  da  go- 
verni odiati  e  imprevidenti,  li  accagionano  di  tutti  i 
mali  che  soffrono.  Gli  untori  di  Milano  nella  peste  del 
secolo  decimosettimo  furono  possibili,  perchè  la  plebe 
taglieggiata,  vilipesa  dai  potenti  e  dagli  stranieri  do- 
minatori, non  a  Dio  ed  alla  natura,  ma  a  coloro  che 
la  opprimevano  imputava  ogni  flagello.  La  peste  in- 
vece che  devastò  nel  1348  Siena  e  Firenze,  non  ebbe 
sospetti  d'  untori  né  di  avvelenatori  prezzolati,  perchè 
quei  popoli  liberi,  abbenchè  divisi  in  fazioni,  non  aveano 
ragioni  né  pretesti  a  concepirli. 
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Per  fortuna  il  buon  senso  prevalse  fra  i  Catanesi  ; 
sangue  non  si  sparse,  e  nel  3  d'  agosto  un  forte  drap- 
pello di  cittadini,  godenti  la  pubblica  stima,  diretti 
dal  veccliio  Marchese  di  San  Giuliano,  riuscì  a  disar- 
mare i  principali  posti  dei  faziosi,  ed  a  ristabilire  1'  au- 
torità regia.  Un  tentativo  pur  si  fece  in  Messina,  dove 
il  cholèra  non  era  penetrato.  Una  turba  di  popolo 
(12  luglio),  udito  esser  giunte  in  porto  due  navi,  l'una 
da  Napoli,  l'altra  da  Palermo,  temute  apportatrici 
del  morbo,  recossi  colà  tumultuando  per  farle  allon- 
tanare ;  ma  V  interposizione  di  autorevoli  personaggi 
valse  a  sedare  il  tumulto  ed  a  ricondurre  la  quiete. 

Intanto  il  Governo  del  Re,  preoccupato  delle  sedi- 
zioni più  che  del  flagello  morboso,  come  se  questo,  che 
avea  già  consumate  più  di  sessantanovemila  vite,  fosse 
stato  un  lieve  malore,  affrettò  1'  andata  colà  del  mi- 
nistro Del  Carretto  coi  poteri  dell'  alter  ego.  Sbarcò 
egli  a  Palermo,  seco  adducendo  un  forte  nerbo  di 
truppe,  insieme  ai  tardi  soccorsi  sanitari,  e  con  tre 
generali  di  sua  scelta.  L'  ordine  era  ristabilito  per 
tutto,  e  il  male  poco  meno  che  cessato  ;  sicché  le  parti 
del  feroce  gastigatore  della  ribellione  del  1828  riduce- 
vansi  a  reprimere  ed  a  punire  i  rei.  E  v'era  da  pu- 
nire, non  vi  è  dubbio,  non  però  con  tale  severità  da 
scordare  le  colpe  e  le  vigliaccherie  degli  ufficiali  pub- 
blici, né  l'esaltamento  delle  fantasie  che  aveano  fatto 
farneticare  uomini  saggi  e  culti,  per  attenuare  con 
equa  lance  le  pene.  Premendo  invece  di  cogliere  un'oc- 
casione per  ridurre  con  mezzi  straordinari  la  turbo- 
lenta Isola  all'  obbedienza,  e  troncare  la  radice  del 
male,  le  repressioni  furono  subitanee  ed  atroci. 

Istituitesi  Corti  marziali  in  tutti  i  luoghi  ov'  erano 
accaduti  disordini,  ben  mille  cittadini  d'  ogni  condi- 
zione ed  età  s'imprigionarono  ;  giudizi  sommari  e  ra- 
pidi come  la  folgore,  senza  esami  e  senza  testimoni; 
condanne  a  morte  di  centoventitré  individui,  di  moltis- 
simi altri  a  pene  di  galera  e  di  carcere.  I  fuggiaschi, 


190  LIBRO  QUARTO. 

circa  duecentoquaranta,  condannati  in  contumacia; 
promessi  premi  a  chi  gli  arrestasse.  Tra  i  fucilati  con- 
taronsi  Mario  Adorno  di  Siracusa  e  il  figlio,  che  non 
si  meritavano  tale  supplizio,  il  Barbagallo  Pitta  di 
Catania,  e  un  negoziante.  In  Bagheria  si  fucilò  anco 
un  ragazzo  di  quattordici  anni  :  altri  uomini  volgari 
corse  voce  si  riscattassero  per  denaro  dato  ai  giudici. 
A  risparmiare  maggiore  spargimento  di  sangue  nella 
provincia  di  Catania  contribuì  molto  il  general  Reg- 
gio (catanese),  uno  degli  eletti  dal  ministro  e  buon  co- 
noscitore dell'  indole  ossequente  dei  suoi  concittadini. 
Fu  tolta  a  Siracusa,  in  pena  della  ribellione,  l' inten- 
denza, il  tribunal  provinciale,  e  il  grado  di  capoluogo 
della  valle,  per  trasferire  l' una  e  gli  altri  a  Noto, 
emula  sua,  non  degna  di  starle  a  pari  ne  per  le  sto- 
riche ricordanze  né  per  la  popolazione.  Xon  ricuperò 
il  suo  stato  prima  che  l' Italia  dal  duphce  servaggio 
delle  interne  divisioni  e  delle  straniere  dominazioni 
fosse  liberata. 

Nel  frattempo  il  crudele  Del  Carretto,  che  faceva 
scontare  ai  Catanesi  le  turbolente  fazioni  col  carnefice 
e  gli  ergastoli,  banchettava  nel  palazzo  comunale,  e  la 
sera  a  feste  e  tripudi  voleva  che  intervenissero  le 
figlie,  le  mogh,  i  parenti  delle  vittime  della  strage  co- 
lerica e  delle  feroci  condanne.  Doveano  i  satelhti  suoi 
divertirsi,  e  la  città  festeggiare  il  messo  del  regale  si- 
gnore, che  con  grandine  di  bombe  e  furia  di  proiettili 
avea  ristabilito  1'  ordine.  Scene  violentissime  di  don- 
zelle, strappate  dai  gendarmi  alle  braccia  materne 
per  condurle  ai  balli,  molte  ne  seguirono  e  se  ne 
raccontarono;  noi  vogliamo  tacerle,  perchè  la  storia 
nostra  sventuratamente  è  troppo  piena  di  somighanti 
fatti  lacrimevoli  bhe  tanto  la  deturpano.^ 

Vennero  tosto  i  provvedimenti  tanto  vagheggiati 

*  Vedi  Memoì'ie  storico-critiche  della  rivoluzione  di  Sicilia  nel  1848, 
stampate  con  la  data  di  Londra  nel  1851,  che,  sebbene  anouirae,  è  noto 
che  furono  dettate  da  Pasquale  Calvi  ;  voi.  I,  pag.  39. 
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dai  Napoletani  più  che  dal  Re,  coi  quali  si  abolivano 
gli  uffici  dei  Direttori  dei  ministeri  residenti  in  Pa- 
lermo, presso  il  luog'otenente  generale,  non  che  lo 
stesso  Ministero  istituito  in  Napoli  nel  1832  per  gli 
affari  di  Sicilia  ;  si  stabilì  la  promiscuità  degl'  im- 
pieghi tra  Napoletani  e  Siciliani  di  qua  e  di  là  dal 
Faro.  Soppressa  la  compagnia  delle  armi  che  faceva 
la  polizia  nella  Sicilia,  vi  si  sostituirono  i  gendarmi, 
formanti  un  sol  corpo  con  quelli  del  continente  ;  si  ri- 
pristinarono nei  distretti  le  sottointendenze  ;  toglien- 
dosi ogni  facoltà  importante  al  luogotenente  generale, 
per  concentrarla  presso  i  ministri  di  Napoli,  coi  quali 
gli  amministratori  siciliani  doveano  corrispondere.' 
Così  facevasi  interamente  sparire  l'autonomia,  in  onta 
agli  affidamenti  dati;  ed  alle  rimostranze  che  si  fa- 
cevano, rispondevasi  con  allegare  gi'  immensi  torti  dei 
Sicihani,  gli  errori  e  le  foibe  di  cjuesti  anni  ;  quasi 
non  avessero  alcuna  scusa  o  ragione  nell'  assorbente 
ed  opprimente  condotta  del  Governo  centrale. 

Partito  il  Del  Carretto,  fu  inviato  luogotenente  a 
Palermo,  invece  del  Duca  di  Campofranco,  don  Ono- 
rato Caetani  duca  di  Laurenzana,  uomo  stravagante  e 
bisbetico,  stato  liberale  in  gioventù  per  avidità  del 
potere  che  allora  gli  era  negato.  Or  che  1'  ottenne,  si 
dimostrò  più  assoluto  del  Re,  agli  ordini  del  quale 
talvolta  disobbedì.  Destituito  dopo  un  anno,  gli  suc- 
cesse il  comandante  delle  armi  generale  Tschudy,  che 
cumulò  in  sé  i  poteri  militari  coi  civili  per  lo  innanzi 
disgiunti.  Per  tali  atti  crebbe  l' odio  dei  Siciliani  con- 
tro Napoli  e  contro  i  Borboni  fedifraghi,  e  con  esso 
le  tendenze  separatiste,  e  i  loro  risentimenti  ebbero 
un  rivelatore  ed  un  eco  potente  nella  musa  sdegnosa 
di  Giuseppe  Borghi,  poeta  toscano,  che  aveva  colà  di- 
morato molti  anui.- 


'  Decreti  del  31  ottobre  1837. 

-  Il  Borghi  scrisse  la  cantica  sul  Museo  di  VersaiUes  a  Parigi  dopo 
il  1837.  Nel  Canto  II  finge  che  una  donna  celeste  lo  riconduca  di  Fran- 
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Pur  volle  il  Re  neiranno  dipoi  (1838j  visitare  e 
percorrere  varie  contrade  dell'  afflitta  sua  patria;  e  nel 
vedere  molti  campi  deserti,  l'agricoltura  languente, 
luoghi  senza  via  quasi  segregati  dal  comune  consorzio, 
mostrò  di  accuorarsi,  e  risolvette  di  provvedere  con 
varie  leggi. 

Le  grandi  masse  di  terre  di  regio  patronato,  che 
concedevansi  a  prelati  abati  e  beneficiati,  comandò  (di- 
cembre 1838)  fosser  date  in  enfiteusi,  ripartendole  in 
quote  non  maggiori  di  quattro  salme  per  ciascuna,  con 
r  obbligo  di  costruirvi  le  abitazioni  a  norma  di  una 
vecchia  legge  del  1792,  rimasta  inosservata;  escluse  dal 
ripartimento  le  terre  coltivate  e  le  boscaglie  ;  ed  or- 
dinò s'istituissero  in  ogni  valle  Giunte  incaricate  della 
esecuzione.  Circa  ai  fondi  già  feudali  dei  baroni  e  delle 
chiese,  nulla  si  prescrisse  ;  ma  perchè  le  plebi  rurali 
lagnavansi  che  continuasse,  a  dispetto  dell'abolizione, 
l'esercizio  dei  diritti  feudali,  né  si  fosse  fatta  la  divi- 
sione ordinata  dei  beni  comunali,  il  Govèrno  racco- 
mandò agl'intendenti  di  veghare,  affinchè  gli  abusi 
cessassero,  e  i  beni  si  dividessero.  Vani  ordini  ed  in- 
giunzioni, che  caddero  per  l'inerzia  dei  vigilatori,  e  in 
mezzo  alle  difficoltà  dell'esecuzione;  come  vana  pure 
fu  la  comandata  distribuzione  delle  terre  in  enfiteusi. 

Delle  strade  che  difettavano  pur  si  occupò  il  Pte, 
studiandosi  .di  promuovere  la  costruzione  di  molte,  e 
di  prescrivere  il  rifacimento  delle  vecchie.  Segni  ancor 
questi  di  buona  volontà,  che  non  ebbero  seguito  ;  per- 
chè dove  gì'  interessi  locali  non  sono  rilasciati  alla  cura 
ed  al  governo  dei  cittadini  dimoranti  nel  luogo,  le  au- 
torità centrali  lontane  riescono  sempre  impotenti  a 
curarli.  Lunga  stagione  l' afflitta  Sicilia  doveva  ancora 
attendere,  prima  che  nel  suo  territorio  si  praticassero 

eia  in  Sicilia,  dove  descrive  lo  stato  miserando  in  cni  è  ridotta  l'Isola 
per  le  stragi  del  cholòra,  e  per  quelle  recate  dal  douiatur  dei  ribelli 
Del  Carretto.  Alcuni  versi  li  abbiamo  riportati  nei  rispettivi  hiog-lii; 
ed  altri  li  abbiamo  parafrasati.  Lo  splendore  della  poesia  e  l'altezza 
dei  concetti  avrebber  cousii^liato  a  riportarli  tutti. 
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strade  di  congiunzione  tra  le  primarie  città,  e  molto  più 
tra  esse  e  le  minori. 

GÌ'  influssi  austriaci  non  tanto  fortunati  nelle  Due  stato 
Sicilie,  maggiori  successi  ottennero  nei  pontifici  do- 
mimi. 11  conte  Sebregondi,  studiato  l'ordinamento  de- 
gli uffici  e  le  pratiche  degli  affari  che  si  trattavano 
nei  ministeri,  si  pose  in  grado  di  dar  pareri  e  con- 
sigli. Che  egli  stabilisse  un  migliore  andamento  delle 
amministrazioni,  i  fatti  posteriori  lo  impugnerebbero; 
ma  perchè  le  difficoltà,  più  che  negli  ordini,  stavano 
nel  cattivo  ripartimento  delle  attribuzioni  tra  le  mol- 
teplici autorità  aventi  duplici  facoltà  ecclesiastiche  e 
civiH,  così  la  colpa  del  mal  esito  non  al  Sebregondi 
dovrebb'essere  ascritta,  sì  bene  alla  natura  del  Governo. 
In  un  negozio  più  importante  per  l'Austria  e  molto 
delicato  riuscì  meglio  1'  opera  di  quel  modesto  nego- 
ziatore. Aveva  1'  Austria  visto  di  malocchio  la  istitu- 
zione dei  centurioni,  che  reputava  una  minaccia  pe- 
renne contro  la  pace  interna,  ed  un  fomite  continuo 
di  odi  e  di  perturbazioni  fra  i  fedeloni  e  i  liberali; 
perciò  ne  chiese  l' abohzione.  La  guerra  civile  perma- 
nente non  era  nel  suo  interesse  ;  uno  stato  di  compres- 
sione in  apparenza  tranquilla  bastava.  Ma  il  Bernetti, 
non  prestandosi  a  quel  suo  desiderio,  si  limitò  a  con- 
vertire i  centurioni  in  milizia  di  riserva,  mantenendo 
la  gerarchia  e  i  gradi  degli  ufficiali  per  avere  la  co- 
modità di  riunirli,  appena  se  ne  presentasse  la  neces- 
sità. Capì  allora  il  Principe  di  Metternich  che  a  voler 
raggiungere  i  suoi  fini,  conveniva  sbalzare  dal  seggio 
il  Bernetti.  A  quest'opera  vuoisi  che  desse  mano,  d'ac- 
cordo col  Ministro  austriaco,  il  Sebregondi,  avente 
facile  accesso  al  Pontefice. 

Il  Bernetti,  scoperto  il  segreto  raggiro,  seppe  un 
tempo  schermirsi,  e  coli'  aiuto  dell'  ambasciatore  fran- 
cese, La  Tour  Maubourg,  ritardare  il  colpo.  Ma  venne 
finalmente  il  giorno  della  irreparabile  caduta,  perchè 
ammalatosi  (gennaio  1836)  di  gotta  ai  piedi   ed  alle 
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mani,  Gregorio  XVI,  che  amava  di  avere  un  segre- 
tario di  Stato  sua  creatura,  si  fece,  cosa  insolita  per 
un  sovrano,  condurre  a  visitarlo  nella  sua  dimora  ; 
e  mostrandosi  fortemente  preoccupato  della  salute  di 
lui,  espresse  il  desiderio  di  sollevarlo  dalle  gravi  cure 
dell'  ufficio,  rimunerando  i  suoi  servigi  con  un'  annua 
pensione  di  scudi  duemila  ;  scrivessegli  una  lettera 
con  preghiera  di  accettare  la  rinunzia,  ed  egli  vi  annui- 
rebbe. Sorpreso  il  Cardinale  per  questo  discorso,  os- 
servò che  appena  la  gotta  gli  avesse  permesso  di  scri- 
vere, si  conformerebbe  ai  voleri  sovrani.  Il  Papa,  a 
cui  spiaceva  ripartire  senza  recar  seco  la  rinunzia,  e 
temendo  il  ritorno  del  conte  La  Tour  Maubourg  al- 
lora assente,  si  congedò,  dicendogli  che  avrebbe  man- 
dato il  Cardinal  Decano,  affinchè  a  lui  chiedesse  a  voce 
quel  che  F  infermità  della  mano  impedivagli  di  chie- 
dere per  iscritto.  Vi  andò  il  Pacca,  e  la  rinunzia  fu 
mandata  ed  accettata  immantinente  dal  Pontefice  con 
una  lunga  ed  apologetica  lettera. 

Ritirossi  così  per  la  seconda  volta  dal  ministero  il 
Bernetti,  senza  compianto  dei  liberali,  che  aveva  con 
r  istituzione  dei  centurioni  irritato,  e  con  la  conten- 
tezza degli  austriacanti.  Le  sue  sostanze  non  eran  cre- 
sciute ;  in  questo  la  fama  di  lui  rimase  incontaminata. 
Ultimo  dei  segretari  di  Stato  che  avesse  percorso  la 
sola  carriera  politica,  e  non  avente  di  ecclesiastico 
altro  che  la  ìierretta  rossa,  egli  chiuse  la  serie  degli 
statisti,  che  col  semplice  titolo  di  cardinali  senza  or- 
dini sacri  trattarono  per  più  secoli  negozi  civili,  jntorno 
ai  quali  e  coi  quali  raggruppavansi  confusi  di  continuo 
negozi  religiosi.  Poca  scienza  ed  arte  di  governo  in 
passato  bastava  per  le  minori  esigenze  dei  popoli;  ora 
che  a  ben  governare  chiedeva  sene  molta,  separare  gli 
uffici  e  le  attribuzioni  politiche  dalle  religiose,  affine  di 
avere  abili  esercenti  delle  une  e  delle  altre,  sarebbe 
parso  il  miglior  partito  ;  ma  né  il  Papa  né  alcuno  della 
sua  Corte,  nonostante  le  difficoltà  in  cui  si  trovavano 
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icLvvolti,  sospettava  della  convenienza  di  farlo,  quantun- 
que già  fosse  entrato  nel  Collegio  dei  cardinali  Giuseppe 
Sala,  promotore  tenacissimo  di  quella  separazione. 

Il  disgusto  e  r  amarezza  provata  per  la  subitanea 
caduta,  indussero  il  Bernetti  a  riconcentrarsi  in  sé 
stesso,  e  ripercorrendo  la  vita  passata,  disilluso  degli 
onori  e  delle  cure  mondane,  si  risolvette  a  far  quello 
che  per  lo  innanzi  avea  stimato  inopportuno,  ordinan- 
dosi prete,  e  consacrando  a  Dio  gli  ultimi  anni  della 
vita.  Fu  posto  a  riposo  anche  il  decrepito  cardinal 
Gamherini,  ministro  dell'interno,  sotto  del  quale  1'  am- 
ministrazione dello  Stato  si  era  ridotta  in  pessime 
condizioni.  Giacobino  in  gioventù,  e  valente  giurecon- 
sulto adoperato  in  molteplici  faccende  dai  dominatori 
francesi,  erasi  nel  1814,  per  sete  d'onori  e  di  potere, 
voltato  alla  carriera  ecclesiastica  ;  dove  per  la  via  della 
magistratura  rotale  giunse  ancor  esso  al  cardinalato, 
senza  prender  gli  ordini  sacri.  Più  che  la  cognizione 
delle  cose  civili,  gli  mancò  1'  animo  retto  del  vero  sta- 
tista, che  volente  il  pubblico  bene,  sa  discernerlo  dalle 
sodisfazioni  delle  personali  ambizioni  e  dagl'  interessi 
parziali  o  partigiani.  Nel  ministero,  abbandonatosi  agli 
arbitrii,  avea  malmenata  la  interpretazione  delle  leggi 
con  circolari  segrete,  e  lasciato  che  gl'impiegati  stra- 
potessero. 

Preconizzato  da  qualche  tempo,  succedeva  al  Ber- 
netti il  cardinal  Luigi  Lambruschini  genovese,  in  gio- 
ventù frate  barnabita,  poi  nunzio  a  Parigi,  indi  ar- 
civescovo di  Genova.  Irreprensibile  per  costumi  e  per 
r  onestà  della  vita,  nelle  dottrine  ecclesiastiche  molto 
vergato,  delle  civili  pressocliè  digiuno.  Veneratore  del- 
l'autorità  quanto  più  alta  fosse,  la  voleva  anco  in 
lui  stesso  reverita,  ed  intendeva  perciò  a  mostrarsi 
rigido  ed  imperioso  nei  comandi.  Gli  eventi  della  ri- 
voluzione francese  passati  sotto  i  suoi  occhi,  lungi 
dal  renderlo  meno  ostile  alle  nuove  idee,  corrobora- 
rono la  sua  fede  nel  principato  assoluto,  che  solo  pò- 


196  LIBRO  QUARTO. 

teva  salvare  i  popoli  dal  contagio  di  quelle.'  Si  ral- 
legrò la  diplomazia  austriaca  della  scelta  che  aveva 
ispirato,  non  così  la  francese;  la  sarda  lo  credè  in- 
sufficiente a  rimediare  al  disordine  amministrativo  ; 
ma  come  nativo  dei  suoi  Stati,  si  tacque  in  aspetta- 
zione delle  opere.  In  luogo  del  Gamberini  fu  posto  il 
cardinal  Mattei,  uomo  di  poca  vaglia  e  inetto  a  ri- 
sanare le  piaghe  del  suo  dicastero;  del  resto,  servile 
verso  il  Lambruschini,  ed  all'occorrenza  dissimulatore. 
Alla  finanza  già  v'era,  e  vi  rim^ase,  il  cardinale  Tosti. 

I  primi  atti  chiarirono  il  carattere  dei  cambiamenti 
avvenuti.  Piene  essendo  le  carceri  di  prigionieri  poli- 
tici, né  volendo  con  indulti  e  grazie,  per  tema  di 
dar  esca  agli  spiriti  ribelli,  vuotarle,  fu  off"erto  ai 
prigionieri  di  recarsi  al  Brasile  in  perpetuo  esilio, 
ma  i  più  r  offerta  respinsero.  Sciolto,  con  editto 
de'  30  giugno  1836,  il  commissariato  generale  delle  Le- 
gazioni istituito  in  Bologna,  che  pure  accentrava  qual- 
che cosa,  e  dava  modo  ai  laici  di  avere  alcuni  alti 
posti  nell'amministrazione  provinciale,  il  Lambru- 
schini pose  alla  testa  dei  diversi  Governi  cardinali  e 
prelati.  In  Bologna  mandò  il  Macchi;  a  Ferrara  l'Ugo- 
lini, a  Ravenna  l' Amat,  a  Forlì  il  Grimaldi,  tutti 
cardinali.  Nei  municipi  i  delegati  governativi,  cìie  ave- 
vano dalla  legge  soltanto  il  diritto  di  assistere  ai  con- 
sigli ed  approvare  gli  atti,  in  breve  s' intromisero  in 
ogni  faccenda;  e  disgustati  i  più  distinti  cittadini,  si 
trovò  a  stento  chi  volesse  sobbarcarsi  ad  esercitare  gli 
uffici  delle  civiche  magistrature.  Avanzata  dal  mar- 
chese Fagno  e  dal  marchese  Sacripanti,  Conservatori 
di  Roma,  una  domanda,  perchè  un  municipio,  pari  per 
attribuzioni  a  quello  delle  altre  cittcà,  fosse  ivi  co- 
stituito, ebbero  dapprima  lieta  accoglienza  dal  Papa  ; 
ma  udito  il  parere  di  una  congregazione  cardinalizia, 
fu  la  domanda  respinta,  ed  ai  richiedenti  imposto  di 
non  più  insistere,  se  fosse  loro  cara  la  libertà. 

Per   la   milizia  dei  volontari,  causa  del  dissidio 
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del  Bernetti  con  Austria,  fu  disposto  non  fossero  più 
concentrati  sotto  un  comando  comune,  ma  si  divi- 
dessero in  quattro  brigate  indipendenti,  una  per  Lega- 
zione, con  un  capo  ispettore  provinciale,  sottomesso 
neir  esercizio  delle  sue  attribuzioni  al  Cardinale  le- 
gato, ad  ognuno  dei  quali  la  segreteria  di  Stato  co- 
municherebbe all'  occorrenza  le  opportune  istruzioni. 
Piidotta  la  milizia  all'inazione,  il  Della  Noce,  ispettor 
generale,  fu  messo  a  riposo  col  titolo  di  barone;  ed 
un  Bavini,  che  esercitava  su  quella  un  grande  ascen- 
dente, fu  nominato  prelato  domestico  di  Sua  Santità. 
Annichilate  le  varie  forze  di  resistenza  dirette 
principalmente  a  rendere  inutili  le  protezioni  stra- 
niere, il  Governo  papale  si  credè  più  libero.  Primo  il 
Pontefice,  venuta  meno  la  soggezione  del  Bernetti,  si 
mischiò  di  frequente  per  vie  dirette  o  indirette  nel 
maneggio  dei  pubblici  negozi,  a  cui  era  oltre  ogni  pen- 
sare disadatto.  Per  lui  l'arte  di  Stato  non  avea  d'uopo 
di  principii  generali,  ma  consisteva  nel  risolvere  i  par- 
ticolari casi  secondo  le  ispirazioni  del  cuore  o  l' im- 
pulso di  personali  fiducie  ;  talché  il  Bernetti  lo  aveva 
con  ragione  definito,  meritevole  come  uomo  che  si  ba- 
ciasse la  polvere  da  lui  calpestata,  e  di  nessun  valore 
come  principe.  Aggiungi  che  le  idee  e  più  gli  uomini 
in  fama  di  liberali  facevangli  orrore,  perchè  ricordava 
i  tristi  fatti  di  Francia,  e  i  primi  mesi  del  suo  re- 
gno, turbati  dalla  ribellione.  Nelle  rarissime  udienze 
che  dava,  voleva  sapere  chi  riceverebbe,  e  un  co- 
gnome simile  a  quello  di  un  ribelle  bastava  a  spaven- 
tarlo. Agli  ammessi  proibivasi  discorrere  di  cose  di 
governo  :  e  in  questi  sentimenti  lo  infervoravano  i  pre- 
lati e  i  domestici  che  lo  attorniavano  per  meglio  padro- 
neggiarlo; onde  il  suo  isolamento  sul  trono  durò  lo 
stesso  come  nel  chiostro.  Di  cotali  disposizioni  seppe 
abilmente  profittare  Gaetano  Moroni,  già  cameriere 
del  Cappellari  nel  tempo  che  fu  cardinale.  Inalzato 
all'ufficio  di  maestro  di  casa,  divenne  presto  il  favo- 
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rito  del  Papa.  Un  fratel  suo,  che  per  lo  innanzi  non  go- 
deva bella  fama,  gli  succedette  nelle  funzioni  di  came- 
riere. Aveva  il  Moroni  molto  ingegno  ed  arte  di  fare, 
e  spargendo  protezione  con  huon  esito,  fu  ricercato  da 
ogni  qualità  di  persone  che  ambivano  impieghi,  grazie 
ed  onori.  Di  lui  si  valsero  prelati,  cardinali  e  perfino  i 
diplomatici  ;  sicché  ricevendo  spesso  donativi  e  denari, 
accumulò  molte  ricchezze,  e  potè  lussureggiare  colla  fa- 
migha.  Pose  mano  con  l'aiuto  di  altre  persone  alla  com- 
pilazione di  un  Dizionario  di  notizie  ecclesiastiche  molto 
utile  e  molto  esteso,  che  intitolato  col  suo  nome  ottenne 
un  largo  spaccio,  a  profìtto  suo  e  dei  compiLatori. 

In  mezzo  al  vivere  chiuso,  due  cose  degnamente  curò 
Gregorio  XVI,  cioè  l'istituzione  di  un  Museo  Etrusco, 
nel  quale  raccolse  preziosi  avanzi  di  quell'antica  ci- 
viltà (1837),  ed  anco  di  un  jNIuseo  Egiziano  (1839);  l'al- 
tra cosa  fu  r  inaugurazione  delle  scuole  serali  per  il 
popolo.  Il  pensiero  delle  quali  era  tutto  cristiano  e 
perciò  civile,  perchè  plebi  senza  ispirazione  religiosa 
diventano  più  infelici  e  più  soggette  alle  tempeste  delle 
passioni,  e  perchè  la  fede,  moderando  le  soverchie  il- 
lusioni dei  decantati  miracoli  della  scienza  a  mutare 
il  povero  in  ricco,  l'infermo  in  sano,  l'afflitto  e  l'op- 
presso in  lieto  e  sereno,  è  atta  a  dare  a  tutti  il  giu- 
sto pre.aio  della  utilità  del  sapere,  ed  a  insegnare  la 
tolleranza  delle  avversità,  insuperabili  anche  nello  stato 
della  massima  cultura  e  libertà.  In  questo  il  monaco 
porgeva  al  principe  un  buon  fondamento  di  vita  ci- 
vile; ma  il  principe  non  avrebbe  dovuto  arrestarsi  in 
sulle  mosse,  sì  bene  costruirvi  sopra  un  edifizio  ar- 
moneggiante  con  tutte  le  forze  operative  dell'uomo, 
senza  sacrifizio  di  alcune.  Ciò  non  era  da  lui.  1  laici 
avevano  nello  Stato  le  mani  legate.  Ogni  alto  ufficio 
a  chierici  inetti  conferito,  e  i  pochi  impiegati  secolari 
che  stavano  sotto  di  quelh,  dove  non  aderissero  alle 
idee  dei  capi  per  acquistare  importanza,  mancavano 
di  ogni  considerazione. 
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La  polizia,  riconoscendo  per  supremo  reggitore  un 
cardinale,  dava  in  Roma  esempi  di  debolezza  consen- 
tanei ad  uno  stato  patriarcale  troppo  discosto  dai 
nostri  tempi.  Yidersi  i  provveditori  del  pane,  soliti  a 
recarsi  ogni  mattina  alle  case  private,  di  un  tratto 
aggrediti  da  una  turba  di  oziosi  armati  di  bastone,  i 
quali  spogliaronli  per  far  gratuite  provviste,  ossia  per 
derubarli  del  pane.  Credè  il  Governo  di  rimediarvi 
mandando  ad  accompagnare  i  provveditori  da  due  ca- 
rabinieri, i  quali,  volendo  usar  la  forza  per  respinger  gli 
aggressori  cresciuti  di  numero,  ebbero  la  peggio,  e  ne 
uscirono  malconci.  Ai  reggitori  eccksiastici,  memori 
forse  della  pretesa  dell'  antica  plebe,  d'  esser  nutrita  a 
spese  dello  Stato,  non  parvero  codeste  rapine  e  resi- 
stenze atti  meritevoli  di  processi  né  di  giudizi  criminali. 

Air  incontro  mostravasi  rigido  e  severo  il  cardinale 
Odescalcbi,  vicario  di  Sua  Santità  ;  il  quale,  oltre  le  at- 
tribuzioni ecclesiasticbe  proprie  del  Vescovo  di  Roma, 
ne  aveva  altre  svariate  civili  e  penali;  cioè  la  cogni- 
zione delle  colpe  carnali  e  delle  sequele  civili  di  esse. 
Era  giudice  delle  trasgressioni  ai  precetti  delle  feste, 
delle  vigilie  e  delle  bestemmie  non  ereticali,  e  giudice 
di  tutte  le  liti  concernenti  le  proprietà  ecclesiastiche, 
amministrate  dai  chierici. 

Era  r  Odescalcbi  un  piissimo  sacerdote,  di  corto 
ingegno  e  di  una  semplicità  infantile,  talché  rag- 
girato agevolmente  dai  suoi  subalterni,  commetteva 
con  le  migliori  intenzioni  atti  arbitrari,  generatori  di 
gravissimi  inconvenienti.  Verso  i  condannati  racchiusi 
nelle  carceri  per  reati  carnali  avea  disposto  che  ove 
le  due  parti  fossero  in  stato  libero,  e  si  unissero  in 
matrimonio,  avrebbe  rimesso  ad  ambedue  la  pena.  Ot- 
tenute molte  unioni  nella  veduta  della  liberazione,  pro- 
dussero queste  maggiori  scandali,  perchè  usciti  dalla 
prigione  spezzavano  spesso  un  legame,  non  sincera- 
mente né  ugualmente  ambito  dalle  due  parti. 

Per  il  mal  esito  di  tanti  infelici  provvedimenti,  e 
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per  il  poco  frutto  delle  molte  fatiche,  disgustato  l' Ode- 
scalchi,  rinunziò  al  vicariato,  e  poco  appresso  alla 
dignità  episcopale  e  cardinalizia,  per  ritirarsi  in  un 
convento  di  gesuiti  a  Verona.  Sintomo  ancor  questo 
dei  tempi  che  allontanavano  dagli  uffici  profani  le 
anime  più  timorate  degli  ecclesiastici,  consapevoli  della 
loro  insufficienza  ad  esercitare  attribuzioni  cotanto 
disparate  da  quelle  del  loro  ministero. 

Il  mal  costume  dei  grandi,  per  tema  di  maggiori 
mali,  si  lasciava  senza  freno,  e  sonnecchiava  nella  stessa 
Eoma  lo  spirito  religioso.  Le  feste  eran  sì  male  os- 
servate, che  il  Papa  con  un  severo  editto  del  1836  do- 
vette rinnovare  i  divieti  di  tenere  aperti  i  negozi  e  le 
osterie  fuori  delle  ore  espressamente  designate  ;  e  non- 
ostante r  editto,  fu  mestieri  temperare  dopo  poco  i  rin- 
novati rigori.  Si  ebbe  lo  scandaloso  fatto  di  un  cas- 
siere di  Propaganda,  che  se  ne  fuggì,  seco  esportando 
la  ingente  somma  di  ottantamila  scudi,  tutto  il  patri- 
monio della  Congregazione.  Nei  tribunali  la  giustizia 
dei  chierici,  non  versati  nelle  discipline  giuridiche,  si 
risentiva  delle  pressioni  che  facevano  intorno  ad  essi 
le  parti  litiganti  ;  perchè  i  giureconsulti,  aiuti  segreti 
dei  giudici,  non  eran  padroni  del  voto,  e  non  di 
rado  doveano  giustificare  coi  loro  studi  le  sentenze 
dei  titolari.  Nel  penale,  se  vi  era  dentro  color  di 
setta  o  di  parte  politica,  il  giudizio  ne  usciva  spesso 
parziale. 

La  finanza,  con  espedienti  ideati  al  momento  del 
bisogno,  si  amministrava  dal  cardinal  Tosti,  sicché 
1'  equilibrio  del  bilancio  mai  si  raggiungeva.  Dopo  due 
imprestiti  assai  rovinosi,  nel  1837  si  ricorse  ad  un  terzo 
col  banchiere  Torlonia,  che  fu  fatto  al  92  7o  a  condi- 
zioni molto  migliori  dei  precedenti.  Ma  cresciuta  la 
mole  dei  frutti  annui  da  pagare,  e  scemato  il  prodotto 
dell'entrate,  si  ricorse  al  partito  degli  appalti,  che 
fu  sorgente  di  grossi  lucri  e  fortune  insperate  per  gli 
appaltatori,  di  guadagni  vergognosi  per  gl'impiegati 
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mediatori,  e  di  perdite  conseguenziali  pel  pubblico  te- 
soro. Ai  nuovi  sbilanci  il  Cardinale  provvedeva  con 
alienare  i  capitali  dello  Stato,  o  con  operazioni  rovi- 
nose, pur  di  vivere  alla  giornata.  Né  la  Congregazione 
istituita  per  sindacare  i  conti,  e  della  quale  facevan 
parte  i  principi  Barberini  e  Sciarra,  giunse  mai  a  po- 
terli vedere. 

Serpeggiavano  intanto  tristi  umori  in  Roma  e  fuori, 
onde  nel  febbraio  del  1836,  avutosi  sentore  di  una  co- 
spirazione di  ascritti  alla  Giovane  Italia,  se  ne  arre- 
starono ben  diciassette;  ed  istruitosi  un  processo,  se 
ne  condannarono  undici  ;  il  più  aggravato,  un  tal  Lo- 
renzo Milanesi,  stato  commissario  di  polizia  al  tempo 
dell'arresto  di  Pio  VII,  alla  carcere  a  vita;  tre  frati 
agostiniani,  a  venti  anni  di  carcere,  gli  altri  a  pene 
minori.  Nel  carnevale  dell'anno  appresso  temendosi 
senza  buon  fondamento  nuove  sommosse,  si  proibirono 
le  maschere  negli  ultimi  giorni  del  carnevale  ;  di  clie 
indispettiti  alcuni  giovinastri,  correndo  per  la  via 
del  Corso  la  sera  dei  moccoletti,  presero  a  turbare 
la  festa  fischiando  e  schiamazzando,  e  sollevato  un 
grosso  tumulto,  convenne  sedarlo  con  le  milizie.  Ma 
il  tempo  più  opportuno  a  nuovi  e  folli  tentativi  fu  cre- 
duto quello  del  cholèra,  il  quale  a  Roma  pervenne  da 
Ceprano  nel  luglio  del  1837. 

Il  Governo  per  non  spaventare  il  popolo,  abbenchè 
sapesse  che  il  male  nelle  contrade  napoletane  infie- 
riva, nulla  aveva  apparecchiato;  né  spedali,  né  case 
di  soccorso,  né  medicine.  Quando  i  medici  comincia- 
rono ad  annunziare  la  comparsa  del  morbo,  non  si 
credette  loro  ;  e  nonostante  che  ne  morissero  in  Roma 
da  trentacinque  al  giorno,  continuavano  i  reggitori  a 
dissimulare.  Il  popolo  illuso,  vedendo  morire  i  suoi  di 
morte  subitanea,  credette  ai  soliti  avvelenatori  ;  e  per 
primo  trucidò  sul  Campidoglio  un  Haussel,  maestro 
di  lingua  inglese.  Fu  tale  la  insipienza  dei  governatori, 
che  nel  12  d'agosto  fu  permesso  una  generale  illumina- 


202  LIBRO  QUARTO. 

zione,  non  si  sa  bene  se  per  implorare  dal  cielo  la 
preservazione  della  città  dal  niorljo,  o  la  fine  di  esso. 
Ma  nn  errore  più  grande  si  fu  la  solenne  processione, 
eseguita  per  condurre,  ai  15  d'agosto,  una  Madonna 
dalla  chiesa  del  Gesù  a  quella  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, lungo  tratto  di  città,  ponendole  appresso  una 
statua  rappresentante  un'angelo  che  rimetteva  la  spada 
nel  fodero,  quasi  la  pestilenza  fosse  miracolosamente 
scomparsa.  L'  affollarsi  della  gente  fu  sì  grande,  che 
parve  eccitasse  i  furori  del  morbo;  il  quale  nel  di  16 
si  vendicò  con  portare  a  novantaquattro  le  sue  vit- 
time, più  che  il  doppio  dei  giorni  antecedenti  ;  e  il 
moto  ascendente  seguitò  fino  al  29  d'agosto,  in  cui  i 
morti  giunsero  a  duecentottantasei.  Pure  il  Governo 
continuò  anco  nel  17  a  rilasciare  patente  netta  a  chi 
partiva  da  Roma,  e  solo  nel  19  pubblicò  che  la  città 
era  stata  invasa  dal  cholèra,  e  nel  dì  21  coi  denari 
ottenuti  dall' imprestito  aprì  uno  spedale. 

Cotanta  inettezza  nel  provvedere  alla  pubblica  sa- 
lute produsse  danni  gravissimi,  perchè  in  due  mesi, 
quanti  durò  il  cholèra,  perirono  nella  sola  città  di 
Roma  cinquemilaquattrocentodiciannove  persone,  e  poco 
valsero  ad  attenuarne  la  fierezza  i  tardivi  soccorsi  e 
le  assistenze  caritative  dei  membri  di  molte  corpora- 
zioni religiose.  Si  estese  il  cholèra  ad  Anzio,  a  Civi- 
tavecchia, a  Tivoli,  a  Subiaco;  non  però  a  Yelletri,  a 
Frascati  e  ad  Albano,  dove  riserbò  tutti  i  suoi  furori 
a  un  tempo  più  lontano. 

Scoperti  nuovi  maneggi  di  faziosi  per  suscitar  ri- 
volte, vennero  fatti  arresti  in  tempo,  e  condannati  al- 
cuni alla  galera;  la  polizia  sapeva  esservi  altri  rag- 
giratori, fra  i  quali  Angelo  Brunetti,  carrettiere  e 
bettoliere,  sopracchiamato  Ciceruacchio,  più  tardi  ce- 
lebre per  opere  di  libertà  e  pel  suo  ascendente  sulle 
plebi:  si  contentò  di  vigilarlo. 

In  Viterbo  ebbe  il  movimento  proporzioni  più 
grandi,  ed  aderenti  di  più  alta  condizione.  Voleva  la 
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Giovane  Italia  fare  ivi  un  esperimento  dellfj  sue  forze, 
e  mantenere  l'agitazione  senza  scopo  preciso,  e  scelse  il 
tempo  del  cholèra.  Aggiungere  ai  mali  inevitabili  che 
affliggevano  le  moltitudini  mali  volontari,  era  arte  ben 
triste  della  setta  nuova,  spacciata  atta  a  servire  la  pa- 
tria. Venendo  da  Perugia  un  battaglione  di  granatieri 
che  per  la  via  di  Viterbo  dovea  recarsi  a  Roma,  divi- 
sarono alcuni  giovani  di  opporsi  all'ingresso  dell'avan- 
guardia (V  settembre  1837),  e  sollevarono  un  popolare 
trambusto,  che  i  soldati  del  presidio  presto  sedarono. 
Arrestati  Giuseppe  Arcangeli,  figlio  del  gonfaloniere 
della  città,  ed  il  marchese  Pio  Muti-Bussi,  con  altri 
quindici  individui,  furono  sottoposti  a  processo.  Fa- 
ceva le  parti  di  delegato  governativo  il  prelato  Gia- 
como Antonelli,  di  età  giovanile,  il  quale  pei  suoi 
modi  cortesi  e  puliti,  e  per  un'accorta  tolleranza,  mas- 
sime verso  coloro  che  nei  registri  della  polizia  figu- 
ravano come  liberali  ardenti,  avea  saputo  farsi  amare» 
dalle  due  parti;  sicché  la  repressione  istantanea  di 
quel  folle  movimento  incontrò  le  lodi  generah.  Venne 
il  giudizio  degl' inquisiti  deferito,  per  ordine  di  Roma, 
ad  una  Giunta  militare,  la  quale  ai  27  di  ottobre  (1837) 
ne  condannò  quattro  alla  morte,  e  sette  al  carcere 
per  lungo  tempo;  fra  i  primi  l'Arcangeli,  fra  i  secondi 
il  marchese  Muti-Bussi.  Commutò  il  Papa  la  pena  di 
morte  in  quella  del  carcere,  e  ridusse  d' assai  la  pena 
degli  altri  colpevoli;  ed  ove  si  pensi  agli  atroci  sup- 
plizi e  gastighi  siciliani  e  modenesi,  piemontesi  e  lom- 
bardi pei  reati  politici  in  questi  stessi  anni,  la  mode- 
razione del  Governo  romano  vuol  essere  in  ciò  lodata. 
Ebbe  r  Antonelli  la  luiona  fortuna  di  meritare  per  la 
sua  condotta  l'approvazione  dei  superiori,  senza  per- 
dere interamente  la  stima  degli  amministrati.  Trasfe- 
rito a  Macerata,  in  segno  di  favore,  ben  presto  fu  chia- 
mato all'ufficio  di  sostituto  del  ministro  dell'interno 
per  poi  sabre  al  più  alto  grado  di  segretario  di  Stato, 
sotto  il  successore  di  Gregorio  ;  dove  gli  accorgimenti 
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furbeschi  della  sua  natura,  impotenti  a  curar  le  piaghe 
ormai  irrimediabili  del  dominio  temporale,  cooperarono 
efficacemente  all'ultima  sua  rovina  senza  scosse  vio- 
lente. La  quale  come  non  lontana  ad  accadere,  in  vi- 
sta della  incapacità  sempre  più  palese  degli  ecclesia- 
stici a  governare  lo  Stato,  era  presagita  e  presentita  da 
personaggi  d' ogni  grado  e  colore  politico  ;  e  se  ne  fa- 
ceva rivelatore  al  suo  Governo  il  marchese  Crosa  legato 
sardo,  scrivente  in  tali  termini  (14  marzo  1837)  al  conte 
Solare  Della  Margherita:  €  E  qui  comune  idea  fra  le 
persone  che,  spingono  lo  sguardo  nel  lontano  avvenire 
il  pensare  che,  qualora  prosegua  in  questo  paese  l' at- 
tuale ordinamento  di  cose,  debba  col  tempo  aver  luogo 
qualche  crisi  essenziale;  e  la  ipotesi  la  più  plausi- 
bile che  si  va  immaginando,  sarebbe  quella  di  veder 
la  gran  Roma,  ridotta  alla  mera  supremazia  ecclesia- 
stica, non  conservando  che  l'ombra  del  temporale;  e 
questo,  per  esempio,  rimesso  a  qualche  Commissione 
straordinaria  di  concerto  fra  le  grandi  Potenze  che 
hanno  sempre  dominato  in  Italia.  Ciò  non  è  finora 
che  una  mera  visione,  di  cui  peraltro  intesi  molte 
volte  parlare  accademicamente  anche  da  persone  im- 
parziali e  ragionevoli,  né  certo  sospette  di  alcuna 
idea  men  che  regolare  negl'  interessi  religiosi  e  mo- 
narchici. » 

In  questo  mezzo  sorgeva  a  Bologna,  e  si  propagava 
per  le  Legazioni  un'  altra  setta,  che  si  proponeva  di 
sottrar  queste  alla  signoria  pontificia  per  darle  al- 
l'Austria.  Morto  Francesco,  odiato  dall'universale, 
era  sparito  il  più  grande  ostacolo  a  favorire  quelle 
macchinazioni,  porgendo  i  primi  atti  di  Ferdinando 
argomento  a  sperare  più  miti  trattamenti  per  gl'Ita- 
liani. Promotori  e  capi  furono  Achille  Castagnoli  e 
il  cavalier  Baratelli  di  Ferrara,  stretto  in  intime  re- 
lazioni col  general  Nugent.  Alla  setta  diedero  il  nome 
di  Ferdinandea,  e  trassero  ad  essa  i  più  arrabbiati 
nemici  della  dominazione  ecclesiastica  e  gli  austria- 
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canti  elle  speravano  profitti  senza  rischi  ;  ma  non  ebbe 
estese  ramificazioni,  né  gettò  salde  radici.  Oltreché 
repugnava  ai  veri  patriotti  il  preferire  la  signoria  di 
un  Principe  straniero  a  quella  di  un  Principe  italiano 
ancorché  ecclesiastico  ;  si  aggiungeva  a  screditarla  la 
mala  fama  del  Baratelli,  che  al  tempo  del  Regno  ita- 
lico avea  fatto  sfoggio  di  opinioni  eccessive,  e  condotta 
vita  scandalosa  ;  e  dal  15  in  poi  erasi  posto  agli  sti- 
pendi dell'  Austria.  Non  tardarono  le  mene  di  costui 
ad  essere  scoperte  dall'autorità  pontificia,  la  quale,  sde- 
gnata per  tanta  perfidia,  lo  cacciò  in  esilio.  Seppe 
il  Governo  viennese  render  vana  la  punizione  con  obbli- 
gare il  Governo  a  sborsargli  la  somma  di  scudi  venti- 
mila per  pretesi  servigi  prestati,  e  con  tenerlo  in  Fer- 
rara sotto  la  protezione  delle  sue  milizie.  Più  tardi  fu 
arrestato  e  punito  anco  1'  altro  promotore  Castagnoli. 
Questo  era  1'  appoggio  che  l'Austria  dava  al  cadente 
edifizio  dello  Stato  pontificio;  questa  la  politica  che 
avrebbe  dovuto  cooperare  a  spegnere  il  mal  seme  delle 
sètte  e  delle  cospirazioni  nelle  travagliate  Piomagne.  Più 
che  i  nemici,  i  falsi  amici  apparecchiavano  nuova  mate- 
ria all'  incendio,  e  nuovi  argomeuti  alle  agitazioni  ed 
agli  insorgimenti  futuri. 

Difficoltà  ed  impacci  d' altro  genere  turbarono  ^^???^^  '■^- 
r  animo  del  Pontefice.  Appena  eletto,  la  Corte  di  Prus-  l' estero. 
sia,  malcontenta  sempre  del  breve  di  Pio  YIII  sopra 
i  matrimoni  misti  e  delle  annesse  istruzioni,  avea  fatto 
chiedere  per  mezzo  del  Bunsen,  suo  legato,  alcune  mo- 
dificazioni. Volevasi  che  si  togliesse  via  ogni  espres- 
sione della  necessità  della  Fede  cattolica  per  conse- 
guire la  salute  delle  anime,  si  cancellassero  tutti  quei 
luoghi  ove  si  parlava  di  ammonimenti  alla  parte 
cattolica  avanti  le  nozze,  per  vedere  di  distorla  o 
cautelarla  intorno  alla  educazione  della  prole.  Si  to- 
gliesse infine  il  divieto  ai  parrochi  di  approvare  con 
qualsivoglia  segno  i  matrimoni  misti,  e  molto  più  di 
usare  qualunque  rito  ecclesiastico.  Chiedevasi  insomma 
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che  questi  matrimoni  fossero  trattati  alla  pari  degli  altri. 
Ma  la  domanda  fu  respinta,  e  rinnovata  tre  anni  dopo, 
elìbe  la  stessa  sorte.  Non  sgomento  il  cavalier  Bunsen 
di  tanti  rifiuti,  d'accordo  col  re  Federigo  Guglielmo  II, 
che  aveva  al  pari  di  lui  la  passione  di  teologizzare,  si 
recò  nell'estate  del  1834  a  Coblenza,  ed  ivi  tenne  una 
conferenza  segreta  con  monsignore  Spiegel  arcivescovo 
di  Colonia.  Gli  fu  agevole  di  ottenere  da  lui  quella  in- 
terpretazione che  meglio  piaceva  al  suo  Governo,  e  di 
renderne  intesi  i  vescovi  suffraganei. 

Venuta  in  sopetto  la  Corte  di  Roma  del  segreto 
accordo,  il  cardinal  Lambruschini  se  ne  lagnò  per 
iscritto  col  Bunsen  ;  il  quale,  con  una  di  quelle  astuzie 
diplomatiche  ornai  troppo  vecchie  e  screditate,  tacque 
del  colloquio  tenuto  con  l'arcivescovo,  e  negò  la  co- 
municazione fatta  da  esso  ai  vescovi  suffraganei  di 
un'istruzione  diversa  da  quella  di  Pio  Vili,  essendo 
impossibile  che  ciò  si  fosse  fatto  senza  un'  officiale  no- 
tizia del  Governo  del  Re.  A  smentire  la  sleale  risposta 
sopraggiunse  una  lettera  del  vescovo  di  Treves,  che 
sentendosi  vicino  a  morte  espresse  al  Papa  il  dolore 
ed  il  pentimento  d' essersi  lasciato  indurre  ad  eseguire 
gli  accordi  di  Coblenza,  passati  fra  il  Re,  il  Bunsen 
e  P  arcivescovo  di  Colonia.  Morto  poco  appresso  anche 
questo,  gli  successe  monsignor  Droste  ;  il  quale,  inte- 
sosi con  monsignor  Dunin  arcivescovo  di  Posnania, 
dichiarò  che  rispetto  ai  matrimoni  misti  osserverebbe 
i  precetti  ecclesiastici,  non  riconoscendo  nell'autorità 
civile  alcun  diritto  a  modificarh.  Dopo  tale  dichiara- 
zione non  rimaneva  all'autorità  regia  che  un'alterna- 
tiva, 0  di  assumere  nuove  trattative  con  la  Santa 
Sede,  0  prevedendole  inutili,  instituire  il  matrimonio 
civile  sia  per  i  cattolici  come  per  i  protestanti.  Ma  il 
Re,  che  voleva  mantenere  nel  matrimonio  il  carattere 
religioso,  si  ostinò  nell' interpretare  il  breve  di  Pio  Vili 
a  modo  suo,  e  nel  fare  in  effetto  da  papa  verso  i  sud- 
diti cattolici  :  onde  intimata  ai  due  arcivescovi  1'  ob- 
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bedieiiza  ai  suoi  ordini  elio  non  poteva  da  loro  esser 
prestata,  fé'  tradurre  l'arcivescovo  di  Colonia  nella 
fortezza  di  Minden  e  relegare  l'altro  a  Colberg.  Se 
ne  lagnò  fortemente  il  Papa  in  un'  allocuzione  conci- 
storiale (4  dicembre  1837),  e  il  Lambruscbini  fece  le 
più  calorose  pratiche  presso  il  Ministro  di  Prussia 
perchè  liberasse  monsignor  Droste:  tutto  fu  vano.  Più 
si  inasprì  la  vertenza  per  la  nomina  a  vicario  capito- 
lare della  diocesi  di  Colonia  del  decano  Hasgen,  il 
quale  senza  cui'are  la  conferma  della  Santa  Sede  en- 
trò in  uffizio.  Ripresone  da  monsignore  Spinelli,  nun- 
zio a  Brusselle,  che  lo  avvertì  della  invalidità  degli 
atti  che  fosse  per  fare  prima  di  conformarsi  alle  disci- 
pline canoniche,  il  Governo  di  Berlino  sospettò  che 
avesse  lo  Spinelli  la  qualità  di  vicario  apostolico  della 
diocesi  di  Colonia;  e  chiesta  a  Roma  una  dichiara- 
zione rassicurante,  ebbe  invece  un  rifiuto.  Se  non  che 
richiamato  da  Brusselle  l' abate  Spinelli,  che  si  era  ar- 
rogato un  incarico  che  non  aveva,  vi  fu  spedito  più 
tardi  monsignor  Giovacchino  Pecci. 

Si  piegò  tuttavia  il  Papa  a  confermare  la  nomina 
di  Hasgen,  ingiungendogli  di  amministrare  la  sede 
come  vicario  dell'arcivescovo,  e  di  tenersi  quanto  alle 
dottrine  di  Hermes  ed  ai  matrimoni  misti  alle  istru- 
zioni pontifico;  ma  fu  male  corrisposto. 

Il  nuovo  vicario  comunicò  ai  diocesani  la  sua  con- 
ferma per  parte  della  Santa  Sede,  ne  tacque  le  ingiun- 
zioni ricevute  :  e  il  Governo  prussiano,  cresciuti  i  rigori 
verso  l'arcivescovo,  rinnovò  in  modo  più  solenne  la  in- 
terdizione ai  cattolici  di  comunicare  colla  Santa  Sede. 
Il  Re  teologo  pareva  risoluto  a  riprendere  la  propa- 
ganda protestante.  Indi  nuovi  risentimenti  del  segre- 
tario di  Stato,  e  nuove  allocuzioni  papali,  riuscite  senza 
effetto  finché  il  Re  visse.  Morto  lui  (qui  lo  diremo 
per  non  tornarci  sopra)  nel  1840,  Federigo  Gugliel- 
mo IH  suo  successore,  m.a  poco  amico  delle  dispute 
religiose,  venne  bentosto  agli  accordi,  facilitati  anche 
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dalla  morte  di  monsignor  Hasgen.  Si  stabilì  che  i 
vescovi  avrebbero  piena  libertà  di  comunicare  con  la 
Santa  Sede,  che  1'  arcivescovo  di  Colonia  dovesse  per 
ragioni  di  salute  chiedere  un  coadiutore  nella  diocesi, 
il  quale  poi  gli  succederebbe.  Cessata  la  prigionia  di 
monsignor  Droste,  e  la  relegazione  dell'  altro,  fu  la 
vertenza  terminata  non  senza  lasciare  negli  animi  dei 
cattolici  prussiani  la  spiacevole  impressione  che  Roma 
si  fosse  condotta  con  troppa  severità  nella  censura 
della  dottrina  di  Hermes,  e  con  troppa  debolezza  verso 
il  Governo  nel  consentire  la  remozione  di  monsignor 
Droste  ;  ma  Roma  tenne  sempre  ad  aver  saldi  i  prin- 
cipii  e  le  dottrine  conformi  alle  tradizioni  della  Chiesa, 
mostrandosi  flessibile  in  ciò  che  riguardava  le  persone.' 

Più  grave,  più  dolorosa  e  più  lunga  fu  la  contro- 
versia della  Corte  pontificia  con  la  Russia.  Aveva  la 
rivoluzione  di  Polonia,  succeduta  dopo  i  moti  francesi 
del  30,  fatto  dire  a  Niccolò  imperatore  :  «  Noi  rien- 
treremo in  Varsavia,  dovesse  il  sangue  giungerci  fino 
alle  ginocchia.  » 

E  mantenne  la  parola.  La  lotta  fu  micidiale,  lunga 
e  sanguinosissima  ;  né  il  valore,  le  prodezze  e  le  di- 
sciplinate forze  spiegate  con  immensa  bravura  dai  Po- 
lacchi sarebbonsi  vinti,  ove  non  fossero  stati  sover- 
chiati dal  numero  strabocchevolmente  maggiore  delle 
soldatesche  russe  e  dei  loro  istrumenti  di  guerra.  Var- 
savia ritornò  in  quell'  ordine  che  succede  alle  de- 
vastazioni della  morte  sterminatrice,  ai  saccheggi,  alle 
brutalità,  alle  violenze  di  un  esercito  vincitore  e  feroce. 
I  corpi  più  che  gli  animi  ricuperati  alla  signoria  russa  ; 
niun  altro  mezzo  di  tenerli  in  rispetto,  fuorché  l'uso  e 
r  abuso  della  forza.  La  qual  cosa  rincresceva  allo  Czar, 
perché  sebben  despota  per  natura,  aveva  ingegno  da 
comprendere  come  senza  la  soggezione  degli  animi,  mal 

*  Vedi  1'  esposizioi2e  di  fatto  documentata  su  quanto  ha  preceduto 
e  seguito  la  deportazione  di  nionsig-nor  Droste,  arcivescovo  di  Colonia, 
del  Cardinal  segrretario  di  Stato,  24  marzo  IS3S. 
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si  dominasse  a  lungo  col  cannone,  col  fucile  e  la 
spada  un  popolo  recalcitrante  a  sottostare  al  suo  im- 
pero. La  stessa  opinione  pubblica  europea,  abben- 
chè  sprezzata  da  lui,  lo  noiava  e  lo  imbizziva  ;  ma  la 
maggior  difficoltà  per  donaare  gli  spiriti  proveniva 
dalla  differenza  di  religione,  che  avea  dato  molta  esca 
alla  rivoluzione  sostenuta  dagl'incoraggiamenti  e  dalle 
benedizioni  del  clero  cattolico.  Egli,  autocrate  e  capo 
della  Chiesa  scismatica,  capiva  l' importanza  d'  aver 
dalla  sua  i  vescovi  o  almeno  vincerne  le  ostilità  ;  onde 
rivoltosi  accortamente  al  Pontefice,  che  usciva  allora 
salvo  dalle  tempeste  della  rivolta  romagnola,  cliiesegli, 
per  mezzo  del  principe  Gallitzin,  suo  am.basciatore  a 
Eoma,  una  parola  di  rampogna  e  di  ammonimento  se- 
vero contro  il  clero  ed  il  popolo  polacco,  ril)elle  al  le- 
gittimo Sovrano:  volere  il  Governo  imperiale  ricondurre 
nella  Polonia  la  prosperità  con  la  persuasione  e  la  dol- 
cezza; ciò  non  potersi  ottenere  se  gli  ecclesiastici  non 
facessero  per  ammenda  dei  loro  errori  una  piena  sot- 
tomissione alle  leggi,  e  non  cooperassero  sinceramente 
all'attuamento  dei  mezzi  necessari  ad  assicurare  la  per- 
fetta obbedienza  al  Sovrano.  Si  persuadesse  il  Santo 
Padre,  che  sostenendo  i  diritti  del  trono,  egli  proteg- 
gerebbe nella  miglior  maniera  i  diritti  della  religione; 
la  quiete  dell'  Europa  dipendere  dall'assoluta  sogge- 
zione dei  popoli  ai  loro  sovrani  ;  parlasse  e  sarebbe 
ascoltato. 

Artificiosa  la  domanda,  e  presentata  in  momenti 
angosciosi  per  Gregorio  XYI,  il  quale  poco  innanzi 
aveva  ai  suoi  sudditi  ricordata  la  dottrina  della  Chiesa 
sopra  l'obbedienza  ai  legittimi  sovrani  nell'ordine  ci- 
vile ;  e  d'  altra  parte  gli  si  tacque  essere  stato  quel 
moto  non  di  setta  civile,  ma  di  popolo  intero  che  volea 
ricostituirsi  indipendente.  Gli  si  fece  all'  incontro  in- 
tendere, come  l'annueuza  sua  ai  desiderii  dello  Czar 
avrebbe  in  ricambio  fruttato  una  eguale  pieghevolezza 
di  lui  alle  richieste  interessanti  l'esercizio  della  reli- 
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gione  cattolica.  Si  lasciò  il  Papa  vincere  e  trarre  nel 
laccio,  che  con  insigne  mala  fede  gli  era  stato  teso; 
onde  nel  giugno  1832  diresse  ai  vescovi  della  Polonia 
una  lettera,  in  cui  qualificata  opera  di  abietti  settari 
e  di  perfidi  sovvertitori  della  comunanza  sociale,  la  ge- 
nerosa impresa  della  rivendicazione  della  propria  na- 
zionalità, rammentava  i  doveri  della  soggezione  alle 
autorità  costituite,  e  gli  esortava  ad  inculcare  al  clero 
ed  al  popolo  la  subordinazione,  facendo  presente  il 
peccato  in  cui  incorrevano  coloro  che  alle  potestà  le- 
gittime resistessero.  Insieme  alla  lettera,  fu  consegnata 
all'  ambasciatore  russo  una  nota  del  segretario  di  Sta- 
to, dove  noveravansi  i  gravami  della  Chiesa  catto- 
lica neir  Impero  russo,  e  se  ne  chiedeva  a  norma  di 
giustizia  la  riparazione.  Le  lamentanze  erano  queste: 
la  vietata  comunicazione  dei  vescovi  con  la  Santa  Sede 
sotto  severissime  pene;  l'obbligo  di  sottostare  al  Go- 
verno nel  conferimento  dei  benefizi  e  nel  punire  i  che- 
rici  colpevoli  ;  tolto  alle  autorità  diocesane  il  diritto 
d'ingerirsi  nella  educazione  e  nella  istruzione  dei  se- 
minari; sottratte  le  case  religiose  alla  dipendenza  dei 
loro  superiori,  e  costrette  ad  obbedire  alla  potestà  laica 
in  cose  risguardanti  la  disciplina;  preferiti  a  pastori 
delle  diocesi  vacanti  prelati  ciecamente  ligi  al  Governo, 
ovvero  vecchi  logori  ed  impotenti;  continue  infine  le 
male  arti  per  trarre  allo  scisma  i  Greci  cattolici. 

Gioì  lo  Czar  del  successo  ottenuto,  e  si  affrettò  a 
render  nota  ai  vescovi  ed  al  popolo  polacco  la  pa- 
rola autorevole  del  Santo  Padre,  la  quale  fu  amara 
per  essi,  che  non  si  sentivano  meritevoli  di  tanto 
biasimo.  Imperocché  il  clero  aveva  alia  rivolta  parte- 
cipato senza  nessuna  ambizione,  solo  per  accomunar  le 
sue  sorti  a  quelle  dei  laici  d'  ogni  condizione  e  grado. 
E  come  abbandonarli  in  quei  supremi  momenti,  e  non 
benedire  la  causa  di  una  gente  oppressa,  tenuta  schiava 
neir  esercizio  delle  sue  più  naturali  facoltà,  ed  offesa 
nei  sentimenti  più   cari   alla  umana  coscienza?  E  i 
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moti  francesi  e  quelli  del  Belgio  non  eran  moti  di  po- 
poli insorti  che  pur  si  legittimarono,  perchè  gli  aveva 
legittimati  il  successo  ?  Se  essi  mancanti  d'  ogni  aiuto 
esterno  non  erano  riusciti,  non  ostante  le  lusinghe 
francesi,  si  meritavano  per  questo  di  esser  vituperati 
come  faziosi  e  perversi?  Espiavano  i  Polacchi  da 
lungo  tempo  le  colpe,  le  follie  e  gli  errori  degli  an- 
tenati, che  li  avean  condotti  allo  strazio  di  una  or- 
renda divisione:  ora  che  si  erano  sentiti  da  tanto  di 
scuotere  il  giogo  e  rinfrancarsi,  provavano  il  più  vivo 
dolore  per  la  dura  parola  a  loro  indiritta  dal  capo 
della  Chiesa.  E  con  loro  si  dolsero  i  più  liberi  popoli 
d'Europa,  che  non  comprendevano  le  ragioni  di  tante 
compiacenze  della  Santa  Sede  verso  il  conculcatore 
della  fede  cattolica  nel  suo  Impero. 

I  disinganni  non  si  fecero  attendere,  perchè  lo  Czar, 
non  tenendo  alcun  conto  dei  gravami  espressi  nella 
nota,  si  guardò  bene  dal  render  palesi  le  sollecitudini 
del  Papa  per  svincolare  i  fedeli  dalle  indebite  esigenze 
dell'  autorità  civile.  Crebbero  invece  le  oppressioni,  e 
colle  oppressioni  le  arroganze  nel  sopraffare  la  Chiesa 
romana  ;  tantoché  a  prevenire  nuovi  risentimenti,  un 
anno  dopo  fatto  presentare  dal  nuovo  ambasciatore 
conte  Gourieff  un  memoriale  alla  segreteria  di  Stato, 
prevenne  con  esso  le  accuse,  pigliando  il  tuono  dell'  ac- 
cusatore. Rimproverò  il  clero  di  proselitismo  e  di  mal- 
versare il  patrimonio  ecclesiastico,  levò  al  cielo  le  lodi 
di  un  metropolitano  incorso  nelle  censure  del  Pontefice, 
e  discorrendo  col  linguaggio  della  religione  scismatica 
lo  Czar  spacciava  essere  egli  il  custode  delle  vere  ed 
antiche  tradizioni  cristiane.  Censurato  il  Papa  per  le 
dottrine  esposte  nell'  encicliche,  e  per  la  sua  pertinacia 
nel  volere  osservati  i  decreti  del  Concilio  di  Trento, 
disse  che  questi  aveano  fatto  il  loro  tempo. 

Se  ne  afflisse  amaramente  Gregorio  XVI,  e  si  pre- 
parava ad  emettere  le  più  gravi  proteste  con  la  mag- 
giore pubblicità,  quando  il  Principe  di  Metternich,  a 
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nome  dell' imperator  Francesco  (1833),  interpose  i  suoi 
buoni  uffici.  Premendo  al  Gabinetto  austriaco  cbe  i 
principi!  d'ordine  professati  nel  congresso  di  Miinchen 
Gratz  dalle  Potenze  nordiche,  a  tutela  della  religione 
e  dei  troni,  non  fossero,  come  bugiardi,  contraddetti 
dalla  voce  del  Pontefice,  l'Imperatore  gli  fece  dire  aver 
egli  caldamente  raccomandato  a  Niccolò  delle  Russie 
i  maggiori  riguardi  verso  i  cattolici,  e  quello  essersi 
espresso  coi  sentimenti  più  benevoli:  si  tranquillasse, 
che  ne  vedrebbe  presto  gli  effetti.  La  Corte  di  Roma, 
cui  repugnava  ogni  opposizione  ai  monarchi  nemici 
delle  rivoluzioni,  credette  alle  vaghe  parole  delle  due 
Maestà,  fino  al  punto  che  il  Papa  si  risolvette  a  scri- 
vere una  lettera  allo  Czar,  in  cui  esprimendo  la  sua  ri- 
conoscenza per  le  assicurazioni  dategli  dall'  austriaco 
signore,  tornava  a  confermare  la  disapprovazione  con- 
tro ogni  spirito  di  rivolta.  Funesta  illusione  !  Il  Papa 
era  stato  anche  questa  volta  vergognosamente  ingan- 
nato, perchè  Niccolò  non  solo  non  pensava  a  restituire 
la  libertà  alla  Chiesa,  ma  anzi  valendosi  delle  ripetute 
censure  contro  le  disobbedienze  dei  popoli,  si  studiò  di 
adulterare  maggiormente  le  istituzioni  cattoliche.  Alla 
lettera  pontificia  non  rispose  che  cinque  anni  dopo, 
quando  il  Principe  ereditario  era  per  recarsi  a  Roma. 
Questo  il  pensiero  che  dominava  nella  risposta  :  si  as- 
soggettino i  cattolici  a  tutti  gli  ordini  e  leggi  del  suo 
Impero,  senza  distinzione  alcuna;  obbedito  clie  avranno, 
tornerà  la  religione  cattolica  ad  esser  rispettata.  Duro 
ed  irrisorio  linguaggio  di  un  despota,  il  quale  all'  in- 
giuria di  un  silenzio  lungamente  protratto,  aggiungeva 
r  onta  di  trattare  la  religione  come  istrumento  di  go- 
verno e  di  mondana  ambizione.  E  i  fatti  continuarono 
a  corrispondere  alle  parole,  essendoché  un  milione  di 
Greci-Ruteni,  con  tre  vescovi,  stanchi  delle  persecuzioni, 
degli  esilii  e  delle  prigionie,  separaronsi  dalla  Chiesa 
romana,  per  voltarsi  a  quella  che  avea  per  capo  il 
prepotente  Imperatore.  Si  scosse  finalmente  il  Papa, 
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e  smessa  ogni  esitanza,  nel  concistoro  del  22  novem- 
bre 1839  altamente  si  querelò  del  contegno  e  delle 
male  arti  usate  dal  Governo  russo.  Sventuratamente, 
come  vedremo,  non  terminarono  qui  le  longanimità 
pontifice. 

Mentre  la  Corte  romana  si  travagliava  pei  fatti  di  Toscana 
Russia,  raddoppiava  d'  esigenze  verso  il  Governo  to- 
scano, che  gelosamente  custodiva  le  leggi  leopoldine. 
Aveva  il  Granduca,  vacate  le  sedi  di  Grosseto  e  di 
Pisa,  esteso  i  lavori  di  bonificamento  anco  alle  terre 
di  quei  vescovadi  poste  in  A^ada  e  nella  Maremma 
Grossetana,  col  proposito  di  dividerle,  appena  risanate, 
in  piccole  porzioni,  e  darle  in  enfiteusi  a  conto  dello 
Stato,  il  quale  avrebbe  ceduto  in  cambio  alle  Mense 
rendite  assai  maggiori.  Ma  Roma  si  sdegnò  di  codeste 
risoluzioni,  ed  aggiunta  alle  vecchie  querimonie  questa 
nuova,  tanto  fece  che  minacciato  V  interdetto  al  So- 
vrano, ove  non  restituisse  i  terreni  bonificati,  occorse 
cedere  alle  Mense  i  dominii  diretti  dei  fondi  allivel- 
lati (1835-36),  e  procurar  loro  il  vantaggio  del  risa- 
namento senza  spesa  alcuna  ;  né  Roma  per  questo  cessò 
dalle  antiche  pretese.  A  confortare  l'animo  del  Principe 
e  ad  infondere  nel  popolo  un  sentimento  di  conten- 
tezza, sopravvenne  la  nascita  dell'arciduca  Ferdinando, 
primo  figlio  maschio  del  Granduca,  che,  assicuranda 
la  successione  della  sovranità  nella  sua  famiglia,  di- 
leguava il  pericolo  dell'unione  della  Toscana  all'Inì- 
pero  austriaco  minacciato  nel  1830  dall'imperatore 
Francesco.^ 

Il  cholèra,  recato  per  mare  da  Genova  a  Livorno, 
afflisse  improvvisamente  quella  città  pei  commerci  fio- 
rente. Fuggite  in  pochi  giorni  da  venticinquemila  per- 
sone, arrestaronsi  i  traffici  ed  i  lavori  per  gli  operai, 
e  dal  porto  si  allontanarono  le  navi  estere.  Infuriò  il 


*  Vedi  Bianchi,  op.  cit,  tomo  iV.pa^.  7  e  seg-.,  e  Relazione  scritta 
dal  granduca  Leopoldo  II,  ec.,'  più  volte  citata  in  Bianchi,  loc.  cit„ 
pag.  281  e  se-. 
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male,  e  molte  vittime  tra  la  gente  povera  e  derelitta 
mietè,  quantunque  i  soccorsi  ci'  ogni  maniera  non  man- 
cassero. Era  capo  della  sanità  pubblica  il  professore 
Pietro  Betti,  celebre  medico  e  chirurgo,  buon  cono- 
scitore dei  Livornesi,  ed  uomo  di  cuore:  onde  aperti 
spedali  ed  asili  nei  luoghi  ove  più  infieriva  la  pe- 
ste, vi  si  portarono  gì'  infermi  ;  ma  perchè  il  popolo, 
invaso  anco  qui  dall'  ubbia  del  veleno  (non  più  che 
ubbia),  rifuggendo  dall'  abbandono  della  famigha,  si 
asteneva  dal  denunziare  i  casi  di  malattia,  fu  pensato 
di  non  recargli  violenza,  e  di  porgere  agi'  infermi 
che  dalle  case  non  volevano  uscire  larghi  soccorsi; 
con  che  si  ottenne  che  la  renitenza  alle  denunzie 
e  V  orrore  per  gli  spedali  diminuissero.  Gareggia- 
rono negli  aiuti  e  nelle  opere  di  carità  i  governanti 
ed  i  cittadini,  e  quelli  stessi  che  la  paura  avea  fatti 
fuggire,  vollero  con  grosse  offerte  di  denaro  e  di  robe 
riscattarsi  dalla  taccia  di  egoisti.  Sovra  tutti  operò 
con  immensa  carità  la  compagnia  della  Misericordia, 
istituita  sul  modello  dell'  antichissima  fiorentina,  la 
quale  dava  la  più  dolce  e  la  più  accetta  prova  di  vera 
fratellanza  col  trasportare  tranquillamente  in  mezzo 
allo  squallore  della  città  i  cholerosi  agli  spedali,  senza 
far  conoscere  le  facce  pietose  dei  portatori  dei  cata- 
letti. Durò  il  cholèra  dai  primi  d'  agosto  fino  alla  metà 
d'  ottobre,  e  vi  perirono  millecentosettantuno  infermi 
sopra  duemilacinquantasette  attaccati.  Da  Livorno  si 
propagò  a  Eosignano,  terra  marittima  più  vicina  a 
Pisa,  ed  in  altre  adiacenze  del  contado  pisano;  poi  corse 
a  Limite  presso  Empoli,  villaggio  in  cui  si  lavoravano 
arnesi  di  mare,  e  si  affacciò  anco  a  Firenze,  dove  perì 
di  cholèra  fulminante  un  granatiere  che  si  disse  ve- 
nuto da  Livorno,  ed  un  recluso  nel  manicomio  di  Bo- 
nifazio; ma  non  ebbe  altro  seguito. 

Due  anni  appresso  (1837)  ricomparve  alla  fine  di 
luglio  in  Livorno,  e  durò  fino  alla  metà  d'  ottobre;  ma 
molto  minore  fu  il  numero  degli  attaccati  (cinquecen- 
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totto)  e  dei  morti  (trecentodiciaiinove).  Questa  dimi- 
nuzione d' intensità  e  di  fierezza  si  dovette,  oltreché 
alle  maggiori  previdenze  usate,  all'  allargamento  av- 
venuto, nell'intervallo,  della  città,  per  la  demolizione 
delle  vecchie  mura  e  la  costruzione  delle  nuove  in 
più  spazioso  recinto,  ed  alla  demolizione  di  alcuni  su- 
dici e  malsani  quartieri,  dove  il  cliolèra  aveva  la  prima 
volta  fatto  la  maggiore  strage. 

A  nuovi  lavori  non  era  restio  il  Governo,  anzi  vi  si 
appassionava.  Insieme  al  bonificamento  delle  Maremme, 
si  provvide  a  dar  termine  a  quello  della  Yaldichiana, 
con  tanto  successo  da  molti  anni  intrapreso.  Si  sop- 
presse la  Direzione  economico-idraulica  di  quella  valle, 
affidata  fino  dal  181 G  al  cavaliere  Federigo  Capei  di 
Arezzo,  per  riunirla  alla  Soprintendenza  generale  delle 
possessioni  dello  Stato.  Utilissima  rifoi-ma  sotto  l'aspetto 
economico,  perchè  l'amministrazione  separata  di  dieci 
grandi  e  fertili  fattorie  non  fruttava  niente  al  pubblico 
erario,  tutto  consumandosi  in  lavori  e  spese  lussuriose, 
e  nelle  case  di  fattoria.  E  poiché  la  stella  del  Fossom- 
broni  era  per  tramontare,  messo  al  riposo  il  Capei  sua 
creatura,  dei  pochi  lavori  idraulici  che  rimanevano  a 
compiersi  fu  dato  incarico  all'  ingegnere  ÌManetti,  il 
quale  anco  nelle  Chiane  come  nelle  Maremme  stimò  di 
allontanarsi  dalle  idee  del  Fossombroni.  Abbassata  la 
Chiusa  dei  Monaci,  per  dare  un  più  pronto  sfogo  alle 
acque  della  Chiana  e  dei  suoi  tributari  nell'Arno,  si 
risentì  il  Fossombroni,  che  temeva  danni  per  Firenze 
neir  evento  di  grosse  piene,  e  non  se  ne  stette  dal  far 
rimostranze  al  Principe,  perché  non  si  compisse  quel- 
l'opera: non  ascoltato,  consegnò  una  Memoria  negli 
Atti  della  Società  Italiana  dei  Quaranta  (1837),  affin- 
ché rendesse  palese  il  suo  dissenso.  Vi  rispose  il  Ma- 
netti,  criticando  acerbamente  le  opinioni  del  Fossom- 
broni; onde  la  disputa  ebbe  un  più  largo  svolgimento 
anco  fuori  di  Toscana,  propugnando  le  ragioni  del  mi- 
nistro il  Paleocapa  negli  Atti  deìV  Ateneo  Veneto,  il 
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De  Prony  e  Guglielmo  Libri  nell'  Effemeride  dei  Sa- 
pienti eli  Parigi. 

Terminata  la  operazione  del  Catasto  per  servire  di 
fondamento  all'imposta  prediale,  si  costituì  un  uffizio 
centrale  per  conservarlo,  e  per  dare  istruzioni  e  regole, 
man  mano  che  il  bisogno  si  presentava,  ai  cancellieri 
comunitativi,  ai  quali  venne  affidata  la  custodia  dei 
catasti  locali  :  così  l' impianto  fu  semplice  e  poco  di- 
spendioso. Si  sciolse  il  monopolio  governativo  della 
manifattura  del  ferro  (183G),  la  quale  restituita  alla 
libera  concorrenza  ricevè  importanti  miglioramenti, 
e  porse  molte  speranze  di  diventare  una  ricca  sor- 
gente d' industriali  profitti 

Una  nuova  legge  ipotecaria  (2  maggio  1836),  che 
sostituiva  la  francese  mantenuta  nel  14,  arrecò  un 
gran  benefizio  alla  proprietà  ed  al  credito  fondiario. 
Frutto  di  lunghi  studi  per  parte  di  un'  eletta  schiera 
di  giureconsulti  economisti,  diede  la  maggior  pubbli- 
cità alle  ipoteclie,  mediante  l'obbligo  delle  iscrizioni, 
e,  salvo  poche  eccezioni,  le  volle  tutte  speciali.  Giovò 
del  pari  alla  prosperità  del  paese,  e  segnò  un  note- 
vole progresso  nel  diritto  internazionale  un'altra  leg- 
ge (1835)  abolitrice  d'ogni  diritto  di  retorsione  nella 
successione  degli  stranieri,  che  ammetteva  liberamente 
all'  eredità  alla  pari  dei  Toscani.  Ma  la  riforma  più 
importante  per  gli  avviamenti  ad  ordini  civili  più  li- 
beri fu  la  giudiciaria  (1836-38),  che  ristabilì  i  tribu- 
nali collegiali  di  prima  istanza,  la  corte  di  appello  e 
l'istituto  della  cassazione.  Accelerò  codesta  riforma 
nel  civile  il  corso  delle  liti,  e  col  voto  collegiale  di  più 
giudici  senza  informazioni  private  porse  maggiori  gua- 
rentigie d' imparzialità  e  di  dottrina  ai  litiganti.  Nel 
penale,  sostituito  il  processo  accusatorio  all'  inquisito- 
rio, il  giudizio  orale  pubblico  all'  istruttoria  segreta,  il 
morale  convincimento  dei  magistrati  alla  prova  legale, 
la  libertà  personale  dei  cittadini  venne  meglio  tutelata; 
e  vi  si  aggiunse  una  disposizione  eccellente,  la  quale 
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proibiva  1'  applicazione  della  pena  di  morte,  ove  non 
concorresse  l' unanimità  dei  voti  dei  giudicanti.  Se 
non  che  la  riforma  rimase  incompleta  nel  basso  della 
gerarcbia,  per  essersi  ai  giudici  minori  conservate  le 
attribuzioni  della  ■polÌT.m preventiva,  e  nell'alto,  per  es- 
sersi unita  la  Corte  di  cassazione  all'istituto  della  Con- 
sulta, e  sotto  lo  stesso  capo;  mentre  questa  come  corpo 
consultivo  avea  l' ufficio  di  elaborare  i  disegni  di  legge, 
dar  pareri  legali  al  Governo,  e  far  le  proposte  per  le 
nomine,  le  promozioni  e  i  riposi  di  tutta  la  magistra- 
tui'a.  Cagione  di  tali  imperfezioni  fu  non  tanto  lo  spirito 
di  economia  quanto  la  resistenza  opposta  alla  riforma 
da  una  parte  dei  ministri.  Promotore  di  essa  il  Puccini, 
l^residente  della  Consulta,  da  più  tempo  aveva  ester- 
nato il  desiderio  che  si  ristabilissero  i  tribunali  colle- 
giali; ma  perchè  la  riforma  avrebbe  dovuto  avere  il  suo 
compimento  con  la  trasformazione  della  Consulta  in  .un 
ministero  di  grazia  e  giustizia,  il  Fossombroni  dap- 
prima, poi  qualche  altro  dei  ministri  che  non  amavano 
di  avere  per  collega  il  Puccini  di  acuta  e  fervida  mente  e 
d'indole  operosissima,  attraversarono  sempre  quella  pro- 
posta. E  non  potendo  in  ultimo  impedirla,  si  contenta- 
rono di  dimezzarla,  purché  il  Puccini  rimanesse  fuori 
dei  seggi  ministeriali.  Quale  die  si  fosse  colle  sue  im- 
perfezioni, il  nuovo  ordinamento  scosse  il  paese  dal- 
l'inerzia, interessandolo  nelle  contese  e  nei  drammi  fo- 
rensi die  dapprima  gli  erano  in  gran  parte  ignoti;  aprì 
l'arringo  del  ministero  pubblico  e  della  magistratura 
giudicante  ad  un  numeroso  stuolo  di  eletti  ingegni 
nella  giovane  come  nella  provetta  curia,  e  contribuì  ai 
maggiori  studi  del  diritto  pubblico  e  del  privato. 

Attese  il  Governo  alla  costruzione  di  nuove  strade 
provinciali,  al  ristoramento  di  molte  chiese  pregevoli 
per  bellezze  d'  arte  ;  e  provvide  alla  edificazione  delle 
nuove  là  dove  sorgendo  nuovi  villaggi  e  nuove  agglo- 
raernzioni  di  famiglie,  comprendeva  la  convenienza  che 
accanto  a  luoghi  di  civile  consorzio  esistessero  pure 
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eclifizi  religiosi;  perchè  la  natura  umana,  che  ha  ten- 
denze civili  e  insieme  religiose,  trovasse  il  suo  com- 
pleto esercizio  ed  il  pieno  sodisfacimento. 

Termi naronsi  i  lavori  della  Cappella  Medicea  nella 
chiesa  di  San  Lorenzo  in  Firenze  (1836)  in  una  con 
i  belli  affreschi  nella  cupola  eseguiti  dal  pittore  Pie- 
tro Benvenuti.  In  tante  nuove  opere  consumaronsi  gli 
avanzi  delle  precedenti  economie,  e  si  formò  un  piccolo 
debito  nelle  pubbliche  finanze,  non  tale  da  recare  im- 
pacci. Torbidi  umori  in  questa  pacifica  regione  non 
covavano,  e  1'  ospitalità  che  continuava  ad  offrirsi  ai 
non  pochi  fuggiaschi  di  altre  contrade  ne  cresceva  il 
credito.  Oltre  il  principe  Luigi  Buonaparte,re  d'Olanda, 
ed  il  principe  Girolamo  già  re  di  Vestfalia,  vi  presero 
stanza  la  sorella  Carolina,  contessa  di  Lipona,  vedova 
di  Giovaccliino  Murat,  e  Giuseppe  già  re  di  Spagna,  re- 
duce dalle  Americhe  insieme  con  le  figlie.  Per  questa 
riunione  di  Napoleonidi  in  Firenze,  dovè  il  Governo 
sopportare  varie  noie  e  molestie  da  parte  dell'Austria 
e  del  Pie  di  Napoli,  adombrato  per  tale  vicinanza,  e 
più  assai  per  le  scorrerie  dei  figli  di  Carolina  Murat, 
i  quali  fortunatamente  si  allontanarono  presto  dal- 
ritalia.' 
Lucca.  In  Lucca  si  annoiava  Carlo  Lodovico,  il  quale 
avrebbe  preferito  la  vita  spensierata  e  spendereccia 
alle  minute  ed  insignificanti  cure  del  piccolo  princi- 
pato. Né  le  affezioni  domestiche  lo  consolavano,  perchè 
la  sabauda  consorte,  o  per  bigotteria  o  per  avversione 
ai  costumi  di  lui,  tenevalo  da  sé  lontano  e  s' intrat- 
teneva volentieri  in  colloqui  segreti,  sebbene  non  so- 
spetti, col  confessore  domenicano.  Di  che  sdegnato  il 
Duca,  vuoisi  che  scrivesse  perfino  a  Roma,  affinchè 
l'impronto  domenicano  fosse  allontanato.  Non  esau- 

'  In  una  lettera  del  Corsini  al  Granduca,  ch'era  a  Pisa  (13  gen- 
naio 1832),  si  raccoglie  che  lunghe  trattative  cccorsero  prima  di  poter 
ricevere  la  Contessa  di  Lipona.  La  Corte  di  Vienna,  che  voleva  appa- 
rire indiff.jrente,  si  maneggiava  presso  altre  Potenze  affinchè  facessero 
premure  per  impedirlo. 
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dito,  tornò  a  viaggiare  coli' animo  irritato  verso  la  con- 
sorte, verso  il  frate  e  verso  Roma.  Secondati  poscia  gli 
impulsi  di  esteri  propagatori  di  dottrine  eterodosse, 
avuta  che  ebbe  una  conferenza  col  principe  Carlo  di 
Brunswick,  pare  che  apostatasse  con  alcuni  suoi  fidi, 
facendosi  protestante.  Scandali,  clamori,  risentimenti 
da  parte  di  chi  il  seppe,  e  massime  del  Principe 
di  Metternich  ;  il  quale,  per  tema  che  sotto  la  ve- 
ste di  protestante  si  nascondesse  un  nuovo  preten- 
dente alla  sovranità  delle  Legazioni  e  di  altre  terre 
d'Italia,  lo  circonquise  per  conoscere  la  verità  della 
cosa.  Negata  pertinacemente  l' apostasia  dal  Duca, 
senza  esser  creduto,  il  cancelliere  austriaco  ne  scrisse 
agli  ambasciatori  presso  le  Corti  d' Italia  ed  ai  gover- 
nanti toscani,  affinchè  lo  vigilassero,  quasi  fosse  un 
capo  occulto  di  cospiratori.  Né  si  die  pace,  finché  non 
ebbe  un  vigilatore  assiduo  nella  persona  eli  un  dome- 
stico passato  dai  servigi  di  un  monsignore  a  quelli 
del  Duca,  e  da  lui  inalzato  a  grado  a  grado  ai  primi 
onori  dello  Stato. 

Durò  poco  r  apostasia,  frutto  di  malumori  privati 
anziché  di  pervertimento  religioso,  e  vuoisi  che  fa- 
cesse l'abiura  nelle  mani  del  Patriarca  di  Venezia. 
L'  unico  figlio,  che  aveva  di  buon'  ora  manifestato 
cattive  tendenze,  era  stato  mandato  all'Accademia 
militare  di  Torino  presso  Carlo  Alberto,  dove  ebbe 
compagni  nella  severa  educazione  i  figli  del  Re. 

Scoppiato  il  choléra  in  Genova  nel  settembre  Piemonte. 
del  1835,  vi  fece  molta  strage,  nonostante  i  soccorsi 
in  tempo  somministrati.  Quando  il  morbo  viepiù  in- 
fieriva, vi  si  recò  il  Re,  e  rianimati  gli  spiriti  più 
abbattuti,  incoraggiò  gli  ufficiali  pubblici,  e  fece  di- 
stribuire larghi  sussidi  ai  miserabili  ed  alle  loro  fa- 
miglie. L'anno  dipoi  si  distese  per  la  riviera  di  Levan- 
te :  ancor  qui  i  luoghi  di  mare  prediletti  dall'  asiatica 
peste. 

Alle  poche  riforme  già  fatte  nelle  leggi,  altre  se 


220  LIBRO  QUARTO. 

ne  aggiunsero,  delle  quali  le  più  importanti  concerne- 
vano la  Sardegna,  bisognosa  di  esser  sollevata  da  pesi 
e  vincoli  di  data  troppo  antica,  e  riposta  eziandio  in 
condizione  di  uguaglianza  civile  con  le  altre  province 
del  Regno.  Continuava  l'isola  ad  avere  un  viceré,  che 
dipendeva  dal  ministro  della  guerra  marchese  di  Vil- 
lani arina.  Soppressa  la  giurisdizione  feudale  nel  civile 
e  nel  peiìalo,  che  impacciava  la  libertà  delle  persone 
e  la  retta  amministrazione  della  giustizia,  fu  quella 
restituita  alla  giurisdizione  regia.  Ma  1'  attuamento 
della  riform^a  fu  faticoso  e  pieno  di  complicanze,  con 
molte  ed  interminabili  sequele.*  Venne  abolito  l'ob- 
bligo che  avevano  le  popolazioni  rurali  di  prestare 
l'opera  personale  alla  formazione  ed  al  trasporto  del 
sale  nelle  regie  saline.  Si  dette  ai  consigli  civici  un 
nuovo  ordinamento,  e  migliori  regole  si  tracciarono 
pei  Monti  di  soccorso  istituiti  ah  antiquo  in  vantaggio 
dell'  agricoltura.  In  Sassari  s' istituì  una  Camera  di 
agricoltura,  comxmercio  ed  arti. 

Ma  il  fatto  legislativo  più  importante  si  fu  la  pub- 
blicazione del  Codice  civile  (giugno  1837),  lavoro  di 
sei  anni,  preparato  da  queìl'  eletta  schiera  di  giure- 
consulti altrove  nominati,  sotto  1'  alta  direzione  del 
conte  Barbaroux,  ministro  di  grazia  e  giustizia.^  Chi 
guardi  allo  stato  della  legislazione  civile  in  Fran- 
cia, nel  Reame  di  Napoli,  nel  Lombardo-Veneto  ed  in 
Toscana,  può  meravigliarsi  come  alcuni  principii  in 
questi  paesi  da  più  tem.po  accolti  fossero  dal  nuovo 
Codice  repudiati  ;  se  altri  invece  ponga  mente  ad  al- 
cune peculiari  disposizioni  mancanti  nelle  leggi  degli 
altri  Stati  italiani,  ed  al  fatto  dell'  essersi  il  Codice  in 
alcune  parti  distaccato  dai  modelli  stranieri,  ha  di 
che  lodare  il  notevole  miglioramento  apportato  alla 
civile  legislazione. 

Erano  da  censurarsi  gli  articoli  sugli  stranieri,  di- 

'  Vedi  SlOTTO-PiXTOR,  Storia  civile  dei  Popoli  Sardi  ec.,pair.307  e  se?. 
*  Vedi  SCLOPJS,  Storia  della  legislazione  piemontese  dal  1814  al  1847. 
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chiarati  incapaci  del  pieno  godimento  dei  diritti  civili 
nel  Regno,  ed  esclusi  dal  succedere,  tranne  il  caso  del 
trattato  di  reciprocanza  ;  la  patria  potestà  duratura 
per  tutta  ]a  vita  del  padre,  salvo  il  fatto  della  eman- 
cipazione; la  condizione  giuridica  delle  donne;  la  ca- 
pacità degli  acquisti  d' ogni  maniera  di  proprietà, 
senza  restrizione  alcuna,  riconosciuta  nei  corpi  morali 
sì  laici  come  ecclesiastici;  la  preferenza  dei  maschi 
alle  femmine  nella  successione  anco  dei  collaterali  ; 
r  arresto  personale  per  debiti  civili  concesso  in  una 
infinità  di  casi  dipendenti  più  dalla  natura  del  debito 
e  dalla  persona  del  debitore,  anziché  dalla  mala  fede 
o  dal  malo  animo  del  debitore  stesso  ;  il  sistema  ipo- 
tecario non  migliorato  tanto  da  remuovere  interamente 
il  vizio  delle  ipoteche  occulte  e  delle  generali.  Queste 
le  mende  principali. 

Pregi  del  Codice  erano  le  disposizioni  poste  nel  ti- 
tolo preliminare;  dove,  dichiarata  la  religione  catto- 
lica la  sola  religione  officiale  dello  Stato,  si  ammet- 
teva la  tolleranza  di  altri  culti  già  esistenti  ;  si  racco- 
mandava ai  magistrati  supremi  la  vigilanza  nel  man- 
tenere gli  accordi  fra  le  due  potestà,  e  l'esercizio  della 
loro  autorità  e  giurisdizione  in  tutto  che  concerneva 
i  negozi  ecclesiastici,  secondo  che  l'uso  e  la  ragione 
richiedessero  ;  le  facoltà  riconosciute  nel  Gran  Cancel- 
liere e  nei  capi  di  dicasteri  incaricati  di  apporre  il 
visto  agli  editti  regi  ed  alle  lettere  patenti,  di  esami- 
narli e  referirne  al  Re,  se  qualche  difficoltà  incontras- 
sero ;  facoltà  mantenute  eziandio  con  più  larghezza  nei 
Senati  del  Regno  e  nella  Corte  dei  Conti.  Lodevoli  le 
parti  risguardanti  le  società  e  le  obbligazioni,  ed  ec- 
cellenti sovra  tutto  e  mirabili  per  la  novità  e  la  pra- 
tica utilità  le  molte  disposizioni  regolatrici  della  presa 
e  del  corso  delle  acque,  ignote  la  più  parte  alle  altre  le- 
gislazioni. Un  Codice  infine  aveva  il  vantaggio  di  chiu- 
dere le  vie  dell'  arbitrio  in  tutto  quel  che  da  esso  era 
provveduto.  Gravi  amarezze  e  disgusti  sofferse  il  Bar- 
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baroux  per  compiere  questa  insigne  opera,  e  non  tutti 
gli  vennero  dagli  ufficiali  pubblici  di  vecchia  stampa, 
sì  bene  dai  magistrati  illuminati,  il  più  aspro  dei  quali, 
il  cavaliere  Luigi  Montiglio,  presidente  del  Senato  di 
Piemonte.*  Era  il  Montiglio  un  giureconsulto  di  chiara 
fama,  il  quale  al  tempo  della  dominazione  francese 
avea  coperto  con  onore  1'  ufficio  di  primo  presidente 
della  Corte  d'  appello  di  Firenze  ;  onde  1'  opposizione 
di  lui,  lungi  dall'  attribuirsi  all'  amore  delle  vecchie 
cose  e  degli  istituti  antiquati,  proveniva  verosimil- 
mente dallo  sdegno  di  essere  stato  dimenticato  nel 
lavoro  di  compilazione  ;  e  forse  il  timore  d'  averlo  pro- 
clive troppo  alle  larghezze  francesi,  fu  la  vera  cagione 
dell'  oblio. 

Anco  la  legge  suU'  ordinamento  dello  stato  civile, 
pubblicata  insieme  col  Codice,  incontrò  mormorii  ed 
opposizioni,  quantunque  nei  parrochi  fosse  mantenuta 
la  qualità  di  ufficiali  dello  stato  civile.  Ma  dove  le  esi- 
genze dei  fautori  del  passato  trionfarono  sulle  opinioni 
del  Barbaroux,  si  fu  sopra  la  istituzione  dei  maggio- 
raschi,  che  Carlo  Alberto  stimava  sostegno  valido  per 
la  monarchia  ;  onde  pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione 
del  Codice  venne  emanata  una  legge  sui  maggioraschi 
e  fidecommissi,  la  quale  se  restringeva  la  quantità  dei 
beni  vincolabili  a  norma  di  quella  del  1817,  dava 
sempre  un  largo  appoggio  ad  un  sentimento  con- 
trario alla  ugualità  civile  tra  i  membri  di  una  stessa 
famiglia.  La  legge  comparve  senza  la  sottoscrizione 
del  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  gli  eventi  poste- 
riori mostrarono  com'  egli  cogliesse  nel  segno,  perchè 
dal  37  al  50,  anno  in  cui  fu  per  voto  del  Parla- 
mento abolita,  tre  soli  patrizi  avevano  istituito  mag- 
gioraschi. 

Più  in  là  colle  riforme  non  si  andò.  Né  il  Ke  lo 
poteva,  né  forse  lo  voleva,  perchè  alla  superficie  del 


Vedi  ScLOPis,  op.  cit. 
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paese  dispiegavano  sempre  le  loro  esigenze  vecchi  pa- 
trizi e  vecchi  militari,  adoratori  del  reggimento  asso- 
luto e  delle  consuetudini  di  Casa  Savoia,  tutte  di  ob- 
bedienza passiva  e  di  concentramento  degli  alti  uffici 
nella  classe  aristocratica.  La  classe  media  appena  al- 
lora alzava  il  capo  e  osava  mischiarsi  nei  pubblici  ne- 
gozi. Dell'  alto  clero  la  più  parte  alleata  coi  nobili,  i 
gesuiti  invadenti  nelle  scuole,  nelle  parrocchie  e  per- 
fino nella  reggia,  dove  studiavansi  di  avversare  ogni 
idea  di  libertà  e  d'italianità.  Vigilato  Carlo  Alberto, 
per  tema  non  ricadesse  negli  antichi  falli  ;  ed  egli  de- 
voto e  contrito  esercitava  sopra  sé  stesso  tali  mortifi- 
cazioni, che  ad  intervalli  più  ad  un  monaco  che  ad  un 
re  rassomigliava.  Ma  il  fondo  dell'  animo  suo  lo  na- 
scondeva a  tutti;  e  fra  i  dolori  che  lo  turbavano,  non 
andrebbe  lungi  dal  vero  chi  noverasse  quello  degli  ef- 
ferati ed  eccessivi  gastighi  stati  commessi  in  suo  nome 
contro  i  settari. 

Continuava  la  oltrepotenza  della  polizia,  la  quale 
era  retta  a  Torino  dal  conte  Lazzeri  colonnello  dei  ca- 
rabinieri, uomo  violento  non  malvagio,  e  nelle  province 
dai  governatori  militari  e  dai  comandanti  di  piazza, 
soverchianti  spesso  l'azione  dell'autorità  giudiziaria. 
Frequenti  ed  inconsulti  gli  arresti  per  ogni  più  pic- 
colo sospetto,  visite  domiciliari  ad  arbitrio;  che  allora 
i  mandati  di  perquisizione  o  di  cattura  non  si  pra- 
ticavano. Nel  trasmetter  le  cf.rte  all'  avvocato  fiscale 
perchè  s' istruisse  un  processo,  soleva  la  polizia  rac- 
comandare che,  ove  il  magistrato  non  trovasse  argo- 
menti bastevoli  per  condannare,  tenesse  l' inquisito  in 
carcere  per  conto  suo.  La  quale  raccomandazione  con- 
traria alle  leggi  i  giudici  sprezzavano,  ordinando  che 
fosse  rilasciato  immediatamente  in  libertà  l'assoluto, 
a  patto  anche  di  sentirlo  tosto  ripreso. 

Li  mezzo  a  quest'  ambiente  così  ruvido  e  sgomen- 
tevole,  penetrava  non  pertanto  il  soffio  della  vita  nuova 
per  opera   di  una  schiera  di  giovani  patrizi  di  forte 
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ingegno,  i  quali,  fidenti  nelle  sorti  della  patria,  trat- 
tavano gli  studi  con  i  più  onesti  intendimenti,  e  mira- 
vano ad  allargare  il  cerchio  delle  civili  operazioni. 
Primeggiava  su  tutti  Cesare  figlio  di  Prospero  Balbo 
(morto  il  14  marzo  1837),  che  vedemmo  travolto  senza 
colpa  nel  turbine  del  21. 

Temperato  nelle  idee,  esemplare  nei  costumi  e  buon 
conoscitore  dei  tempi,  se  ne  viveva  fuori  del  cerchio 
governativo,  disgustato,  non  avverso  a  Carlo  Alberto. 
Intorno  a  lui  si  stringevano  Luigi  Collegno,  Federigo 
Sclopis  e  Carlo  Boncompagni,  e  più  che  tutti  Cesare 
Alfieri.  Questi,  che  aveva  renduto  molti  servigi  a  Carlo 
Alberto  in  Firenze,  possedeva  la  piena  fiducia  del  Re 
e  non  ne  abusava,  contentandosi  di  comunicargli  le 
idee  ed  i  pensamenti  degli  amici  suoi.  I  fratelli  Ro- 
berto e  Massimo  D'Azeglio  per  l'amore  alle  arti  belle 
si  distinguevano;  e  il  padre,  cavaliere  antico  tutto  ligio 
alle  vecchie  cose,  di  poco  era  sopravvissuto  a  Carlo 
Felice.  Della  borghesia  piemontese  alcuni  preclari  in- 
telletti si  maturavano  all'estero  e  nell'.esilio;  a  Torino 
emergevano  Luigi  Cibrario,  Domenico  e  Carlo  fratelli 
Promis,  Carlo  Bandi  di  Yesme,  Ercole  Ricotti  ed  An- 
giolo Brolferio. 

Continuava  la  politica  estera  a  percorrere  una  via 
scabrosa  in  armonia  coi  sentimenti  del  Re  e  del  no- 
vello ministro.  Le  istruzioni  segrete  che  ai  9  d'ot- 
tobre 1835  il  conte  Solaro  diede  al  conte  Vittorio 
Bertone  di  Sambuy  nuovo  legato  a  Vienna,  sono  carat- 
teristiche. Egli  consigliava  il  legato  a  diffidare  sempre 
delle  pretese  benignità  austriache  verso  il  Piemonte: 
non  esser  vero,  diceva,  che  1'  unione  della  Liguria  fosse 
dovuta  alla  Corte  di  Vienna,  la  quale  se  ne  vantava  ; 
perchè  questa  non  ha  mai  fatto  al  Piemonte  altro 
bene  fuor  quello  di  cui  non  era  in  suo  potere  pri- 
varlo. Stesse  attento  ai  maneggi  che  potrebbe  fare 
r  Austria  per  estendere  i  suoi  dominii  negli  Stati  della 
Chiesa,  prolungando  ivi  il  soggiorno  delle  sue  milizie. 
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Se  facesse  aperture  per  questo  line  lusingando  il  Re 
della  possibilità  di  estendersi  sulla  riva  diritta  del  Po, 
dovrebbe  rispondere,  che  mancante  d'istruzioni,  ne  ri- 
ferirebbe al  suo  Governo.  Codesta  lusinga,  che  sarebbe 
infesta  ai  dominii  austriaci  in  Italia,  non  potrebbe  re- 
putarsi seria.  In  una  parola,  diffidasse  sempre  di  ogni 
proposta  che  sembrasse  favorevole  agi'  interessi  pie- 
montesi, ma  nel  tempo  stesso  mostrasse  di  creder  leali 
e  sinceri  i  governanti  viennesi.  Più  larga  ed  onorevole 
manifestazione  dei  sentimenti  d'indipendenza  verso  il 
potentato  più  soverchiante  in  Italia  non  era  a  deside- 
rarsi.^ All' incontro,  esiziale  e  funesta  continuò  la  con- 
dotta verso  la  Spagna  e  verso  il  Portogallo.  Fu  rice- 
vuto a  Torino  Gabriele  Flores,  agente  di  don  Carlo,  ed 
interdetto  ogni  atto  di  giurisdizione  agli  agenti  con- 
solari della  regina  Isabella  nei  vari  porti  del  Regno. 
Fatta  lieta  accoglienza  ai  figli  del  pretendente,  che  in- 
sieme colla  Principessa  di  Beira  sorella  di  don  Michele 
vennero  a  stabilirsi  in  Torino;  il  cavalier  Rodriguez, 
ministro  non  riconosciuto  della  regina  Maria  da  Glo- 
ria, recossi  colà  da  Genova  per  vigilare  la  condotta 
della  principessa.  Sdegnato  il  conte  Solare,  lo  fece  im- 
mantinente sfrattare  dai  regi  Stati,  quasi  avesse  offesa 
la  indipendenza  del  Piemonte.  Ne  nacquero  rabbuffi  e 
rappresaglie  da  parte  del  Portogallo,  che  tolse  a  tutti 
i  consoli  sardi  la  patente,  e  dai  porti  del  Regno  escluse 
le  navi  con  bandiera  sarda.  Minacciato  di  gravi  danni 
il  commercio  marittimo  genovese,  fu  forza  tentare  un 
accomodamento  colla  interposizione  dell'  Inghilterra  ;  e 


'  Queste  istruzioni  sono  riferite  per  intero  dal  barone  Antonio 
Manno  nel  suo  importante  opuscolo  intitolato  :  Spicilegio  nel  regno  di 
Carlo  Alberto,  che  fa  parte  dell'opera  Curiosità  e  ricerche  di  Storia  subal- 
pina, puntata  X,  anno  1877,  pag.  207  e  seg.'Il  Bianchi  non  le  ha  stam- 
pate nella  sua  Storia  della  diplomazia  eurojyea  in  Italia;  e  non  le  ha 
neppure  stampate  né  ricordate  nel  suo  Memorandum  politico  il  conte  So- 
LARo  Della  Margherita  pubblicato  nel  1851.  Il  silenzio  di  questo  può 
essere  spiegato  col  riflettere  che  allora  non  accomodava  al  conte  Solaro 
di  farsi  conoscere  nei  primi  anni  tanto  diffidente  della  politica  austriaca. 
Ci  resta  però  inesplicabile  come  il  Bianchi  non  le  abbia  conosciute. 

Poggi.  —  li.  15 
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la  vertenza,  dopo  non  molto  (1836),  fu  sopita  col  sosti- 
tuire semplici  consoli  ai  ministri  dei  due  Stati. 

Non  disanimato  per  questo  primo  insuccesso,  il  Go- 
verno del  Re  attese  a  disegni  più  grandi  a  favore  del 
pretendente  spagnuolo.  Voltosi  il  Conte  Della  Marghe- 
rita alla  Russia,  indi  alla  Prussia,  non  però  all'Austria, 
stimò  suo  debito  di  fare  presso  quelle  Potenze  i  mi- 
gliori uffici,  affinchè  la  causa  spagnuola  sostenessero 
con  calore,  dichiarandosi  pronto  a  secondarle  con  ogni 
maggiore  aiuto.  Il  Conte  di  Nesselrode  si  espresse  che 
quantunque  la  Russia  fosse  propensa  a  dar  favore  agli 
ordini  della  monarchia  legittima  in  Spagna,  pure  es- 
sendo questa  per  la  sua  postura  geografica  fuori  delle 
ingerenze  dirette  delle  Potenze  nordiche,  mal  si  pie- 
gherebbe ad  usare  mezzi  conducenti  all'uopo,  senza 
una  grande  probabilità  di  riuscita  ;  e  i  mezzi  opportuni 
essere,  a  suo  avviso,  tre  :  sussidio  di  denari  ;  recogni- 
zione del  pretendente  in  Re  ;  impedimento  dell'  aiuto 
francese  a  favore  della  regina  Isabella  :  la  recognizione 
formale  non  potersi  fare  senza  adombrare  la  Francia, 
e  più  assai  l' Inghilterra.  Taceva  il  cancelliere  russo  dei 
sussidi  in  denaro,  ed  alle  parole  opponendo  fatti  con- 
trari, aveva  dato  ordine  al  signor  Falckerson,  stato  in- 
viato sulle  frontiere  di  Spagna  presso  il  pretendente,  di 
far  ritorno  a  Parigi.  Cotanta  prudenza  del  diplomatico 
russo  non  valse  ad  illuminare  né  a  calmare  le  smanie 
legittimiste  del  ministro  piemontese.  Presso  la  Corte 
di  Berlino  fu  in  apparenza  più  fortunato,  perchè  si 
accordarono  in  alcuni  consigli  da  darsi  a  don  Carlo 
neir  evento,  che  si  reputava  prossimo,  della  caduta 
d' Isabella.  Questi  consigli  portavano  :  facesse  il  pre- 
tendente udir  la  sua  parola  al  popolo  spagnuolo,  e 
studiasse  di  amicarsi  la  pubblica  opinione,  senza  la 
quale  mal  potrebbe  colla  sola  forza  reggere  il  paese  ; 
significasse  il  proposito  di  largire  libertà  civili  e  mu- 
nicipali, promettitrici  di  maggiore  felicità,  che  non  le 
fantasticate  libertà  politiche  ;  calmasse  le  ire  e  le  pas- 
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sioni  partigiane  tra  i  suoi  generali,  temperasse  il  lin- 
guaggio della  stampa  ad  esso  ligia  contro  le  istituzioni 
francesi  e  le  inglesi,  e  rassicurasse  infine  1'  Europa  in- 
tera che  le  voci  sparse  del  ristabilimento  dell'Inqui- 
sizione erano  una  fiaba  calunniosa,  messa  fuori  dai 
suoi  nemici.  Tali  consigli  il  ministro  del  Re  di  Sar- 
degna si  offrì  di  comunicare  alla  Corte  di  don  Carlo, 
non  sentendosi  disposta  la  Prussia  a  farlo.  Recatosi 
al  campo  del  Principe  il  cavalier  Paolo  Cerruti,  agente 
segreto  del  Re,  vi  trovò  un  uomo  inetto  ad  ogni  ga- 
gliardo partito,  ritroso  a  porsi  innanzi,  bersaglio  dei 
capi  discordi  tra  loro.  Onde  l' esortazioni  rimasero 
vane,  né  il  pretendente  osò  neppure  di  ripresentarsi 
ai  soldati,  che  da  sei  mesi  non  avean  più  vista  la 
sua  faccia.  Per  codesto  gaglioffo  si  turbava  da  tempo 
la  pace  di  un  gran  Regno,  ed  era  meraviglia  che  a 
vantaggio  del  preteso  successore  legittimo,  cui  la  na- 
tura stessa  pareva  avere  abbandonato,  si  adoperas- 
sero Potenze  straniere,  a  rischio  di  guastarsi  con  altri 
Stati. 

Conosciuta  cotanta  inettezza  del  Principe,  la  Prus- 
sia si  ritrasse  dal  favorirlo;  e  l'Austria,  che  se  n'era 
stata  in  disparte,  lasciò  che  gli  eventi  facessero  il  loro 
corso,  non  senza  godere  del  discredito  che  era  per 
ricadere  sul  Governo  piemontese,  avviluppato  in  un 
negozio  cotanto  infelice.  Ma  quello,  nonché  scoraggirsi 
e  far  senno,  aggiunse  agli  errori  commessi  il  più 
grosso  di  dare  appoggio  all'  imprestito  che  a  nome 
di  don  Carlo  fu  presso  alcuni  banchieri  inglesi  nego- 
ziato. Mentre  le  maggiori  Potenze  ricercate  di  soste- 
nerlo vi  si  ricusarono,  il  re  Carlo  Alberto,  sollecitato 
dal  conte  Solaro,  lo  prese  a  cuore  ;  acquistò  per 
proprio  conto  buon  numero  di  cedole,  e  permise  che 
alle  legazioni  piemontesi  all'  estero  fosse  raccoman- 
dato. Vani  sacrifizi,  riusciti  a  danno  del  patrimonio 
privato  del  Re,  senza  alcun  profitto  per  la  parte  pre- 
diletta più  che  da  lui  dal  suo  ministro,  il  quale  tra 
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i  suoi  avvedimenti  politici  ^  dimenticò  quest'  uno,  che 
r  uomo  di  Stato  non  si  fa  il  paladino  delle  cause 
disperate,  da  cui  nessun  utile  sia  per  derivare  al  suo 
paese,  perchè  il  danno  che  gliene  viene  è  incalcola- 
bile. Di  questa  malaugurata  politica  l' Inghilterra,  che 
aveva  di  recente  tratto  d'impaccio  il  Piemonte  col 
Portogallo,  amaramente  si  doleva  col  Conte  d'Agliè 
ministro  sardo;  il  quale  non  se  ne  stava  dal  riferire 
al  conte  Solaro  le  osservazioni  e  i  consigli  di  Lord 
Palmerston.  E  vedendo  di  non  essere  ascoltato,  spinto 
da  uno  zelo  lodevolissimo  pel  bene  del  Pie  e  dello 
Stato,  osò  spedire  per  mezzo  di  un  corriere  privato 
una  lettera  particolare  al  Sovrano,  nella  quale  face- 
vagli  presenti  i  pericoli  che  da  questa  politica  sareb- 
bero derivati  agi'  interessi  piemontesi.  Offeso  per  tal 
deviamento  dalle  regole  ufficiali  il  ministro,  e  viepiù 
ostinato  nei  suoi  disegni,  fece  credere  a  Carlo  Alberto 
che  il  D'Agliè,  caduto  oggimai  sotto  la  pressione  in- 
glese, non  era  più  in  grado  di  sostenere  colà  la  poli- 
tica sarda  ;  e  richiamatolo,  gli  sostituì  il  Conte  di  Pol- 
lone. Fu  questo  1'  ultimo  colpo,  non  1'  ultimo  errore 
del  conte  Solaro  nei  negozi  spagnuoli. 

Irritato  di  tanti  ostili  maneggi,  il  Governo  spa- 
gnuolo  tolse  ai  consoli  sardi  nel  continente  e  nelle 
isole  la  facoltà  di  esercitare  la  giurisdizione  conso- 
lare, dichiarandosi  pronto  a  retrocedere  ove  il  Pie- 
monte facesse  lo  stesso.  Ma  il  ministro  del  Re,  quasi 
fosse  dalla  parte  della  ragione,  fu  sì  poco  circospetto 
da  spedire  un  memoriale  ai  legati  sardi  presso  le  Corti 
estere,  in  cui  i  pretesi  torti  della  Spagna  verso  il  Go- 
verno piemontese  erano  con  lunga  e  passionata  nar- 
razione annoverati.  Vi  rispose  la  Corte  spagnuola  con 
un  decreto  (1837),  che  ordinò  la  chiusura  di  tutti  i 
porti  del  Regno  alle  navi  con  bandiera  sarda,  facendo 
cessare  ogni  commercio  o  traffico  diretto  tra  i  nego- 

*  Il  conte  Solaro  Della  Margherita,  dopo  il  Memorando  storico- 
politico,  scrisse  anco  un'  opera  intitolata  Avvedimenti  politici. 
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ziariti  dei  due  Stati.  E  l' Inghilterra,  per  prevenire  le 
spavalderie  e  le  velleità  guerresche  del  Conte  Della  Mar- 
gherita, gli  fece  sapere  che  le  navi  da  guerra  sarde 
nei  mari  di  Spagna  incontrerebbero  le  navi  inglesi, 
le  quali  aveano  anco  l' istruzione  di  visitare  qualunque 
bastimento  veleggiasse  per  quelle  acque,  affinchè  non 
portassero  ulteriori  soccorsi  d' armi  ai  Carlisti.  Per  por 
termine  a  così  dolorosa  faccenda,  diremo  che  altre 
umiliazioni  dovette  sopportare  il  Piemonte  nel  1839, 
quando  ad  una  sua  nave  bisognosa  di  riattamenti, 
le  autorità  spagnuole  negarono  il  ricovero  nel  porto  di 
Santa  Croce  di  Teneriff,  e  quando,  spacciata  la  causa 
di  don  Carlo,  fu  col  trattato  del  31  agosto  1839, 
concluso  tra  il  generale  Espartero  ed  il  generale  Ma- 
roto,  posto  fine  alla  guerra  civile,  convenendo  al- 
lora di  chiedere  il  ristabihmento  dei  traffici  com- 
merciali. Questo  r  effetto  di  un'  insana  politica  con 
tanto  ardore  sostenuta,  e  deplorata,  se  non  derisa, 
dai  Potentati  esteri.  Nell'opinione  del  pubblico  il  Re 
non  vi  guadagnò  ;  ma  a  chi  i  suoi  sguardi  più  in 
lui  che  nel  suo  ministro  avesse  appuntato,  non  ne 
avrebbe  tratto  un  valido  argomento  per  dirlo  mutato 
nel  cuore:  la  legittima  potestà  innanzi  tutto,  rispet- 
tata la  quale,  non  era  escluso  che  essa  per  la  sua  via 
non  potesse  in  un  dato  tempo  partorire  quei  beni 
cotanto  desiderati  dai  liberali  :  ond'  essi  non  si  disani- 
marono. 

Anco  un  piccolo  incidente  di  cerimoniale  di  Corto 
per  poco  non  si  alzò,  a  causa  dell'intromissione  del 
ministro  degli  esteri,  all'altezza  di  un  grave  negozio 
di  Stato.  In  una  sera  d'inverno  (1838)  la  contessa 
Obrescoff,  moglie  dell'ambasciatore  russo,  recatasi  a 
Corte  in  costume  russo,  portava  l'ornamento  di  al- 
cuni merletti  bianchi,  l' uso  dei  quali  era  riservato 
alla  sola  Regina  ed  alle  Principesse  reah.  Di  codesta 
irreverenza  Carlo  Alberto,  che  molto  teneva  al  rispetto 
rigoroso  delle  prammatiche  di  Corte,  si  stimò  offeso. 
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e  per  mozzo  del  maestro  del  Palazzo  ne  fece  avver- 
titi tutti  coloro  che  alle  regie  veglie  intervenivano. 

Spiaciuta  la  comunicazione  al  ministro  russo  ed 
al  francese,  il  conte  Solaro,  che  non  avea  ragione  di 
mescolarsi  in  un  affare  non  politico,  ne  prese  occa- 
sione di  avvisare  con  una  circolare  tutti  i  legati  esteri, 
affinchè  le  loro  consorti,  ove  non  credessero  di  adat- 
tarsi alle  regie  usanze  e  preferissero  di  non  interve- 
nire, ]a  Corte  non  se  ne  adonterebbe.  La  circolare  era 
sconveniente  per  la  persona  da  cui  partiva  e  per  la 
sua  conclusione,  onde  suscitò  un  vero  dissidio.  Primo 
a  rispondere  fu  il  Marchese  di  Rumigny,  ambasciatore 
francese,  da  più  tempo  malcontento  della  politica  del 
Re  e  del  suo  ministro.  Gli  spiaceva  che  i  legittimisti 
francesi  fossero  ricevuti  e  onorati  a  Corte,  benché  non 
presentati  dall'ambasciata;  che  nel  Piegno  fossero  am- 
messi i  soli  diari  francesi  ostili  alla  dinastia  ed  alla 
rivoluzione  di  luglio,  interdetti  quelli  amici  del  nuovo 
ordine  di  cose  ancorché  temperatissimi.^  Era  ezian- 
dio malcontento,  perchè  all'  apparire  dei  Principi  d'Or- 
léans (1836)  viaggianti  pei  vari  Stati  d'Europa  in  cerca 
di  spose,  fu  obbligata  la  principessa  Filiberta,  sorella 
del  Principe  di  Carignano,  a  ritirarsi  in  un  convento. 
Alla  circolare  sui  merletti,  replicò  con  una  nota  poco 
garbata,  e  meno  riguardosa  verso  il  Re.  Di  che  fatto 
inteso  il  ministro  degli  esteri  a  Parigi,  richiamò  il 
legato,  previe  le  scuse  per  F  indoveroso  linguaggio. 
Non  ebbe  invece  alcuna  disapprovazione  dalla  sua 
Corte  l'ambasciatore  russo,  che  pur  si  era  in  termini 
abbastanza  vivi  risentito  ;  e  solo  per  un  rispetto  alla 
real  persona  fu  richiamato,  promovendolo  a  una  più 
alta  dignità  in  Pietroburgo.  Così  due  censori  della  po- 
litica del  conte  Solaro  erano  remossi,  ed  egli  ne  gioiva  ; 
ma  rimanendo  il  più  acerbo  di  tutti,  il  conte  Bru- 
netti, ministro  austriaco,  derisore  delle   sue  pretese 

^  Il  giovane  conte  Cammillo  di  Cavour,  per  leggere  il  giornale  dei 
Débats,  si  recava  in  casa  della  marchesa  Clermout-Tonnerre. 
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ad  una  condotta  indipendente,  produttiva  di  tanti 
errori,  il  ministro  usò  uno  strattagemma  singolare 
per  liberarsi  anco  di  lui.  Sapendo  che  a  Vienna  si 
aprivano  anco  i  dispacci  dei  diplomatici  esteri  venuti 
per  mezzo  della  posta,  scrisse  una  lettera  confiden- 
ziale di  sfogo  contro  il  Brunetti  al  Conte  di  Samhuy, 
dicendogli  che  non  ne  parlasse  al  Principe  di  Met- 
ternich.  Se  crediamo  al  conte  Solaro,  la  lettera  fu 
aperta  e  letta  dal  cancelliere  austriaco;  il  quale  sti- 
mando utile,  per  gì'  interessi  suoi,  di  avere  un  diplo- 
matico che  vivesse  in  buona  armonia  col  ministro  degli 
esteri,  richiamò  tosto  dalla  legazione  il  Brunetti  per 
mandarvi  il  Principe  di  Schwarzemberg.  Se  crediamo 
ad  altri,  l'apertura  della  lettera  non  sarebbe  avve- 
nuta, ed  il  ritiro  del  Brunetti  sarebbe  derivato  da 
altre  cause.  Noi  prestiamo  maggior  fede  alle  asser- 
zioni positive  del  ministro  sardo  ;  il  quale,  benché  ri- 
spettoso verso  i  Governi  assoluti,  non  si  perita  di  ren- 
der noto  che  la  polizia  austriaca,  oltre  alle  lettere  dei 
particolari,  usava  rompere  il  suggello  anco  delle  di- 
plomatiche. Sbarazzatosi  per  tal  modo  dei  legati  esteri 
che  più  biasimavano  la  sua  condotta,  vedremo  in  se- 
guito come  incappasse  in  censori  più  formidabili  e  più 
tenaci  all'  interno.  I  tempi  non  sono  in  balia  degli  uo- 
mini ;  i  quali  non  li  fermano  né  li  mutano  nel  loro 
•  corso  :  chi  gì'  intende,  li  dirige  ;  chi  sbarra  loro  la  via, 
è  trascinato  nel  vortice  impetuoso. 

Per  la  morte  di  Francesco  imperatore  le  popola-  Lomiiardo- 
zioni  lombardo-venete  si  rianimarono.  Il  nuovo  signore, 
travagliato  da  cronica  infermità,  e  di  buona  indole,  non 
era  capace  di  politiche  vendette,  né  di  durezze  oppres- 
sive ;  una  figlia  di  Casa  Savoia  ne  rendeva  meno  triste 
la  vita.  11  suo  primo  atto  fu  di  fare  offrire  ai  prigio- 
nieri di  Stato  nello  Spilbergo,  non  che  agli  ultimi  con- 
dannati nei  processi  di  Mantova  e  di  Brescia,  la  de- 
portazione in  America,  ovvero  di  finire  l' espiazione 
della  pena.  Non  avevano  i  prigionieri  dello  Spilbergo 
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avuta  notizia  officiale  della  morte  dell'  Imperatore  ; 
la  indovinarono  dal  suono  straordinario  di  tutte  le 
campane  della  città  e  dall'  omissione  che  il  sacer- 
dote fece  nella  messa  del  nome  di  Francesco,  quando 
recitava  l'orazione  per  l'Imperatore.  Accettata  da  tutti 
l'offerta,  furon  condotti  alle  carceri  della  città  di 
Brunn,  dove  trattenuti  ancora  per  vari  mesi,  ma  ben 
trattati,  furono  nel  5  agosto  1836  sul  brick  1'  Ussero, 
comandato  da  un  capitano  austriaco,  condotti  in  Ame- 
rica ;  dispensati  soltanto  il  Manfredini  di  Mantova  set- 
tuagenario ed  il  Pallavicini  malato,  che  venne  invece 
relegato  a  Praga.  Il  Confalonieri,  sempre  infermo,  vi 
fu  condotto  più  tardi. ^ 

Quest'atto,  non  che  la  notizia  che  il  nuovo  si- 
gnore era  assistito  da  un  Consiglio,  composto  dell'  ar- 
ciduca Lodovico,  del  Conte  di  Kolowratt  e  del  Prin- 
cipe di  Metternich,  fece  sperare  a  quei  popoli  che  la 
politica  ferrea  dell'antecessore  non  sarebbesi  conti- 
nuata ;  perchè,  quantunque  direttore  di  quella,  mas- 
sime per  l'Italia,  fosse  Metternich,  nonpertanto  l'oppo- 
sizione anche  di  un  solo  degli  altri  consiglieri,  poteva 
render  più  fiacca  e  meno  libera  l' azione  del  cancelliere. 

Né  s' ingannarono  al  tutto  ;  ma  invece  di  profit- 
tarne per  rafforzarsi  nei  nobili  sentimenti,  e  crescere 
negli  amori  agli  studi  e  nelle  civili  virtù,  antesignani 
più  sicuri  delle  patriottiche  fortune,  si  disposero  ai 
godimenti.  Il  cholèra,  che  visitò  il  Regno  lombardo- 
veneto  nel  1836,  e  tolse  di  vita  circa  cinquantamila 

'  Da  due  lettere  del  Confalonieri  a  Gino  Capponi,  del  24  giugno  1837 
e  14  aprile  1838,  si  raccoglie  che  quegli  fu  vigilato  nei  suoi  carteggi 
dalla  polizia  austriaca  anco  prima  d'essere  imbarcato  per  l'America, 
e  che  durante  il  viaggio  fermatosi  a  Gibilterra,  di  lì  spedì  lettere  per 
Parigi,  e  per  Milano  ;  le  quali  capitate  nelle  mani  del  Bandiera  (il  gran 
birro  austriaco),  capitano  della  nave  Guerriera,  furono  invece  spedite 
da  lui  a  Vienna.  Nel  suo  ritorno  da  New-York  direttosi  in  Francia,  fu 
per  ordine  della  polizia  francese,  sobillata  dall'  austriaca,  allontanato 
di  subito  con  discredito  grave  del  Governo  del  Re.  Ma  poco  dopo  venne 
richiamato  ed  accarezzato  da  quel  Governo,  vergognoso  dell'errore  com- 
messo. Vedi  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  /!n",  pubblicate  da  Ales- 
sandro Carraresi,  voi.  I,  pag.  440.  Successori  Le  Monnier,  1882. 
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persone  d' ogni  ceto,  rattemprò  alquanto  le  conten- 
tezze dei  popoli.  Sparito  il  morbo,  vi  fu  un  risveglia- 
mento  di  vita  di  vario  genere.  La  scostumatezza  e  la 
ignoranza  della  gioventù  più  agiata,  dedita  agii  amo- 
rosi convegni,  ai  teatri  ed  ai  cavalli,  faceva  un  dolo- 
roso contrasto  colle  idee  ed  i  sentimenti  dei  settari; 
attalcliè  le  scioperatezze   di  quella  cagionavano  una 
maggiore   esaltazione  di  questi,  e  dove  da  un  lato  ve- 
devi ogni  abuso  dei  beni  materiali,   dall'  altro   udivi 
bandire  l' anarchia  e  l' irreligione  come  i  soli  mezzi  per 
rinnovare  la  patria.  Né  di  ciò  s' inquietava  la  polizia, 
la  quale  ci  aveva  dentro  la  mano  ;  se  ne  inquietavano 
i  savi  uomini  e  gli  alti  intelletti  che  abbondavano  nella 
lombarda  metropoli.  Dintorno  al  Manzoni  stavano  il 
Torti,  il  Grossi  e  Massimo  D' Azeglio,  venuto  da  To- 
rino a  risiedere  in  Milano,  dove  sposò  una  figlia  del 
sommo  poeta  e  romanziere.  Codesti  valentuomini,  nu- 
trendo in  seno  un  più  saldo  e  puro  affetto  della  ita- 
lianità, repugnavano  da  ogni  eccesso,  e  pensavano  a 
giovare  alla  patria  colle  buone  lettere.  Quivi  l' ingegno 
svariato  del  D' Azeglio,  e  la  sua  mirabile  attitudine  a 
parlare  decorosamente  al  popolo  italiano,  tutta  si  rivelò. 
Preso  da  reverenza  grande   per  le  opere  del  suocero, 
ed  istigato  dall'amico  Grossi,  volle  scrivere  un  rac- 
conto tratto  dal  vero,  intitolato  Ettore  Fieramosca,  nel 
quale  l' allusione  al  valor  militare  ed  alla  bravura  de- 
gl'  Italiani  messi  a  cimento  dagli  stranieri  invasori  era 
imlese  :  di  che  non  avvedutosi  il  censore  milanese,  che 
ne  approvò  la  stampa,  scontò  il  fallo  colla  remozione 
dall'  ufficio.  Dopo  il  Fieramosca,  meditò  il  D' Azeglio 
un  lavoro   di  maggior  portata,  in  cui  l' amore  della 
patria  italiana   viepiù  sarebbesi  manifestato  ;   e   così 
apparecchiavasi  colle  scritture  e  colle   dimore  fuori 
del  nativo  paese  ad  esercitare  sulle  genti  delle  varie 
contrade  un  forte  ascendente.  Altri  più  modesti,  ma 
non  meno   eletti  ingegni,   attendevano   con  le  opere 
istruttive  ed  educative  a  menomare  il  male  della  spen- 
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sieratezza  dei  grandi;  e  fra  essi  vuol  essere  ricordato 
con  onore  il  giovane  Cesare  Cantù,  il  quale  dalle  car- 
ceri di  Stato  uscito  senza  condanna,  era  stato  desti- 
tuito dall'ufficio  di  maestro  ginnasiale. 

Nel  Veneto  il  guasto  dei  costumi  era  minore,  ma 
minore  pure  la  forza  di  reazione  contro  i  mali  che  la 
signoria  straniera  all'  intera  nazione  recava. 

Cotale  stato  di  cose  sopravvenuto  alla  morte  di 
Francesco,  e  la  quiete  di  cui  gli  altri  Regni  europei 
godevano,  mercè  specialmente  il  rimesso  contegno  del- 
l'orleanese  signore,  più  occupato  nel  disfare  che  nel 
diffondere  per  le  vie  regolari  l'opera  della  rivoluzione, 
rendettero  proclive  la  Corte  austriaca  ad  ascoltare  le 
rimostranze  del  Governo  pontificio  per  il  richiamo 
delle  milizie  straniere.  Enorme  era  il  peso  gravitante 
la  finanza,  ed  al  Governo  premeva  di  persuader  altrui 
e  sé  stesso  di  poter  vivere  con  le  proprie  forze.  Ma 
prima  di  aderirvi,  volle  il  Principe  di  Metternicli  che 
un  solenne  esperimento  della  tranquillità  pubblica  in 
Italia  si  facesse,  significando  agli  Stati  esteri  che  l' im- 
peratore Ferdinando,  nell'  estate  del  1838,  cingerebbe 
a  Milano  il  diadema  di  Re  del  Lombardo- Veneto. 

All'  annunzio  della  straordinaria  festività,  che  pro- 
metteva splendidi  apparati  e  spassi  di  ogni  maniera, 
accorse  nella  lieta  città  una  moltitudine  di  forestieri 
da  ogni  parte  d' Italia  e  d'  oltremonte.  V  intervennero, 
invitati,  con  molto  lustro,  e  con  seguito  di  ministri  e 
di  alti  personaggi,  il  re  Ferdinando  delle  Due  Sicilie, 
il  granduca  Leopoldo  di  Toscana,  il  Duca  di  Modena, 
quel  di  Lucca.  Non  v'intervennero  il  Papa  né  Carlo 
Alberto,  il  quale  al  passare  che  fece  più  tardi  l'Im- 
peratore da  Pavia,  si  recò  a  salutarlo  senza  il  mini- 
stro degli  esteri,  e  rientrò  subito  nei  suoi  Stati.  Splen- 
didi apparecchi  fece  il  Municipio  milanese  per  render 
solenni  le  feste,  e  gli  opulenti  signori  spiegarono  tutto 
il  lusso  delle  grandiose  suppellettili  e  dei  magnifici 
equipaggi  ;  illuminazioni,  conviti,  danze  e  tripudi  ral- 
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legrarono  nelle  private  magioni  e  nei  pubblici  ritrovi 
la  moltitudine  degli  ospiti.  Ai  7  di  settembre  in  Duomo 
fu  posta  sul  capo  del  nuovo  Re  dal  cardinale  arcive- 
scovo Gaisruck,  assistito  dal  cardinal  Menico  patriarca 
di  Venezia,  la  corona  di  ferro  portatavi  dalla  chiesa  di 
Monza.  Alla  solenne  funzione  assisteva  tutta  la  schiera 
dei  Sovrani,  i  principi  e  gh  ambasciatori  nell'ordine  e 
grado  a  ciascuno  assegnato.  Pochi  dì  dopo  fu  inaugu- 
rato l'Arco  della  pace  presso  la  porta  del  Sempione, 
opera  insigne  dell'  architetto  Luigi  Gagnola,  che  la  mo- 
rente Repubblica  itahca  avea  decretato  (1804)  s' inal- 
zasse al  nuovo  Imperatore  dei  Francesi  e  Re  d' Italia. 
Sospesa,  poi  ripresa  nel  1826,  fu  terminata  coi  danari 
dei  Gomuni  lombardi;  e  il  preside  dell'xlccademia  delle 
Belle  Arti,  inneggiando  al  novello  signore,  raccontò  i 
fasti  di  quel  monumento.  Gaduche  funzioni  ambedue  ; 
perchè  la  corona  di  ferro,  simbolo  d'indipendenza  per 
r  Italia,  schiacciar  doveva  col  suo  peso  gli  ultimi  stra- 
nieri che  la  cingevano  ;  né  l' Arco  della  pace  poteva 
acquistar  fede  al  suo  nom.e,  se  non  dopo  che  la  Lom- 
bardia si  fosse  alle  regioni  sorelle  ricongiunta  in  un 
legame  di  fratellanza  indissolubile. Uguali  apparecchi  di 
feste  si  stavano  facendo  nelle  altre  città,  dove  sapevasi 
che  r  Imperatore  sarebbe  andato  ;  ma  egli  ringraziando 
significò  il  suo  volere,  che  i  denari  raccolti  per  onorarlo 
fossero  versati  nelle  casse  degli  Istituti  di  beneficenza, 
oppur  destinati  al  compimento  di  pubblici  lavori. 

Per  le  accoglienze  splendide  e  per  gli  om.aggi  ren- 
duti  al  suo  Sovrano,  il  Principe  di  Metternich  potè  dire 
all'Europa  intiera  come  la  signoria  austriaca  non  fosse 
invisa  in  Itaha,  e  come  le  dicerie  degli  esuli  e  dei  settari 
venissero  smentite  dal  convegno  di  persone  d'ogni  terra 
in  una  città  immersa  nei  gaudi  e  nelle  contentezze, 
senzachè  la  quiete  pubblica  fosse  turbata  :  la  saviezza 
della  sua  politica  non  abbisognare  di  migliori  conferme. 
Ma  la  scienza  dello  statista,  il  quale  tenendo  una  mano 
suir  elsa  della  spada,  simbolo  della  forza,  si  contenta  di 
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guardare  alla  superficie,  è  scienza  leggera,  vana,  che 
non  illumina  la  pubblica  coscienza,  e  non  le  apprende 
il  vero.  Oltreché  in  quelle  manifestazioni  era  molta 
pressione  officiale,  si  aggiunse  ad  eccitarle  ed  avvivarle 
la  concessione  di  un'  amnistia  verso  gli  ultimi  con- 
dannati politici,  non  liberati  dai  precedenti  indulti,  ed 
il  proscioglimento  d' ogni  vincolo  ostativo  al  ritorno 
degli  espulsi  dal  Regno.  I  profughi  che  intendessero 
di  rimpatriare  ne  facessero  istanza  al  Governo,  il  quale 
caso  per  caso  risolverebbe;  e  quelli  che  volessero  ri- 
maner fuori,  potessero  chiedere  la  facoltà  di  rinunziare 
alla  cittadinanza.  I  desiderii  ed  i  voti  di  tante  famiglie 
da  più  e  più  anni  scorate  e  sofferenti  erano  finalmente 
compiuti  ;  esse  rivedrebbero  i  loro  cari  ;  e  i  confinati 
nella  lontana  America,  presto  ricalcherebbero  il  suolo 
nativo.  Ecco  la  vera  e  principal  sorgente  delle  gioie 
sincere  miste  alle  officiali.  Xon  sono  ingrati  i  popoli 
a  chi  li  benefica,  quando  anche  il  benefizio  apparisca 
una  tarda  e  parziale  riparazione  del  male  ad  essi  fatto  ; 
ma  non  per  questo  abdicano  ai  loro  diritti. 

Riuscito  r  esperimento,  acconsentì  l' Austria  a  trat- 
tare dello  sgombro  delle  sue  milizie  dal  territorio 
pontificio.  Aveva  nell'anno  avanti  ritirato  dalla  sem- 
pre tranquilla  Modena  le  soldatesche  colà  tenute  per 
le  paure  del  Duca  :  ora  Metternich,  lasciata  Milano, 
recossi  a  Firenze,  dove  lo  aspettava  monsignor  Capac- 
cini,  delegato  del  Papa  per  gli  accordi  da  prendere. 
Sicuro  che  la  Francia  seguirebbe  l' esempio  austriaco, 
volle  trattarne  all'  insaputa  di  quella,  per  riserbarsi 
la  libertà  del  ritorno,  ogniqualvolta  la  Santa  Sede  ne 
invocasse  i  soccorsi.  Fu  pattuito  che  le  milizie  lasce- 
rebbero ai  30  di  novembre  il  territorio  pontificio  :  ciò 
fatto,  ne  informò  il  Governo  francese.  Il  quale,  spia- 
cente di  non  essere  stato  chiamato  a  parte  degli  ac- 
cordi, chiese  al  Nunzio  a  Parigi  che  prima  di  ritirare 
da  Ancona  le  truppe  gli  fosse  spedito  un  memoriale, 
in  cui  si  esponessero  i  mezzi  che  sarebbonsi  adoperati 
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per  mantener  la  quiete  ;  che  si  rendessero  ai  Francesi 
le  debite  lodi  pel  contegno  tenuto,  e  si  promettesse 
che  in  caso  di  nuovi  torbidi  la  Santa  Sede  invoche- 
rebbe il  soccorso  dei  Francesi  in  una  con  gli  Austriaci. 
Tal  documento  reputava  necessario  per  prevenire  ogni 
abuso  della  opposizione  nel  parlamento,  or  che  Thiers, 
non  più  ministro,  avrebbe  potuto  censurare  l'incondizio- 
nato ritiro  delle  milizie  da  Ancona.  Venne  il  memoriale 
da  Roma,  parco  di  lodi  per  gli  occupatori,  onorevole 
invece  per  l' amministrazione  pontificia,  che  dicevasi  in 
grado  di  mantenere  la  tranquillità  e  l' ordine  ;  tacente 
sul  futuro.  Fu  forza  al  Governo  di  accettarlo  qual  era, 
e  provvedere  al  richiamo  delle  soldatesche  per  la  via  di 
terra.  Partirono  il  30  novembre  1838  gli  Austriaci,  il  3  di- 
cembre i  Francesi,  gli  uni  e  gli  altri  salutati  dal  fre- 
mito giulivo  delle  popolazioni,  cui  la  ricuperata  libertà 
restituendo  la  coscienza  vera  dei  loro  diritti  e  doveri, 
avrebbe  potuto  aprir  l'adito  a  tutelare  convenientemente 
la  propria  dignità.  Fransi  capacitate  della  occupazione 
austriaca,  indiritta  a  spegnere  ogni  moto  chiedente 
riforme  politiche,  ma  non  perdonavano  la  imitazione 
dell'esempio  al  Governo  francese  sorto  dalla  rivolu- 
zione e  proclamatore  della  indipendenza  dei  popoli. 

Negli  anni  che  abbiam  percorso  (1831-39)  scompai*- 
vero  personaggi  celebri,  oltre  i  già  nominati  nel  corso 
della  storia.  Morirono  tre  storici  rinomati,  quantunque 
in  grado  diverso  :  Pietro  Colletta  di  Napoli  a  Firenze, 
nel  novembre  1831  ;  Niccolò  Palmeri  siciliano,  morto 
di  cholèra  a  Termini  nel  1837  ;  Carlo  Botta  a  Parigi, 
pure  nel  1837.  Disparvero  Antonio  Scarpa  e  Giovanni 
Rasori  (1831, 1837),  ambo  distinti  nelle  scienze  mediche 
e  chirurgiche;  Giovan  Domenico  Romagnosi,  di  Salso- 
maggiore, a  Milano,  nel  35.  Pianse  Firenze  due  gio- 
vani e  culti  ingegni,  l'uno  a  poca  distanza  dall' altro, 
Girolamo  Poggi  (1837)  '  e  Francesco  Forti  (1838).  Ces- 

^  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  ec,  voi.  I,  pag.  458  e  459. 
Successori  Le  Monuier,  1882. 
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sarono  di  vivere  i'Oriani  astronomo  a  Milano,  e  Giu- 
seppe Grassi  filologo  a  Torino,  nel  1831. 

In  Napoli  mancarono  il  Tommasi,  stato  più  volte 
ministro  (1831),  e  il  generale  Vito  Nunziante  (1836), 
il  quale,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  voltosi  all'  in- 
dustria agraria,  bonificò  terreni  paludosi  in  Calabria, 
e  vi  fondò  un  nuovo  villaggio.  Ed  un  altro  siciliano 
di  trista  fama  nelle  storie  nostre,  don  Antonio  Capece 
Minutolo,  principe  di  Canosa,  vide  la  sua  fine  in  Pe- 
saro nel  1838,  lontano  dai  luoghi  ove  le  sue  malefiche 
imprese  si  compierono,  adirato  non  senza  ragionevoli 
motivi  con  un  ministro  più  tristo  di  lui. 

A  Roma  si  estinse  in  età  decrepita  (1836)  Letìzia 
Ramorino  Buonaparte,  la  quale  assistè  senza  entu- 
siasmarsi alle  glorie  ed  alle  grandezze  del  figlio,  di- 
stributore di  troni,  di  corone  e  di  ricchezze  ai  parenti, 
ne  vide  la  caduta  e  si  addolorò  pei  lunghi  patimenti 
inflittigli,  e  pianse  la  immatura  morte  delle  figlie  Elisa 
e  Paolina,  e  la  più  che  immatura  fine  del  nipote  duca 
di  Reichstadt,  consumato  (1832)  da  una  lenta  febbre 
in  Vienna,  senz'  averlo  mai  potuto  riabbracciare.  Ella 
assaporò  il  triste  vero,  che  tutto  è  vanità  fuggevole 
nel  mondo  ;  che  solo  i  dolori  ed  i  guai  o  non  fug- 
gono, 0  si  rinnovano  perenni.  Appena  ottenne  di  esser 
visitata  negli  ultimi  giorni  da  Carolina  Murat,  perchè 
la  paura  gelosa  del  Governo  napoletano  vedeva  di  mal 
occhio  r  avvicinamento   al  Regno   dell'  antica  .Regina. 

S'incendiò  nel  1836  il  teatro  della  Fenice  in  Vene- 
zia, che  fu  rifatto  con  magnificenza  anco  maggiore  nel- 
l'anno dipoi.  Presso  Assisi  il  terremoto  del  1832  rovinò 
gran  parte  della  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli. 

Vittoria  figha  del  Duca  di  Kent  successe  nel  Regno 
della  Gran  Brettagna,  non  in  quello  di  Annover,  a  Gu- 
glielmo IV  suo  zio,  venuto  a  morte  nel  20  giugno  1837 
senza  prole.  Sempre  vivente  e  piena  di  senno,  essa  è 
ora  la  più  antica  sovrana  d'Europa. 
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Capo  I. 

Sommario:  La  Toscana  iniziatrice  di  novità  civili.  — Congresso  de- 
gli scienziati,  e  ciò  che  se  ne  prevedo.  —  Sua  diffusione  in  al- 
tri Stati.  — Riforme  negli  studi  universitari;  e  scelta  di  rino- 
mati professori.  —  Le  Soprintendenze  nuove  e  le  vecchie,  legate 
con  Palazzo  Pitti,  in  opposizione  a  Palazzo  Vecchio.  —  Riordina- 
mento della  censura  sulla  stampa.  —  Gioie  dei  liberali.  —  Risen- 
timenti del  ministro  austriaco.  —  I  Sanfedisti  esteri,  coadiuvati 
dal  legato  sardo,  risvegliano  le  lotte  tra  Roma  e  Firenze  per  le 
leggi  leopoldine. —  Molestie  inferite  al  Granduca.  —  Resistenza. 

—  Mediazione  austriaca.  — Come  si  finisce. —  Stato  pontifìcio.— 
Modi  vari  di  governo  nelle  Legazioni.  —  Arbitrii  della  polizia  in 
Bologna.  —  Viaggio  del  Papa,  ristretto  a  poche  città  e  terre.  — 
Associazioni  mazziniane.  —  Inondazioni.  —  Accordi  col  Porto- 
gallo :  cresciuti  i  dissensi  con  la  Spagna.  —  Allocuzioni  pontifico 
non  ascoltate.—  Bolla  contro  la  tratta  dei  neri. —Napoli.  —Ver- 
tenza per  gli  zolfi  di  Sicilia  con  Plngliilterra.  —  Sdegni  del  Re 
contro  l'Austria.  —  Ritorna  in  Sicilia,  e  vi  è  male  accolto.  — 
Spirito  autonomico  rafforzato  dagli  scrittori.  —  Inerzia  del  Go- 
verno anco  nelle  regioni  napoletane.  —  Cospirazioni  rinno- 
vate in  Catanzaro  ed  in  Aquila.  —  Commissione  militare.  — 
Modena.  —  Il  Duca  abolisce  le  leggi  mal  viste  dalla  Curia  ro- 
mana. —  Scioglie  da  ogni  freno  la  Voce  della  Verità.  —  Atti 
insensati  del  suo  Governo.  —  Favori  agli  studi  archeologici.  — 
Operosità  febbrile,  assorbente  1'  azione  dei  privati.  —  Piemonte. 

—  Scioglimento  dei  vincoli  feudali  in  Sardegna.  —Il  Re  visita  due 
volte  queir  isola.  —  Caso  miserando  di  due  innocenti  giustiziati  a 
Cagliari.  —Cure  del  Governo  in  Piemonte  per  gl'interessi  eco- 
nomici. —  Le  finanze  prospere.  —  Le  vie  ferrate.  —  La  rasse- 
gna dell'esercito.  —  Cure  per  le  belle  arti  e  l'istruzione.  — 
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Monsignor  Pasio  in  luogo  del  Collegno,  —  Nozze  del  Duca  di 
Savoia.  —  Malumori  del  conte  Solare  e  della  parte  retriva.  — 
Ristabilimento  del  Nunzio,  ed  altri  maneggi  di  lui.  —  Pericoli 
di  una  guerra  generale  per  gli  affari  d'Egitto,  e  difficoltà  del 
Governo  pel  partito  da  prendere. —  Convenzione  letteraria  tra 
gli  Stati  italiani.  —  Improntitudine  del  conte  Solaro  per  la 
vertenza  svizzera  derivata  da  motivi  religiosi.  —  Suo  risen- 
timento contro  r  Inghilterra,  che  s'  intromette  per  i  Valdesi. 
—  Disgusti  delle  Potenze  occidentali.  —  Contegno  incerto  del 
Re.  —Mutamenti  nel  Ministero  —  Lombardo-Veneto.  —  La  po- 
lizia meno  sospettosa.  —  Istituzione  volontaria  di  una  guardia 
reale.  —  Dispiacere  dei  liberali.  —  Gioia  superba  di  Metter- 
nich.  —  Pubblicazione  inaspettata  del  Primato  morale  e  civile 
degV  Italiani  di  Vincenzio  Gioberti. 

[1839-luglio  1843.] 


Partite  le  milizie  straniere  e  tutto  rientrato  nel- 
r ordine  dei  trattati,  i  liberali  d'ogni  colore  e  grado, 
che  altri  credeva  atterriti  e  vinti  dalle  molte  prove 
d'impotenza,  divisarono  di  ripigliare  il  moto  in  sod- 
disfacimento dei  desiderii  nazionali  ;  alcuni  per  le  vie 
palesi,  lunghe  ma  più  sicure,  d'  eccitamento  dei  Go- 
verni costituiti  a  fare,  gl'impazienti  e  gli  audaci  per 
le  solite  vie  settarie  ed  occulte. 
Toscana.  La  Toscana,  la  quale  in  mezzo  alle  tempeste  del  21 
e  del  31  s'  era  serbata  tranquilla,  non  tanto  per  mi- 
tezza d'indole,  quanto  per  gli  amari  ricordi  delle 
antiche  fazioni  sempre  apportatrici  di  danni  funesti, 
si  apparecchiava  a  far  tesoro  di  tutti  gli  elementi  di 
forze  civili  nel  suo  seno  raccolti,  per  giovare  in  un 
modo  inappuntabile  alla  nazione.  Centro  per  molti  anni 
di  diffusione  d' idee  ai  comuni  intenti  profittevoli,  un 
accidente  di  poca  importanza  nel  suo  inizio  le  porse 
occasione  di  passare  dal  campo  delle  idee  patriotti- 
che a  quello  delle  azioni  preparatorie. 

Dimorava  da  qualche  tempo  ora  a  Firenze  ora  a 
Lucca  Carlo  Bonaparte,  principe  di  Musignano,  uno  dei 
figli  di  Luciano,  distinto  naturalista,  alieno  dalle  brighe 
politiche,  e  non  sospetto  alle  polizie  di  nessun  paese. 
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Innamorato  dei  suoi  studi,  aveva  nei  viaggi  in  Sviz- 
zera esperimentato  la  istituzione  dei  congressi  scien- 
tifici, lì  nata,  la  quale  ai  cultori  delle  scienze  natu- 
rali permetteva  di  comunicarsi  le  proprie  idee,  ed 
agevolarne,  secondo  là  si  credeva,  i  progressi;  e  perchè 
la  Germania,  avida  del  sapere,  se  1'  era  subito  appro- 
priata, il  Musignano  ne  fece  inteso  Vincenzio  Anti- 
nori,  direttore  del  Museo  di  scienze  fisiche  in  Firenze, 
personaggio  per  qualità  d'  animo  e  d' ingegno  stimato 
dall'  universale  ed  accetto  al  Principe,  affinchè  anco 
in  Italia  una  istituzione  così  giovevole  agli  studi 
s' introducesse. 

Conferitone  l'Antinori  col  Granduca,  questi,  cu- 
pido della  fama  di  protettore  delle  scienze  e  di  libe- 
raleggiare,  ogniqualvolta  non  vi  scorgesse  pericoli, 
lietamente  accolse  il  nobile  pensiero,  ed  assentì  che 
nell'ottobre  1839  si  tenesse  in  Pisa  una  prima  riunione 
degli  scienziati.  Membri  della  Commissione  prepara- 
trice  volle  che  fossero  1'  Antinori,  1'  astronomo  Giovan 
Battista  Amici  insegnante  nel  Museo,  Maurizio  Bufa- 
lini  clinico  nella  Scuola  medica  di  Santa  Maria  Nuova, 
Paolo  Savi  professore  di  storia  naturale  nella  Uni- 
versità di  Pisa,  e  Gaetano  Giorgini  provveditore 
degli  studi  in  quella  Università.  Da  questa  Giunta 
partiti  gì'  inviti  per  gli  scienziati  d' Italia  ed  anco 
dell'  estero,  vennero  le  adesioni  di  Piemonte,  di  Par- 
ma, del  Lombardo- Veneto,  di  Lucca,  non  però  di  ISTa- 
poli  né  degli  Stati  romani.  All'Austria,  per  vero  dire, 
poco  piacque  la  iniziativa  del  granduca  Leopoldo  ; 
ma  le  fresche  dichiarazioni  di  Metternich  sopra  l'av- 
vilimento delle  sètte,  e  l' esempio  di  quelle  riunioni 
praticate  in  Germania  senza  insospettire  i  Governi, 
la  indussero  ad  annuire  più  per  accorgimento  che  per 
spontaneo  consenso.  Durò  poco  il  rifiuto  di  Napoli, 
perchè,  dileguati  i  timori  e  chiarita  la  natura  della 
cosa,  premevagli  di  mostrarsi  forte  anche  contro  ipo- 
tetici pericoli,  per  non  privare  i  sudditi  degli  sperati 
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benefizi  di  una  istituzione  scientifica.  Non  fu  lo  stesso 
del  Governo  romano,  il  quale  ogni  novità  che  si  par- 
tisse di  Toscana  aveva  in  uggia,  e  le  riunioni  degli 
scienziati  gli  parvero  subito  occasioni  anco  di  raggiri 
politici.  Onde  proibì  ai  dotti  dello  Stato  di  recarsi  al 
Congresso,  e  gì'  inobbedienti  punì  ;  non  tollerando  che 
neppure  i  fuorusciti  venuti  per  mare  dall'  estero  fa- 
cessero la  più  piccola  sosta  nei  porti  del  Regno. 

Concorsero  a  Pisa  un  quattrocento  scienziati  tra 
nazionali  ed  esteri;  i  quali  elessero  presidente  della 
riunione  il  vecchio  Eanieri  Gerbi  professore  di  fisica 
nell'  Università,  e  segretario  generale  Filippo  Corridi. 
Si  divise  il  consesso  in  diverse  sezioni,  che  nomina- 
rono ciascuna  un  presidente  ed  un  segretario,  e  lavora- 
rono separatamente;  talché  le  riunioni  plenarie,  tranne 
la  prima  d'apertura  e  l'ultima  di  chiusura,  non  ebbero 
luogo  ;  gradito  espediente  a  chi  temeva  le  discussioni 
poUtiche.  Ad  onorare  gli  scienziati  provvide  il  Munici- 
pio pisano  con  ogni  maniera  di  agi,  con  feste  e  ritrovi. 
V  intervenne  anco  il  Granduca,  il  quale  volle  conoscere 
e  conversare  con  i  più  rinomati  cultori  delle  scienze; 
e  si  colse  quel  tempo  per  inaugurare  nell'  aula  magna 
del  pisano  Ateneo  il  monumento  eretto  in  memoria 
di  Galileo,  che  lì  aveva  per  molti  anni  insegnato  la 
dottrina  del  metodo  sperimentale.  Lesse  Giovanni  Ro- 
sini,  non  fisico  né  matematico,  ma  professore  di  let- 
tere italiane,  l' elogio  del  grande  filosofo  con  una  ele- 
gante orazione,  la  quale  ai  congregati  in  nome  della 
scienza  dando  il  ben  venuto,  inneggiava  al  bel  pen- 
siero del  Principe  istitutore.  Nei  quindici  giorni  che 
durò  il  Congresso  si  comprese  che  i  vantaggi  si  ri- 
ducevano alla  comunicazione  delle  idee  ed  alle  co- 
noscenze personali  dei  vari  cultori  fra  loro  ;  all'  in- 
cremento degli  studi  no.  Ma  perché  nel  Congresso 
erano  ammessi  anco  i  membri  di  alcune  Accademie 
scientifiche  e  letterarie  d' Italia,  tutti  capirono  che 
il  ravvicinamento  dei  cittadini  e  dei  fuorusciti  delle 
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diverse  contrade  dava  modo  di  conferire,  almeno 
privatamente,  intorno  agli  ardenti  negozi  della  patria 
e  della  politica.  Poi  la  sezione  delle  scienze  agrarie 
apriva  la  via  a  toccare  i  più  importanti  argomenti 
relativi  alla  pubblica  economia,  come  strade  ferrate, 
comizi,  istituzioni  municipali,  istruzione,  tutti  insomma 
quei  temi  più  o  meno  congiunti  coi  progressi  del- 
l' agricoltura,  e  che  solevano  nella  fiorentina  Acca- 
demia dei  Georgofili  ricevere  larga  e  libera  tratta- 
zione. Fu  questa  la  porta  per  la  quale  entrarono  e 
dissertarono  in  mezzo  agli  scienziati  i  giureconsulti,  gli 
agiati  cittadini,  i  cultori  delle  discipline  sociali  ;  per 
cui  la  istituzione,  a  dispetto  delle  contrarie  asserzioni, 
prese  presto  un  colore  nazionale  e  politico.  Di  che  si 
accorse  subito  il  maresciallo  Radetzky  comandante  ge- 
nerale delle  milizie  austriache  in  Lombardia,  e  ne  provò 
amaro  cordoglio;  sfogandosi  (luglio  1840)  col  ministro 
austriaco  in  Firenze,'  con  dirgli  che  nonostante  la  ri- 
servatezza dei  dotti  nella  prima  riunione,  quella  isti- 
tuzione era  destinata  a  travagliare  gli  animi  in  se- 
greto per  gettare  le  fondamenta  deW  opera  INFERNALE 
deMa  rigeneratone  italiana. 

Pel  40  eletta  Torino  a  sede  del  Congresso,  re  Carlo 
Alberto,  che  non  voleva  lasciarsi  sopraffare  dal  co- 
gnato, ospitò,  nonostante  i  malumori  del  conte  Solaro, 
con  ogni  maniera  di  gentilezze  e  di  reali  magnificenze 
i  rappresentanti  della  scienza,  accorsi  colà  in  numero 
di  gran  lunga  maggiore  di  quelli  dell'  anno  antece- 
dente. Ebbero  a  preside  il  conte  Alessandro  Saluzzo, 
fratello  dei  due  che  il  La  Scarena,  come  faziosi  e  de- 
magoghi, voleva  cacciar  dalla  Corte  ;  e  il  Re,  ad  ono- 
rare nel  preside  il  consesso,  lo  insignì  del  collare  del- 
l'Ordine  Supremo  dell'Annunziata. 

Nel  41  la  città  prescelta  fu  Firenze,  dove  il  mar- 
chese Cosimo  Ridolfi,  già  in  alta  fama  per  la  fonda- 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  IV,  pag.  20. 
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zione  nella  sua  tenuta  di  Meleto  del  primo  istituto 
agrario  italiano,  ebbe  gli  onori  della  presidenza.  Fu 
in  quella  congiuntura  inaugurata  nel  Museo  di  fisica 
la  tribuna  di  Galileo,  piccola  sala  ripiena  d'istrumenti 
e  di  ricordi  galileiani,  architettata  con  gusto  squisito 
da  Giuseppe  Martelli,  nel  mezzo  della  quale  si  ergeva 
il  simulacro  del  filosofo,  scolpito  con  molta  verità 
da  Aristodemo  Costoli,  e  nell'  estrema  parte,  sotto  una 
piccola  cupoletta,  vedevansi  dipinti  a  fresco  nel  soffitto 
i  principali  fatti  di  Galileo  dal  vivace  pennello  di  Luigi 
Sabatelli. 

Nel  42  ospitò  Padova  gli  scienziati  sotto  la  presi- 
denza del  conte  Andrea  Cittadella  Yigodarzere  ;  nel  43 
Lucca,  ov'  ebbero  per  capo  il  marchese  Antonio  Mazza- 
rosa.  Quivi,  sia  per  la  picciolezza  dello  Stato,  sia  per 
le  più  facili  ammissioni,  s' insinuarono  tra  gli  scien- 
ziati alcuni  spiriti  turbolenti,  né  dotti,  né  moderati  ;  il 
che  inquietò  la  parte  sanfedista  oltrepotente  in  Lucca; 
e  nata  una  sorda  agitazione,  che  avrebbe  potuto  essere 
foriera  di  gravi  scandali,  occorse  l'intervento  di  savi 
uomini  per  ricondurre  la  calma. 

Intanto  si  provvedeva  in  Toscana  alla  riforma  degli 
studi,  perchè  la  immobilità  e  la  inerzia,  caratteristica 
dell'  indole  del  segretario  di  Stato,  era  fino  dall'  an- 
no 1838  cessata.  Aveva  la  presenza  del  Felici  nella  se- 
greteria intima  del  Granduca  vinto  le  più  forti  resi- 
stenze, e  dopo  i  tribunali  si  passò  ad  altre  riforme  ;  per 
le  quali  si  faceva  palese  un  contrasto,  certo  non  lodevole 
ma  utile,  tra  1'  azione  di  Palazzo  Vecchio  e  quella  di 
Palazzo  Pitti.  Pareva  che  il  Principe,  lusingato  dalla 
popolarità  che  gli  veniva  dagli  atti  compiuti,  amasse 
emanciparsi  dalla  soggezione  riverenziale  verso  i  vec- 
chi ministri;  onde  a  Pitti  maturavansi  le  novità  che 
poi  Palazzo  Vecchio  era  tenuto,  suo  malgrado,  ad  ac- 
cettare. Agli  studi  superiori  delle  Università  si  pensò 
prima  che  ai  secondari  ed  agli  elementari,  forse  per- 
chè la  libertà  d' insegnamento  essendo  antica  in  To- 
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scana,  reputavasi  sufficiente,  o  almeno  non  bisognosa 
fli  urgenti  riforme  quella  istruzione  media  che  da- 
vano nelle  primarie  città  gì'  istituti  religiosi,  e  mas- 
sime gli  scolopi.  All'onnipotenza  del  sapere,  scompa- 
gnato dalla  educazione  religiosa  e  morale,  non  si  prestò 
mai  fede,  e  piuttosto  si  guardò  alla  sanità  che  alla 
molteplicità  degli  studi.  Che  se  scarsità  vi  era  in  al- 
cune parti  dell'  insegnamento  classico,  questa  veniva 
compensata  dalla  maggior  libertà  lasciata  agl'ingegni, 
di  coltivare  privatamente  le  discipline  complementari 
che  meglio  si  affacessero  alla  tempra  ed  all'indirizzo 
di  ciascuno.  Così  non  svigorivansi  le  forze  intellettuali 
dei  giovani  con  dar  loro  un'impronta  uniforme  e  pe- 
dantesca, e  le  attitudini  speciali  nel  loro  naturale  svol- 
gimento non  erano  arrestate  né  soffocate.  Maggior  di- 
fetto v'  era  di  scuole  elementari,  poche  nella  città, 
pochissime  nelle  campagne,  alle  quali  non  si  provvide. 
Riordinatesi  le  due  Università,  a  Pisa  costituironsi 
sei  facoltà:  la  teologica,  la  giuridica,  la  filosofica  e 
filologica,  la  medica  e  chirurgica,  la  matematica,  le 
scienze  fisiche  e  naturali  ;  quarantasei  cattedre  in  tutto. 
In  Siena  tre  sole  facoltà  :  la  teologica,  la  legale,  la  me- 
dica, con  un  collegio  filosofico  in  sussidio;  in  tutto, 
ventisette  cattedre.  Nella  facoltà  pisana  di  scienze  na- 
turali due  nuove  cattedre  di  molta  importanza  s'istitui- 
rono, l'una  di  veterinaria,  l'altra  di  agraria  e  pastori- 
zia. A  questa  fu  unito  un  istituto  in  cui  le  dottrine 
insegnate  dalla  cattedra  doveano  con  l'esperienza  av- 
valorarsi ;  e  vi  fu  preposto  il  Ridolfi,  istitutor  di  Me- 
leto, con  plauso  del  pubblico.  Illustri  personaggi  chia- 
maronsi  di  fuori  a  occupare  le  cattedre,  la  più  parte 
esuli  degli  altri  Stati  ;  Francesco  Puccinotti,  Carlo  Mat- 
teucci.  Michele  Ferrucci,  del  pontificio  ;  Ottavio  Mus- 
sotti  di  Novara  esule  del  21,  Raffaello  Pirla  e  Leopoldo 
Pilla  napoletani.  Furono  cercati  per  la  filosofia  Antonio 
Rosmini  e  Vincenzio  Gioberti;  ma  col  primo  non  s'in- 
tesero; e  alla  nomina  dell'altro  pare  che  si  oppones- 
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sero  ostacoli  da  parte  del  Ministero  degli  esteri  di 
Piemonte/  L'  economia  sociale  a  Pisa  ebbe  per  mae- 
stro Pietro  Eliseo  De  Rigny  toscano,  il  diritto  patrio 
e  commerciale  Giuseppe  Montanelli,  la  storia  della 
filosofia  Silvestro  Centofanti.  Questa  coorte  di  chiari 
uomini  uniti  agii  antichi,  Carmignani,  Del  Rosso  e  Bo- 
naini,  già  rinomati,  dava  un  lustro  singolare  all'  Uni- 
versità. In  Siena  Francesco  Corbani  insegnò  V  eco- 
nomia .sociale,  il  Mori  il  diritto  penale,  Tommaso 
Pendola  la  filosofia.  La  riforma  era  buona  per  l'ac- 
crescimento delle  discipline,  e  per  le  scelte  degl'in- 
segnanti, non  forse  per  la  divisione  e  la  distribuzione 
delle  materie.  Una  tassa  annua  fu  sostituita  agli  emo- 
lumenti molteplici  che  si  pagavano  ai  professori  ed  alle 
cancellerie  universitarie.  Venne  chiamato  in  Firenze 
Gaetano  Giorgini,  provveditore  dell'  Università  pisana, 
al  posto  di  soprintendente  agli  studi  del  Granducato, 
rimasto  da  qualche  tempo  vacante  dopo  la  morte  del 
Paoli  ;  lo  surrogò  in  Pisa  monsignor  Giulio  Boninsegni 
professore  della  facoltà  teologica,  uomo  assai  conci- 
liante e  buon  conoscitore  dei  tempi. 

Si  ripristinò  in  Firenze  la  Soprintendenza  alle  Co- 
munità dello  Stato,  per  accentrare  intorno  ad  essa  gli 
affari  provenienti  dalle  diverse  Camere  delle  Comunità, 
che  prima  dipendevano  direttamente  dal  ]\Iinistero  del- 
l' interno.  Erano  queste  uffizi  governativi  posti  nel  ca- 
poluogo dei  vari  compartimenti  amministrativi  in  che 

^  Il  Gioberti,  nelle  sue  lettere  all'amico  Baracco  pubblicate  da  Uonie- 
nico  Berti  nel  1881  coi  tipi  del  Barbèra,  ne  incolpa  dapprima  il  Governo 
sardo,  poscia  il  solo  conte  Solaro  Delia  Margherita;  in  ultimo  confessa, 
che  non  era  neppur  certo  della  opposizione  di  quel  ministro.  Fatto  è, 
eh'  egli  fu  dolentissimo  di  non  avere  avuto  quella  cattedra,  che  gli  sa- 
rebbe assai  piaciuto  il  soggiorno  della  Toscana.  Forse  per  le  cose  d'Italia 
fu  meglio.  Nonostante  le  molte  ricerche  fatte  nell'  Archivio  di  Stato, 
e  in  quello  dell'Università,  non  ci  fu  possibile  di  trovare  alcuna  traccia  di 
queir  offerta.  Può  essere  che  un  qualche  professore  della  Universifà  abbia 
iniziata  la  pratica  d'intelligenza  col  provveditore  o  col  soprintendente 
agli  studi,  pratica  che  poi  non  ebbe  seguito  per  ostacoli  sopravvenuti. 
Non  saremmo  lontani  dal  sospettare  che  il  legato  sardo  Carega,  interpel- 
lato da  qualche  ministro  toscano,  avesse  dato  del  Gioberti,  esule  tori- 
nese, un  giudizio  sfavorevole. 
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era  diviso  lo  Stato,  ognuno  dei  quali  sovrastava  alle 
Comunità  comprese  nel  compartimento,  e  risolveva  gli 
affari  che  le  stesse  Comunità  non  potevano  risolvere 
da  sé  senza  la  superiore  approvazione.  iVlla  Soprinten- 
denza generale  si  conferì,  oltre  la  vigilanza  sulle  Ca- 
mere, il  diritto  di  proporre  le  nomine  dei  gonfalonieri, 
riducendo  così  ad  una  mera  formalità  l'assenso  che 
la  segreteria  di  Stato  doveva  dare  a  quelle  proposte. 
Nulla  guadagnava  la  libertà  municipale  per  la  nuova 
istituzione,  ma  il  soprintendente  avrebbe  avuto  modo 
d' infondere  uno  spirito  uguale  in  quei  corpi  ammi- 
nistrativi e  risvegliare  in  essi  un  po'  di  vita;  di  che 
i  ministri  non  si  curavano. 

Proposto  al  nuovo  ufficio  fu  Ferdinando  Tartini, 
uffiziale  pubblico  abile  e  procacciante,  amico  del  Gior- 
gini,  del  Pvidolfì  e  del  Salvagnoli.  Un'  altra  Soprin- 
tendenza alla  pubblica  sanità  fu  istituita,  affidandola 
a  Pietro  Betti,  che  a  Livorno  negli  anni  del  cholèra 
avea  renduto  segnalati  servigi  ;  cosicché  le  Soprinten- 
denze tra  le  nuove  e  le  vecchie  sommarono  a  cinque, 
dipendenti  in  effetto  più  dalla  segreteria  intima  dei 
Pitti  che  dal  Ministero  ;  cosicché  l' autorità  di  que- 
sto rimase  assai  affievolita,  e  la  disciplina  gerarchica 
un  po' manomessa.  A  scusare  il  Principe  concorreva 
r  età  quasi  nonagenaria  del  Fossombroni,  al  quale 
non  chiedente  il  riposo,  non  voleva  egli,  in  beneme- 
renza dei  lunghi  servigi  prestati,  darlo.  Suppliva  il 
vegliardo  nei  negozi  con  l' estero  don  Neri  Corsini  di- 
rettore della  Segreteria  degl'  interni,  a  cui  era  stato 
aggiunto  Giuseppe  Paver,  già  direttore  delle  Poste, 
uomo  di  specchiata  probità,  ma  di  mediocre  ingegno 
e  cultura,  ed  impari  agli  uffici  di  Stato  nei  tempi  che 
allora  correvano.  Di  quel  singolare  contrasto  i  danni 
si  risentirono  anco  nella  classe  degl'  impiegati,  perché 
cresciuto  coi  nuovi  uffici  il  numero  di  essi,  le  idee 
dei  nuovi  non  armoneggiando  guari  con  quelle  dei 
vecchi,  di  qua  e  di  là  urti  e  dissapori  sorgevano. 
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Cessava  dall'ufficio  di  censore  delle  stampe  (1842) 
per  l'età  longeva  e  per  cronica  infermità,  Mauro  Ber- 
nardini delle  scuole  pie,  il  quale  per  una  lunga  serie 
d'anni  l'avea  esercitato  in  modo  tanto  sapiente  e  di- 
screto da  contentare  gli  scrittori  e  riportarne  plauso 
anco  al  di  fuori.  Per  lui  le  forbici  della  censura  non 
fecero  mai  guerra  al  senso  comune,  né  rendettero  ri- 
dicoli 0  mozzi  i  pensieri  degli  autori;  i  liberali  con- 
cetti die  non  fossero  offensivi  degli  ordini  costituiti, 
né  della  religione,  per  soverchio  scrupolo  non  disap- 
provava. Al  Bernardini,  che  personificava  in  sé  tutto 
l'uffizio  censorio,  fu  sostituito  un  diverso  sistema  di 
revisione  delle  stampe  innumerevolmente  cresciute  ;  il 
quale  ebbe  per  capo  l'abate  Ferdinando  Piccini,  aiuto 
negli  ultimi  anni  del  Bernardini,  e  per  revisore  nelle 
materie  ecclesiastiche  il  canonico  Iacopo  Salvi,  nelle 
letterarie  il  canonico  Giuseppe  Bini,  nelle  fisiche  e 
matematiche  il  professor  Tito  Gonnella,  nell'  economi- 
che e  nelle  legali  V  avvocato  Augusto  Duchoqué. 

Buona  la  scelta  dei  revisori;  ma  la  timidezza  del 
capo,  mancante  dell'autorità  del  Bernardini,  contri- 
buì a  minorare  i  benefizi  sperati  dalla  riforma.  Ad 
ogni  emergente  di  qualche  gravità,  il  Piccini  ne  ri- 
feriva alla  Segreteria  dell'  interno,  dove  un  impiegato 
di  grette  vedute  e  di  più  scarsa  cultura,  decideva  inap- 
pellabilmente i  punti  controversi  ;  onde  si  videro  tal- 
volta giudizi  e  tarpature  compassionevoli. 

Tali  e  tante  innovazioni  in  sì  poco  tempo  eseguite 
dando  ragione  ai  liberali  di  estollere  il  Granduca  sugli 
altri  Principi  d' Italia,  sollevarono  le  ire  della  parte 
retriva,  la  quale,  non  osando  prorompere  in  modo 
aperto,  pensò  ad  ordire  una  segreta  guerra  contro 
le  velleità  riformiste  del  Principe.  Furono  questi 
per  verità  i  migliori  anni  del  Governo  di  lui,  fo- 
mentatori di  grandi  speranze,  ma  lo  furono  altresì 
di  brighe  e  d' impacci  d' ogni  maniera,  i  quali  se 
non  lo  arrestarono  per  via,  lo  disanimarono  più  tardi, 
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e   posero  in  chiaro   il  vero  valore   dei  suoi  intendi- 
menti. 

Un  fiero  ed  insolente  linguaggio  tenne  il  legato 
austriaco  conte  Rewitzski  nel  suo  carteggio  riservato 
col  Principe  di  Mettermeli,'  dove,  narrando  le  cose 
operate  da  Leopoldo  II,  lo  chiamava  coi  nomi  più  in- 
fami e  più  volgari  di  traditore,  scellerato,  eretico  ed 
apostata,  indegno  di  appartenere  alla  Casa  Imperiale, 
e  di  portare  il  titolo  di  Arciduca  d'Austria.  Dal  punto 
di  vista  della  politica  viennese  non  aveva  quel  rab- 
bioso diplomatico  tutto  il  torto;  perchè  inauguratosi 
col  ritiro  degli  Austriaci  dalle  terre  pontifice  un  pe- 
riodo di  pace,  giam^mai  si  sarebbe  aspettato  che  le 
speranze  dei  liberali  fossero  solleticate  e  rinvigorite 
da  un  Principe  lorenese,  e  con  apparenza  di  tale 
onestà  e  giustezza  da  doverle  ufficialmente  approvare. 
Non  si  trattenne  Metternich  dal  fare  lagnanze  ed  am- 
monizioni segrete,  come  se  la  Toscana  fosse  tribu- 
taria dell'  Impero.  Ptimproverò  l' avvicinamento  al  So- 
vrano d'uomini  sospetti  alla  polizia  viennese,  la  scelta 
dei  professori  universitari  fatta  badando  soltanto  alla 
scienza  e  non  anco  alla  precedente  condotta  politica; 
e  per  giunta  essendo  accaduti  a  Pisa  (1842)  alcuni 
atti  di  violenze  usati  dagli  scolari  contro  due  profes- 
sori, uno  dei  quali,  distinto  per  1'  età,  la  dottrina  e 
la  integrità  della  vita,  era  rimasto  gravemente  ferito, 
si  gridò  all'indisciplina  ed  all'anarchia  regnante  nelle 
Università.  Ma  il  Corsini  seppe  schermirsi  e  respin- 
gere i  rimproveri;  e  il  Granduca,  benché  addolorato 
per  quei  brutti  fatti,  in  cui  era  mescolato  il  figlio  di 
un  prediletto  ministro,  chiuse  la  bocca  al  lamentatore 
dicendogli  :  «  Io  aborro  tutti  coloro  che  per  principio 
vedon  nero.-  »  Le  illusioni  viennesi  giunsero  al  punto 
di  crederlo  capace   di   mutar  forma  di  governo,  e  lo 


'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  IV,  pag.  19. 
^  Ivi,  pag.  18. 
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minacciarono  di  seri  provvedimenti.*  S'ingannavano 
a  partito. 

Ai  timori  e  risentimenti  austriaci  partecipava  il 
legato  sardo  che  qualificava  il  Principe  toscano  un 
ambizioso  di  mediocre  ingegno,  e  mostrava  egli  pure 
il  dispiacere  di  vederlo  attorniato  da  individui  (i  nuovi 
soprintendenti),  che  adulandolo  e  lodandolo  oltre  mi- 
sura, lo  rendevano  sospetto  agli  altri  Governi  italiani  ; 
spargendo  costoro,  ch'era  riserbato  dalla  Provvidenza 
a  cinger  la  corona  di  Re  costituzionale  dell'  Italia  uni- 
ficata e  indipendente. - 

Il  legato  così  impensierito  ed  arrabbiato  era  il  mar- 
chese Carega  di  Genova,  degno  rappresentante  delle 
idee  del  conte  Solare,  il  quale  non  disapprovò  il  lin- 
guaggio del  medesimo,  e  nemmeno  la  parte  inde- 
bita che  fece  in  appresso  per  scongiurare  i  temuti 
pericoli  del  nuovo  pretendente  alle  amicizie  dei  libe- 
rali. Istruzioni  e  intelligenze  segrete  certamente  cor- 
sero tra  il  ministro  ed  il  legato,  perchè  il  conte  Solaro 
non  era  uomo  da  tollerare  che  un  suo  rappresentante 
all'  estero  agisse  di  proprio  arbitrio.  Finge  talvolta 
la  diplomazia  di  chiudere  gli  occhi  sopra  i  suoi  agenti, 
ma  dopo  aver  visto  e  saputo  quel  che  stan  facendo  ; 
e  riaprendoli  a  cose  fatte,  approva  o  disapprova,  se- 
condo le  occorrenze,  però  senza  danno  personale  del- 
l'operatore;  e  questo  appunto  stimiamo  fosse  il  caso 
del  Carega,  il  quale  unitosi,  per  segreta  intelligenza  col 
ministro,  ai  Sanfedisti,  cooperò  a  risvegliare  ed  ina- 
sprire la  lotta  tra  la  Corte  di  Roma  ed  il  Granduca. 
Si  conoscono  molti  rapporti  di  lui  alla  sua  Corte  per 
render  conto  di  una  lunga  contesa  in  cui  non  aveva 
alcun  diritto  di  mescolarsi  ;  non  si  conoscono  le  istru- 
zioni del  conte  Solaro.^ 

'  Dispaccio  di  Metteruich  da  Vienna,  2  settembre  1841,in  BiaxXChi, 
op.  cit.,  tomo  IV,  pag.  21. 

^  Bianchi,  ivi,  pag.  19  e  21. 

^  Il  comnioiulator  Bianchi,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  a  To- 
rino, ricercato  instauteuieute  dallo  scrivente  delle  lettere  del  conte  So- 
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Fatto  è,  che  in  mal  tempo,  a  disturbare  le  felicità 
del  Governo  toscano,  si  rinnovarono  le  pretese  del 
Papa.  Vuoisi  che  eccitatore  segreto  fosse  il  conte  En- 
rico Poniatowsky,  dimorante  da  più  anni  in  Firenze, 
eh'  era  stretto  intimamente  con  i  gesuiti  di  Pioma. 

Gregorio  XYI,  chiamato  a  sé  (1839)  il  Conte  di 
Lutzow  ambasciatore  austriaco,  gli  espose  ad  uno  ad 
uno  i  torti  del  Granduca  e  del  suo  Governo  verso  la 
Santa  Sede,  per  le  leggi  giurisdizionali  e  per  le  terre 
maremmane  ;  e  lo  pregò  ad  interporsi  presso  l' Impe- 
ratore, non  potendo  più  a  lungo  tollerare  cotanta 
infrazione  della  disciplina  ecclesiastica.  Mostrandosi 
il  Conte  di  Lutzow  ignaro  della  vertenza,  prese  l' impe- 
gno di  farsi  mediatore  presso  il  Granduca,  e  recatosi 
a  Firenze  sentì  dalla  bocca  del  Principe  una  lunga 
esposizione  dei  modi  con  cui  i  negozi  religiosi  trat- 
tavansi,  e  del  rispetto  che  si  aveva  alle  autorità  eccle- 
siastiche ;  né  ottenne  promessa  di  mutamento  nelle 
antiche  leggi  del  paese.  Ma  il  Papa  non  dava  tregua, 
come  non  la  davano  gli  agitatori  segreti.  In  una  en- 
ciclica del  30  settembre  1839,  indiritta  ai  vescovi  to- 
scani, riprovava  i  cambiamenti  seguiti  nelle  terre  boni- 
ficate delle  Mense.  Ed  al  priore  Balocchi,  parroco  della 
Corte  e  confessore  del  Granduca,  che  si  trovava  in 
Ptoma,  fu  ingiunto  di  illuminare  il  Principe  e  d' in- 
durlo a  fare  il  suo  dovere.  È  d' uopo  dire  che  mentre 
il  Papa  lasciò  al  confessore  piena  libertà  di  condursi 
come  meglio  la  coscienza  gli  dettasse,'  questi  o  per  so- 
verchio scrupolo  0  per  istruzioni  più  rigorose  ricevute 
dalle  Congregazioni  romane,  tornato  a  Firenze,  non 

laro  al  marchese  Carega,  non  essendo  concepibile  che  il  ministro  ta- 
cesse e  avanti  e  nel  corso  della  vertenza,  e  nulla  mai  replicasse, 
rispose  officialmente,  che  vi  erano  soltanto  i  rapporti  del  Carega  da  lui 
pubblicati  per  estratto  nella  Storia  della  diplomazia  europea;  nessun 
documento  o  lettera  che  si  dipartisse  dal  ministro.  Dovendo  allora  tro- 
vare una  spiegazione  di  questa  mancanza,  noi  incliniamo  a  credere  che 
ciò  si  facesse  per  carteggio  segreto  o  ritirato  o  non  depositato  mai 
nell'Archivio,  conio  meglio  diremo  in  altro  luogo. 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  III,  pag.  ITi  e  seg.  e  429. 
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dette  tregua  né  riposo  al  Granduca,  prima  esortan- 
dolo per  lettera,  poi  rifiutandogli  apertamente  il  suo 
ministero;  di  che  fortemente  adontato  Leopoldo,  lo 
congedò  con  aspre  parole. 

Metternich  intanto  si  era  procuralo  dagli  Archivi 
di  Stato  (ignorasi  per  qual  mezzo)  tutte  le  carte  re- 
lative alla  spinosa  faccenda,  non  per  venire  in  soccorso 
del  Principe,  sì  bene  per  disporlo  a  cedere.  Rimise  il 
Sovrano  le  carte  relative  alle  terre  di  Vada  e  di  Gros- 
seto all'arcivescovo  di  Pisa  novellamente  eletto,  pre- 
gandolo ad  esporre  al  Pontefice  il  vero  stato  delle 
cose,  ed  a  proporgli  un  modo  di  aggiustare  la  contro- 
versia. Male  al  mediatore  ne  incolse,  avendolo  il  Papa 
ammonito  che  non  si  trattava  di  una  differenza  sopra 
poche  terre,  ma  di  un  sistema  di  leggi  contrarie  ai 
diritti  della  Chiesa.  Allora  il  Principe,  a  mostrare 
coni'  ei  non  fosse  restio  a  concessioni  in  quel  che  ve- 
ramente non  recasse  offesa  alla  sovranità  civile,  pub- 
blicò di  proprio  moto  (gennaio  1841)  una  legge  con 
cui,  interpretandone  un'  antica  dell'  avo  suo  del  1784, 
dichiarava  di  competenza  esclusiva  dell'autorità  ec- 
clesiastica le  cause  di  simonia,  e  di  competenza  pure 
ecclesiastica  le  cause  beneficiarie  istituzionali,  cioè 
quelle  cadenti  sulla  istituzione  dei  nominati  dai  pa- 
troni. Un  tal  fatto,  che  mise  di  malumore  i  Toscani 
ignari  della  ragione  dell'inaspettato  provvedimento, 
parve  un'amara  derisione  ai  Sanfedisti.  I  quali  rac- 
coltisi di  nuovo  presso  l'arcivescovo  di  Firenze,  con 
r  intervento  del  Poniatowsky  e  dei  legati  sardo  e  au- 
striaco, giudicarono  che  altri  passi  si  dovessero  fare 
in  Roma  per  sempre  più  turbare  la  coscienza  del  So- 
vrano ed  indurlo  ad  arrendersi.  Ne  scrisse  il  Ponia- 
towsky al  generale  dei  gesuiti,  con  cui  teneva  un 
segreto  carteggio,  avvertendo  che  si  guardassero  dal- 
l'esitanze e  dagli  ondeggiamenti,  solendo  gli  statisti 
fiorentini  dire  che,  non  potendo  esser  leoni,  bisognava 
esser  volpi. 
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Si  era  con  l'aspra  lotta  giunti  al  1842,  quando  Gre- 
gorio XVI  indirizzò  un  breve  apostolico  all'  episcopato 
toscano,  dove  esposti  gli  sfregi  arrecati  dal  Governo 
granducale  ai  diritti  della  Chiesa,  lo  richiedeva  a  far  di 
tutto  per  indurre  il  Principe  ad  abolire  le  leggi  leopol- 
dine,  oppur  venire  ad  un  concordato.  Obbedirono  agli 
ordini  i  prelati  toscani,  la  più  parte  dei  quali,  giova 
il  dirlo,  era  ben  lontana  dal  mostrarsi  severa  contro 
quelle  leggi,  e  men  che  altro  vogliosa  di  aprire  una  bat- 
taglia contro  un  Sovrano  ed  un  Governo  che  trattava 
il  clero  con  la  maggior  moderazione  ed  i  migliori  ri- 
guardi, e  contro  la  moltitudine  dei  cittadini  coi  quali 
viveano  in  buona  armonia.  Fu  disteso  e  presentato  al 
Granduca  il  memoriale,  sottoscritto  da  tutti  i  vescovi, 
in  cui  fatta  la  storia  delle  leggi  conculcatrici  della 
libertà  e  del  decoro  della  Chiesa,  pregavanlo  rispetto- 
samente a  voler  ristabilire,  mediante  l'abolizione  di 
quelle,  la  pace  e  la  concordia  con  la  Santa  Sede. 

Doloroso  episodio  che  conturbò  seriamente  l'animo 
del  Principe,  il  quale,  religioso  senza  ipocrisia,  non  sa- 
peva comprendere  la  vera  cagione  di  risentimenti  così 
fieri  contro  di  lui,  che  quelle  leggi  non  aveva  fatte 
né  con  applicarle  le  avea  rendute  più  severe.  Inter- 
rogati i  suoi  consiglieri,  volle  sapere  quel  che  far  si 
potesse;  ed  avuta  risposta  che  non  si  dovesse  cedere 
in  nulla,  per  un  momento  s' acquietò  ;  poi  stretto  e 
torturato  da  tutte  le  parti,  quasi  fosse  un  gran  col- 
pevole, si  accordò  coi  ministri  di  proporre  e  studiare 
un  concordato  con  Roma;  ed  annunziò  al  Papa  che 
avrebbe  spedito  colà  monsignor  Boninsegni  provve- 
ditore dell'  Università  pisana  in  qualità  di  negozia- 
tore. Codesta  significazione,  abbenchè  non  piacesse  la 
persona  del  negoziatore,  bastò  per  calmare  le  inquie- 
tudini e  dar  tempo  agli  studi,  tantoché  sopravvenuti 
eventi  grossi  per  Roma,  e  i  sintomi  forieri  di  bur- 
rasche per  tutta  Italia,  le  trattative,  negli  anni  a  cui 
giungono  le  presenti  storie,  neppur  cominciarono. 


Pontificio. 
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Di  tal  segreto  maneggio  i  Toscani  ebbero  appena 
sentore,  e  fu  bene,  perchè  non  avrebbero  tardato  a 
scuoprire  i  veri  moventi  dell'  occulta  guerra.  L' Au- 
stria era  chiaro  che  voleva  umiliare  l' audace  Principe 
della  sua  Casa,  con  riporlo  sotto  la  soggezione  della 
Corte  romana,  la  quale  avrebbe  in  più  maniere  posto 
inciampi  a  più  larghe  riforme.  La  Sardegna  poi  vi  si 
era  intromessa  con  vedute  diverse.  Il  ministro  degli 
esteri,  che  non  tutte  le  sue  idee  manifestava  al  Re, 
sperava  che  rialzando  1'  autorità  della  Santa  Sede  ri- 
durrebbe al  silenzio  il  paese  più  cicaleggiante  di  libertà 
e  di  patria;  e  Carlo  Alberto  (tenuto  all'oscuro  dell'ac- 
cordo del  suo  legato  coli'  austriaco)  godeva  nel  se- 
greto del  suo  anim.o  di  veder  rintuzzate  le  pretese  ege- 
moniche del  cognato,  nel  cuore  del  quale  non  leggeva 
uno  schietto  ed  illimitato  amore  per  l' Italia. 
stato  Mentre  il  Governo  pontificio   si  affannava  intorno 

alla  Toscana,  non  riusciva  a  dare  un  assetto  stabile, 
or  che  le  milizie  straniere  erano  partite,  agli  ordini 
ed  alle  amministrazioni  pubbliche.  Mancavagli  1'  arte  e 
la  potenza  di  contenere  in  una  medesima  via  e  sotto 
un  medesimo  impulso  le  forze  dei  governatori  lontani. 
E  in  nessun  tempo  più  che  in  questi  anni  si  farà  pa- 
lese quel  che  annunziammo  al  principio,  che  la  sorte 
dei  sudditi  nelle  province  dipendeva  in  gran  parte 
dagli  umori  e  dalle  qualità  personali  dei  rettori. 

Nelle  Legazioni  di  Ravenna  e  di  Forlì,  dove  impe- 
ravano i  cardinali  Amat  e  Grimaldi,  stati  nunzi  al- 
l'estero  ed  avvezzi  allo  spettacolo  delle  popolari  esi- 
genze, i  poliziotti  grandi  e  piccoli  erano  tenuti  in  freno, 
e  i  furori  dei  Sanfedisti  compressi.  Ma  nella  Legazione 
di  Bologna,  retta  dal  cardinal  Macchi,  uomo  di  fiacca 
natura  e  facile  a  lasciarsi  sopraffare,  già  levavano  ru- 
mori per  atti  violenti  Attilio  Fontana  assessore  della 
Legazione,  il  comandante  dei  carabinieri  Stanislao  Fred- 
di, ligio  più  all'Austria  che  al  Papa.  Un  Nardoni,  un 
Aliai,  un  Virginio  Alpi,  istrumenti  di  una  polizia  pre- 
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potente,  suscitavano  gli  sdegni  delle  travagliate  po- 
polazioni, in  mezzo  alle  quali,  sotto  colore  di  combat- 
tere i  liberali,  più  spesso  sfogavano  le  rabbie  e  gli  odi 
di  private  passioni. 

In  questo  mezzo  deliberò  il  Pontefice  di  fare  un 
viaggio  per  lo  Stato,  forse  con  l' intendimento  di  co- 
noscere da  sé  gli  umori  dei  popoli,  e  vedere  e  udire 
se  i  mali  lamentati  veramente  esistessero.  Seco  con- 
dusse il  cardinale  Mattei  ministro  dell'  interno,  e  pre- 
lati e  monsignori  in  buon  numero  ;  ma  la  natura  di  lui 
sospettosa  e  solinga  presto  sopraffece  il  buon  deside- 
rio. Visitato  il  santuario  di  Loreto,  si  recò  a  Fabriano, 
Orvieto,  Perugia  e  Viterbo,  e  senza  porre  il  piede 
nelle  agitate  Legazioni  se  ne  ritornò  dopo  un  mese  e 
sette  giorni  (30  agosto,  6  ottobre  1841)  a  Roma.  Né 
amnistie  né  grazie  precedettero  o  chiusero  il  viaggio  ; 
in  nessun  luogo  dette  udienza  a  privati,  per  tema  che 
lo  intrattenessero  di  affari  politici  ;  visitò  conventi  di 
monache,  i  monumenti  più  notevoli  e  qualche  pio  sta- 
bilimento. E  perché  il  Ministero  aveva  dato  in  tempo 
r  avviso  del  viaggio  ai  delegati  ed  ai  gonfalonieri, 
il  ricevimento  officiale  era  stato  splendido.  Dovunque 
uomini  vestiti  in  uniforme  staccarono  i  cavalli  della 
carrozza  pontificia,  e  la  condussero  a  braccia  fino  al 
palazzo  per  lui  apparecchiato.  Poi  feste  e  dimostra- 
zioni di  giubbilo  ;  sicché  il  Papa  del  malcontento  nelle 
moltitudini  non  si  ebbe  ad  accorgere.  La  conclusione 
fu,  che  il  viaggio  costò  ottantaduemila  scudi  all'erario, 
il  quale  si  trovava  in  deficienza  di  seicentomila  scudi 
annui,  e  le  Comunità,  già  aggravate  pei  servizi  delle 
pubbliche  amministrazioni,  ne  spesero  duecentomila. 

Perduta  anche  questa  speranza,  seppur  lo  era,  che 
il  Sovrano  s' illuminasse  sulle  condizioni  dello  Stato, 
e  si  risolvesse  a  qualche  provvedimento,  crebbero 
viepiù  le  inquietudini  dei  malcontenti,  e  si  tornò  alle 
cospirazioni,  alle  congiure  ed  alle  segrete  conventicole 
con  gli  agitatori  esterni,  affine  di  sottrarsi  ad  un  giogo 
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elle  reputavano  ornai  insopportabile.  Sterili  conati, 
vuoti  di  frutto,  si  ripeterono  in  più  tempi.  Due  mer- 
ciaiuoli  di  Romagna,  recatisi  in  quel  di  Viterbo  (1841), 
arruolarono  di  soppiatto  settari  per  la  Giovane  Italia 
anco  nella  milizia.  Scoperti,  furono  arrestati,  e  in- 
sieme con  altri  condannati  alla  galera.  Nelle  Marche 
un  altro  processo  s' istruì  contro  un  Giovan  Battista 
Ferri  di  Porto  di  Fermo,  il  quale  era  giunto  a  sedurre 
una  trentina  di  contadini  ;  ed  anco  questi  furono  con- 
dannati alla  galera.  Enrico  Mayer,  svizzero  dimorante 
a  Livorno,  recatosi  in  Koma  per  raggiri  settari,  sor- 
preso in  carteggio  col  Mazzini,  fu  recluso  in  Castel 
Sant'  Angelo  per  più  mesi  ;  né  senza  l' intervento 
d' esteri  protettori  sarebbesi  sottratto  al  rischio  di 
più  lunga  carcerazione.  Anco  a  San  Marino,  dove  si 
celebrò  il  centenario  della  liberazione  della  repubblica 
dalla  oppressione  del  cardinale  Alberoni,  accorsero 
alcuni  Romagnoli,  i  quali,  eccitati  da  un  professore 
sammarinese,  imprecarono  al  Papa  ed  ai  Cardinali, 
e  si  adornarono  con  le  coccarde  tricolori.  Piccoli 
fatti  che  susseguiti  più  tardi  da  altre  macchinazioni, 
mostravano  qual  grossa  procella  sull'  infermo  Stato 
si  addensasse.  Si  aggiunsero  le  inondazioni  del  Reno  e 
dei  fiumi  tributari  nella  valle  di  Comacchio  (settem- 
bre 1842),  per  novecento  miglia  quadrate,  che  reca- 
rono immensi  guasti  alle  private  possessioni  ed  alle 
opere  idrauliche. 
Negozi  re-  Neppure  nei  negozi  ecclesiastici  con  le  Potenze 
lisriosi  cou  estere  fu  Roma  fortunata.  Quel  furore  che  spingeva 
Governi  e  popoli,  ancorché  cattolici,  a  levare  le  inge- 
renze della  Chiesa  nelle  cose  civili,  continuò  senza 
tregua.  In  Portogallo  non  si  ottenne  un  accordo  (1841), 
se  non  quando  l' abolizione  dei  sodalizi  rehgiosi,  il 
riordinamento  del  patrimonio  ecclesiastico  e  F  indi- 
pendenza dell'  autorità  civile  dalla  religiosa  era  av- 
venuta. Riconobbe  allora  la  regina  Maria  da  Gloria 
i  vescovi  nominati  da  don  Michele,  e  revocò  il  divieto 
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ai  Portoghesi  di  ricorrere  a  Roma  per  le  dispense. 
Ed  il  Papa  mandò  nunzio  colà  monsignor  Capaccini, 
con  facoltà  di  assestare  le  cose  di  quella  Chiesa. 

In  Spagna  viepiù  s' inasprì  la  contesa,  e  creb- 
bero le  rotture.  Alla  recognizione  formale  delle  repub- 
bliche americane  fatta  dalla  Santa  Sede,  rispose  il 
Governo  della  regina  Isabella  con  la  soppressione  di 
altri  sodalizi  religiosi,  conservando  soltanto  i  collegi 
delle  missioni  per  l'Asia,  gli  scolopi  e  gli  ospedalieri 
di  San  Giovanni  di  Dio.  Poi  presentò  alle  Corti  (1841) 
un  disegno  di  legge  per  incorporare  al  demanio  tutto 
il  patrimonio  ecclesiastico,  fissando  assegnamenti  al 
clero  sulla  finanza  dello  Stato.  Indi  entrato  auda- 
cemente nel  campo  ecclesiastico,  nominò  i  vescovi 
alle  sedi  vacanti  ;  ai  quali  mancando  la  legittima  po- 
testà, intese  di  provvedere  con  farli  eleggere  vicari 
dai  Capitoli  delle  Cattedrali.  E  perchè  un  canonico 
eletto  vescovo  di  Malaga  ricorse  ai  tribunali  civili  per 
toglier  di  mezzo  alcuni  impacci  che  gli  si  recavano, 
ed  incontrò  le  censure  del  vicegerente  della  Nunzia- 
tura, fu  questi  cacciato  in  bando,  e  soppressa  eziandio 
la  Ruota  spagnuola  che  giudicava  in  Madrid  di  al- 
cune cause  e  concedeva  per  privilegio  alcune  dispense. 
Indignato  Gregorio  XVI  per  tali  atti,  pronunziò  nel 
Concistoro  (marzo  1841)  un'  allocuzione  con  cui,  ri- 
provate con  fierissime  parole  codeste  innovazioni  della 
non  più  devota  Spagna,  dichiarò  nulli  tutti  i  decreti 
usurpatorii  delle  attribuzioni  dell'  autorità  spirituale, 
ed  offensivi  delle  libertà  della  Chiesa;  di  che  adonta- 
tosi il  Governo,  protestò  altamente  che  il  Papa  con 
quell'allocuzione  aveva  attentato  all'autorità  sovrana 
ed  alla  dignità  della  nazione  spagnuola,  con  pericolo 
di  sovvertire  la  pubblica  pace.  Per  giustificare  la  pro- 
pria condotta  e  provvedere  al  futuro,  mandò  fuori 
un  manifesto,  e  presentò  alle  Corti  (1842)  un  altro 
disegno  di  legge,  dove  esponendo  nel  proemio,  come 
da  nove  anni  avesse  il  Papa  trascurato  gli  affari  della 
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Chiesa  spagnuola  per  ragioni  meramente  politiche,  ren- 
devasi  ormai  necessario  di  stabilire  per  legge  che  il 
Parlamento  d'accordo  col  Governo  riconoscerebbe  nel 
Pontefice  l'autorità  suprema  ed  il  centro  dell'unità  della 
fede,  nei  cattolici  il  diritto  di  rivolgersi  a  Eoma  per 
cose  spirituali,  purché  le  loro  domande  fossero  esami- 
nate dalle  autorità  dello  Stato,  e  trasmesse  da  quelle 
a  Roma;  non  più  ricorso  al  Papa  per  la  istituzione 
dei  vescovi,  né  per  grazie  o  dispense.  Era  questo  il 
contegno  di  un  Governo  che  non  sapeva  più  padro- 
neggiarsi ;  perché  se  il  Papa  aveva,  a  suo  avviso,  po- 
stergato r  interesse  religioso  al  politico  in  vantaggio  di 
un  pretendente  devoto  al  reggimento  assoluto,  ma.nca- 
vagli  ogni  plausibile  ragione  d' invadere  il  campo  del- 
l' autorità  spirituale,  e  di  mettersi  per  una  via  che 
poteva  condurre  ad  uno  scisma. 

Con  una  più  terribile  allocuzione  Gregorio  XVI  qua- 
lificò esecrando  e  frutto  di  diabolica  malizia  il  nuovo 
disegno  di  legge  che  avrebbe  assoggettato  la  Chiesa 
allo  Stato  ;  e  non  sapendo  come  scongiurare  il  pericolo, 
si  rivolse  alle  più  alte  autorità  del  mondo  cattolico, 
incitandole  a  pregare  e  far  pregare  Iddio  a  volere  stor- 
nare il  flagello  che  minacciava  la  Chiesa  spagnuola. 
Altre  discordie  ed  altre  guerre  civili  sopraggiunte  nel- 
r  interno  del  Regno,  distolsero  il  Governo  e  le  Corti 
dall'  occuparsi  di  quella  malaugurata  proposta  ;  e  fu 
bene. 

Per  questi  deplorevoli  conflitti  tornava  a  farsi  sem- 
pre più  palese,  come  abbiamo  notato  altrove,  che 
a  misura  si  trasformavano  i  vecchi  ordini  politici 
delle  nazioni,  non  più  si  tollerassero  certe  maniere 
d' istituzioni  ecclesiastiche  menomatrici  della  libertà 
civile  di  quelle,  e  come  le  resistenze  ed  i  fulmini  del 
Vaticano  contro  qualunque  innovazione  che  spezzasse 
.  o  rallentasse  i  legami  officiali  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
si  tenessero  in  conto  d'indebiti  risentimenti,  provocati 
dall'amore  a  vecchie  dottrine  politiche,  sulle  quali 
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pur  riposava  il  principato  terreno  della  Santa  Sede. 
Grande  argomento  di  riflessioni  circa  ai  futuri  pericoli 
del  temporale  dominio  porgevano  codesti  fatti  ;  perchè 
le  querele  del  Pontefice,  anco  quando  giustamente  ri- 
provavano le  violenze,  i  delitti  e  le  immoralità,  com- 
pagne delle  rivoluzioni,  non  erano  ascoltate,  sotto  il 
falso  pretesto,  che  egli  mirasse  più  a  proscrivere  le 
politiche  libertà  intollerabili  nel  suo  Stato,  anziché  al 
bene  spirituale  dei  popoli. 

Quanto  splendida  e  sfolgoreggiante  per  singolare 
bellezza  agli  occhi  di  tutti,  senza  tema  di  esser  ca- 
lunniato, apparisse  la  parte  del  Pontefice,  là  dove  non 
era  mischianza  alcuna  di  cose  politiche,  lo  mostrò  la 
bolla  che  Gregorio  XVI  emanò  alle  preci  dei  missio- 
nari degli  Stati  Uniti  (1839)  contro  l'infame  tratta  dei 
neri.  Ricordando  come  l'avessero  i  suoi  antecessori 
più  volte  censurata,  tornava  ora  a  chiamare  indegno 
del  nome  cristiano  e  d'  ogni  seguace  del  Vangelo  il 
traffico  di  una  razza  d'  uomini  infelici,  creature  esse 
pure  di  Dio.  In  quest'appello  ai  sentimenti  di  carità 
e  di  eguaglianza  fraterna,  il  linguaggio  pontificio  si 
alzava  sublime  sulle  miserie  terrene,  e  parlava  ai  cuori 
degli  uomini  di  tutte  le  nazioni  con  più  efficacia  delle 
querimonie  interessate  della  commerciante  Inghilterra. 
E  fu  ascoltato  con  reverenza  da  tutti  e  per  tutto. 

Nel  Pieame  di  Napoli,  dove  le  agitazioni  interne  Due  Sicilie. 
parevano  pel  momento  sopite,  una  vertenza,  comin- 
ciata da  più  anni,  ed  ora  fattasifgrossa,  poco  mancò 
che  non  prendesse  le  proporzioni  di  una  faccenda  guer- 
resca tra  r  Inghilterra  ed  il  Regno  delle  Due  Sicilie. 
Gli  zolfi,  una  delle  principali  produzioni  della  Sicilia, 
si  scavavano  dai  privati  nelle  loro  proprietà,  e  libera- 
mente si  commerciavano  come  ogn'  altro  prodotto  della 
terra,  non  avendo  la  legge  regia  del  1826  recato  a  code- 
sta specie  di  miniere  alcuna  modificazione,  né  menomato 
il  diritto  di  escavazione,  sottoposto  soltanto  ad  una 
piccola  tassa.  In  aiuto  dei  proprietari  accorsi  i  nego- 
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zianti  inglesi  coi  loro  capitali,  la  cultura  degli  zolfi 
cresceva  in  modo  regolare  e  continuo  ;  e  poiché  gli 
usi  industriali  di  quel  prodotto  nelle  fabbriche  di 
acido  solforico  e  della  soda  artificiale  erano  a  dismi- 
sura cresciuti,  così  un  gran  traffico  se  ne  faceva  in 
Marsiglia,  in  Inghilterra,  in  America,  nello  Stato  sardo, 
in  Austria,  nel  Belgio  e  nell'  Olanda.  L' incremento 
grandioso  delle  richieste  trasse  seco  per  legge  econo- 
mica r  aumento  dei  prezzi,  e  questo  die  luogo  al  mol- 
tiplicarsi oltre  misura  dell'  escavazione,  sicché  il  prezzo 
ribassò  a  segno  da  non  più  coprire  le  spese  di  cul- 
tura e  da  render  necessario  l' abbandono  delle  miniere 
meno  fruttifere.  Codesto  ondeggiamento  dal  basso  al- 
l'alto e  dall'alto  al  basso  tra  la  produzione  e  lo  spaccio, 
era  seguito  nei  primi  anni  del  regno  di  Ferdinando  II, 
dal  1831  al  1834  ;  e  fuvvi  allora  un  negoziante  inglese 
chiamato  Wood,  il  quale  consigliò  al  Governo  l' idea  di 
un  monopolio  commerciale,  e  per  indiretto  anco  della 
produzione  degli  zolfi,  con  vantaggio  del  regio  erario, 
e  diceva  anco  della  Sicilia.  Ma  chiestosi  il  parere 
della  Consulta  siciliana  (pvllora  sempre  viva)  e  del- 
l' Istituto  d' incoraggiamento  dell'  Isola,  non  dubita- 
rono r  una  e  l' altro  di  respingere  quella  insidiosa  of- 
ferta, reputandola  grandemente  nociva  agi'  interessi 
dei  privati,  e  foriera  di  danni  economici  per  tutta 
r  Isola.  Serbato  il  silenzio  per  alcun  poco,  presentossi 
nel  1836  al  Governo  del  Re  una  nuova  offerta  più 
circostanziata  da  una  Compagnia  francese,  rappresen- 
tata da  Amato  Faix  e  da  Arsenio  Aycard,  la  quale 
prometteva  di  comprare  dalle  zolfiere  seicentomila  can- 
tala l'anno  di  zolfo  al  prezzo  da  stabilirsi  nel  contratto; 
ogni  di  più  nella  escavazione  da  parte  dei  proprietari, 
e  che  si  calcolava  a  circa  trecentomila  cantala,  dovesse 
cessare,  altrimenti  sarebbero  condannati  ad  una  multa. 
Oltre  r  acquisto  dello  zolfo  dai  produttori,  anco  la 
rivendita  di  quello  ai  legni  mercantili  che  approdas- 
sero ai  porti  dell'Isola  esser  doveva  monopolio  della 
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Compagnia,  salvochè  si  rilasciava  al  Governo  il  diritto 
di  stabilire  il  massimo  prezzo  della  rivendita.  In  com- 
penso di  tali  concessioni  offriva  la  Compagnia  di  far 
venti  miglia  di  strade  rotabili  all'  anno,  e  di  dare  un 
premio  al  regio  Albergo  dei  poveri.  Era  patente  la 
lesione  dei  diritti  dei  proprietari  delle  zolfiere  per  tali 
proposte,  perchè  non  aveano  più  libertà  di  produrre 
zolfo  in  quella  quantità  maggiore  o  minore  che  loro 
piacesse,  né  di  venderlo  per  il  prezzo  che  reputas- 
sero più  giusto  e  conveniente,  ed  a  quei  negozianti 
che  a  loro  meglio  si  confacessero.  Coi  diritti  dei  privati 
rimanevano  lesi  anco  i  diritti  degli  esteri  che  aves- 
sero con  essi  stipulato  contratti  d'  affitto  per  la  pro- 
duzione e  per  il  traffico;  onde  pareva  che  neppur  que- 
sta volta  quei  patti  si  potessero  accettare.  Esitossi  un 
pezzo  (1836-38),  e  nell'intervallo  si  lasciò  liberamente 
discutere  la  questione  tra  gl'interessati  e  gli  economi- 
sti, i  quali  emisero  opinioni  diverse  e  disparate;  ma  poi 
vinto  il  Re  dal  suo  malumore  verso  l' Inghilterra,  la 
quale,  venuta  forse  in  sospetto  di  queste  trame,  si  era 
ricordata  degli  antichi  suoi  obblighi  verso  la  SiciHa, 
richiamandolo  a  curare  i  mali  dell'  Isola,  e  ad  alleg- 
gerirne le  tasse  ed  i  balzelli,'  risolvette  di  accogliere 
la  proposta.  Né  fidandosi  del  Principe  di  Cassero, 
ministro  degli  esteri,  il  quale  aveva  più  volte  rap- 
presentato i  pericoli  di  tale  contratto,  e  chiesto  in- 
vano che  si  discutesse  nel  Consiglio  dei  ministri,  gli 
ascose  il  tenore  delle  convenzioni  facendolo  assicu- 
rare che  nulla  di  contrario  ai  trattati  e  agli  interessi 
inglesi  sarebbesi  concluso.  Ai  5  luglio  1838  mandò 
ordini  che  il  contratto  con  la  Compagnia  Faix  ed 
Ajcsivà  si  sottoscrivesse  nei  termini  riferiti;  e  ad  il- 
ludere i  semplici  contro  la  realtà  del  monopolio,  fece 
aggiungere,  che  dove  i  produttori  dello  zolfo  non  vo- 

'  Ciò  risulterebbe,  secondo  il  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  HI,  pag.  282, 
da  una  nota  dell'ambasciatore  sardo  in  Napoli,  del  15  aprile  1837,  al 
gabinetto  di  Torino 
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lessero  venderlo  alla  Compagnia  per  i  prezzi  stabiliti 
nel  contratto,  avessero  libertà  eli  venderlo  anco  ad 
altri,  purché  alla  Compagnia  pagassero  un  premio  di 
venti  carlini  il  cantalo/  Così  la  libertà  dello  spaccio 
era  renduta  e  ritolta  nello  stesso  tempo,  ben  difficile 
il  tornaconto  pei  produttori,  anco  rispetto  agi^impacci 
che  la  vendita  ad  altri  avrebbe  loro  frapposto. 

Mancando  la  Compagnia  di  capitali  e  d'istrumenti 
sufficienti  per  iniziare  la  grande  impresa,  si  offrì  il 
Governo  di  provvederla  del  necessario,  purché  gli  si 
pagasse  un'  annualità  di  ducati  quattrocentomila  in 
compenso  dei  frutti  sui  capitali  e  del  dazio  d'  estra- 
zione degli  zolfi.  Assegnaronsi  dieci  anni  alla  durata 
del  contratto,  a  partire  dal  10  luglio  1838. 

Conosciutasi  la  convenzione,  non  é  a  dire  come 
se  ne  stimasse  offesa  F  Inghilterra,  la  quale  aveva 
fatto  di  tutto  per  scongiurarla.  E  stimando  offesi  i 
diritti  che  le  venivano  dai  trattati  del  16  e  17,  gri- 
dava contro  il  modo  scaltro  e  dissimulatore,  con  cui 
era  stato  condotto  il  negozio.  Al  conte  Ludolf,  mini- 
stro napoletano  in  Londra,  espresse  Lord  Palmerston 
il  suo  risentimento;  e  avuto  il  parere  dei  giurecon- 
sulti della  Corona,  spedì  una  nota  al  ministro  inglese 
in  Napoli,  nella  quale  lagnatosi  del  trattamento  disu- 
guale degl'  Inglesi  a  petto  dei  Francesi  monopolisti  in 
onta  ai  capitoli  del  16  e  17,  fece  intendere  che  non 
avrebbe  sopportato  in  pace  quell'  atto  (ottobre  1838). 
Non  è  ufficio  di  storico  il  definire  quanta  parte  di 
ragione  veramente  ci  fosse  nelle  pretese  dell'  Inghil- 
terra; pur  noteremo  che  i  capitoli  del  16  promettevano 
agi'  Inglesi  nel  Regno  soltanto  il  trattamento  delle  na- 
zioni più  favorite  nelle  persone  e  nelle  proprietà,  ed 
eziandio  negh  oggetti  di  commercio  per  le  imposizioni 
ed  altri  pesi  gravabili  sovr'essi;  promettevano  piena 
libertà  di  risedere  dove  meglio  loro  piacesse,  salvo  le 


jualtrrio,  op.  cit.,  tomo  II,  cap.  LV. 
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precauzioni  di  polizia,  di  occupare  case  e  magazzini 
e  disporre  delle  proprietà  personali  per  vendita,  do- 
nazione o  testamento  a  grado  loro:  ma  se  questi  diritti 
fossero  offesi  per  un  monopolio  stabilito  con  alcuni 
stranieri  in  vista  di  un  pubblico  interesse,  se  vales- 
sero a  menomare  la  facoltà  del  Governo  regio  a  mu- 
tare e  modificare  le  leggi  commerciali  e  fiscali  a  piacer 
suo,  ciò  poteva  essere  argomento  di  gravi  dubitazioni. 
E  non  pochi  giureconsulti  nazionali  ed  esteri  impu- 
gnavano come  insostenibili  le  richieste  inglesi.*  Piutto- 
sto potevano  credersi  offesi  i  diritti  che  gì'  Inglesi  af- 
fittuari delle  zolfiere  traevano  dai  contratti  stipulati 
coi  proprietari,  e  cui  il  monopolio  menomava;  ma  poi- 
ché il  danno  loro  era  congiunto  a  quello  dei  proprie- 
tari, difendendo  innanzi  i  tribunali  i  diritti  di  essi, 
avrebbero  difeso  anche  i  propri,  senza  ricorrere  alle  vie 
diplomatiche.  Al  ricevere  la  nota  non  die  segno  il  Re 
di  previdente  saggezza  ;  perchè  lungi  dal  consultare  il 
ministro  degli  esteri,  volle  confidarsi  con  l'abate  Ca- 
priolo e  con  monsignor  Code  suo  confessore  ;  onde  le 
rabbie  fanciullesche  di  lui,  secondate  da  quei  malac- 
corti consiglieri,  e  le  astuzie  volpine,  difetti  della  sua 
natura,  diressero  le  successive  risoluzioni. 

Una  prima  risposta  piena  di  fiele  e  da  lui  stesso 
dettata,  tentò  invano  il  Principe  di  Cassero  di  tratte- 
nerla ;  ottenne  soltanto  che  il  conte  Ludolf  a  Londra 
si  Hmitasse  a  spiegarne  il  senso  a  Lord  Palmerston, 
senza  lasciarne  copia.  Volle  ventura,  che  sopravvenuta 
la  morte  del  Ludolf,  quella  nota  non  fosse  altrimenti 
letta  né  presentata  ;  e  allora  re  Ferdinando,  simulando 
di  accostarsi  alla  proposta  del  suo  ministro,  annuì 
che  si  facessero  pratiche  per  un  nuovo  trattato  com- 
merciale con  l'Inghilterra.  La  quale  commise  tosto  ad 
un  suo  diplomatico  che  si  trovava  in  Napoli  di  ve- 
nire agli  accordi  preliminari,  e  poscia  spedì  coi  ne- 


'   MORTILLARO,  Leggende  storielle  siciliane,  pag.  281. 
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cessari  poteri  Mac  Gregor  per  condurre  a  termine  il 
negoziato.  Verso  la  fine  del  novembre  1839,  il  dise- 
gno della  convenzione  fu  sattoposto  all'  esame  del  Re, 
il  quale  contento  del  tempo  guadagnato,  e  desideroso 
di  guadagnarne  dell'altro,  fece  sentire  che  prima  di  ra- 
tificarlo voleva  si  componessero  amichevolmente  le 
vertenze  con  la  Compagnia  francese.  Questa  sosta  pro- 
vocò nuove  rimostranze  del  Governo  inglese,  a  cui  il 
Re  non  diede  ascolto.  Si  era  nel  gennaio  del  1840,  e  i 
negozianti  inglesi  danneggiati  si  volsero  al  Parlamento, 
perchè  sollecitasse  il  Ministero  a  provvedere.  Lord  Pal- 
raerston,  che  non  domandava  di  megho,  significò  con 
una  nuova  nota  al  Principe  di  Cassero,  che  se  al  più 
presto  non  si  fosso  accomodata  la  faccenda,  il  Governo 
britannico  sarebbesi  appreso  a  partiti  risolutivi.  Finse 
il  Re  di  cedere,  dichiarando  che  il  contratto  Faix  sa- 
rebbe sciolto,  appena  la  nota  inglese  fosse,  come  av- 
venne, ritirata.  Altri  indugi  ed  altri  segni  di  malafede 
sopravvennero,  ai  quali  il  nuovo  ambasciatore  Tempie 
rispose  con  minacciosi  ammonimenti. 

Convocato  un  Consiglio  di  ministri,  re  Ferdinando 
propose  il  quesito,  se  si  dovesse  cedere,  oppure  resi- 
stere alle  minacce.  Tornò  il  Principe  di  Cassero  a  di- 
chiarare senza  ambagi,  che  l'Inghilterra  allegava  ra- 
gioni meritevoli  di  molta  considerazione,  ed  avea  mezzi 
per  farsi  rispettare  ;  reputar  quindi  conveniente  si  ve- 
nisse ad  un  compromesso,  prima  d'esser  costretti  a  ce- 
dere con  disdoro.  Di  opposto  avviso  fu  il  ministro  del- 
l'interno,  Niccola  Sant'Angelo,  che  forse  intendeva 
lusingare  1'  amor  proprio  del  Re  :  parere  a  lui  atto  di 
debolezza  il  cedere  quando  si  aveva  ragione,  dando  così 
alle  altre  Potenze  un  funesto  esempio;  non  esser  te- 
mibile il  blocco  da  parte  delle  navi  inglesi,  perchè  vi 
si  opporrebbero  le  francesi,  veleggianti  verso  le  napo- 
letane costiere;  se  anche  il  blocco  si  effettuasse,  ne 
profitterebbero  le  industrie  napoletane  liberate  dalle 
concorrenze  estere,  e   se  fossero  per  patirne  le  navi 
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mercantili,  potrebbe  il  Governo  una  volta  uscito  d' im- 
paccio, e  salvato  il  suo  onore,  pensare  a  indennizzare 
i  proprietari.  Argomenti  infelici  che  palesavano,  se 
detti  in  buona  fede,  una  crassa  ignoranza  di  cose  eco- 
nomiche, ed  affacciavano  la  ingenua  credulità  che  Fran- 
cia, maltrattata  sempre  da  Napoli,  volesse  impegnarsi 
in  una  lotta  con  l'Inghilterra  a  sostegno  d'interessi 
meramente  privati.  Ma  piaciuto  1'  ossequioso  parere  a 
tutti  gli  altri  ministri  e  strapiaciuto  al  Re,  si  chiuse 
il  Consiglio  con  una  dichiarazione  di  resistere;  primo 
segno  della  quale  fu  la  destituzione  del  Principe  di 
Cassero  che  il  Re  confinò  nella  Puglia,  e  la  sostitu- 
zione in  suo  luogo  del  Principe  di  Scilla.  Questa  la 
ricompensa  data  ad  un  leale  statista,  che  voleva  libe- 
rare il  Sovrano  ed  il  suo  paese  dalle  onte  di  un  passo 
inconsulto  e  dai  danni  di  una  rappresaglia.  Il  peggio 
era  che  il  Re,  con  i  suoi  marziali  furori,  serviva  in- 
consapevole ai  sordidi  interessi  e  alle  avare  cupidigie 
di  una  trista  genia  di  giuocatori  di  borsa,  che  raggi- 
ravano monsignor  Code,  ed  ai  quali  gli  alti  e  bassi 
della  rendita,  alimentati  ora  con  perigliose  voci  ora 
col  ritorno  a  più  miti  consigli,  davan  modo  di  far 
grossi  e  vergognosi  lucri.  Piaga  esiziale  questa  de- 
gli Stati  indebitati,  dove  il  minor  male  è  il  debito, 
peggiore  il  giuoco  che  sulle  partite  di  esso  si  va  fa- 
cendo, con  una  disonestà  senza  pari,  colorita  col  nome 
di  traffico  sui  fondi  pubblici,  giuoco  generatore  di 
grandi  fortune  senza  fatiche  e  senza  capitali,  e  di  non 
men  grandi  rovine,  e  sollevatore  nel  cuore  dei  prole- 
tari delle  più  ree  e  sovvertitrici  passioni. 

Stanco  il  ministro  Tempie  di  così  perfide  tergi- 
versazioni, era  per  mandare  l'ordine  all'ammiraglio 
Stopford,  che  si  trovava  con  la  flotta  a  Malta,  di  recarsi 
nelle  acque  napoletane,  quando  fu  trattenuto  da  altri 
sleali  maneggi.  Il  Principe  di  Scilla  e  l' abate  Capriolo, 
rivoltisi  al  Conte  d'Haussonville  ministro  francese,  gli 
esposero  che,  ove  la  Francia  s' interponesse  paciera. 
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sarebbesi  il  Re  piegato  ad  amichevole  componimento. 
Volle  il  legato  conferire  con  l' inglese,  e  udito  che  vo- 
lentieri sospenderebbe  l' ordine  all'  ammiraglio,  aderì 
air  invito  che  il  Re  gli  fece  pervenire.  Ma  inteso  che 
non  v'era  nulla  di  vero  nelle  aperture  dello  Scilla  e  del 
Capriolo,  dismise  ogni  sua  intromissione.  Non  accadde 
lo  stesso  col  marchese  Crosa  legato  di  Sardegna,  forse 
con  maggiori  artifizi  raggirato  o  soverchiamente  cre- 
dulo ;  perchè  i  due,  saputa  la  partenza  del  battello 
inglese  per  Malta,  chiesergli  se  s'interporrebbe  media- 
tore, qualora  il  Re  desideroso  di  affidare  un  tale  in- 
carico ad  un  ministro  di  una  Corte  italiana,  a  cui  lo 
stringevano  legami  di  parentela  e  di  amicizia,  lo  ri- 
chiedesse. Ed  egli  fidando  che  il  suo  intervento  sarebbe 
dalla  sua  Corte  approvato,  assentì  ;  e  tornati  a  lui 
poco  appresso,  pregaronlo  ad  interporsi  presso  il  mi- 
nistro inglese,  affinchè  revocasse  F  ordine  della  chia- 
mata della  flotta,  ponendo  a  disposizione  di  lui  un 
battello  della  marina  reale  ;  lo  assicurarono  che  man- 
derebbongli  per  iscritto  le  condizioni  sulle  quali  il 
Re  tratterebbe.  Pare  che  il  battello  fosse  spedito  ;  ma 
il  Re,  prima  di  mandar  lo  scritto  volle  udire  il  Con- 
siglio dei  ministri,  che  più  non  aveva  radunato  dopo 
la  dimissione  del  Principe  di  Cassero.  Disputarono  a 
lungo  i  ministri,  e  non  trovandosi  d'  accordo,  dopo 
tre  giorni  fu  significato  al  marchese  Crosa  che,  at- 
tesi i  dispareri  insorti,  non  si  sentiva  Sua  Maestà 
altrimenti  disposto  a  chiedere  la  mediazione  sarda.  Il 
giorno  appresso  osò  il  principe  Scilla,  con  insigne 
malafede,  ripresentarsi  al  Crosa,  e  pregarlo  a  farsi 
esso  per  iscritto  mediatore  spontaneo  a  nome  della 
sua  Corte,  affinchè  la  posizione  del  Re  verso  l' Inghil- 
terra rimanesse  più  libera.  Il  credulo  legato  si  lasciò 
trarre  ad  un  partito  pel  quale  non  aveva  facoltà  ;  e 
scrisse  1'  offerta  nei  termini  dal  Re  desiderati.  Si  era 
allora  alla  metà  d'aprile  (1841),  e  il  mese,  guadagnato 
con  tradire  la  fiducia  di  tre  diplomatici,  aveva  il  Re 
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impiegato  nel  visitare  le  costiere  e  munire  i  luoghi 
forti.  Si  era  recato  a  Messina  ed  a  Siracusa,  dove  un 
reggimento  di  sbarco  con  attrezzi  e  munizioni  da 
guerra  inviò  sotto  il  comando  del  generale  De  Sauget.^ 
Aveva  eziandio  invocato  il  patrocinio  delle  Corti  nor- 
diche, per  mezzo  di  una  circolare,  in  cui  la  colpa  de- 
gli abortiti  tentativi  di  conciliazione  riversava  sopra 
i  legati  esteri,  favoreggiatori  dell'  Inghilterra,  e  più 
che  altri  sul  ministro  di  Sardegna,  il  quale  di  spon- 
taneo mediatore  si  era  convertito  in  sostenitore  acer- 
rimo delle  ragioni  inglesi.  Più  impudente  mendacio  e 
più  vergognosa  condotta  da  parte  del  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  non  poteva  immaginarsi,  e  la  vol- 
garità di  quel  documento  rispondeva  a  capello  al- 
l' insipienza  di  lui  ed  alla  caparbietà  del  Re.  E  dove 
le  astuzie  vigliacche  pigliano  il  luogo  d' arti  di  Go- 
verno, non  è  da  prognosticare  altro  che  una  decadenza 
irreparabile  dello  State- 
li Principe  di  Metternich,  a  cui  premeva  che  la 
faccenda  degli  zolfi  non  porgesse  pretesto  a  nuove 
sommosse  in  Italia,  rispose  al  Re  di  Napoli  che  l'Im- 
peratore astenevasi  da  ogni  giudizio  sul  merito  della 
vertenza;  ma  dal  lato  politico  richiamavalo  a  consi- 
derare i  rischi  a  cui  esponeva  il  suo  Stato  e  l'Italia 
tutta  con  un  più  lungo  temporeggiare  negli  accordi. 
Uguali  consigli  diedergli  le  altre  Corti  nordiche. 

Giunta  la  flotta  inglese,  pose  il  blocco  alle  coste 
di  Sicilia  e  catturò  alcune  navi  mercantili  ;  onde  Fer- 
dinando II  scrisse  di  proprio  pugno  al  Re  dei  Fran- 
cesi, affinchè  volesse  aiutarlo  nell'  accomodare  la  con- 
tesa. Si  prestò  volentieri  Luigi  Filippo,  ed  ordinò  al 
ministro  francese  in  Londra,  signor  Guizot,  di  confe- 
rire con  Lord  Palmerston;  ed  al  Re  di  Napoli  in- 
giunse di  munire  il  suo  legato  in  Parigi  di  pienissimi 
poteri.  Obbedì  il  Re;  ma  prima  di  cessare  dalla  lotta, 

*  PrivitÈra,  Storia  di  Siracusa,  tomo  II,  pag.  380. 
^  Vedi  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  III,  pag.  295. 
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volle  sfogare  la  sua  rabbia  con  un  ultimo  atto  di  vera 
ostilità,  capace  di  comprometter  tutto;  perchè  co- 
mandò che  fosser  posti  sotto  sequestro  i  legni  inglesi 
ancorati  nei  porti  del  Regno.  A  codeste  spavalderie 
rispose  il  ministro  inglese  con  1'  entrata  nel  porto  di 
Napoli  delle  navi  da  guerra,  che  catturarono  basti- 
menti napoletani,  a  dispetto  dei  cannoni  apparecchiati 
con  la  miccia  accesa,  e  minacciarono  maggiori  mali, 
ove  non  fosse  im.mediatamente  revocato  il  sequestro. 
Caddero  allora  le  ire,  e  convenne  indecorosamente 
cedere  e  ritirarsi  ;  né  il  Re,  che  avea  sperato  di  com- 
muovere il  suo  popolo,  ritrasse  alcun  segno  di  appro- 
vazione. Nel  28  d' aprile  la  Gassetta  Ufficiale  an- 
nunziava che  gli  ordini  dati  per  la  cattura  dei  legni 
inglesi  erano  revocanti  per  gli  accordi  avvenuti;  che  le 
navi  napoletane  trasportate  a  Malta,  sarebbero  libere  : 
in  effetto  gì'  Inglesi  non  le  rilasciarono  partire,  finché 
nel  14  giugno  la  questione  degli  zolfi  non  fu  defini- 
tivamente risoluta.  Sciolto  il  contratto  con  la  Compa- 
gnia francese,  agl'Inglesi  negozianti  venner  concesse 
indennità  larghissime,  maggiori  assai  dei  danni  patiti  ; 
alla  Compagnia  francese,  in  cui  anco  il  banchiere  Lafitte 
era  interessato,  furono  promessi  per  titolo  dei  pro- 
fitti perduti  un  settecentomila  ducati  all'  anno  per 
otto  anni,  da  pagarsi  a  rate  semestrali,  ed  altri  du- 
cati duecentosessantamila  ripartiti  in  due  anni  e  mezzo, 
come  compenso  dei  danni  risentiti  per  gì'  incagli  nel- 
r  esercizio  del  contratto  nel  primo  anno.  Statuì  il  Re 
che  tutte  le  indennità  facessero  carico  alle  finanze  si- 
ciliane, quasi  avessero  i  Siciliani  procurato  e  voluto  il 
malaugurato  contratto,  e  condotte  sì  male  ed  a  lungo  le 
trattative  degli  accordi;  e  quasi  i  danni  sofferti  dai 
proprietari  delle  miniere  fossero  loro  imputabili.  Così 
dal  capriccio  di  un  solo  uomo  intollerante  di  consigli 
dipendevano  le  fortune  di  un  popolo  intero;  il  quale  non 
consultato,  non  poteva  approvarlo  nemmeno  quando 
faceva  mostra  di  difendere  la  indipendenza  del  Regno 
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da  una  ostilità,  ingiusta  forse  nelle  sue  pretensioni, 
provocata  però  dai  suoi  errori,  ed  inasprita  dai  modi 
adoperati. 

Da  questo  fatale  negozio  derivò  un  riaccostamento 
del  Ke  alla  Francia,  ed  una  irritazione  profonda  contro 
la  Corte  austriaca  ed  il  suo  rappresentante  conte  di 
Leibzeltern,  che  aveano  sì  mal  corrisposto  alla  fiducia 
di  lui.  Scendeva  perfino  a  dire,  che  la  convenzione  sti- 
pulata tra  il  suo  avo  e  Vienna  per  la  reciproca  difesa 
dei  territori  non  lo  legava  più  ;  perchè  se  il  debole 
non  è  sostenuto  dal  forte  al  momento  d' ingiuste  mi- 
nacce da  parte  dei  potentati  stranieri,  non  può  pre- 
tendere il  contraccambio.  Vivrebbe  d'ora  innanzi  libero 
da  ogni  impegno,  né  manderebbe  mai  sul  Po  i  settan- 
tamila uomini  promessi  per  guarentigia  del  Lombardo- 
Veneto.  Sfoghi  di  sdegni  che  durarono  a  lungo,  e  che 
sempre  più  rafforzarono  in  lui  il  proposito  di  starsene 
indipendente  e  libero  da  qualunque  legame  con  Stati 
esteri  dentro  e  fuori  d' Italia.^  Se  avesse  avuto  co- 
scienza della  vitalità  dinastica,  e  genio  per  usarla, 
avrebbe  dovuto  porre  a  sostegno  di  quel  proposito 
r  affezione  delle  classi  colte  del  suo  popolo  e  proce- 
dere d'  accordo  con  esse  ;  che  allora,  al  sopravvenire 
d'inaspettati  eventi,  né  si  sarebbe  trovato  solo,  né  mo- 
strato infido  verso  i  sudditi,  e  verso  i  Principi  italiani. 

Ritornato  una  seconda  volta  in  Sicilia  per  la  via 
di  Messina  nella  veduta  di  pacificare  gli  animi,  ebbe 
un  amaro  disinganno.  Trovò  sulla  piazza  una  popo- 
lazione minacciosa,  e  la  statua  a  lui  eretta  con  gli 
orecchi  turati  in  segno  della  noncuranza  dei  pubblici 
lamenti,  e  malconcia  per  altri  sfregi.  A  Palermo,  dove 
una  staffetta  dei  Messinesi  rappattumatisi  in  quell'  oc- 
casione aveva  prevenuto  1'  arrivo,  fu  ricevuto  in  mezzo 
ad  un  silenzio  sepolcrale.  Deserte  le  strade,  chiuse  le 
porte  e  le  finestre  delle  abitazioni  ;  tantoché  sorpreso 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  III,  pag.  307  e  seg. 
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per  l'inaspettato  contegno  dei  cittadini,  fece  venire  in- 
nanzi a  sé  i  principali  e  più  autorevoli  personaggi  per 
richiederli  delle  cagioni  di  tanto  malumore.  Fu  facile 
il  chiarirlo  dei  mali  che  travagliavano  l'Isola,  ch'egli 
diceva  d' ignorare,  mentre  li  aveva  di  fresco  accre- 
sciuti, e  promettendo  di  ripararvi,  se  ne  tornò  presta- 
mente a  Napoli.  Di  qui  rinnovò  gli  ordini  per  la 
costruzione  delle  strade  da  più  anni  decretate,  con  as- 
segnare altri  centosessantamila  ducati.  Emanò  provve- 
dimenti per  far  cessare  gli  abusi  ancora  esistenti  di 
riscuotere  diritti  aboHti  con  la  feudalità,  ed  alcune 
angarie  contro  le  persone  e  le  proprietà  mobili,  co- 
minciando dal  rinunziare  egli  stesso  ad  alcuni  dazi  che 
per  antico  uso  spettavangli.  Si  occupò  di  render  più 
facile  la  conversione  e  1'  affrancamento  delle  decime 
exfeudali  dovute  alla  Chiesa  od  a  particolari  persone  ; 
tornò  a  decretare  lo  scioglimento  dei  diritti  promi- 
scui sui  fondi,  con  le  norme  già  prescritte  per  Na- 
poli nel  1806.  Riprese  insomma  in  esame  ciò  eh'  era 
stato  provvisto  nel  1838,  e  rimasto  ineseguito,  sem- 
pre però  con  lo  stesso  insuccesso.  E  poi,  tutte  que- 
ste disposizioni  non  toccavano  i  perduti  diritti  poli- 
tici più  desiderati  anco  delle  riforme  economiche. 
Perlochè  F  odio  pubblico  contro  il  Governo  del  Re 
andò  crescendo,  e  gli  spiriti  separatisti  si  rafforza- 
rono in  ogni  ordine  di  persone.  Persino  i  gesuiti,  nelle 
mani  dei  quali  stava  la  censura  letteraria,  largheg- 
giarono nelle  licenze  della  stampa.  Potè  colà  pubbli- 
carsi il  libro  dei  Vespri  Siciliani  di  Michele  Amari;  il 
quale,  se  demoliva  la  figura  di  Giovanni  da  Precida, 
creduto  dal  Niccolini  promotore  della  rivoluzione  pa- 
lermitana contro  i  Francesi,  questa  però  illustrava  e 
glorificava  con  allusioni  ai  tempi  odierni. 

Nei  dominii  di  qua  dal  Faro  altra  maniera  di  mali 
affliggeva  le  popolazioni.  Lenta  e  guasta  le  più  volte, 
per  venalità  od  abusi  dei  pubblici  uffiziali,  la  tratta- 
zione degli  affari  amministrativi  ;  la  polizia  e  gli  ar- 
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bitrii  irrompenti  anco  nel  santuario  della  giustizia  ; 
gravissime  le  imposte,  frequenti  i  contrabbandi.  Vero 
è  che  in  Napoli,  capo  del  Regno,  coteste  perturbazioni 
erano  temperate  dalle  dolcezze  del  sito,  dalle  como- 
dità e  dagli  agi  maggiori  che  vi  si  godevano,  atteso 
il  concorso  degli  studenti  da  tutte  le  parti  del  Regno 
alla  Università,  e  dei  più  facoltosi  delle  province  che 
in  qualche  tempo  dell'  anno  lì  si  recavano.  Splendidi 
e  ricchi  di  rappresentanze  musicali  e  comiche  erano 
i  teatri;  passeggi  superbi;  per  la  notte  introdotta  la 
illuminazione  a  gas  (1839),  prima  che  in  altre  città 
d' Italia.  Feste  nelle  case  dei  grandi  ed  anco  dei  prin- 
cipi reali,  dove  la  dissolutezza  non  era  frenata  nep- 
pure dai  severi  esempi  del  Re:  gU  scandali  che  da- 
vano costoro,  indescrivibili.  Dapprima  il  Principe  di 
Capua,  reo  di  gravi  falli,  cui  1'  esilio  e  la  moglie  in- 
glese ricondussero  più  tardi  a  miglior  vita.  Volto  ai 
piaceri  sensuali  anche  il  Conte  di  Siracusa  :  peggiore  di 
tutti  per  bassezze  e  bestialità  Antonio,  conte  di  Lecce, 
nuovo  don  Rodrigo  del  secolo,  che  se  ne  morì  giova- 
nissimo, marcio  di  libidini  e  di  furfanterie.'  La  plebe 
oziosa  e  spensierata  vivea  inerte  e  contenta  delle  de- 
lizie della  città. 

In  questi  anni  sorpassato  di  otto  ducati  per  cento 
il  corso  della  rendita  pubblica,  avrebbe  potuto  il  te- 
soro regio  por  mano  alle  imprese  di  risanamento  delle 
campagne  deserte,  a  sollievo  della  languente  agricol- 
tura ;  imprese,  dove  erano  falliti  i  tentativi  dei  pri- 
vati. Si  provvide  invece  ad  estinguere  un  debito  di 
quindici  milioni  di  ducati,  creato  a  Londra  nel  1824 
e  non  consolidato.  Poscia  si  operò  la  conversione  della 
rendita,  rimborsando  chiunque  ne  facesse  la  domanda, 
e  riducendo  per  gli  altri  che  non  si  presentassero  al 

*  Il  Settembrini  dice  che,  sorpreso  da  un  marito,  il  Conte  di  Lecce  fu 
precipitato  da  una  finestra,  e  clie  anche  monsignore  Scotti  nel  fargli 
l'orazione  funebre,  non  lodò  nulla,  perchè  1  vizi  erano  troppo  noti,  ma 
disse  eh'  era  vissuto  male  e  morto  bene.  {Ricordanze  della  7nia  vita, 
tomo  I,  pag.  HI.) 
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rimborso,  il  frutto  dal  cinque  al  quattro  per  cento. 
Per  sì  grette  economie  le  popolazioni  delle  province, 
lasciate  nell'  oblio  e  nell'  ozio,  continuarono  ad  acco- 
gliere le  ispirazioni  settarie. 

In  Catanzaro  una  prima  combriccola  della  Giovane 
Italia,  che  cercava  di  far  proseliti,  fu  scoperta  per  de- 
nunzia di  un  falso  complice.  Si  arrestarono  i  capi  di 
essa,  Benedetto  Musolino  calabrese  del  Pizzo,  e  Luigi 
Settembrini  da  poco  tempo  professore  di  lettere  in 
quel  Liceo;  poscia  altri  compagni.  Quella  setta  non 
era  realmente  la  Giovane  Italia  del  Mazzini,  ma  una 
consimile  ideata  dal  Musolino,  convergente  agli  stessi 
fini,  dell'unità  e  della  repubblica;  salvochè  questa  do- 
veva essere  militare  non  civile,  adoperante  gli  stessi 
mezzi  con  gerarchie  nominali  e  segni  esteriori  alquanto 
diversi.  Condotti  gli  arrestati  in  NapoH,  soffrirono  a 
lungo  la  carcere;  processati  e  giudicati  da  una  Com- 
missione stataria,  vennero  per  la  valida  difesa  del  Mu- 
solino stesso  e  dell'  avvocato  patrocinatore  dichiarati 
prosciolti  dall'accusa  con  la  formula  del  Non  consta 
(14  luglio  1841).  Di  che  sdegnato  il  Del  Carretto,  e 
non  potendo  ottenere  dal  Re  la  revisione  del  processo, 
ritenne  alcuni  degl'  imputati  nelle  carceri  a  disposi- 
zione della  polizia  per  altri  quindici  mesi.^ 

Altri  cospiratori  reduci  di  Spagna,  non  ligi  neppur 
essi  ai  concetti  ed  alle  arti  mazziniane,  reputarono 
conveniente  di  fare  un  primo  esperimento  di  certi  loro 
sistemi,  in  Aquila,  città  degli  Abruzzi,  agli  8  settem- 
bre 1841,  quando  il  nerbo  principale  delle  mihzie  regie 
era  raccolto  in  Napoli  per  la  festa  di  Pie  di  Grotta. 
Capo  e  direttore  della  congiura  il  sindaco  barone  Vit- 
torio Ciampella;  nelle  circostanti  terre,  Gaetano  Laz- 
zaro e  Cammillo  Messura.  Intorno  a  loro  qualche  cen- 
tinaio di  ascritti,  o  per  danari  o  per  lusinghe  di  una 
sicura  sollevazione  generale.  Manifestossi  il  moto  con 

'  Settembrini,  Ricordanze  della  mia  vita,  tomo  I,  pag.   120  e  seg. 
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la  uccisione  del  colonnello  Gennaro  Tanfano  trovato 
per  via,  odiatissimo  governatore  della  città,  che  aveva 
nella  prima  giovinezza  servito  nelle  bande  del  cardinal 
Ruffo,  poi  fido  agente  della  regina  Carolina  in  Sicilia 
e  membro  della  Giunta  di  scrutinio  nel  21.  Seguita  la 
proditoria  strage  di  costui,  opera  più  di  malfattori  che 
di  patriotti,  sollevaronsi  palesemente  tutti  i  congiurati 
per  trarre  a  sé  le  milizie  regie  della  città;  le  quali,  lungi 
dall' aderire,  ne  uccisero  alcuni  e  costrinsero  i  più  a 
uscire  in  campagna.  La  mattina  appresso,  questi  riuniti 
ai  faziosi  di  fuori,  tentarono  di  rientrare  in  xVquila  ;  ma 
saputo  che  le  millantate  notizie  della  insurrezione  di 
Napoli  erano  false,  si  disciolsero,  e  i  principali  fuggi- 
rono air  estero.  Arrestaronsi  un  centocinquanta  indi- 
vidui, fra  cui  il  marchese  Luigi  Dragonetti  sempre 
arrestato  e  sempre  assoluto,  e  vennero  sottoposti  ad 
una  Commissione  militare.  La  quale  nello  stadio  istrut- 
torio liberò  diversi,  e  con  una  prima  sentenza  (1842) 
ne  condannò  otto  alla  morte,  cinque  all'  ergastolo,  al- 
tri a  pene  temporanee  dei  ferri.  Il  Dragonetti  anco 
questa  volta  fu  insieme  con  altri  riposto  in  libertà  per 
provata  innocenza.  Con  ulteriori  sentenze,  altre  con- 
danne a  pene  temporanee,  e  la  pena  di  morte  contro  i 
contumaci.  Dei  presenti,  tre  soli  furono  fucilati;  agli 
altri  cinque  il  Re  commutò  la  pena.  Questo  il  primo 
frutto  dei  disegni  dei  reduci  dalla  Spagna,  che  dalle 
bande  armate  e  dalle  violenze  disordinate  speravano  il 
riscatto  della  nazione. 

Mentre  nella  bassa  Italia  si  dibattevano  le  classi  Modena, 
colte  per  aver  parte  ai  pubblici  negozi  e  per  con- 
seguire qualche  grado  di  libertà,  a  Modena  il  Duca, 
quietati  con  le  acerbe  punizioni  i  pochi  settari  e 
condannati  al  silenzio  i  vogliosi  del  più  discreto  ope- 
rare nelle  cose  civili,  aboliva  le  leggi  estensi  di  ma- 
nomorta (8  maggio  1841),  che,  quantunque  antiche, 
avevano  l'apparenza  del  disprezzo  contro  il  clero. 
Riabilitò  le  corporazioni  religiose  e  gì'  istituti  pii  agli 
roGGi.  -  ir.  18 
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acquisti  per  atti  tra  i  vivi  e  di  ultima  volontà.  Ri- 
pristinò il  pieno  uso  dei  diritti  pontifici,  dei  vesco- 
vili e  d'  ogni  altra  autorità  ecclesiastica  nelle  materie 
che  si  dicon  graziose,  come  nelle  giudiziarie  anche 
criminali  ;  e  dichiarò  cessata  ogn'  ingerenza  dei  magi- 
strati dello  Stato  non  solo  nelle  ordinazioni  dei  chie- 
rici e  nelle  professioni  religiose,  ma  anco  nella  col- 
lazione dei  benefizi,  nell'  amministrazione  dei  beni 
ecclesiastici,  e  nelle  cause  matrimoniali  d'  ogni  grado. 
Solo  per  licenza  avutane  dal  Pontefice  riservò  ai  suoi 
tribunali  la  cognizione  delle  cause  civili  anco  tra 
ecclesiastici,  e  delle  criminali  contro  ecclesiastici  per 
delitti  di  lesa  maestà,  di  sedizione  e  di  contrabbando, 
purché  però  intervenisse  un  deputato  ecclesiastico,  e  si 
procedesse  coi  dovuti  riguardi  nell'  arresto  e  nelle  in- 
quisizioni. Il  Duca,  perduta  ogni  speranza  d' ingran- 
dirsi, davasi  tutto  nelle  mani  del  clero,  forse  per  ri- 
medio dell'  anima  sua;  e  voleva  anco  in  questo  porgere 
un  esempio  al  Principe  toscano.  Il  linguaggio  della 
Voce  della  Verità,  non  che  temperarsi,  cresceva  in 
ahominamone,  non  ostante  i  segreti  rimproveri  avuti 
dalla  Corte  romana,^  e  nonostante  gli  ammonimenti 
che  di  Toscana  mandava  1'  ambasciatore  austriaco  af- 
finchè si  moderasse.  La  Voce  della  Verità  non  era 
V  Antologia,  e  gli  eccessi  suoi  non  turbavano  i  sonni 
viennesi.  Per  essa,  i  liberali  erano  o  Massoni,  o  Car- 
bonari, 0  Mazziniani,  e  tutti  come  nemici  dell'  altare 
e  del  trono  (vecchia  ed  ormai  rancida  frase)  parifi- 
cati ai  ladroni  delle  pubbliche  vie,  e  meritevoli  d'  es- 
sere, ad  un  cenno  sovrano,  senza  scrupolo  sterminati. 
A  misura  che  gli  scrittori  s'accorgevano  di  perder 
terreno,  più  eccedevano  nel  turpe  linguaggio.  Eccita- 
vano i  Principi  d'Italia  a  voler  cacciar  via  dai   loro 


'  Ciò  resulta  dagli  stessi  documenti  co'  quali  il  Riccini  chiedeva 
al  Segretario  di  Stato  in  Roma  che  s'impedissero  le  pubblicazioni  del 
Callosa  nel  1835,  e  se  ne  sequestrassero  i  manoscritti.  Vedi  sopra,  pag.  77 
e  78. 
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Stati  questa  razza  di  lupi  rapaci,  senza  distinzione 
di  grado,  di  fortune  o  di  classi  ;  e  pregavano  V  impe- 
ratore Niccolò,  esemino  raro  di  sovrana  fermezza  (che 
angariava  ed  opprimeva  nel  vastissimo  Impero  i  cat- 
tolici), a  volere  unire  i  liberali  italiani  ai  polacchi,  e 
spedirli  tutti  in  Siberia  a  lavorar  terre,  dove  sareb- 
bero stati  mantenuti  con  piccoli  assegni  ricavati  dalle 
confische  dei  loro  beni.  Più  tardi,  in  un  opuscoletto 
stampato  nella  Tipografia  ducale  (1841),  tornavasi  ad 
avvertire  i  Principi,  affinchè  lasciate  le  vie  della  man- 
suetudine e  della  tolleranza  (quasi  avessero  abbon- 
dato, tranne  il  Granduca  toscano,  nella  clemenzaì  ve- 
nissero alla  jjrova  del  sangue;  e  finiva  con  feroce  e 
spudorata  sentenza  dicendo,  che  il  Principe  imi  pie- 
toso, quello  è  che  tiene  per  primo  ministro  il  carnefice. 
Così  parlavano  sotto  gli  auspicii  del  Duca  i  Sanfedisti 
ed  i  Gesuiti  infeudati  in  quella  svergognata  effeme- 
ride. Xè  il  Duca  tralasciava  alcuna  occasione  d'infor- 
mare i  suoi  atti  all'  odio  verso  le  moderne  tendenze. 
Chiamò  sollevazione  l' inalzamento  d'  una  bandiera 
tricolore  seguito  per  opera  di  uno  o  due  sconosciuti 
(1839)  nel  Comune  di  Pieve  Fosciana;  e  perchè  il  Co- 
mune non  si  prestava  a  cacciare  dal  suo  territorio  i  col- 
pevoli, che  0  non  conosceva  o  non  aveva  prove  di  reità 
contro  alcuno,  lo  volle  per  punizione  fuso  nel  Comune 
più  grande  di  Castelnuovo.  Saputo  che  a  Malta  il  Go- 
verno inglese  avea  dato  licenza  di  stampare  qualunque 
libro,  anco  in  lingua  italiana  senza  censura,  proibì  l'in- 
gresso nello  Stato  alle  stampe  maltesi  d'ogni  colore, 
senza  il  permesso  governativo.  Gli  studi  delle  scienze 
morali  e  sociali  aveva  talmente  in  orrore,  che  essendogli 
stato  chiesto  un  sussidio  per  un  giovine  che,  terminati 
i  corsi  filosofici,  voleva  volgersi  a  quelle  discipline, 
rescrisse  :  «  Impiego  sì,  aiuto  a  studiare  no.  »  L' im- 
piego obbligava  il  giovane  alla  fedeltà  ed  all'  obbe- 
dienza assoluta,  l' addottrinamento  nelle  scienze  so- 
ciali gì'  infondeva  il  veleno   dei  principii   di  diritto 
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pubblico  contrari  affatto  ai  suoi.  Anco  nella  fonda- 
zione di  un  istituto  agronomico  ordinato  per  testa- 
mento da  un  cittadino  modenese,  volle  dettar  norme 
esclusive  d' ogni  studio  di  economia  pubblica,  affi- 
dando la  direzione  dell'  istituto  ad  un  sacerdote,  e 
r  insegnamento  ad  un  fattore  di  campagna  pratico 
di  cose  agrarie,  digiuno  di  nozioni  economiche.  Pro- 
scriveva dallo  Stato  le  Compagnie  estere  per  1'  assicu- 
razione dagP  incendi  ;  le  quali,  tollerate  per  alcuni 
anni,  avevano  a  parer  suo  fomentato  ed  accresciuto 
i  reati  d'incendio:  ed  istituiva  in  Modena  un  monte 
annonario  perpetuo,  destinato  ad  incettar  grano,  gran- 
turco e  castagne  negli  anni  di  vii  prezzo,  per  ri- 
vendersi negli  anni  di  carestia  a  prezzi  inferiori  ai 
correnti,  ma  superiori  a  quelli  del  primitivo  costo  per 
ripigliar  le  spese  di  custodia  e  di  conservazione.  In 
quella  vece  favoriva  largamente  gli  studi  archeologici, 
costituendo  un  medagliere  ricco  di  trentacinquemila 
tra  medaglie  e  monete,  ed  accrescendo  di  preziosi  ma- 
noscritti e  di  un  tredicimila  volumi  attenenti  all'an- 
tiquaria ed  alle  discipline  naturali  la  biblioteca  palati- 
na. Teneva  a  cuore  la  conservazione  della  Società  dei 
Quaranta,  volta  allo  studio  delle  sole  scienze  mate- 
matiche e  fisiche,  avente  il  suo  centro  in  Modena,  i 
membri  sparsi  per  tutta  Italia  che  mai  si  riunivano; 
muta  sempre  e  senza  vita  collegiale.  Ma  sentendo  che 
i  tempi  ingrossavano  a  dispetto  degl'  implacabili  ed 
impotenti  suoi  odi,  farneticava  di  tanto  in  tanto  pe- 
ricoli di  rivoluzioni  ;  e  le  congreghe  dei  reduci  di  Spa- 
gna, e  i  folli  tentativi  degli  x^bruzzi  feciongli  temere 
(febbraio  1842)  la  imminenza  di  un  generale  sconvol- 
gimento ;  ondechè  ingiunse  al  governatore  di  Garfa- 
gnana,  luogo  il  più  indifeso  del  Ducato,  di  spedire 
prontamente  a  Modena  le  carte  più  gelose  della  polizia. 
E  come  per  stancarsi,  in  mezzo  alla  rabbia  che  lo 
rodeva  di  non  potere  spegnere  il  mal  seme  delle  idee 
liberali  e  dello  spirito  rivoluzionario,  raddoppiava  di 
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operosità  a  scapito  di  quella  dei  Gudditi,  anco  nelle 
cose  più  indifferenti,  ponendosi  ad  amministrare  se- 
condo le  sue  idee  i  comuni,  la  polizia,  gl'istituti  di 
beneficenza,  le  fabbricerie  parrocchiali,  le  confrater- 
nite, i  seminari,  i  teatri,  le  strade  e  i  fiumi,  come  se 
nessuno  sapesse  far  nulla,  e  tutti  fossero  per  contra- 
riarlo ed  osteggiarlo.  Al  di  fuori,  oltre  al  tener  vivo 
lo  spionaggio,  trafficava  sott' altro  nome  in  grani  e  in 
legnami  ;  giuocava  sui  fondi  pubblici  a  Londra,  a  Pa- 
rigi ed  in  Amburgo,  procacciandosi  grossi  lucri  ed  in- 
crementi di  ricchezza. 

Sotto  la  pressione  di  sì  instancabile  operatore,  i 
cittadini  del  piccolo  Stato  che  non  parteggiavano,  an- 
davano rafforzandosi  in  quelle  abitudini  di  saggezza 
e  di  studio  severo  che  i  popoli  di  razza  forte  e  tran- 
quilla usano  prendere,  aspettando  con  fiducia  la  ma- 
turità degli  eventi. 

Neil'  isola  di  Sardegna  fu  decretato  lo  scioglimento  Piemonte. 
dei  vincoli  feudali  che  gravavano  i  beni  dei  privati  e 
quelli  dei  comuni.  Istituite  le  delegazioni  per  deter- 
minare il  valore  degli  oneri  feudali,  vennero  abilitati 
i  debitori  a  convertirne  il  prezzo  in  una  rendita  da 
consegnarsi  ai  feudatari.  E  questa  1'  opera  legislativa 
più  grande,  comandata  da  Carlo  Alberto  per  quella 
regione,  che  si  cliiuse  col  riposo  di  Giuseppe  Mon- 
tiglio  (giugno  1840),  il  migliore  dei  viceré  governatori, 
dal  tempo  della  dominazione  di  Casa  Savoia.'  Ma  i  mali 
dell'  Isola  sopravvissero  allo  spezzamento  legale  di 
questi  vincoli;  l'esecuzione  fu  difficile  e  monca,  e  non 
si  ottenne  la  desiderata  uniformità  di  trattamenti  e  di 
pesi  tra  le  diverse  classi  ;  onde  la  disuguaglianza  pro- 
duttrice d' invidie,  di  rancori  e  di  vendette,  si  man- 
tenne ancor  viva,  e  le  divisioni  e  le  ire  partigiane,  fre- 
quenti fra  quegl'  isolani  generosi  d' indole  ma  insieme 
vendicativi,  continuarono. 

*  SiOTTO-PrxTOR,  Storia  civile  dei  popoli  di  Sardegna  dal  1798  al  1848^ 
pag.  i70  e  seg. 
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Si  ottenne  tuttavia  un  miglioramento  ed  una  esten- 
sione degli  studi  per  fatto  del  magistrato  supremo 
che  in  Cagliari  governava  le  cose  della  istruzione  pub- 
blica. Si  provvide  alle  Università,  e  si  sostituirono  in 
molti  luoghi  alle  scuole  imbavagliatrici  dei  gesuiti 
quelle  degli  scolopi  più  libere,  più  atte  a  diffondere 
nel  cuor  dei  giovani  i  sentimenti  dell'  amor  patrio  ed 
a  fornire  alle  menti  dottrine  temperate  e  più  acconce 
agli  esercizi  della  vita  civile.^ 

Volle  il  Re  nel  1841  recarsi  a  visitare  Cagliari  ed 
altri  luoghi  contermini  della  Sardegna  per  accertarsi 
dei  benefizi  arrecati  dalle  decretate  riforme  ;  e  vi  tornò 
una  seconda  volta  nel  maggio  1843  per  visitare  Sas- 
sari e  le  contrade  non  visitate  la  prima  volta.  L'  ac- 
coglienza che  n'ebbe,  apparecchiata  forse  dai  più  fa- 
coltosi e  dai  più  interessati  a  coprire  gli  abusi  e  i 
difetti  dell'esecuzione,  fu  tale  da  persuadere  che  i  vin- 
coli fossero  interamente  spariti,  e  i  beni  comunali  di- 
visi in  guisa  da  ritrarre  le  plebi  rustiche  dalla  mi- 
seria con  la  cultura  dei  loro  campicelli:  che  ciò  non 
fosse  vero,  chiarironlo  i  tempi  successivi. 

Di  un  caso  miserando  che  contaminò  la  giustizia 
neir  Isola,  e  mostrò  quanta  parte  d' innovazioni  rima- 
nesse ancora  a  farsi,  vogliamo  discorrere  ad  ammae- 
stramento dei  Governi  non  meno  che  dei  popoli. 

Nel  maggio  1840  una  banda  di  audaci  malfattori 
assalì  di  notte  la  casa  del  nobile  Salvatore  Capece, 
fratello  del  vescovo  di  Tempio,  vivente  nel  villaggio 
di  Esterzili,  insieme  con  1'  unica  sua  figlia  e  coi  do- 
mestici ;  ed  ivi  fatta  strage  del  Capece  resistente  e  di 
una  delle  ancelle,  se  ne  partirono,  seco  asportando 
denari,  gioie  e  masserizie  di  valore  grande.  Destò  la 
notizia  dell'orribile  misfatto  un  grande  orrore,  e  vo- 
ciferandosi che  a  tale  immanità  si  fosse  giunti  per 
la  fiacchezza  del  Governo  montigliano,  volle  il  nuovo 

^   Vedi  SlOTTO-PiNTOR,   loc.  cit. 
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viceré  De-Asarta,  preso  da  furente  sdegno,  mostrare 
che  ad  una  dolcezza  riprovevole  era  succeduto  un 
inesorabile  rigore.  D'  accordo  col  ministro  per  la 
Sardegna  e  col  guardasigilli,  affidò  la  inquisizione 
della  causa  ad  un  giudice  della  Reale  Udienza  (su- 
premo tribunale  dell'  Isola),  diègli  milizie  e  facoltà  di 
recarsi  dovunque  occorresse,  far  perquisizioni,  arresti 
e  citazioni  di  testimoni.  Mala  consigliera  è  la  furia 
nelle  cose  di  giustizia,  massime  se  sovreccitata  dal 
desiderio  di  farsi  onore,  perchè  la  verità  sfugge  a  chi 
non  la  cerca  con  mente  pacata  e  scevra  di  qualunque 
passione,  e  con  1'  occhio  sereno  non  offuscato  da  neb- 
bie artifìciali. 

Il  giudice  della  Reale  Udienza  corso  sul  luogo  in- 
terrogò e  sentì  i  testimoni,  e  udendo  queUi  che  dove- 
vano, a  senso  suo,  dare  indizi  o  metter  sulle  tracce  dei 
rei,  negar  invece  tutto,  li  carcerò.  Le  leggi  d'allora  per- 
mettendo la  carcerazione  dei  testimoni  che  si  crede- 
vano menzogneri,  uso  ed  abuso  ne  fece  l' inquisitore, 
confrontando  tra  loro  i  testimoni,  mutandoli  di  car- 
cere in  carcere  ;  talché  stanchi  ed  impauriti  parlarono 
come  meglio  desiderava  il  processante,  e  due  fra  essi 
giurarono  essere  stati  capi  della  banda  un  Giallo  Tola, 
nobile  decaduto  e  povero,  e  un  Salvadore  Tola  fra- 
tello uterino  di  lui  ;  ed  averli  visti  trafiggere  con  altri 
il  misero  Capece.  Arrestati  costoro,  vennero  ricono- 
sciuti dai  testimoni  e  dalla  stessa  figlia  dell'  ucciso. 
In  quel  torno  venivano  da  Torino  lodi  allo  zelo  del- 
l' istruttore,  e  una  esagerata  censura  per  la  rilassa- 
tezza che  si  diceva  abituale  degli  altri  magistrati.' 

Eppur  qualche  cosa  pareva  che  mancasse  a  rag- 
giungere la  certezza  legale  della  reità  dei  due  inqui- 
siti. Protestavano  essi  della  loro  innocenza;  e  Giulio 
Tola,  che  il  fiscale  dipingeva  come  il  più  colpevole, 
allegava  a  propria  difesa  di  essere  stato  in  quella 

*  SiOTTO-PiNTOR,  op.  cìt.,  pag.  173. 
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notte  ai  balli  in  un  villaggio  così  distante  dal  luogo 
del  reato,  cbe  neppure  a  corsa  di  cavallo  avrebbe  po- 
tuto trovarsi  in  casa  Capece  all'  ora  dell'  assassinio. 
Buon  numero  di  testimoni  superiori  ad  ogni  eccezione 
citava  ;  fatalmente  il  fiscale  e  l' istruttore,  reputato 
questo  r  usato  strattagemma  d' ogni  imputato,  sti- 
marono inutile  il  sentirli,  bencbè  la  causa  fosse  capi- 
tale, e  tutto  dovesse  consigliare  a  non  riposar  tran- 
quilli sulle  personali  recognizioni  estorte  a  gran  fatica, 
e  dopo  lungba  prigionia,  dalla  bocca  dei  testimoni. 

Fu  la  causa,  pressando  l'accusatore,  portata  innanzi 
alla  Reale  Udienza;  la  quale,  contro  le  regole  ordinarie, 
questa  volta  giudicò  a  classi  riunite  sotto  la  presi- 
denza del  Viceré,  mentre  nei  casi  comuni  la  sentenza 
si  pronunziava  dalla  classe  criminale,  e  passava  alla 
revisione  delle  classi  unite  cbe  potevano  correggerla 
e  mutarla.  Giudice  primo  e  relatore  degli  atti  del 
processo  V  istesso  inquirente,  il  quale  l' assunto  suo 
con  calore  sostenne  ;  né  valse  la  difesa  dell'  avvocato 
dei  poveri  a  stornare  dal  capo  degl'  inquisiti  la  ter- 
ribile condanna,  percbé  la  legge  del  procedimento 
portava  cbe  il  difensore,  fatta  la  sua  parte,  si  dovesse 
allontanare  dall'  udienza,  e  lasciar  libero  al  fiscale 
di  ribattere  le  ragioni  dedotte  a  difesa,  ed  ultimo  im- 
primere nella  mente  dei  giudici  gli  argomenti  più  atti 
a  procacciar  la  condanna. 

Sopra  diciassette  votanti,  quindici  dannarono  i  Tola 
air  ultimo  supplizio;  due  soli  dissentirono.  Fu  la  sen- 
tenza bentosto  eseguita  (settembre  1842),  con  la  de- 
capitazione di  Giulio  Tola,  nobile,  e  con  l'impiccamento 
dell'ignobile  Salvadore.  Rallegramenti  generali  per  la 
fatta  giustizia,  seguiti  dalla  promozione  del  fiscale  e 
dagli  onori  di  un  grado  di  tenente  generale  pel  Vi- 
ceré. Non  era  appena  trascorso  un  anno,  cbe  arre- 
stati altri  complici  dell'  assassinio  del  Capece,  non 
potuti  scoprire  prima,  costoro  si  dibatterono  a  lungo 
per  schermirsi  dagP  indizi  che  li  gravavano  ;  poi  con- 
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fessarono  il  fallo,  scolpando  interamente  i  Tola, 
che  della  banda  non  aveano  mai  fatto  parte.  Rab- 
brividirono tutti  a  quella  rivelazione;  e  uditi  allora, 
ma  troppo  tardi,  i  testimoni  dell'  alibi,  la  innocenza 
dei  due  giustiziati  fu  palese.  Ne  pianse  amaramente 
il  giudice  istruttore,  che  per  la  fretta  di  chiudere  il 
processo  avea  respinto  una  prova  mai  rifiutabile  in 
una  causa  indiziaria  e  capitale,  e  ne  fu  per  tutta  la 
vita  contristato.  Fu  la  memoria  degli  uccisi  riabili- 
tata; alla  moglie  ed  ai  figli  di  Salvadore  Tola  si  die 
pensione  vitahzia,  d'ordine  del  Re:  ma  a  qual  prò? 
Due  vite  d'innocenti  troncate  per  uno  zelo  eccessivo; 
l'offesa  della  giustizia  irreparabile.  Quante  lezioni  da 
sì  triste  caso!  Nulla  i  giudici  trascurino  nei  gravi 
misfatti  per  la  difesa  degl'  imputati  ;  l' ambiente  dei 
tribunali  si  preservi  dalle  pressioni  esterne,  sia  che 
vengano  dal  basso  per  una  falsa  opinione  volgare,  sia 
dalle  alte  regioni.  La  pena  di  morte  ha  questo  difetto 
incorreggibile,  che  non  dà  modo  di  riparazione  agli 
errori  inseparabili  dalla  umana  giustizia. 

In  Piemonte  lo  spirito  di  disciplina,  costume  abi- 
tuale di  quelle  popolazioni,  e  l' amore  tradizionale 
per  la  Casa  regnante,  diminuivano  a  grado  a  grado  le 
difficoltà  del  Governo.  Il  quale,  volgendo  le  sue  cure 
verso  gl'interessi  economici,  dava  saggio  di  un'am- 
ministrazione sobria  ed  onesta.  La  finanza  nelle  mani 
del  conte  Gallina  si  reggeva  ordinata,  e  con  un  avanzo 
annuo  nel  bilancio  destinato  alla  riserva;  talché  il 
popolo  usava  dire,  che  sotto  Gallina  abbondavano 
nelle  casse  regie  le  uova  d' oro.  Poteronsi  d' alcun 
poco  scemar  le  imposte  senza  sminuire  le  spese  oc- 
correnti per  r  esercito,  le  quali  ascendevano  annual- 
mente a  ventisette  milioni  di  lire,  più  di  un  terzo 
delle  necessarie  a  sopperire  all'  amministrazione  dello 
Stato.  Le  manifatture  presso  questo  popolo,  più  avido 
di  fare  che  di  criticare,  più  duro  che  brioso,  am- 
pliaronsi   d' assai,  e  i  commerci  nel  capoluogo  della 
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Liguria  andarono  eli  più  in  più  moltiplicandosi.  La 
invenzione  delle  strade  ferrate,  che  già  una  larga  ap- 
plicazione avea  ricevuto  in  Lighilterra  ed  in  Francia, 
contava  in  Italia  due  soli  tratti,  più  a  sollazzo  che 
ad  utile  economico,  da  Castellammare  a  Napoli,  da 
Milano  a  Monza,  costruiti  nel  38  e  39.  Capì  il  Governo 
sardo  la  grande  importanza  di  quella  innovazione,  la 
quale  col  tempo  avrebbe  cambiato  nelle  cose  di  guerra 
la  condizione  della  strategia,  e  nelle  commerciali  age- 
volato i  traffici  e  gli  scambi  tra  le  nazioni  più  lon- 
tane. Onde  affrettossi  a  decretare  la  costruzione  di 
una  strada  ferrata  che  congiungesse  Genova  alla  Sviz- 
zera per  mezzo  del  Lago  Maggiore,  stimando  che  il 
transito  delle  mercanzie  inglesi  facendo  capo  per  la 
Svizzera  e  per  il  Reno  ad  Ostenda,  diverrebbe  più 
spedito  e  più  sicuro.  Fatti  venire  i  migliori  ingegneri 
inglesi  e  olandesi,  s' intrapresero  forti  studi  sulle  dif- 
ficoltà del  terreno  e  sovra  i  grandi  ostacoli  che  le 
montagne  interposte  tra  Genova  ed  Alessandria  pre- 
sentavano. 

Le  cure  per  1'  esercito,  assidue  e  indefesse  ;  tanto- 
ché essendosi  tenuto  (1839)  un  campo  d'istruzione  a 
Ciriè,  vi  convennero  commissari  francesi  ed  austria- 
ci. I  francesi  Saint-Yon,  Marcy  e  Piored  molte  lodi 
espressero,  specialmente  per  l' artiglieria  e  la  caval- 
leria. Mostrossi  pur  contento  il  general  Martini,  ve- 
nuto a  nome  dell'  Austria,  e  in  un  rapporto  al  suo 
Governo  rendè  minuto  conto  dello  stato  delle  mili- 
zie; lodò  la  virtù  dei  soldati  nel  sopportar  le  lunghe 
fatiche,  1'  amore  alla  vita  militare  e  la  devozione  verso 
il  Re;  ma  conchiuse  che  a  far  migliore  l'esercito  occor- 
reva ridurlo  alla  metà  e  chiamare  all'  istruzione  poche 
classi,  perchè  la  parte  riserbata  alla  milizia  piemontese 
non  poteva  essere  che  secondaria,  cioè  di  ausiharia  di 
una  grande  Potenza,  che  è  quanto  dire  dell'Austria.^ 

'  GuALTFRio,  op.  cit..,  tomo  I,  pag.  613. 
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Volle  il  Re  diffondere  tra  i  suoi  sudditi  anco 
l' amore  delle  belle  arti,  poco  dai  suoi  predecessori 
pregiate,  per  assimilare  sempre  più  l' indole  dei  subal- 
pini a  quella  degli  altri  popoli  italici;  dove  le  arti 
jjelle  avevano  ab  antiquo  avuto  un  culto  splendido  e 
grandioso.  Accresciuta  la  galleria  dei  quadri,  istituita 
in  Torino  da  Carlo  Felice,  ordinò  un'  Accademia  delle 
Belle  Arti  con  molti  incoraggiamenti  per  gli  artisti. 
Agli  scienziati  nel  tempo  dei  congressi  dette,  nono- 
stante il  malumore  dei  retrivi,  larga  ospitalità,  pre- 
mendogli di  non  rimaner  secondo  al  Granduca  di  To- 
scana. 

Un'  altra  innovazione  di  qualche  momento,  più  per 
la  persona  che  per  la  cosa,  fu  la  nomina  di  monsi- 
gnor Pasio,  vescovo  d'  Alessandria,  a  capo  degli  studi 
(25  novembre  1840),  in  luogo  di  Luigi  Di  Collegno; 
nomina  doppiamente  significativa,  perchè  il  Collegno, 
uomo  probo  e  devoto  all'  autorità,  dell'  allargamento 
dell'  istruzione  vedeva  più  i  pericoli  che  i  vantaggi, 
e  il  timore  che  la  religione  ne  soffrisse  lo  preoccu- 
pava seriamente.  Il  Pasio  all'  incontro,  vescovo  pio 
e  dotto,  non  aveva  le  paure  del  Collegno,  e  nel  com- 
partire l'istruzione  era  più  franco;  cosicché  il  cam- 
biamento fu  reputato  un  piccolo  omaggio  renduto  alle 
esigenze  dei  tempi.  Indi  gli  sdegni  della  parte  re- 
triva, la  quale  si  studiò  di  trattenere  il  Papa  dal  dar 
licenza  al  Pasio  di  star  lontano  dalla  diocesi,  facen- 
dogli intendere  esser  questa  un'onta  che  si  recava  a 
monsignor  Fransoni,  arcivescovo  di  Torino,  a  cui  la 
presidenza  degli  studi  meglio  si  addiceva;  e  vi  sareb- 
bero riusciti,  se  prima  che  il  Papa  avesse  segnato  il 
decreto  di  licenza,  fossero  giunte  alle  sue  orecchie  le 
notizie  calunniose  raccolte  dai  malevoli,  che  il  Pasio 
avesse  al  tempo  dei  Francesi  fatto  adesione  alle  pro- 
poste della  Chiesa  gallicana. 

Il  paese  fu  anche  allietato  per  le  nozze  che  il  duca 
di  Savoia  Vittorio  Emanuele  contrasse  nel  1842  con 
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r  arciduchessa  Adelaide  figlia  dell'  arciduca  Ranieri, 
viceré  del  Lombardo-Veneto,  e  della  principessa  Eli- 
sabetta di  Savoia-Carignano,  sorella  di  Carlo  Alberto. 
S' era  in  sulle  prime  sospettato  che  quel  matrimo- 
nio fosse  opera  degl'  influssi  austriaci,  o  potesse  cre- 
scerli nella  reggia;  ma  saputosi  che  promotrice  insi- 
stente di  quella  unione  era  stata  la  madre,  e  che 
Carlo  Alberto,  nell'  annuirvi,  aveva  inteso  di  congiun- 
gere le  sorti  dell'  erede  della  corona,  più  che  ad 
un'Austriaca,  ad  una  prediletta  e  cara  nipote,  calma- 
ronsi  le  paure.  Gentile  e  bella  creatura,  nata  a  Mi- 
lano, con  volto  italico,  era  la  principessa  Adelaide 
ornata  di  egregie  qualità  d'  animo  e  di  virtù  non  co- 
muni ;  onde  si  cattivò  presto  1'  affetto  e  la  stima  del 
marito,  e  si  ebbe  l'ammirazione  ed  il  plauso  d'ogni 
ordine  di  persone.  Verso  questo  tempo  il  Re,  con 
indulti  particolari,  riaprì  le  porte  dello  Stato  a  molti 
esuli  graziandoli  della  pena,  e  restituì  i  gradi  mili- 
tari ad  altri  che  per  sentenza  erano  stati  cassati  dai 
ruoli.^ 

Per  tutti  questi  fatti  la  modesta  schiera  dei  libe- 
rali piemontesi  che  apprezzava,  come  la  toscana,  i 
progressi  graduali  per  le  vie  regolari  e  governative, 
mostrossi  lieta  e  contenta;  mentre  la  parte  dei  settari, 
senz'  allegrarsi  di  sì  piccoli  mutamenti,  si  rassegnava 
a  star  quieta  ed  a  risparmiare  nuovi  disturbi  al  Go- 
verno. 

Agitavasi  invece  la  parte  retriva,  temente  che  il 
Re  si  lasciasse  trascinare  verso  le  novità  esiziali  alla 
religione  ed  alla  monarchia  assoluta.  Empia  e  dia- 
bolica chiamava  ogni  tendenza  liberale,  e  tutta  con- 
corde si  mostrava  nel  fine  di  combatterla  ;  ma  le  scis- 
sure manifestavansi  nei  mezzi,  perchè  alcuni  non 
vedevano   salvezza  fuorché  nel   sostenere  e   crescere 


^  Manno  Antonio,  Informnzioni  sul  21  in  Pie)Hon/e,  pag.  143  e  sog., 
ov' è  il  Dizionarietto  dei  compromessi,  pag.  142  e  seg.,  lavoro  molto  di- 
ligente ed  accurato.  Firenze,  1ST9. 
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l'autorità  suprema  dell'Austria;  altri,  invece,  preferi- 
vano il  rafforzamento  nel  Regno  dell'  autorità  della 
Chiesa  romana.  Il  conte  Solaro  Della  Margherita,  as- 
sai più  ligio  a  Roma  che  all'Austria,  pose  ogni  stu- 
dio per  tenersi  più  stretto  con  la  Santa  Sede.  E  non 
essendo  riuscito  ad  impedire  'il  ritiro  del  cavaliere 
Di  Collegno,  suo  personale  amico,  né  la  nomina  di 
monsignor  Pasio,  pensò  ad  un  altro  provvedimento 
di  maggiore  efficacia  per  gì'  intenti  suoi.  Da  quasi  un 
secolo  mancava  la  Corte  di  Torino  del  Nunzio,  rap- 
presentante ufficiale  della  Corte  di  Roma  ;  e  nemmeno 
nel  14,  quando  tante  vecchie  cose  si  ristoravano,  erasi 
voluto  chiederne  il  ristabilimento,  non  per  manco  di 
reverenza  verso  la  Santa  Sede,  che  la  Casa  di  Savoia 
ne  manifestò  sempre  moltissima,  ma  perchè  si  temette 
non  fosse  centro  di  raggiri  politici  e  sorgente  d' im- 
pacci all'  autorità  civile.  Fu  pensiero  del  conte  Solaro 
d' interrompere  codesta  consuetudine,  sperando  poter 
tenere  più  legato  Carlo  Alberto  a  Roma;  e  avuta  li- 
cenza da  esso  di  recarsi  colà  sotto  colore  di  assistere 
alla  festa  della  santificazione  di  cinque  personaggi 
della  Casa  reale,  si  occupò  in  modo  particolare  del 
ripristinamento  della  Nunziatura;  ed  informatone  se- 
gretamente il  Re,  ottenne  col  consenso  di  lui  di  ve- 
nirne a  capo.  Ritornato  a  Torino  con  l'animo  lieto, 
e  fatta  manifesta  1'  opera  compiuta,  invece  di  plausi, 
udì  i  lamenti  di  alcuni  ministri  e  magistrati,  e  de- 
gli stessi  vescovi,  che  temettero  di  vedere  con  la 
Nunziatura  ristabilite  le  vecchie  giurisdizioni,  offen- 
sive di  quella  civile  dello  Stato  e  della  ordinaria 
episcopale.  A  tranquillare  gli  uni  e  gli  altri,  mandò 
fuori  il  conte  Solaro,  che  a  ciò  non  avea  pensato,  una 
circolare  in  cui  diceva  che  tal  nomina  aggiungeva  un 
nuovo  membro  al  corpo  diplomatico,  e  faceva  fede  delle 
migliori  attinenze  del  Regno  con  la  Santa  Sede.  Cal- 
maronsi  le  apprensioni,  ma  la  circolare  dispiacque  a 
Roma.  Venne  primo  nunzio  monsignor  Massa,  vescovo 


286  LIBRO  QUINTO. 

di  Giibl)io,  che  poco  fortunato  vi  lasciò  la  vita  nel 
gennaio  del  1841.  A  lui  successe  monsignor  Gizzi  ri- 
mastovi tinche  non  fu  promosso  al  cardinalato. 

Volle  il  ministro  degli  esteri  intendersela  con  Roma, 
anco  per  apparecchiare  un  nuovo  codice  penale,  af- 
finchè le  immunità  personali  del  clero  fossero  modi- 
ficate. Nel  27  marzo  1841  si  convenne  che  gli  eccle- 
siastici sarebbero,  pei  reati  qualificati  crimini,  soggetti 
alla  giurisdizione  dei  tribunali  laici,  ma  in  caso  di  con- 
danna a  morte,  le  carte  processuali  si  comunichereb- 
bero al  vescovo,  il  quale  avrebbe  potuto  far  giungere 
al  Re  le  sue  rappresentanze  contrarie  alla  sentenza  ; 
e  in  questo  caso  obbliga  vasi  il  Re  di  rimetter  la  causa 
al  giudizio  di  tre  vescovi,  in  onta  ai  tribunali  ordi- 
nari. In  luogo  dei  lavori  forzati,  fu  pattuito  che  agli 
ecclesiastici  s' infliggerebbe  la  pena  della  reclusione  : 
per  tutti  i  reati  qualificati  delitti,  e  per  le  contrav- 
venzioni finanziarie,  non  altra  pena  che  la  multa  sa- 
rebbe loro  inflitta.  Di  tale  convenzione  si  gloriò  il 
conte  Solare,  non  per  aver  fatto  un  passo  nella  via 
di  applicare  a  tutti  i  sudditi,  laici  e  chierici,  il  diritto 
comune,  ma  per  aver  contemperato  all'  esigenze  dei 
tempi,  d' accordo  con  la  Santa  Sede,  le  prerogative  del 
clero,  che  a  senso  suo  non  potevano  dallo  Stato  solo 
essere  alterate. 

Prese  anco  a  trattare  della  promulgazione  in  Sa- 
voia del  Concilio  di  Trento.  Quivi  gli  affari  ecclesiastici 
regolavansi  secondo  le  norme  della  Chiesa  gallicana, 
ed  i  cattolici  di  quelle  diocesi  ricorrevano  ai  vescovi 
anziché  a  Roma  per  le  dispense  matrimoniali  ;  di  qui 
gli  appelli  per  abuso  al  Consiglio  di  Stato,  con  la  intro- 
missione, indebita  pel  conte  Solaro,  dell'  autorità  laica 
in  cose  di  ecclesiastica  disciplina.  Lo  zelante  ministro, 
per  mezzo  di  un  vescovo  suo  fido,  condotto  il  nego- 
ziato a  buon  punto,  si  lusingò  di  ottenere  senza  diffi- 
coltà la  renunzia  dell'  arcivescovo  di  Chambéry  e  degli 
altri  prelati  della  Savoia  alle  loro  prerogative,  salvo 
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poche  modificazioni;  ma  questa  volta  il  Re,  o  perchè 
gli  paresse  che  i  vescovi  agli  antichi  privilegi  non 
molto  volentieri  rinunzierebbero,  o  perchè  non  amasse 
di  allargar  troppo  nel  Regno  la  giurisdizione  della 
Corte  romana,  lasciò  che  il  negoziato  rimanesse  in 
sospeso,  e  niun  cambiamento  si  fece. 

Ma  già  romoreggiavano  venti  procellosi  minaccia-  Laveiton- 
tori  di  una  grossa  tempesta  per  gli  affari  d'  Oriente,  ^^j,  Qo^èroo 
nei  quali  ove  una  lotta  s'impegnasse,  ninno  dei  grandi  sardo. 
potentati  poteva  rimanere  indifferente.  Dei  minori 
Stati  d' Italia  solo  il  Piemonte  avrebbe  dovuto  porsi 
in  guardia,  esposto  per  la  posizione  sua  in  mezzo  a 
due  grandi  Regni  a  correr  le  sorti  o  tristi  o  prospere 
dell'  uno  di  essi  o  di  ambedue,  e  quindi  era  tenuto  a 
vigilare  in  tempo,  ed  occorrendo  ad  apparecchiarsi 
a  pigliar  parte  alla  contesa.  Le  ambizioni  della  Russia 
verso  la  Turchia  ninno  le  ignorava,  ed  ove  sorgesse 
un'  occasione  od  un  pretesto  per  umiliarla  o  recarle 
detrimento,  temevasi  che  lo  czar  Niccolò  l' avrebbe 
colto.  E  poiché  nel  1839  dall'  Egitto  partivano  segni 
di  una  vicina  guerra  tra  esso  e  la  Turchia,  l'Austria 
se  ne  preoccupò,  e  gì'  intimi  legami  con  la  Russia  si 
rallentarono  e  raffreddarono  assai. 

In  attesa  degli  eventi,  il  conte  Solaro  pensò  a  met- 
tere in  atto  una  politica  di  aspettazione  a  modo  suo, 
che  non  mancò  di  larghe  vedute  ;  e  benché  ministro 
di  un  piccolo  Stato,  seppe  fargli  fare  (giova  il  dirlo) 
la  figura  di  un  grande.  Apertosi  col  conte  Rossi,  le- 
gato sardo  presso  lo  Czar,  gli  dette  particolari  istru- 
zioni, perchè  ove  il  disaccordo  fra  Austria  e  Russia 
crescesse,  ne  traesse  partito,  significando  all'  impe- 
ratore Niccolò  come  il  Re  di  Sardegna  volentieri 
gli  offrirebbe  tutti  gli  aiuti  di  cui  lo  richiedesse,  e 
si  condurrebbe  da  fedele  alleato,  purché  avesse  pre- 
sente che  la  sicurezza  e  stabilità  del  Reame  per 
quiete  d' Italia  non  poteva  accomodarsi  della  sover- 
chianza  austriaca.  Alla  quale  comunicazione  il  conte 
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Rossi  rispose  :  creder  esso  che  tosto  o  tardi  la  su- 
l^remazia  dell'  Austria  in  Italia  anderebbe  a  inde- 
bolirsi ;  nel  suo  posto  sarebbe  succeduto,  per  ra- 
gione della  posizione  e  per  lo  svolgimento  dato  agli 
istituti  militari,  il  Piemonte,  come  la  sola  e  vera  po- 
tenza nazionale  ;  importar  molto  nell'  interesse  della 
bilancia  europea  che  questo  Regno  divenisse  uno 
stato  di  prim'  ordine,  dirigente  la  politica  interna 
d' Italia  coir  esclusione  d'  ogni  intervento  straniero, 
e  che  fosse  costituito  in  tale  assetto  territoriale  da 
bastare  a  far  fronte  a  qualunque  assalto  dal  di 
fuori.  Ciò  avrebbe  dovuto  farsi  nel  15  al  Congresso 
di  Vienna,  se  per  mala  ventura  l' indirizzo  non  fosse 
stato  lasciato  in  balia  della  Potenza  avversa  sempre 
all'ingrandimento  di  Casa  Savoia;  potere  una  guerra 
generale  riuscir  favorevole  al  Piemonte  ed  all'Italia, 
ma  esser  d'  avviso  che  gli  affari  d' Oriente  ora  si  ac- 
comoderebbero senza  guerra:  aspetterebbe  in  ogni 
modo  che  le  cose  s' imbrogliassero  in  guisa  tra  le 
due  Corti,  da  esser  sicuri  che  più  non  tornerebbero  al- 
l' anti  ca  intimità  ;  nel  qual  caso  farebbe  presente  allo 
Czar  le  profferte  di  cordiale  amicizia  del  Re  e  delle 
armi  sue.  Non  si  era  ingannato  il  Rossi  nel  credere 
effimero  il  turbamento  tra  Austria  e  Russia,  che  pre- 
sto si  rasserenarono  :  ma  non  colse  nel  segno,  suppo- 
nendo che  ninna  grossa  vertenza  fosse  per  sorgere  a 
causa  della  Turchia. 

Mehemed-Alì,  viceré  d' Egitto,  bramoso  di  rendersi 
indipendente  dalla  Porta  ottomana,  mosse  il  suo  eserci- 
to, comandato  dal  valoroso  figlio  Ibrahim  Pascià,  con- 
tro le  milizie  del  Sultano  ;  le  quali,  raggiunte  a  Nazib, 
furon  sconfitte  completamente  nel  24  giugno  1839. 
E  renduta  libera  la  via  per  Costantinopoli,  si  sarebbe 
per  quella  avanzato,  se  ad  iniziativa  della  Francia  non 
lo  avessero  i  grandi  potentati  trattenuto,  lusingandolo 
di  un  pacifico  accordo. 

Apertasi  una  conferenza  in  Londra,  furono  dibat- 
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tute  le  pretese  del  vincitore  chiedente  per  sé  il  possesso 
ereditario  dell'  Egitto  e  della  Siria.  Sostenevalo  la 
Francia,  la  quale  con  1'  acquietamento  del  Viceré  spe- 
rava dileguati  i  pericoli,  a  cui  quel  possente  ed  ar- 
dito vicino  teneva  esposto  il  vacillante  Impero  otto- 
mano. La  Russia,  all'  incontro,  non  vedendo  di  buon 
occhio  r  ingrandimento  di  un  emulo  che  poteva  esser 
d' inciampo  alle  sue  mire  ambiziose,  cercò  di  trarre 
a  sé  r  Inghilterra,  capacitandola  dell'  interesse  gene- 
rale di  conservare  la  integrità  della  Turchia,  e  della 
opportunità  eziandio  di  farla  entrare  nel  convegno 
europeo,  da  cui  l' aveva  il  trattato  di  Vienna  esclusa. 
Non  spiacque  la  proposta  a  Lord  Palmerston,  avverso 
all'indebolimento  della  Turchia;  e  fattosi  luogo  a  lun- 
ghi negoziati,  si  convenne  tra  la  Sublime  Porta,  l'In- 
ghilterra e  le  Potenze  del  Nord,  che  il  Viceré  avrebbe 
il  possesso  ereditario  dell'  Egitto,  il  governo  della  Siria 
solamente  per  tutta  la  sua  vita,  e  il  comando  della  for- 
tezza d'Acri  col  titolo  di  Pascià.  Ove  non  accettasse 
entro  dieci  giorni  l' offerta,  le  armi  degli  alleati  sareb- 
bonsi  opposte  alle  sue  invasioni  conquistatrici.  Era 
la  Russia  riuscita  per  tal  modo  a  spezzare  il  legame 
intimo  tra  le  due  Potenze  occidentali,  già  scosso  dal 
malaugurato  affare  dei  matrimoni  spagnuoli. 

La  Francia  chiusa  fuori  dalla  presa  deliberazione, 
non  é  a  dire  come  se  ne  inquietasse,  tenendolo  per  un 
affronto  ed  una  sfida  delle  Potenze  nordiche.  Reggeva 
allora  la  presidenza  dei  ministri  Adolfo  Thiers,  sta- 
tista audace  e  della  dignità  della  Francia  somma- 
mente geloso  ;  il  quale  non  ebbe  mestieri  di  eccitare  il 
re  Luigi  Filippo  a  tutelarne  l' onore  ;  perchè  questi  in 
sulle  prime  sentì  la  gravità  dell'  offesa,  e  capì  come 
lo  czar  Niccolò  avesse  con  quel  tratto  voluto  vendi- 
carsi della  parte  presa  da  lui  nella  rivoluzione  di  lu- 
glio. Amari  sfoghi  egli  fece  al  conte  Trotti,  che  allora 
teneva  le  veci  dell'assente  Brignole-Sale,  per  la  in- 
gratitudine di  quelle  Potenze  e  massime  della  Rus- 
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sia,  dopo  quel  che  avea  fatto  in  vantaggio  dell'  or- 
dine e  della  pace  europea  in  più  congiunture,  tenendo 
testa  ai  rivoluzionari  di  tutti  i  paesi,  e  dando  le 
migliori  guarentigie  che  i  moti  francesi  sarebbero 
frenati  e  compressi  a  costo  anche  di  personali  peri- 
coli. Neil'  impeto  dello  sdegno  chiarivasi  pronto  ad 
accettare  la  sfida,  ed  a  riparar  con  la  guerra  la  in- 
giuria fatta  alla  Francia.  Infelice  non  men  che  infido 
monarca!  Avea  stimato  di  potersi  guadagnare  l'ami- 
cizia dei  sovrani  assoluti,  mancando  alle  parole  date 
agli  uomini  che  aveangli  posto  la  corona  sul  capo.  Ma 
neppur  ora  la  sua  fiacca  natura  e  la  versatilità  dei 
propositi  consentirono  che  a  lungo  persistesse  nel  lin- 
guaggio bellicoso;  e  forse  non  era  il  caso  di  suscitare 
una  procella  per  una  semplice  questione  di  conve- 
nienza, mentre  nei  patti  sostanziali  relativi  all'Egitto, 
dove  la  Francia  realmente  avea  ragione  e  meglio  leg- 
geva nel  futuro,  si  vedeva  abbandonata  dall'Inghil- 
terra, la  più  interessata  a  sospettare  della  Russia.  Si 
ripresero  le  negoziazioni,  che  richiesero  un  tempo  ben 
lungo  prima  di  venire  a  tranquillanti  conclusioni. 

In  questo  mezzo  i  pericoli  di  una  guerra  europea 
posero  in  grave  impaccio  il  Piemonte,  cui  ognuno  dei 
grandi  vicini  voleva  avere  alleato  nel  possibile  con- 
flitto. Né  il  Pie  né  il  suo  ministro  giudicavano  utile 
il  mischiarsi  in  una  contesa,  dove  i  principii  dell'or- 
dine europeo  non  erano  minacciati,  né  le  sorti  d' Italia 
correvan  rischio.  A  misura  che  i  timori  di  guerra  cre- 
scevano, il  malumore  del  conte  Solare  si  sfogava  nelle 
note  ai  legati  presso  le  Corti  estere.  Chiamava  im- 
provvida la  condotta  del  Principe  di  Metternich  ;  il 
quale  dell'  isolamento  della  Francia  gloriavasi  come 
di  un  trionfo  della  propria  politica,  mentre,  scoppiata 
la  guerra,  era  probabile  che  l' Inghilterra,  meglio  il- 
luminata, si  raccostasse  alla  Francia  per  contrapporsi 
alla  Piussia;  e  allora  Austria  e  Prussia  sarebbonsi  tro- 
vate ravvolte  in  un  conflitto  periglioso,  profittevole 
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soltanto  all'accorta  alleata.  Se  il  Governo  del  Re  al- 
l' avverarsi  di  tale  evento  si  fosse  unito  all'  Austria, 
sarebbe  tosto  minacciato  da  Francia  sulle  frontiere 
indifese  di  Nizza  e  Savoia;  laddove  se  a  questa,  che 
avea  la  ragione  per  sé,  si  fosse  alleato,  verrebbe  ad 
affratellarsi  con  la  rivoluzione,  l' orrore  della  quale  era 
sì  grande  nel  cuore  del  ministro,  che  avrebbe  per  tal 
via  rifiutato  anco  un  ingrandimento  di  territorio  in 
danno  dell'Austria.  Le  istruzioni  quindi  che  dette  al 
Conte  di  Sambuy  a  Vienna  ed  al  Brignole-Sale  a  Pa- 
rigi portavano  che  il  Piemonte,  non  credendo  proba- 
bile la  guerra,  si  asteneva  da  qualunque  risoluzione; 
e  dove  questa  scoppiasse,  intendeva  il  Re  di  serbare 
una  perfetta  neutralità  verso  ambedue  le  parti.  Diffi- 
cile la  neutralità,  più  difficile  il  mantenersi  immune 
dai  sospetti  di  favorire  l'una  o  l'altra  Potenza. 

La  Francia  per  bocca  di  Thiers  faceva  presente  al 
Brignole,  che  la  neutralità  sarebbesi  appresa  come  un 
nuovo  segnale  della  coalizione  europea,  ordita  contro 
di  essa,  e  per  tale  dipinta,  sia  pur  calunniosamente, 
dai  diari  politici  nonostante  la  lealtà  del  Re  ;  che  un 
piccolo  Stato  neutrale  in  mezzo  a  due  grandi  nazioni 
belligeranti  finiva  con  essere  il  campo  delle  loro  bat- 
taglie ;  che  la  neutralità  era  utile  all'  Austria  di  cui 
copriva  il  lato  vulnerabile,  e  di  niun  profitto  alla 
Francia.  Questa  non  avrebbe  timore  neppure  di  due- 
centomila Austriaci  che  si  affacciassero  dalle  Alpi,  pro- 
vando la  storia,  da  Carlo  V  in  poi,  che  tutte  le  inva- 
sioni del  Delfinato  e  della  Provenza  erano  finite  con 
vergognose  sconfitte  ;  laddove  la  sola  comparsa  di  po- 
chi Francesi  sulle  Alpi  con  una  bandiera  tricolore  in 
mano  basterebbe  a  mettere  a  soqquadro  tutta  Italia. 
Le  quali  osservazioni  punsero  d'  assai  il  rappresentante 
sardo  ;  e  fu  cauto  di  replicare  che  le  armi  piemontesi 
neutrali  sarebbero  bastate  a  tener  lontano  il  nemico 
dalle  frontiere  francesi  ;  non  creder  esso  che  la  bandiera 
tricolore  sarebbesi  mai  affacciata  dai  monti  posseduti 
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dal  lie  di  Sardegna;  diffidasse  del  supposto  malcon- 
tento dei  popoli  settentrionali,  e  della  facilità  di  fare 
insorgere  contro  1'  Austria  i  Lombardo-Veneti  ;  am- 
metteva che  lo  spirito  liberale  e  quello  di  nazionalità 
scaldasse  molte  teste  nelle  città  e  nelle  classi  me- 
die, ma  il  popolo  minuto  non  avrebbe  preso  parte  ad 
una  rivoluzione.  Erano  codeste  opinioni  espresse  dal 
Brignole  in  conformità  delle  idee  del  Conte  Della  Mar- 
gherita, ma  non  persuadevano  Tliiers,  il  quale  sog- 
giungeva che  Francia  non  aveva  nessun  interesse  ad 
estendere  i  suoi  dominii  al  di  là  delle  Alpi,  sì  bene  ad 
accrescere  lo  Stato  territoriale  del  Piemonte,  come 
il  miglior  mezzo  di  assicurare  la  indipendenza  d'Italia; 
nel  che  diceva  perfettamente  il  vero  :  con  la  neutralità 
nulla  guadagnerebbe  il  Piemonte,  1'  Austria  sola  ne 
trarrebbe  profitto  :  non  potere,  prima  che  gli  eventi  si 
volgessero  alla  guerra,  rispondere  in  modo  decisivo  ri- 
spetto a  tale  proposta. 

Dall'  Inghilterra  la  diplomazia  sarda  riceveva  con- 
sigli del  tutto  diversi,  perchè  la  neutralità  non  la- 
sciando il  passo  libero  delle  grandi  strade,  torrebbe 
all'  Austria  i  maggiori  vantaggi  della  sua  posizione,  e 
in  questo  senso  non  sarebbe  stata  sincera  ;  valeva  me- 
glio unirsi  all'  Austria  e  fare  in  tempo  con  essa  i  patti 
occorrenti.  La  guerra,  se  scoppiasse,  sarebbe  aggres- 
siva dal  lato  di  Francia,  e  il  Piemonte  col  difender  sé 
stesso  difenderebbe  anco  il  territorio  austriaco  in  Italia. 
Di  che  impensierito  il  conte  Pollone,  chiese  che  l'In- 
ghilterra s'interponesse,  affinchè,  verificandosi  l'evento 
della  guerra,  la  Corte  di  Vienna  si  prestasse  a  dare  al 
Piemonte  i  necessari  compensi.  Terreno  lubrico  questo 
su  cui  il  ministro  inglese,  interessato  ad  aver  dalla 
sua  r  Austria,  ricusava  di  fermarsi,  contentandosi  di 
ripetere  che  da  quel  Potentato  soltanto  avrebbe  il 
Piemonte  potuto  ottenere  i  patti  migliori. 

Né  la  Corte  di  Vienna  era  meno  avversa  di  quella 
di  Parigi  e  di  Londra  al  divisato  disegno  della  neu- 
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tralità.  Il  linguaggio  che  teneva  il  Principe  di  Schwar- 
zenberg,  ambasciatore  a  Torino,  era  più  assai  del  fran- 
cese insistente.  Fingendo  di  prevedere  che  Francia 
provocherebbe  come  arte  di  guerra  la  rivoluzione  in 
Italia,  il  Governo  imperiale  poneva  in  sulì'  avviso  gli 
Stati  ed  i  popoli  italiani  con  un  discorso  inserito  nella 
Gazzetta  Ufficiale  di  Milano,  e  ripetuto  anco  dall'am- 
basciatore, che  dovunque  fosse  per  scoppiare  la  rivolta, 
interverrebbe  per  reprimerla.  Ricercato  il  Governo  del 
Re  a  voler  riprodurre  codesta  dichiarazione  nelle  co- 
lonne della  Gazzetta  jjiemontese,  il  Re,  d'accordo  col 
conte  Solaro,  si  rifiutò  a  tale  atto  di  servile  dipen- 
denza. 

Tuttavia  lo  spauracchio  della  rivoluzione,  con  ac- 
corgimento adoperato,  valse  a  persuadere  il  ministro 
degli  esteri  che,  ove  il  proposito  della  neutralità  fosse 
vano,  occorresse  porsi  dal  lato  dell'  Austria  e  concer- 
tare con  essa  i  necessari  avviamenti.  Scrisse  pertanto 
al  Conte  di  Sambuy  a  Vienna,  che  se  la  guerra  fosse 
ristretta  all'  Oriente,  il  Re  se  ne  starebbe  neutrale  ; 
dove  si  dilatasse,  non  era  dubbia  la  scelta:  sperare  che 
r  Austria  afiretterebbe  gli  apparecchi  di  guerra,  e  che 
lo  stesso  farebbe  la  Prussia  per  non  lasciarsi  cogliere 
all'  improvviso  ;  e  quantunque  sapesse  che  ninna  istru- 
zione aveva  ricevuto  il  maresciallo  Radetsky,  fidava 
che  a  tempo  l'informerebbero  dei  disegni  preparatorii. 
Le  lustre  della  neutralità  venivano  così  a  sparire,  e 
il  legato  austriaco  per  dissiparle  maggiormente  agli 
occhi  di  Francia,  recossi  di  proprio  arbitrio  a  visitare 
le  fortezze  di  Exilles  e  di  Lesseillon.  Abboccatosi  po- 
scia col  ministro  della  guerra  Villamarina,  gli  espresse 
in  un  linguaggio  altosonante  che  nell'  interesse  della 
comune  sicurezza  avrebbero  in  breve  gli  Austriaci  oc- 
cupato alcuni  punti  sul  Po.  <s  Sul  vostro  territorio, 
s' intende,  >  rispose  il  Villamarina  meravighato  ;  e  l' al- 
tro, con  la  ironia  che  la  debolezza  spiegata  in  sull'  ul- 
timo dal  Governo  consentivagli  d' usare,  soggiunse, 
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che  la  linea  del  Po  con  un  esercito  di  contadini  mal  si 
proteggerebbe,  né  il  Re  chiamerebbe  i  contingenti  sotto 
le  armi  senza  il  permesso  dell'  Austria.^ 

Fu  buona  ventura  per  il  Piemonte  che  le  cose  in 
breve  volgessero  al  meglio.  Allontanato  dal  Ministero 
il  Thiers,  gli  successe  (ottobre  1840)  il  prudentissimo 
Guizot,  il  quale  d' accordo  col  più  pacifico  dei  Pie  riuscì 
a  calmare  le  apprensioni  delle  Potenze  circa  agli  arma- 
menti che  la  Francia  aveva  fatto,  dicendo  che  doveanò 
servire  alla  difesa  dell'ordine  interno  nel  tempo  che 
a  Parigi  si  trasportavano  le  ceneri  dell'  imperatore 
Napoleone  dall'  isola  di  Sant'  Elena,  non  già  a  provo- 
care una  guerra  europea.  Piiaperti  i  negoziati  dopo  al- 
cuni schiarimenti,  finirono  con  l' accettazione  per  parte 
della  Francia  dei  principii  stabiliti  tra  le  Corti  nor- 
diche e  l'Inghilterra,  e  delle  concessioni  fatte  al  Vi- 
ceré d'Egitto  (luglio  1841).  Ebbe  il  Principe  di  Met- 
ternich  ragione  di  rallegrarsi  pel  successo  ottenuto,  che 
avea  messo  alla  sua  discrezione  lo  Stato  d'Italia  il  più 
temibile  per  esso,  nel  mentre  un  deciso  rifiuto  d'  al- 
leanza avrebbe  ricevuto  dal  Pie  delle  Due  Sicilie,  il 
quale  sarebbesi  in  caso  di  guerra  volentieri  stretto  con 
la  Francia,  nella  speranza  d' ingrandirsi  a  scapito  della 
Santa  Sede.^ 

Ma  fuori  di  questo  caso,  che  metteva  in  pericolo 
uno  dei  principii  fondamentali  della  politica  professata 
dal  conte  Solaro,  il  Pie  annuente,  la  diplomazia  sarda 
tenne  sempre  un  linguaggio  dignitoso  e  difensivo  della 
indipendenza  del  Regno,  né  si  espose  ad  ulteriori  umi- 

*  Il  conte  Solaro  Della  ]\rarglierita  nega  il  fatto  di  questo  dialogo, 
e  dà  una  smentita  al  Gualterio  che  prima  lo  aveva  raccontato.  Il  Bianchi 
invece  lo  conferma,  dicendo  di  averlo  saputo  da  persona  amica  del  Vil- 
lamarina.  E  noi  crediamo  più  a  questi  due  che  al  conte  Solaro  per  due 
diversi  motivi:  il  primo,  ch'egli  nega  il  dialogo  come  passato  tra  lui  ed 
il  ministro  austriaco,  e  in  questo  avrehbe  ragione:  mentre  seguì  col  Vil- 
lamarina;  il  secondo  che  il  conte  Solaro  nega  ancora  gli  ultimi  accordi 
con  Vienna,  mentre  i  documenti  prodotti  dal  Bianchi  provano  il  contrario. 
Vedi  Memorando  del  conte  Solaro  ec,  pag.  178  e  seg.,  e  Biaxchi,  op.  cit., 
tomo  IV,  pag.  149  e  seg. 

*  Bianchi,  ivi,  tomo  III,  pag.  305. 
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liazioni  da  parte  del  Governo  viennese,  del  quale  i 
legati  presso  le  Corti  estere,  infastiditi  per  le  lodi  che 
riscuotevano  i  diplomatici  piemontesi,  vendicavansi 
col  tenere  verso  di  loro  un  contegno  freddo  e  riser- 
vato. Avevano  forse  il  presentimento  di  un  miste- 
rioso avvenire  pel  Reame  di  Sardegna,  perchè  dove 
principi  e  statisti  da  secoli  nel  piccolo  grandeggiano 
coi  potenti,  finiscono  col  diventar  grandi  in  efietto. 

Una  convenzione  per  guarentire  agli  autori  d' opere 
letterarie  e  scientifiche  la  proprietà  fu  promossa  dal 
conte  Della  Margherita  con  1'  Austria  e  con  gli  altri 
Stati  italiani.  Il  disegno  era  stato  preparato  da  tre 
distinti  uomini,  il  conte  Sclopis,  il  conte  Avet  ed  il 
cavalier  Cibrario.  Speditolo  a  Vienna,  il  ministro  av- 
vertì il  legato  sardo,  che  ove  si  affacciassero  dal  Prin- 
cipe di  Mettermeli  pretese  di  modificazioni  che  alte- 
rassero il  trattamento  di  uguaglianza  perfetta  tra  le 
due  parti  contraenti,  si  guardasse  dall' accettarle.  Ve- 
nuta r  approvazione,  negoziò  con  le  Corti  di  Modena, 
Lucca,  Firenze  e  Eoma  la  loro  adesione  al  trattato,  e 
l'ottenne;  non  così  dal  Governo  di  Napoli,  dove  re 
Ferdinando  reputando  la  proposta  un  nuovo  spediente 
per  rafforzare  il  predominio  austriaco  in  Italia,  re- 
spinse risolutamente  ogni  pratica  di  adesione. 

Pulsato  dall'  Austria  ad  unirsi  ad  essa  nell'  assesta- 
mento degli  affari  interni  del  Canton  Ticino,  il  conte 
Solaro,  per  rispetto  ai  diritti  altrui,  vi  si  era  ricusato. 
Ora  che  una  grave  contesa  divideva  in  due  fazioni 
disuguali  tutj:a  la  Svizzera  per  i  conventi  dei  religiosi 
soppressi  nel  cantone  d'Argo  via,  egli  non  cercato 
prese  le  parti  dei  cantoni  cattolici  affiliati  ai  gesuiti 
contro  i  cantoni  protestanti  eh'  erano  in  maggior  nu- 
mero. E  vi  si  spinse  chetamente  dentro  al  di  là  di 
quel  che  non  sapesse  né  volesse  re  Carlo  Alberto  ;  giun- 
gendo perfino  a  vagheggiare  il  fatuo  disegno  d' im- 
porre a  tutta  la  Svizzera  un  pretendente  che  tutta 
la  reggesse  con  le  forze   d'una  monarchia  assoluta. 
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Né  lo  trattenne  il  pericolo  d' inimicarsi  la  Francia  né 
di  far  onta  ai  prudenti  consigli  che  dall'  Inghilterra 
gli  venivano.  Era  il  conte  Solaro  natura  d'  uomo  te- 
nace ed  ostinato  nel  voler  operare  quel  che  reputava 
il  bene  dei  popoli,  nonostante  la  prevalenza  d'idee 
ed  opinioni  opposte,  e  la  storia  deve  di  questa  rara 
specie  di  statisti,  soliti  ad  aj^parire  nell'  avvicinarsi  di 
grandi  mutamenti  politici,  tener  conto,  perchè  quan- 
d'anche sbaglino  la  via  per  giovare  al  lore  paese,  gio- 
vangii  mediante  i  contrasti  che  risvegliano,  giovangli 
col  rinvigorire  la  parte  che  cammina  per  la  buona  via, 
la  quale  dagli  eccessi  ed  errori  altrui  trae  argomenti 
e  forze  per  un  più  facile  trionfo.  Si  trattava  per  lui 
della  preminenza  della  Chiesa  cattolica  sopra  la  prote- 
stante ;  e  pensava  che  l' interesse  del  com.une  principio 
lo  scusasse,  se  non  lo  giustificasse,  per  l'indebita  in- 
tromissione in  casa  altrui.  Un'  uguale  ragione  lo  ren- 
deva fiero  nel  non  tollerare  che  altri  si  mischiasse 
nei  negozi  religiosi  del  Regno. 

Da  antico  tempo  i  Valdesi  delle  valli  di  Pinerolo, 
benché  sudditi  di  Casa  Savoia,  erano  protetti  dall'In- 
ghilterra. Trattati  aspramente  per  ispirito  d'intolle- 
ranza religiosa,  se  ne  vivevano  sempre  fedeli  ai  loro 
Sovrani.  Qualche  concessione  fu  a  loro  largita,  nono- 
stante il  dissenso  dei  ministri,  da  Carlo  Alberto,  nei 
primi  anni  del  regno;  ma  pubblicato  che  fu  il  Codice 
civile,  credettero  i  Valdesi  che  peggiorata  fosse  la  loro 
condizione,  e  se  ne  richiamarono  per  mezzo  del  mini- 
stro inglese  al  Re, 

Nulla,  a  vero  dire,  aveva  il  Codice  Albertino  inno- 
vato circa  alla  tolleranza  dei  culti  non  cattolici,  la 
quale  manteneva  secondo  gli  usi  e  i  regolamenti  spe- 
ciali che  li  riguardavano.  Deplorar  si  poteva  che  non 
fosse  statuita  la  eguaglianza  dei  diritti  civili  tra  cat- 
tolici e  non  cattolici  ammessa  in  altri  Stati  d'Italia, 
ma  che  le  sorti  dei  Valdesi  fossero  per  il  Codice  peg- 
giorate non  era  a  dirsi.  Pure  quel  discorrere  d!  usi  e 
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regolamenti  speciali  per  modo  generico,  parve  un  rav- 
vivamento di  antichi  e  persecutori!  editti  da  più  tempo 
rimasti  inosservati.  Ne  fece  argomento  di  una  nota  il 
signor  Forster  ministro  britannico  al  Governo  sardo, 
non  trattenendosi  dal  chiamare  odiosi  quegli  editti 
che  supponeva  ripristinati.  Sdegnato  altamente  il  conte 
Solaro  ribattè  1'  accusa,  dicendo  che  nulla  era  stato 
innovato,  e  che  gli  editti  rivolti  a  tener  in  freno  le 
protervie  degli  eretici  in  tempi  di  torbidi,  non  si  po- 
tevano chiamare  odiosi  ;  in  ogni  modo  meravigliarsi, 
come  in  faccende  puramente  interne  quei  sudditi  del 
Re  chiedessero  il  patrocinio  di  un  Potentato  estero. 
Bastò  ai  Valdesi  tal  cruda  risposta  per  non  più  vol- 
gersi all'  amica  Inghilterra  ;  ma  questa,  sospettosa 
d'  ogni  più  piccola  novità  che  paresse  diretta  ad  op- 
primere un  culto  dissidente,  non  si  acquietò.  Ed  ap- 
pena venne  emanato  il  divieto  ai  medesimi  di  recarsi 
all'  estero  a  compiere  gli  studi  nelle  Università  pro- 
testanti, e  fu  imposto  (1841)  a  coloro  che  erano  usciti 
dal  loro  territorio  di  rientrarvi,  le  querimonie  inglesi 
si  rinnovarono.  Fu  detto  da  Lord  Palmerstpn  al  conte 
Pollone  a  Londra,  che  l'obbligare  i  dissidenti  a  valersi 
degl'insegnanti  cattolici  era  un  coartare  la  loro  co- 
scienza, ed  un  far  guerra  alle  religioni  protestanti  ; 
incivile  poi  ed  indegno  dei  tempi  che  correvano  il 
secondo  provvedimento.  Ma  né  il  conte  Pollone  volle 
su  questo  soggetto  accettar  raccomandazioni  pei  Val- 
desi, né  il  conte  Della  Margherita  assentire  che  l'In- 
ghilterra, la  quale  aveva  tanto  duramente  trattato  i 
cattolici  inglesi,  spacciasse  protezione  pei  protestanti 
del  Piemonte.  Certamente  non  faceva  l' Inghilterra  buon 
giuoco  nel  mescolarsi  in  siffatte  vertenze,  pure  le  ri- 
mostranze espresse  in  modo  confidenziale,  e  dopoché 
aveva  ella  dato  un  luminoso  esempio  di  correggersi 
dalle  vecchie  intolleranze  col  decretare  l' emancipa- 
zione dei  cattolici,  sembravano  meritevoli  di  meno 
fiera  accoglienza,  se  non  altro  in  riguardo  alla  parte 
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indebita  che  il  conte  Solaro  aveva  fatto  in  Svizzera 
pei  soppressi  conventi.  Se  il  divieto  di  studiare  al- 
l' estero  poteva,  come  decreto  generale,  essere  scusato, 
quello  di  sforzare  i  Valdesi  a  star  chiusi  nelle  pro- 
prie valli  ora  che  la  popolazione  era  cresciuta,  e  le 
ricchezze  acquistate  da  molte  famighe  avevanle  spinte 
a  stabilirsi  in  altri  luoghi,  contrastava  col  sentimento 
della  umanità.  Né  l'allegato  pericolo  della  diffusione 
dell'  eresie  non  mai  tentata  dai  Valdesi,  giovava  a  giu- 
stificarlo; molto  più  che  il  clero  cattolico  della  stessa 
valle  di  Pinerolo,  praticando  verso  costoro  un  largo 
spirito  di  carità,  di  quel  pericolo  non  si  preoccupava. 

A  tali  cagioni  di  disgusto  per  le  Potenze  occiden- 
tali, si  aggiunsero  eziandio  le  accoglienze  splendide 
fatte  dalla  Corte  agli  ufficiali  ed  ai  partigiani  di  don 
Carlo,  rifugiatisi  in  Piemonte,  appena  terminata  la 
guerra;  e  la  mancanza  all'incontro  d'ogni  cortese  ri- 
guardo verso  la  regina  Maria  Cristina,  che  nel  tempo 
del  viaggio  di  Carlo  Alberto  in  Sardegna  (1841)  tran- 
sitò per  Torino. 

Contradizioni  ed  ondeggiamenti  funesti  nella  poli- 
tica del  Pie,  che  tenevano  gli  animi  sospesi,  e  non  fa- 
cevano sicuro  alcun  partito  d'  Ptverlo  dalla  sua.  Pur 
trapelava  di  tanto  in  tanto  qualche  cosa  di  benevolo 
a  favore  dei  liberali,  e  soprattutto  dei  giovani  studiosi, 
ch'egli  cercava  di  vedere  ed  incoraggiare.* 

Intanto  un  mutamento  seguì  nel  Ministero.  Riti- 
raronsi  il  cavalier  Barbaroux,  guardasigilli  e  il  conte 

^  Un  giovane  studente  della  Universitcà  di  Torino,  ia  occasione  del 
passaggio  del  Principe  ereditario  di  Russia,  aveva  composto  una  poesia 
che  fu  molto  lodata  dal  professore  Paravia  suo  maestro.  Esprimeva  in 
essa  sensi  patriottici  e  spiegava  una  fierezza  d' indipendenza  contro 
gli  stranieri,  fidando  che  il  Governo  del  Re  non  si  lascerebbe  sopraffare 
da  alcuno.  Lo  seppe  Carlo  Alberto,  e  fattolo  venire  innanzi  a  se  lo  en- 
comiò assai,  ma  nel  tempo  stesso  condottolo  presso  una  tavola  su  cui 
stava  distesa  una  grande  carta  geografica,  gli  accennò  col  dito  il  pic- 
colo spazio  occupato  dal  Piemonte  in  mezzo  ai  grandi  Stati  europei;  il 
che  voleva  dire,  che  per  esser  temuti  bisogna  divenir  grandi.  Indi  lo 
congedò  con  le  più  cortesi  maniere.  Quel  giovane  era  Giuseppe  Bertoldi, 
che  poi  divenne   distinto  e  rinomato  cultore  della  classica  letteratura. 
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Pralormo  ministro  dell'interno;  quegli,  perchè  affranto 
nella  salute  per  le  gravi  fatiche  sostenute  e  le  molte 
contrarietà  incontrate,  avea  mestieri  di  riposo,  questi 
perchè  avvezzo  alla  vita  del  diplomatico,  trovavasi  im- 
pacciato ed  infastidito  dallo  studio  minuto  dei  negozi 
della  interna  amministrazione;  né  sapeva  tenere  un 
contegno  tranquillo  e  risoluto  in  mezzo  alle  discussioni 
che  facevansi  nel  Consiglio  dei  ministri  fra  le  due  op- 
poste tendenze. 

Spiacque  al  pubblico  l'uscita  del  primo,  da  tutti 
stimato,  non  quella  del  secondo.  Al  Barbaroux  fu  so- 
stituito il  conte  Avet  consigliere  di  Stato,  minore  di 
lui  per  ingegno,  ma  professante  gli  stessi  principii  ri- 
spetto alle  attinenze  col  clero,  meno  disposto  ad  ac- 
cogliere le  idee  nuove  e  meno  tenace  delle  proprie 
opinioni. 

Pel  Ministero  dell'  interno  fu  dal  Pte  fatto  interpel- 
lare Luigi  Di  Collegno,  già  rettore  dell'  Università  de- 
gli studi,  per  mezzo  del  cavalier  Di  Villamarina,  non 
del  Conte  Della  Margherita  amico  suo.  Avendo  il  Col- 
legno affacciato  alcune  obiezioni,  ed  essendosi  sparsa 
la  voce  nel  pubblico  che  si  favorivano  così  gli  uomini 
di  sagrestia,  se  ne  abbandonò  il  pensiero.  Affidò  il  Re 
per  qualche  tempo  la  reggenza  di  quel  Ministero  al 
conte  Gallina,  che  sì  bene  governava  le  finanze.  Piac- 
quero poco  tali  mutamenti  al  Conte  Della  Margherita, 
il  quale  nel  passo  artificiosamente  fatto  verso  il  Col- 
legno scorse  un  indizio  che  il  Re  non  volesse  più  raf- 
forzare la  parte  sua  nel  Ministero  e  lo  lasciasse  a  di- 
segno solo,  affinchè  avessero  preponderanza  le  opinioni, 
certo  non  liberali,  ma  più  avanzate  del  suo  avversario 
Villamarina.  Dubitò  che  la  sua  stella,  nonostante  la 
conformità  delle  vedute  con  la  Maestà  del  Re  negli 
argomenti  di  sua  spettanza,  cominciasse  ad  ecchssarsi, 
ma  noi  manifestò  ad  alcuno  e  tirò  innanzi  per  la  sua 
via.  Aveva  Carlo  Alberto  mestieri  di  coprirsi  in  ciò 
che  atteneva  alla  politica  interna,  sapendo  che  i  cento 


Veneto. 
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occhi  indagatori  dell'Argo  viennese  studiavansi  di  leg- 
gere neir  animo  suo. 

Poco  s'insospettì  l'Austria  pel  mutamento  mini- 
steriale, essendo  troppo  fresca  la  memoria  dell'arren- 
devolezza mostrata  dal  Governo  nella  vertenza  orien- 
tale. Il  principe  Schwarzenberg  cercò  di  compensare 
il  conte  Solaro  della  minor  considerazione  che  fosse 
per  riscuotere  nei  consigli  regi  con  l' usata  testimo- 
nianza di  stima  della  sua  Corte,  e  con  leggergli  i  di- 
spacci della  Cancelleria  imperiale  diretti  alle  grandi 
Potenze,  richiedendo  su  quelli  il  suo  avviso, 
.ombardo-  Neppure  nel  Lombardo- Veneto  aveva  1'  Austria  ra- 
gione alcuna  di  temere  ;  perchè  la  larga  amnistia  del- 
l' imperator  Ferdinando  e  la  nota  dolcezza  della  sua 
indole  avevano  renduto  a  quei  popoli  un  po'  di  fidu- 
cia e  di  contentezza.  Parecchi  esuli  erano  rientrati 
nel  seno  delle  famiglie,  e  Federigo  Confalonieri  sovra 
tutti  era  stato  accolto  con  gioia  dai  suoi  concittadini  ; 
tantoché  alcuni  austriacanti,  profittando  di  tali  pro- 
pizie congiunture,  divisarono  di  costituire  un  piccolo 
corpo  di  guardie  d'onore  composto  di  giovani  dell'alto 
patriziato,  mediante  lo  sborso  di  un  grosso  capitale 
che  servir  dovesse  al  mantenimento  di  esse,  tutte 
le  volte  fossero  chiamati  a  corteggiare  l' Imperatore 
nella  reggia  viennese  o  al  di  fuori.  Questa  risoluzione, 
che  spiacque  alla  parte  liberale,  fu  accolta  volentieri 
da  molti  spensierati,  più  per  nascondere  i  veri  senti- 
menti del  paese  che  per  verace  segno  d' amore  alla 
signoria  straniera.  La  quale,  se  ne  togli  il  pregio  del- 
l' amministrazione  semplice  e  bene  ordinata,  anco  nella 
parte  finanziaria  gravava  di  troppo  il  Regno.  Quivi  la 
popolazione,  che  era  l'ottava  parte  di  quella  di  tutto 
1  Impero,  contribuiva  in  ragione  di  un  quarto  a  tutte 
le  imposte  erariali;  e  ogni  anno,  pagp.te  le  spese  del- 
l' esercito,  della  Corte  del  Yicerè  e  di  tutti  gì'  impie- 
gati, mandavansi  a  Vienna  trentadue  milioni  di  Hre 
dalla  Lombardia,  e  ventitré  milioni  dalla  Venezia. 
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Lietissimo  il  Principe  di  Metternich  per  la  istituzione 
della  guardia  d'onore  in  omaggio  al  Sovrano  (1840),  la 
giudicò  un  nuovo  frutto  della  previdente  sua  politica. 
Tutto  parve  arridergli  in  quegli  anni  ;  gli  affari  d'Oriente 
assestati  dopo  una  grave  umiliazione  inflitta  alla  Fran- 
cia, i  cospiratori  esteri  bene  spiati  per  mezzo  di 
agenti  segreti,  i  Governi  italiani  vigilati  da  uomini  a 
lui  devoti  ;  e  se  qualche  cosa  di  alcuno  gli  dispiaceva, 
usava  mortificarlo  a  tempo  per  trattenerlo;  cosicché 
sentiva  di  poter  vivere  tranquillo  e  contento  dell'  opera 
sua.  E  un  giorno,  nell'ebbrezza  dell'amor  proprio  so- 
disfatto, parlando  col  legato  sardo,  Conte  di  Sambuy 
(19  aprile  1843),  gli  uscirono  dalla  bocca  queste  me- 
morande parole:  «Ho  la  fortuna  di  preveder  tutto,  di 
tutto  prenunziare,  di  portare  su  tutto  l'avvenire  un 
fondato  giudizio.^  » 

Ma  i  disegni  degli  statisti  che  i  destini  della  uma- 
nità circoscrivono  entro  i  concetti  della  propria  mente, 
la  Provvidenza  li  rende  vani,  ed  il  lavorio  pratico  per 
annullarli  incomincia  talvolta  al  momento  in  cui  con- 
fidano d'  averne  assicurato  il  successo. 

L' esule  torinese  del  33,  Vincenzio  Gioberti,  che  in  n  Primato 
Brusselle  viveva  inframezzando  con  gli  studi  l'ufficio  ^^^ ^'o^^^'^^' 
di  maestro  di  scuola,  alla  patria  sua,  l'Italia,  aveva 
e  mente  e  cuore  consacrato.  Posto  che  ebbe  in  luco 
opere  filosofiche  stupende  (1838-1841),  dieci  anni  dopo 
il  suo  bando  da  Torino,  e  pochi  dì  appresso  l'enfati- 
che parole  del  cancelliere  viennese,  divulgò  all'insa- 
puta di  tutti  per  le  stampe  il  Primato  morale  e  civile 
degV  Italiani.  Titolo  pomposo  che  faceva  contrasto  alle 
presenti  miserie  d' Italia,  ma  opportuno  ad  eccitare 
la  curiosità  dei  suoi  concittadini,  ed  a  scuotere  con 
la  memoria  delle  antiche  glorie  dall'  apatia  e  dalla  in- 
fingardaggine la  più  parte  degl'  Italiani,  i  quali  vol- 
tandosi all'  opera  sua  vi  avrebbero  appreso  eziandio  la 

'  Bianchi,  tomo  IV,  pag.  99. 
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via  che  tener  dovessero  per  risorgere.  Non  vogliamo 
pronunziar  giudizi  sul  merito  scientifico  e  letterario 
di  sì  grandioso  lavoro:  qui  lo  ricordiamo  nell'ordine 
degli  avvenimenti  storici. 

Mostrava  il  Gioberti  come  la  religione  fosse  il  prin- 
cipal  fondamento  del  Primato  italiano,  e  il  principio 
cattolico  inseparabile  dal  genio  nazionale  ;  combattuti 
i  ghibellini  ed  i  filosofi  nominali,  la  dottrina  de'  guelfi 
e  dei  realisti  proclamava  la  sola  salvatrice  dell'  italica 
nazionalità.  E  venendo  a  dire  come  possa  l' Italia  rial- 
zarsi, intende  a  provare  eh'  ella  in  sé  stessa  contiene 
tutte  le  condizioni  richieste  al  suo  nazionale  e  poli- 
tico risorgimento,  e  che  per  darvi  opera  in  effetto,  oc- 
corre bandire  le  interne  rivoluzioni,  e  le  invasioni  ed 
imitazioni  straniere.  Riprova  coloro  che  tengono  an- 
che oggigiorno  in  credito  le  dottrine  tendenti  ad  esau- 
torare la  religione  cattolica,  e  quelle  che  nelP  ordine 
civile  esaltando  il  Giacobinismo,  la  Carboneria  e  il  Maz- 
zinismo,  proscriverebbero  le  vigenti  istituzioni  monar- 
chiche. Dell'unità  italiana  principio  il  Papa,  il  quale 
solo  può  recare  a  concordia  e  pace  durevole  i  Prin- 
cipi ed  i  popoli  della  penisola,  e  rendere  indissolubile 
il  loro  nodo  mediante  una  lega  dei  vari  Stati,  di  cui 
egli  è  destinato  dalla  Provvidenza  ad  esser  duce  e  mo- 
deratore. Il  disegno  degli  unitari  rigorosi,  bello,  in 
astratto,  senza  valore  nella  pratica:  possibile  la  sola 
unità  federativa;  in  politica  il  bene  opportuno  ed  ap- 
plicabile si  dee  tenere  per  il  meglio  ;  il  supporre  che 
r  Italia  divisa  com'  è  da  tanti  secoli  possa  ^  pacifica- 
mente ridursi  sotto  il  potere  di  un  solo,  è  demenza, 
il  desiderare  che  ciò  si  faccia  per  vie  violente  è  de- 
litto, e  non  può  cadere  se  non  nell'anima  di  coloro 
che  guastano  la  politica,  anteponendola  alla  morale, 
e  disonorano  la  patria,  separando  gì'  interessi  e  i  di- 
ritti dalla  mansuetudine  e   dalla  giustizia.*  >  Il  solo 

'  Gioberti,  7?  Primato  morale  e  civile  degV  Italiani  ;  Brusselle,  dalle 
stampe  di  Meline,  Cans  e  compagnia,  1843,  tomo  I,  pag.  107. 
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ostacolo  ragionevole  che  alla  confederezione  italiana 
si  possa  attraversare,  nascere  dai  forestieri  che  godono 
della  nostra  disunione  pei  beni  che  ne  ricavano  e  per 
le  future  speranze  ;  ma  il  forte  non  può  mai  tutto 
contro  il  debole  che  non  si  avvilisce  ;  né  l' Italia  è 
così  debole  come  si  crede.  Napoli  e  Piemonte  hanno 
armi  proprie,  Roma  l' autorità  della  religione  ;  e  i 
promotori  dell'unità  italiana  avrebbero  la  forza  delle 
idee  e  il  voto  universale,  che  vai  per  tutto. 

Poi  venendo  a  più  speciali  considerazioni,  pensa 
che  il  disegno  di  una  confederazione  sotto  gli  au- 
spicii  del  Pontefice  dee  cominciare  a  gettar  le  sue 
radici  in  Roma  ed  in  Piemonte,^  che  sono  1'  albergo 
speciale  della  pietà  e  della  forza  italiana.  Già  pargli 
vedere  l' antica  fratellanza  degl'  Italiani  ripristinata 
per  opera  del  comun  Padre;  e  preconizzala  gioia  del 
popolo,  e  intravede  la  gloria  del  pacifico  liberatore. 
Ed  al  vecchio  Pontefice  rivolge  alcune  rispettose  pa- 
role, vaticinando  che  se  non  egli  per  la  sua  canizie, 
certo  alcuno  dei  suoi  successori  opererà  quella  libe- 
razione e  ne  vedrà  il  lieto  giorno.  Al  Piemonte,  posto 
a  guardia  della  Penisola  tra  Francia  ed  Austria,  al 
Piemonte,  stanza  principale  della  milizia,  spetta  il  far 
riverire  dai  suoi  potenti  vicini  la  comune  indipendenza 
d' Italia.  E  mostrato  come  i  popoli  subalpini  siano 
obbligati  dei  beni  che  hanno  e  dei  pregi  che  posseg- 
gono, sovrattutto  alla  Casa  di  Savoia,  dice  che  1'  ora 
è  giunta  per  essi  di  uscire  dalla  vita  provinciale  e 
pigliar  1'  essere  di  nazione,  e  che  l' idea  di  tal  cam- 
biamento è  già  nata  negli  spiriti  ;  forse  1'  estinzione 
del  ramo  primogenito  con  la  successione  di  un  nuovo 
fu  per  divino  consiglio  apparecchiata  al  Piemonte,  af- 
finchè una  nuova  èra  incominci  per  tutta  la  Penisola. 

La  Casa  di  Carignano  par  destinata  a  compiere 
r  opera  di  quella  da  cui  discende,  rannodando  sensa 


'  Gioberti,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  114. 
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far  torto  a  nessuno  i  popoli  alpini  ed  i  popoli  appen- 
nini,  e  componendo  di  tutti  una  sola  famiglia.  Poi 
volgendosi  a  Carlo  Alberto,  a  lui  parla  con  rispettoso 
e  moderato  linguaggio,  come  al  Principe  predestinato 
all'alto  onore  di  tutelare  l'Italia,  collocandolo  sulle 
soglie  di  essa  come  vigile  scolta.  Da  lei  mossero  quei 
soavi  influssi  che  ingentilirono  il  Piemonte,  quella  re- 
ligione che  tiene  il  primo  luogo  nell'animo  e  nelle 
cure  di  esso,  quella  lingua  con  cui  si  promulgano  le 
leggi,  quelle  lettere  e  quelle  arti  di  cui  egli  è  animoso 
e  magnifico  protettore.  Da  Eoma  e  da  Torino  unanimi 
pendono  i  fati  d' Italia:  e  quando  qualche  cupa  e  scon- 
sigliata xjolitica  vi  repugnasse,  ciò  non  deve  sgomentare, 
perchè  (dice)  «  Voi  siete  armato  e  posto  sul  limitare 
della  Penisola,  per  respingere  con  una  mano  gli  strani, 
e  trarre  a  voi  i  Principi  e  popoli  italici.^  >  E  chiude  la 
nobile  apostrofe  con  le  profetiche  parole  di  Machia- 
velli, affinchè  pigli  l'impresa  di  liberare  l'Italia. 

Conforta  frattanto  i  Governi  ed  i  Sovrani  alle  utili 
e  savie  riforme,  delle  quali  vede  già  molti  segni  nelle 
istituzioni  benefiche  e  nelle  imprese  industriose,  a  cui 
si  dà  opera  da  alcuni  anni,  non  che  nell'  amore  che 
manifestano  alle  arti  leggiadre  ed  alle  lettere  amene. 
Loda  in  genere  i  Principi,  e  dice  qualche  parola  en- 
comiativa  anco  per  il  re  Ferdinando  di  Napoli;  tutti  li 
esorta  ad  usare  la  somma  potenza  di  cui  sono  rivestiti 
per  salvare  l' Italia.  Ai  popoli  ricorda  i  doveri  di  con- 
ciliarsi la  benevolenza  di  chi  comanda,  e  l'amore  e  la 
riverenza  verso  le  persone  dei  loro  Principi.  L'amore 
per  ordinario  genera  amore,  ed  un  monarca  il  quale 
si  conosca  amato  dai  suoi  soggetti,  assai  difficile  è  che 
non  li  riami  e  non  si  senta  inclinato  a  beneficarli.  Cen- 
sura i  voti  e  i  desiderii  smodati  dei  fuorusciti,  cui  scusa 
la  più  parte  per  le  rette  intenzioni,  perchè  inacerbiti 
dalla  sventura  e  dall'  esilio;  e  costretti  spesso  a  vivere 

'  Gioberti,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  139-140. 
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solitari  tra  gente  sconosciuta,  scambiano  facilmente  il 
possibile  col  probabile,  misurano  la  fiducia  col  desiderio 
e  disconoscono  V  indole  del  paese  e  del  secolo  ;  «  e  nulla 
più  osta  al  risorgimento  della  comune  patria  che  le 
dottrine  intemperate,  e  1'  opera  di  coloro  che  le  spar- 
gono e  promulgano  dentro  e  fuori  della  Penisola.  E 
siccome  le  dottrine  infiammative  e  perturbatrici  a 
lungo  andare  prorompono,  ne  nascono  quei  conati  di 
rivoluzioni  abortive,  che  inducono  i  Governi  a  restrin- 
gere il  freno  invece  di  allargarlo,  e  talvolta  a  incru- 
delire con  orribili  giustizie,  con  lunghe  ed  implaca- 
bili vendette.  >  Ricorda  a  modello  degli  esuli  Camillo 
e  Dante,  e  gì'  invita  a  conservare  fra  i  tristi  esempi  del 
secolo  la  fede  di  Cristo  come  la  più  gloriosa  insegna 
italiana. 

Questo  il  concetto  politico  dell'  opera,  a  cui  tien 
dietro  una  lunga  esposizione  della  dottrina  e  del  pen- 
siero italiano  sempre  in  armonia  con  la  fede,  con  le 
tradizioni  storiche  e  con  la  lingua,  diffusa  da  Firenze 
per  fatto  dei  grandi  instauratori  della  nostra  lettera- 
tura. Lavoro  nel  suo  insieme  non  fuggevole,  lunga- 
mente meditato  e  coscienziosamente  espresso,  nella 
veduta  di  tracciare  all'  Italia  una  via  tutta  ordinata, 
regolare  e  saggia,  che  non  poteva  da  alcuno  essere 
men  che  calunniosamente  disdetta.  Gli  artifizi  del  pa- 
triotta  più  negativi  che  positivi,  taciuto  del  Duca  di 
Modena,  e  l'Austria  come  potenza  italiana  giammai 
rammentata.  Al  silenzio  pareva  supplisse  la  dedica 
dell'  opera  a  Silvio  Pellico,  del  quale  ricordava  i  lun- 
ghi patimenti  per  amor  di  patria  sofferti  nello  Spil- 
bergo,  da  lui  stesso  con  inimitabile  narrazione  di- 
vulgati. 

Un  libro  siffatto,  chi  poteva  respingere  dai  confini 
degli  Stati  italiani  ?  Non  il  Papa,  del  quale  esaltava 
la  suprema  autorità  religiosa,  e  lo  invocava  patrono 
vero  della  nazione  italiana;  non  il  Re  di  Napoli,  en- 
comiato per  i  modi  di  governo  simili  a  quelli  di  Carlo 

PoQOi.  —  H.  20 
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Borbone,  e  rassicurato  per  la  riprovazione  dei  moti 
faziosi  ;  non  il  Granduca  di  Toscana,  reggitore  di  uno 
Stato  in  cui  la  concordia  tra  Principe  e  popolo  nei 
desiderii  e  nelle  concessioni  dai  tempi  di  Pietro  Leo- 
poldo in  poi  non  era  mai  intieramente  cessata;  non 
re  Carlo  Alberto,  nell'animo  del  quale  aveva  letto 
quei  sensi  di  ribrezzo  contro  la  rivoluzione,  cagioni 
prime  delle  continue  sue  titubanze;  e  proclamando 
che  l'Italia  non  poteva  risorgere  senza  l'accordo  del 
Papa  e  dei  Sovrani,  dava  a  lui  capo  del  novello  ramo 
di  Savoia  una  principalissima  missione. 

Il  Frimaio  morale  e  civile  degV  Italiani,  letto  e  ri- 
letto dalle  gelose  censure,  ebbe  licenza  d' entrare,  salvo 
alcune  precauzioni  richieste  in  qualche  luogo; e  in  sulle 
prime  si  lasciò  anche  passare  nel  Lombardo-Veneto;  e 
benché  costoso  e  voluminoso,  si  diffuse  per  tutto,  e  di- 
venne ancor  esso  un  fatto  pohtico,  il  quale  dalle  van- 
tate acutissime  previsioni  del  Principe  di  Metternich 
era  stato  onninamente  lontano. 
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Sommario:  Gl'Italiani  riscossi  dal  libro  del  Gioberti;  a  cui  tenne 
dietro  un  altro,  Le  speranze  d'Italia,  del  Balbo,  —  I  Consigli 
divisionali.  —  Società  agraria.  —  Monsignor  Pasio  si  ritira  dal- 
l' ufficio,  e  gli  succede  il  marchese  Alfieri.  —  Mutamenti  mi- 
nisteriali, che  isolano  il  conte  Solaro.  —  Malumore  dell'Au- 
stria. —  Piccola  vertenza  per  il  confine  tra  il  Piemonte  e 
la  Lombardia.  —  Altra  più  grave  per  la  provvista  e  il  tran- 
sito dei  sali  nell'  interesse  del  Canton  Ticino.  —  Lombardo- 
Veneto.  —  I  liberali  si  agitano  per  le  vie  legali,  senza  suc- 
cesso. —  I  gesuiti  nel  Veneto.  —  Trattato  per  la  rettificazione 
dei  confini  tra  la  Toscana,  Modena  e  Parma;  con  l'accordo 
del  Piemonte.  —  Credito  antico  e  controverso  preteso  dal- 
l'Austria. —  Morte  del  Fossornbroni.  —Gli  succede  il  Corsini. 

—  Inondazione  dell' Arno.  —  Parti  politiche.  —  Giobertiani  e 
Niccoliniani.  — Nel  Pontificio  e  nel  Napoletano  prevalgono  an- 
cora i  moti  settari  d'  intesa  con  gli  esuli.  —  Comitati  in  più 
luoghi.  — Disegno  d'insorgimento  contemporaneo,  abortito.  — 
Bande  in  Bologna  disperse,  poi  ricostituite.  —  Atroci  fatti 
d'  una  di  esse  giudicati  da  una  Giunta  militare.  —  Cambia- 
mento di  legato  in  Ravenna  ed  in  Bologna.  —  Derisioni  della 
Gazzetta  di  Napoli  contro  i  moti  dei  Romagnuoli.  — Banda  nelle 
Calabrie,  che  si  azzuffa  coi  gendarmi;  sua  punizione.  —  Arre- 
sti in  Napoli.  —  Risentimenti  dei  fuorusciti  contro  i  seguaci 
del  Gioberti  e  del  Balbo.  —  Nuovi  propositi  e  discordie  di 
Mazzini  e  dei  Mazziniani.  —  La  fazione  dei  fratelli  Bandiera 
e  consorti.  —  Altre  congiure  e  sedizioni  nelle  Romagne.  — 
Il  cardinal  Gizzi  ricusa  di  ricevere  la  Giunta  stataria  in  Jesi. 

—  L'accoglie  invece  il  cardinal  Massimo  a  Ravenna.  —  Arresti 
numerosi,  e  modi  aibitrari  e  duri  de' processanti.  —  Sentenza 
di  condanna,  corretta  dal  Governo  centrale.  —  Cominciano  le 
scissure  tra  i  patriotti,  alcuni  dei  quali  si  contenterebbero  delle 
riforme.  — Massimo  D'Azeglio  percorre  lo  Stato  pontificio,  consi- 
gliando da  per  tutto  di  seguire  le  dottrine  dei  politici  piemon- 
tesi. —  Manifesto  di  Luigi  Farini;  desiderii  eh'  esprime.  —  Moti 
di  Rimini.  —  La  Toscana  riceve  gl'insorti  e  li  spedisce  in  Fran- 
cia. —  Come  lo  Stato  papale  fosse  insidiato  da  tutti  i  Governi 
italiani.  —  Compre  dei  beni  del  Leuchtemberg.  —  Pellegrino 
Rossi  a  Roma  per  la  vertenza  della  libera  istruzione  in  Fran- 
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eia  contrariata  dai  gesuiti.  —  Consigli  che  dà.  —  Ultimi  cenni 
sugli  affari  religiosi  con  la  Russia.  —  Lo  czar  Niccolò  visita 
il  Papa,  e  n'esce  turbato.  —  Congresso  scientifico  in  Napoli. 

[1843  luglio- 1846.] 


L'  eloquente  voce  di  Vincenzio  Gioberti  produsse 
nella  Penisola  un  effetto  meraviglioso,  perchè  in  mezzo 
alle  agitazioni  che  turbavano  i  cuori  e  dividevano  le 
menti,  in  mezzo  all'  ondeggiare  delle  classi  colte  tra 
pensieri  e  desiderii  disparati,  fra  le  paure,  le  brighe 
e  r  esitanze  dei  Principi  e  dei  loro  ministri,  vedere 
d'improvviso  additata  e  tracciata  una  via  di  risorgi- 
mento, in  cui  popoli  e  Principi  potevano  senza  sospetto 
entrare,  apparve  un  fenomeno  singolarissimo,  suscita- 
tore di  profondi  pensieri.  Non  si  considerò  fin  dove 
quella  via  condurrebbe,  ma  si  capì  che  poteva  essere 
la  via  diritta  per  la  quale  bisognasse  incamminarsi. 
Ne  fu  colpito  il  clero,  il  quale  nella  Teorica  del  sovran- 
naturale e  nella  Introduzione  allo  studio  della  fdosofia, 
avvezzo  già  ad  ammirare  nel  Gioberti  un  teologo  e 
filosofo  sommo,  or  lo  sentiva  patriotta  ardente  e  sin- 
cero, nemico  ai  ribelli,  ai  settari  ed  agli  irreligiosi, 
devoto  alla  grandezza  del  Papato,  da  cui  precipua- 
mente aspettava  la  parola  iniziatrice  del  risorgimento 
nazionale. 

Più  si  scosse  il  Piemonte  alla  voce  del  suo  concit- 
tadino; e  Carlo  Alberto,  nel  petto  del  quale  l'amore 
per  r  Italia  viveva  amareggiato  dal  sospetto  di  sentirlo 
in  altri  congiunto  con  lo  spirito  d' irreligione  e  di 
rivolta,  ne  rimase  colpito;  e  l'appello  a  lui  fatto  di 
redimerla  con  le  forze  morali  del  Papato,  e  col  con- 
senso e  la  cooperazione  degli  altri  Principi,  lusingava 
i  suoi  sentimenti.  Parvegli  che  1'  esule  fosse  sceso  nel 
profondo  del  suo  cuore,  e  avesse  letto  ciò  eh'  egli  vi 
nascondeva,  1'  antica  passione  di  riscattare  la  patria 
dallo  straniero  ;  e  gli  fu  grato  d' averlo  sollevato  da 
un  incubo  che  opprimeva  quel  grande  affetto.  Volle 
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mostrargli  la  sua  stima  e  benevolenza  con  assegnargli 
per  moto  spontaneo  ed  all'  insaputa  di  tutti  una  pen- 
sione vitalizia.  Ma  il  Gioberti,  a  torre  ogni  dubbio  die 
le  sue  lodi  fossero  men  che  sincere,  pregò  il  Re  a  per- 
mettergli che  quella  pensione  fosse  annualmente  ver- 
sata neir  erario  della  Casa  della  Provvidenza  in  To- 
rino ;  e  così  fu.^ 

Intanto  Cesare  Balbo,  capo  della  parte  liberale  che 
voleva  avanzare  col  Governo  e  per  le  vie  dell'  ordine, 
compreso  della  grande  e  salutare  iniziativa  assunta  dal 
Gioberti,  non  pose  tempo  in  mezzo  a  continuare  il 
discorso  delle  sorti  future  d' Italia,  ed  approntò  un 
libro  che  trattava  apertamente  del  modo  di  recupe- 
rare la  indipendenza  nazionale,  dedicandolo  al  Gio- 
berti. Il  tema  era  ardito,  e  il  titolo  Speranze  cV Italia 
che  egli  voleva  dargli,  svelava,  più  assai  di  quello 
del  Gioberti,  a  che  mirasse  il  lavoro.  In  Piemonte 
stampar  non  si  poteva,  né  all'  estero  avrebbe  il  Balbo 
voluto  stamparlo  senza  1'  assenso  regio.  Fatto  perve- 
nire segretamente  al  Pie  il  manoscritto,  egli  lo  fé'  leg- 
gere al  cavalier  Domenico  Promis,  bibliotecario  par- 
ticolare e  regio  censore,  il  quale,  giudicatolo  immune 
da  censure,  lo  licenziò  per  la  stampa  all'  estero.  In 
Parigi  si  stampò,  e  venne  in  luce  nei  primi  mesi  del- 
l'anno  1844,  ed  in  Italia  più  presto  assai  di  quello 
del  Gioberti  si  diffuse,  perchè  più  piccolo  di  mole,  e 
perchè  la  voglia  di  tener  dietro  all'ardente  discussione 
ormai  instaurata  era  immensamente  cresciuta. 

L'  Autore,  rendute  al  Gioberti  le  dovute  lodi  con 
una  reverenza  oltre  ogni  credere  modesta  da  parte  di 
lui,  ingegno  eletto,  coltissimo  negli  studi  storici  e  da 
pochi  agguagliato,  e  posto  in  luce  clie  il  merito  sommo 
del  filosofo  «  era  di  aver  parlato  di  quel  futuro  della 
patria,  di  che  tanto   si  parla  in  altre  patrie,  di  che 

'  Bruti  Domenico,  Di  Vincenzo  Gioberti  Riformatore  politico  e  Mi- 
nistro, con  lettere  inedite  a  Pietro  Riberi  e  Giovanni  Baracco,  pai,'.  152 
e  seg.  Firenze,  G.  Barbèra,  1881. 
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tanto  si  tace  nella  nostra,  d'  averne  parlato  egli  aper- 
tamente, egli  più  grandemente  e  più  moderatamente 
che  nessuno  dei  predecessori  ;  >  dice  che  questo  fa  del 
Frimaio  più  che  un  libro  un'azione,  ed  un'azione  alla 
patria  giovevolissima,  e  dichiara  coni'  egli  sia  per  con- 
tinuare la  trattativa  del  tema  da  lui  riaperto. 

Entrato  francamente  nell' arringo,  mostra  dapprima 
(né  la  dimostrazione  riescegli  difficile)  come  il  pre- 
sente ordinamento  della  Penisola  non  sia  buono,  per- 
chè essa  non  è  indipendente.  Poi  esclude,  come  sogni, 
le  tre  ipotesi  de'  vari  partiti,  cioè  dell'  Italia  una,  del- 
l' Italia  austriaca,  delle  repubblichettc  redivive  ;  e  fer- 
matosi sulla  confederazione  degli  Stati  vagheggiata 
dal  Gioberti,  quivi  dice  stare  il  principale  suo  dissenso 
da  lui,  in  quanto  ha  proposto  la  confederazione  sotto 
la  presidenza  del  Papa,  eh'  egli  non  crede  possibile,  e 
in  quanto  ha  taciuto  che  fra  gli  Stati  ve  n'  era  uno 
dipendente  da  potenza  straniera.  Ad  allontanare  la 
quale  dall'  Italia,  per  poter  poi  stabilire  la  confedera- 
zione, più  modi  sono  concepibili  ;  ed  esclusi  come  chi- 
merici quelli  della  confederazione  dei  Principi  italiani 
contro  il  Principe  forestiero,  della  sollevazione  nazio- 
nale e  della  chiamata  d'  altri  stranieri,  si  ferma  sopra 
r  eventualità  di  occasioni  propizie,  le  quali  raffigura 
in  un  nuovo  spartimento  di  Stati  da  seguire  per  la 
caduta  dell'Impero  turco,  che  crede  prossima.  Vede 
allora  l' Austria  destinata  a  divenire  una  gran  Potenza 
danubiana  con  approvazione  dei  Potentati  maggiori,  la 
Polonia  restaurata,  l' Italia  tornante  ad  occupare  gli 
antichi  confini,  libera  e  indipendente.  Chiude  con  esor- 
tare i  Principi  ed  i  popoli  italiani  a  preparare  l' im- 
presa, provvedendo  gli  uni  buone  armi  da  terra  e  da 
mare,  esercitando  a  fronte  degli  stranieri  i  projDri  di- 
ritti internazionali,  promovendo  la  cultura  popolare, 
e  rendendo  migliori  gli  ordini  interni;  e  ad  ambedue 
ricorda,  che  1'  indipendenza  è  il  fine,  la  virtù  il  mezzo 
per  conseguirla.  Tratta  in  un'  appendice  della  lega  do- 
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ganale  come  facile  a  farsi  tra  tutti  o  parecchi  degli 
Stati  indipendenti,  ed  utilissima  all'  intento.  Questa  la 
struttura  del  libro,  scritto  con  chiarezza,  in  stile  un 
po'  duro,  ma  efficace,  e  ridondante  di  nobili  sensi  e  di 
savissimi  concetti.  Come  si  vede,  il  divario  tra  i  due 
libri  non  era  grande,  e  ben  poteva  il  secondo  dirsi 
ispirato  dal  primo,  del  quale  migliorava  con  positive 
considerazioni,  spogliate  d'ogni  contorno  divagatorio, 
r  attuaraento  pratico.  Mentre  il  Gioberti  alla  maggiore 
delle  difficoltà  opponentisi  al  risorgimento  italiano 
avea  cercato  di  riparare,  rialzando  la  missione  civile 
del  Papato,  e  dimostrandolo  a  dispetto  della  comune 
incredulità  l' instaurator  necessario  e  quasi  fatale  di 
un  nuovo  ordine  di  cose,  il  Balbo  dal  canto  suo  erasi 
occupato  del  modo  di  remuovere  l'altro  maggiore  osta- 
colo della  presenza  dello  straniero,  su  cui  studiosa- 
mente erasi  taciuto  il  Gioberti.  Erano  questi,  per  verità, 
discorsi  e  parole;  ma  i  discorsi  e  le  parole  fra  i  po- 
poli civili  precedono  gli  atti,  e  la  formazione  di  un 
comune  pensiero  è  un  preliminare  necessario  delle 
opere  gagliarde  e  destinate  a  riuscire.  Piacque  il  libro 
del  Balbo,  ed  ebbe  1'  onore  di  altre  due  edizioni  a  Ca- 
polago  nel  corso  dell'  anno.  Al  quale  successo  dava 
importanza  maggiore  il  vedere  che  l'Autore  se  ne 
stava  tranquillo  in  Torino;  e  non  che  temesse  le  ire 
del  suo  Governo,  si  sparse  all'  incontro  la  voce  avere 
il  Pie  a  riguardo  di  lui  ordinato  la  coniazione  di  una 
medaglia  per  ricompensare  gli  autori  che  facevangli 
omaggio  delle  loro  opere  letterarie.  La  medaglia  con- 
teneva da  un  lato  l' impresa  dell'  aquila  fra  gli  artigli 
del  leone,  e  nell' esergo  il  motto  J'attends  mon  astre; 
dall'altro  lato,  le  immagini  di  quattro  illustri  Itahani; 
della  qual  novità  il  senso  non  poteva  esser  dubbio. 
Ma  propagandosi  allora  le  notizie  con  la  lentezza  pro- 
pria di  tempi  di  officiale  silenzio  e  di  difficili  comuni- 
cazioni tra  terra  e  terra  di  uno  stesso  Stato,  e  molto 
più  tra  uno  Stato  e  l'altro,  non  ne  seguirono  esalta- 
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zioni  né  impazienze  effervescenti  degli  animi.  In  troppo 
grandi  difficoltà  versando  ancora  lo  Stato  piemontese, 
non  poteva  una  discussione  meramente  ideale  far  na- 
scere speranze  di  qualclie  mutazione.  Si  motteggiò 
anzi  in  qualche  luogo  sul  fondamento  disparato  delle 
speranze  dei  due  eletti  ingegni  torinesi,  ed  uno  spiri- 
toso ed  acuto  epigramma  di  Vincenzo  Salvagnoli  fece 
in  l)reve  il  giro  di  tutta  la  Penisola:^  ciò  per  altro 
non  tolse  che  gli  animi  per  codesti  discorsi  molto  si 
accalorassero. 

Aveva  il  Governo  del  Re  fino  dall'  anno  decorso 
(1842)  accresciuto  il  numero  delle  Intendenze  generali 
presso  le  Divisioni  in  cui  fu  ripartito  lo  Stato  di 
terraferma  fino  dal  1818.  Intorno  all'intendente  ge- 
nerale doveano  esservi  due  consiglieri  nominati  dal 
Re.-  Negli  anni  che  ora  tocchiamo,  fu  ampliato  l'or- 
dinamento delle  province  con  statuire  che  il  Consiglio 
provinciale,  da  riunirsi  ogn'  anno  nel  capoluogo  della 
provincia,  si  componesse  dei  principali  proprietari  e 
dei  personaggi  più  ragguardevoli  per  nascita,  cultura 
ed  esperienza  delle  cose  amministrative,  il  quale  si  occu- 
perebbe degl'interessi  della  provincia.  Scelti  la  prima 
volta  i  consiglieri  dall'  intendente  sovra  una  nota  da 
esso  compilata,  gli  eletti  aveano  facoltà  di  aggiungere 
a  codesta  nota  tutti  i  nomi  di  coloro  che  reputassero 
aver  qualità  per  esser  membri  dei  Consigli,  purché 
non  fossero  più  di  diciotto  né  meno  di  dieci.  Nel  ca- 
poluogo di  ogni  Intendenza  generale  dovevasi  tenere 
un  Consiglio  dei  rappresentanti  le  province,  scelti  dai 
Consigli  stessi;  e  in  queste  riunioni  doveano  discutersi 
le  proposte  dei  Consigli  provinciali,  concernenti  opere 

'  «Italia  mia,  non  è,  s'io  scorgo  il  vero, 

Di  chi  t'offende  il  cìifensor  nien  fero. 

Grida  il  Gioberti,  che  tu  se' una  rapa, 

Se  tutta  non  ti  dai  in  braccio  al  Papa; 

E  il  Balbo  grida:  Dai  Tedeschi  lurchi 

Liberar  non  ti  possono  che  1  Turchi.» 
{Speranze  cVItalia,  ediz.  Le  Monnier,  1 855,  pag.  91  in  nota.) 
^  Coppi,  Annali  cV  Italia,  1843,  §  17. 
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interessanti  più  province.  L' ampliamento  di  siffatte 
istituzioni  non  eccedeva  le  competenze  amministra- 
tive, ma  nei  Consigli  vi  era  luogo  a  parlar  di  più  cose  ; 
onde  i  retrivi  non  videro  di  buon  occhio  questa  in- 
nocua riforma.  Più  notevole  fu  l' approvazione  data 
alla  istituzione  di  una  Compagnia  agraria,  di  cui  il  Re 
approvò  lo  statuto,  e  che  tenne  in  Alba  alla  fine  del  1843, 
sotto  la  presidenza  del  marchese  Alfieri,  la  prima  sua 
adunanza.  Codesto  istituto,  raccomandato  da  Cosimo 
Ridolfi  nell'Accademia  dei  Georgofili  e  dalle  sezioni 
di  agronomia  dei  Congressi  scientifici,  ebbe  in  Pie- 
monte, prima  che  in  Toscana,  la  sua  attuazione.  A  com- 
porre lo  statuto  prese  molta  parte  Cammillo  Benso  di 
Cavour,  le  cui  tendenze  liberali  manifestate  in  più  oc- 
casioni, e  mai  giudicate  dagli  avversi  al  suo  casato 
per  cagione  del  padre,  cercavano  uno  sfogo  ed  un  ri- 
fugio nelle  opere  di  utilità  economica.^ 

Alla  Società  agraria  si  ascrissero  i  proprietari 
d'  ogni  classe,  gì'  industriali  ed  i  cultori  di  scienze  eco- 
nomiche e  sociali,  e  dispiacque  perciò  a  quei  molti 
che  nelle  novità  studiavansi  d' indagare  i  pericoli  che 
ne  potevano  derivare  ai  vecchi  ordini  e  sistemi,  an- 
ziché pregiare  i  vantaggi  essenziali  ed  immediati  che 
procuravano.  Ne  fu  scontento  ed  afflitto  il  conte  So- 
laro,  il  quale  dal  complesso  di  tanti  fatti  per  esso 
sgradevoli  si  accorse  avere  la  parte  li1)erale  otte- 
nuto, fuori  delle  cerchia  ministeriali,  un  accesso  alla 
persona  del  Re.  Proposta  da  monsignor  Pasio  la  no- 
mina di  Ferrante  Aporti  alla  nuova  cattedra  di  me- 
todica nella  Università  di  Torino,  essa  non  incontrò 
il  favore  dell'  arcivescovo  Fransoni,  che  giudicando 
periglioso  il  nuovo  insegnamento,  e  sospetto  nella  fede 
l'istitutore  degli  asili  infantili,  propaganti,  a  suo  av- 
viso, le  dottrine  degli  eretici,  vi  fece  formale  op- 
posizione, e  vietò  agli  ecclesiastici   d'intervenire  alla 

»  Il  Conte  di  Cavour,  padre  di  Cammillo,  era   un   aristocratico   di 

stampa  antica  e  fautore  d'ogni  vecchia  cosa. 
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scuola.  Sdegnatosene  il  Re,  non  tanto  per  l' offesa 
che  si  faceva  all'  Aporti,  venuto  in  Torino  con  una 
particolare  raccomandazione  del  Viceré  del  Lombardo- 
Veneto  suo  cognato,  quanto  per  V  ingiuria  che  si  re- 
cava a  monsignor  Pasio  proponente,  dichiarò  che  né 
la  nomina  né  la  scuola  di  metodica  sarebbero  state 
revocate,  ed  al  conte  Solaro,  amico  intimo  dell'  arci- 
vescovo, manifestò  il  suo  malumore  e  la  intenzione  di 
referirne  a  Eoma.  Interpostosi  il  ministro,  non  senza 
prendere  le  difese  dell'  amico,  procurògli  un  abbocca- 
mento con  Sua  Maestà  nel  castello  di  Racconigi,  dove 
il  Fransoni  riuscì  a  farlo  desistere  da  ogni  recrimina- 
zione verso  di  esso,  senza  revocare  le  fatte  proteste  ; 
il  che  mostrava  che  le  oscillazioni  del  Re,  se  diminuite 
alquanto,  non  erano  cessate.  Ma  le  difficoltà  in  cui  si 
trovava  ravvolto  monsignor  Pasio  lo  indussero  a  riti- 
rarsi dall'  ufficio,  ed  il  Re  in  sua  vece  nominò  preside 
della  riforma  degli  studi  Cesare  Alfieri  (23  novem- 
bre 1844),  a  cui  portava  una  stima  ed  un  affetto  sincero. 
Tale  scelta  incontrò  il  plauso  dei  liberali  e  dispiacque 
ai  conservatori,  i  quali  videro  presto  il  nuovo  capo 
sopra  gli  studi  attendere  a  molte  riforme  nella  istru- 
zione elementare  e  nelle  scuole  universitarie,  e  fare 
scelte  d' insegnanti  di  molto  merito. 

Sopravvenne  un  altro  cambiamento  nelle  regioni 
più  alte,  perchè  il  conte  Gallina,  stanco  di  sostenere  il 
peso  di  due  ministeri,  chiese  a  Sua  Maestà  licenza  di  ri- 
tirarsi e  l'ottenne;  e  in  luogo  suo,  separati  di  nuovo  i 
due  dicasteri,  il  Re  nominò  alle  finanze  il  conte  Ottavio 
Thaon  di  Revel,  all'interno  il  cavalier  Luigi  Desambrois, 
intendente  generale  a  Nizza.  Buone  scelte  ambedue,  le 
quali  non  rinforzarono  nel  Ministero  la  parte  del  conte 
Solaro,  ma  ne  compierono  l'isolamento.  Il  Revel  si  fece 
subito  conoscere  non  infesto  alle  novità  che  i  tempi  ri- 
chiedessero, e  il  Desambrois,  tratto  a  sì  alto  onore  nel- 
r  ancor  verde  età  di  trentasette  anni,  taciturno  per  na- 
tura e  per  arte,  odorante  i  tempi  nuovi,  ma  non  sicuro 


CAPO  SECONDO.  315 

eli  vederli  arrivare  per  fretta,  con  1'  ossequiosa  defe- 
renza al  Ke  si  lasciò  indovinare  più  volto  al  nuovo  che 
al  vecchio,  più  couspiciente  al  futuro  die  al  passato. 

Un  altro  mutamento  significativo  merita  speciale 
ricordo.  Volle  il  Re  che  alle  feste  di  Corte  s' invitas- 
sero le  più  distinte  persone  della  borghesia,  affinchè 
i  patrizi  comprendessero  che  la  differenza  di  casta 
non  porta  differenza  di  prerogative,  e  che  i  vantaggi 
della  nascita  e  delle  larghe  sostanze  ponno  esser  com- 
pensati e  di  gran  lunga  superati  dai  nobili  sentimenti 
dell'  animo,  dall'  altezza  dell'  ingegno  e  dalla  copia  del 
sapere.  Primo  egli  diede  il  più  squisito  esempio  di 
stima  e  di  considerazione  con  intrattenersi  in  fami- 
liari colloqui  coi  nuovi  frequentatori  della  Corte. 

Risorse  d'un  tratto  una  vecchia  questione  (1844)  tra 
la  Sardegna  e  l' Austria.  Il  confine  tracciato  col  trattato 
di  Worms  del  1743,  portava  che  la  linea  mediana  del 
corso  delle  acque  del  Ticino  fosse  il  confine  tra  la  Lom- 
bardia e  il  Piemonte,  con  che  all'Austria  rimanesse  il 
possesso  d'  un'  isola  formatasi  in  prossimità  di  Pavia 
tra  la  corrente  primaria  del  fiume  ed  il  canale  del  Gra- 
vellone,  e  che  questo  spettar  dovesse  alla  Sardegna. 
La  quale  non  essendo  mai  entrata  nel  possesso  del  ca- 
nale, si  risolvette  nel  1844  di  costruire  a  proprie  spese 
un  ponte  sul  Gravellone  che  ricongiungesse  le  due 
sponde.  Volendo  l' Austria  partecipare  ai  vantaggi 
del  ponte,  abbenchè  non  si  costruisse  sul  suo  territo- 
rio, pretese  che  1'  opera  si  facesse  a  spese  comuni,  ed 
in  comune  si  esigesse  il  pedaggio.  Vi  acconsentì  Carlo 
Alberto,  salvi  i  suoi  diritti,  e  nella  veduta  di  agevo- 
lare le  comunicazioni  commerciali  fra  i  due  Stati,  pat- 
tuì che  non  si  esigesse  alcun  pedaggio  ;  ma  l'Austria, 
che  in  effetto  non  voleva  far  nulla,  presentò  il  disegno 
di  un  ponte  così  costoso  che  il  Piemonte  non  potè  ac- 
cettarlo, e  le  cose  rimasero  com'  erano. 

Fu  questo  il  primo  segno  del  malumore  della  Corte 
di  Vienna  dopo  le  novità  accadute;  la  quale,  benché  pò- 
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nesse  in  ridicolo  le  speranze  degl'  Italiani  sul  Papa  e 
sulla  scomparsa  della  mezzaluna  dall'Europa,  tuttavia 
era  noiata  del  contegno  del  Re,  che  mostrava  alcun 
poco  di  volersi  allontanare  dalle  vecchie  abitudini  ;  e 
la  calma  dei  popoli  attril)uita  ad  una  ragione  politica, 
la  contrariava  più  assai  delle  parziali  ribellioni  e  delle 
sommosse  settarie,  onde  l'attaccar  briga  era  pel  can- 
celliere austriaco  atto  di  prudenza  e  di  oculatezza.  Una 
più  grossa  vertenza  gliene  porse  l'occasione. 

Per  un  trattato  del  1751,  l'Austria  dovea  dare  il 
transito  per  la  Lombardia  ai  sali  di  cui  la  Sardegna 
in  servigio  dello  Stato  faceva  provvista  nella  Venezia. 
In  contraccambio,  questa  rinnnziava  al  commercio  at- 
tivo del  sale  coi  Cantoni  svizzeri,  per  uso  dei  quali  era 
stabilita  una  raffineria  in  Canobbio,  che  doveva  esser 
soppressa.  D'  allora  in  poi  il  Canton  Ticino  si  provve- 
deva del  sale  in  Lombardia.  Fu  quell'  accordo  ricon- 
fermato nel  trattato  di  Vienna  del  1815,  abbenchè  con 
la  riunione  del  Genovesato  cessasse  affatto  nel  Pie- 
monte il  bisogno  di  provvedere  il  sale  dalla  Venezia 
e  quindi  di  transitare  per  la  Lombardia. 

L'Austria  continuava  a  fornire  al  Canton  Ticino 
quella  quantità  del  sale  che  reputava  necessaria  ai 
consumi  della  popolazione,  non  un'  oncia  di  più,  pel 
timore  che  fosse  riportato  di  contrabbando  in  Lom- 
bardia. Questa  strettezza,  lamentata  più  volte  dalle  au- 
torità ticinesi,  non  era  creduta  né  riparata;  onde  i 
Ticinesi,  rivoltisi  al  Piemonte,  chiesero  ed  ebbero  se- 
gretamente da  quello  in  più  occasioni  una  quantità 
maggiore  di  sale.  Finche,  stanchi  delle  ripetute  penu- 
rie, ottennero,  essendo  sempre  alla  direzione  delle 
finanze  il  conte  Gallina  (42-43),  di  stipulare  un  con- 
tratto, mediante  il  quale  la  finanza  sarda  obbligavasi 
à  provvedere  per  quattro  anni  una  determinata  quan- 
tità di  sale  al  Canton  Ticino.  Indi  le  grida  dell'Au- 
stria, che  chiamò  codesto  contratto  un'  aperta  viola- 
zione  del   trattato   del   1751 ,   grida  che    crebbero   a 
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misura  che  il  malumore  aumentava.  Una  nota  aspra 
e  sconveniente  rimise  il  Principe  di  Schwarzenberg 
al  conte  Solaro;  il  quale,  nonostante  il  parere  dato 
da  insigni  giureconsulti  per  l' avvenuta  tacita  aboli- 
lizione  del  trattato  del  1751,  fu  fermo  nel  credere  che 
il  trattato  fosse  sempre  in  vigore,  ed  al  diplomatico  au- 
striaco con  una  schiettezza  non  lodevole  manifestò 
chiaramente  il  suo  avviso.  Si  lasciò  il  Re  persuadere 
da  lui  non  essere  la  convenzione  del  1751  abolita,  né 
potersi  perciò  dare  esecuzione  al  contratto  col  Canton 
Ticino.  E  per  verità,  se  il  ministro  degli  esteri,  so- 
fisticando sulle  astratte  massime  ed  opinioni,  poteva 
dire  che  i  trattati  internazionali,  ove  non  siano  denun- 
ziati, non  cessano  di  obbligare  le  parti;  male  però  si 
avvisava,  quando  dava  piena  ragione  alla  condotta 
dell'  Austria,  perchè  avrebbe  dovuto  opporle  che  prov- 
vedendo meglio  i  Ticinesi  del  sale,  questi  non  si  sa- 
rebbero indotti  a  cercarlo  altrove,  e  che  il  Piemonte, 
potendo  il  giorno  appresso  denunziare  il  trattato  di- 
venuto lettera  morta  per  esso,  recuperava  il  diritto 
di  somministrare  il  sale  a  grado  suo  al  Canton  Ticino. 
Lo  sdegno  pei  mutamenti  seguiti  gli  tolse  la  tran- 
quilla ponderazione.  Di  che  parve  presto  pentito,  per- 
chè ripresentatasi  poco  appresso,  sotto  un  altro  aspetto, 
la  sopita  vertenza,  mutò  contegno.  Non  potendo  i  Ti- 
cinesi più  avere  il  sale  dalle  finanze  sarde,  chiesero 
il  transito  pel  territorio  piemontese  del  sale  che  avreb- 
bero acquistato  in  Marsiglia  o  nel  portofranco  di  Ge- 
nova. Alla  quale  domanda,  che  non  trovava  ostacolo 
nel  trattato  del  1751  proibente  alla  Sardegna  il  solo 
commercio  attivo  del  sale,  non  seppe  il  conte  Solaro 
fare  obiezioni,  e  quantunque  conoscesse  che  il  danno 
dall'  Austria  temuto  sarebbe  stato  il  medesimo,  so- 
stenne con  fermezza  le  ragioni  del  Governo  ;  né  il 
moltiplicarsi  delle  note  diplomatiche  lo  ritrasse  dal 
suo  proposito  ;  tantoché  l' inasprimento  dell'  Austria  si 
fece  in  appresso  e  per  altre  vie  palese. 
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Nel  Lombardo-Veneto  le  novità  piemontesi  e  l' in- 
dirizzo pacifico  ed  ordinato  che  i  noti  scrittori  predica- 
vano doversi  dare  al  sentimento  nazionale,  destarono 
forti,  ma  discordi  impressioni.  Gli  spiriti  ardenti  e 
i  Mazziniani,  non  sapendo  concepire  come  per  le  vie 
pacifiche  potessero  gì'  Italiani  liberarsi  dalla  signoria 
straniera,  nicchiavano  increduli;  e  sobillati  dagli  au- 
striaca-nti  e  dai  poliziotti,  ripetevano  che  il  Principe 
fedifrago  del  21  non  si  sarebbe  mai  fatto  liberatore 
d'Italia.  La  parte  moderata  invece  tentò  di  fare  qual- 
che passo  giovevole  a  conseguire  una  vita  alquanto  più 
libera  nel  cerchio  delle  autonomie  comunali  e  provin- 
ciali ;  perchè  unitisi  insieme  i  due  podestà  di  Milano 
e  di  Venezia,  il  conte  Gabrio  Casati  l' uno,  Luigi  Correr 
l'altro,  distesero  d'accordo  una  memoria,  con  cui  chie- 
devano una  maggior  larghezza  di  attribuzioni  per  i 
municipi  e  per  le  province,  ed  una  restrizione  delle  fa- 
coltà della  Congregazione  centrale  residente  in  Vienna. 
Per  avvalorare  con  la  viva  voce  codeste  domande 
recaronsi  insieme  a  Vienna  (1844),  dove  le  gelosie  e 
i  timori  delle  autorità  politiclie  del  Regno,  coadiuvate 
dalla  malavoglia  del  Principe  di  Mettermeli,  rendet- 
tero vani  i  tentativi. 

Festeggiato  in  Milano  dai  patriotti  d'ogni  grado 
e  colore  fu  il  Congresso  degli  scienziati  che  si  tenne 
nel  1844,  sotto  la  presidenza  del  conte  Vitaliano  Bor- 
romeo. Molti  gli  accorsi  da  ogni  parte  d' Italia  e  special- 
mente dal  Piemonte;  ed  il  Governo,  a  cui  premeva  di 
non  mostrarsi  pauroso,  li  onorò,  vigilandoli  con  la  più 
gelosa  circospezione.  Quivi  più  che  negli  antecedenti 
congressi  le  idee  nuove  si  fecero  strada,  e  per  poco 
non  accadde  che  il  Principe  di  Canino,  spirito  irre- 
quieto e  stimolato  da  una  torbida  ambizione,  discor- 
rendo nel  seno  della  sezione  d' agronomia  del  con- 
corso aperto  per  i  vini  nazionali,  non  facesse  nascere 
una  grave  tempesta.  Sosteneva  egli  che  vi  si  doves- 
sero ammettere  anco  i  vini  còrsi  stati  rifiutati,  e  per 
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provarne  la  nazionalità  non  distrutta  dalla  soggezione 
dell'  Isola  alla  Francia,  trasse  in  mezzo  i  Lombardi 
atteggiati  a  chiedere  ai  loro  confratelli  il  soccorso  per 
esser  liberati  dalla  dominazione  straniera;  e  più  avrebbe 
detto,  se  il  campanello  presidenziale  non  si  fosse  af- 
frettato a  coprire  la  voce  stridula  dell'  oratore  ed  a 
ridurlo  al  silenzio. 

Furono  accolti  a  Verona  ed  a  Venezia  i  gesuiti, 
forse  per  la  protezione  impartita  loro  dalla  Impera- 
trice, ma  non  senza  un  ascoso  disegno  della  politica 
viennese.  Stiraavasi  che  i  gesuiti  alle  idee  giobertiane 
di  un  Papa  liberale  giammai  si  sarebbero  piegati;  onde 
l'averli  nel  Regno  oppositori  formidabili  di  quella 
utopia  poteva  esser  profittevole.  Non  si  volle  però 
affidar  loro  la  pubblica  istruzione,  e  si  lasciò  che  le 
autorità  politiche  locali,  vedendoli  di  mal  occhio,  con- 
tinuassero a  tener  vivo  l'am.ore  per  le  leggi  giusep- 
pine  intolleranti  d'  ogni  soggezione  dello  Stato  alla 
Chiesa. 

Nella  previsione  di  una  vicina  morte  della  Duchessa  Toscana. 
di  Parma,  la  cui  salute  da  qualche  tempo  vacillava, 
aveva  il  Granduca  di  Toscana  preso  a  negoziare  col 
Duca  di  Modena  alcuni  cambiamenti  territoriali,  per 
riparare  agli  errori  dei  trattati  che  nel  concedergli  la 
reversione  del  Ducato  di  Lucca  aveano  posto  in  bando 
e  manomessa  la  geografia.  Ma  poiché  il  Duca  si  ri- 
cusava ad  ogni  discreto  assestamento,  ricorse  Leo- 
poldo al  patrocinio  del  Principe  di  Metternich,  signi- 
ficandogli che  il  futuro  Duca  di  Parma  era  disposto 
a  concordare  con  esso  i  mutamenti  necessari.  Assentì 
il  cancellier  viennese,  a  patto  che  si  tenesse  segreta 
la  negoziazione,  affinchè  le  Potenze  segnatane  del 
trattato  del  15  e  di  quello  addizionale  di  Parigi  del 
10  giugno  1817  non  affacciassero  la  pretesa  d' inter- 
venirvi, e  consigliò  che  s' invitasse  il  Governo  sardo 
a  farsi  rappresentare  senza  prendervi  parte  attiva. 

In  Firenze  tennersi  le  conferenze  tra  Neri  Cor- 
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siili  per  conto  della  Toscana,  il  general  Cammillo  Va- 
cani  per  l' Austria,  il  conte  Antonio  Raffaelli  per  Lucca, 
il  conto  Giuseppe  Forni  per  Modena  ed  il  marchese 
Carega  ministro  sardo.  Lo  sconcio  a  cui  dovea  ripa- 
rarsi era  questo,  che  pei  trattati  il  Sovrano  di  To- 
scana avrebbe  dovuto  cedere  a  Modena  i  vicariati  di 
Pietrasanta  e  di  Barga,  posti  a  contatto  del  territorio 
lucchese;  mentre  avrebbe  ritenuto  quelli  di  Pontre- 
moli  e  di  Bagnone,  posti  al  di  là  di  quelle  due  terre. 
Ben  presto  si  venne  ad  un  accordo  fra  gl'interessati. 
11  Granduca  di  Toscana  avrebbe  tenuto  per  sé  Pietra- 
santa  e  Barga,  e  rilasciato  Pontremoli  e  Bagnone  con 
Groppoli,  Luzuolo,  Terrarossa,  Albiano,  Calice,  delle 
quali  terre  le  prime  quattro  doveansi  cedere  al  Duca 
di  Parma,  le  ultime  tre  a  quello  di  Modena  che  avrebbe 
ceduto  a  Parma  le  terre  di  Treschietto,Villafranca,  Ca- 
stevoli  e  Mulasso,  per  ricevere  in  cambio  il  Ducato 
di  Guastalla,  e  le  terre  parmigiane  situate  alla  destra 
dell'Enza. 

Così  i  confini  naturali  sarebbero  ristabihti;  e  l'Au- 
stria si  sarebbe  prestata  a  trasferire  sul  distretto  di 
Pontremoli  e  sugli  altri  della  Lunigiana  assegnati  al 
futuro  Duca  di  Parma,  i  diritti  di  reversione  che  com- 
petevanle  su  Guastalla  e  sulle  terre  oltre  1'  Enza.  Ma 
quando  il  ministro  di  Sardegna  udì  tal  cambiamento, 
il  quale  dava  per  confinante  agli  Stati  sardi  non  più 
il  Duca  di  Modena,  ma  l' Impero  austriaco,  dichiarò 
che  mai  il  Be  di  Sardegna  si  sarebbe  prestato  a  tal 
mutamento;  ed  ove  si  persistesse  nel  proposito  di  sti- 
pulare la  convenzione  contro  le  proteste  che  a  nome 
del  suo  Governo  faceva,  le  Potenze  segnatario  degli 
antichi  trattati  ne  sarebbero  immantinente  informate. 
Fu  d' uopo  accomodarsi,  e  riconosciute  giuste  le  la- 
gnanze sarde,  si  stabilì  che  nel  caso  della  reversione 
del  Ducato  di  Parma  all'  Austria  e  di  quello  di  Pia- 
cenza alla  Sardegna,  tutte  le  porzioni  della  Lunigiana 
assegnate  al  Duca  di  Parma  si  cederebbero  al  Reame 
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di  Sardegna,  e  questa  cessione  formerebbe  la  base 
per  quei  compensi  che  l' Austria,  in  virtù  dell'  arti- 
colo separato  del  trattato  20  maggio  1815  concluso 
con  esso,  avrebbe  dovuto  dargli  al  tempo  della  conse- 
gna della  città  e  territorio  di  Piacenza.  Previsioni  e 
convenzioni  superbe,  intese  a  regolare  casi  lontani  ed 
eventuali,  nella  tiducia  che  le  cose  d'Italia  e  del  mondo 
rimanessero  sempre  ferme  a  grado  di  alcuni  Poten- 
tati, e  feconde  di  nuove  e  disgustose  controversie. 
Altri  patti  per  la  distribuzione  dei  debiti  e  degli  ag- 
gravi pesanti  sopra  i  territori  ceduti,  non  che  per  le 
terre  demaniali  ed  allodiali,  furono  convenuti,  in  cui  la 
sorte  dell'austriaco  Francesco  IV  fu  di  troppo  avvan- 
taggiata su  quella  del  Borbone  di  Parma,  il  quale,  con 
la  trascuranza  mostrata  del  proprio  interesse,  dava 
un  chiaro  segno  di  aver  poca  fede  nella  stabilità  di 
simili  accordi.  Sottoscritto  il  trattato  da  tutte  le  parti 
contraenti  il  13  novembre  1844,  rimase  per  allora 
segreto. 

In  questo  mezzo  l'Austria,  quasi  in  premio  del  ser- 
vigio renduto  alla  Toscana,  .volle  rivendicare  alla  Casa 
imperiale  un  credito  che  risaliva  ai  primi  del  secolo, 
senz'aver  mai  voluto  riconoscere  un  suo  maggior  debito 
più  antico.*  Cosicché  mentre  la  Toscana  per  ragione  di 
capitali  fruttiferi  ed  oggetti  non  restituiti  sarebbe  stata 
creditrice  di  lire  5,088,958,  dovette  riconoscersi  debi- 
trice di  lire  0,300,000,  rimanendo  il  capitale  perpetua- 
mente censito  e  fruttifero  al  tre  per  cento,  e  con  l'ob- 
bligo di  pagare  in  più  rate  i  frutti  decorsi  dal  1815 
in  poi.  Questa  convenzione  fu  sottoscritta  in  Firenze 
il  20  maggio  1844,  prima  assai  che  fossero  definite  le 
contese  pei  territori  della  Lunigiana. 

Ai  13  aprile  di  questo  stesso  anno  cessò  di  vivere 
Vittorio  Fossombroni  nonagenario,  il  quale,  da  più 
anni  ritirato  dagli  affari,  aveva  per  volere  del  Gran- 
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duca  conservato  il  titolo  di  segretario  di  Stato.  Di  lui 
come  statista  aìobiamo  più  volte  discorso.  Qui  ripete- 
remo che  la  indipendenza  dello  Stato  curò  sempre, 
quanto  poteva,  difendendola  con  le  astuzie,  con  le  ter- 
giversazioni, e  con  l'intromissione  accortamente  ricer- 
cata di  altri  Stati.  Più  fortunato  e  potente  sotto  Fer- 
dinando III  anziché  sotto  il  figlio  Leopoldo  ;  si  tenne 
fermo,  finché  gli  fu  possibile,  nella  massima  di  go- 
vernare il  paese  quanto  bastasse  a  chiudergli  le  aper- 
ture alla  vita  pubblica,  ed  a  prevenire  le  sedizioni  ; 
e  lasciò  che  il  genio  dell'  individualità  caratteristico 
dei  Toscani  crescesse  a  dismisura  con  detrimento  delle 
forze  politiche.  I  liberali  ed  i  novatori  d'ogni  colore 
derideva  e  sprezzava  senza  tormentarli.  E  se  dopo  il  30 
il  suo  scetticismo  si  scosse,  per  lui  non  era  più  tempo 
di  liberaleggiare,  né  lo  potevano  i  personaggi  chia- 
mati per  consigho  suo  ai  più  alti  uffici  governativi,  la 
più  parte  non  ricchi  d' ingegno  né  di  sapienti  accor- 
gimenti. Decretògli  il  Principe  l'onore  della  sepoltura 
in  Santa  Croce,  affidando  al  Bartolini  la  scultura  del 
monumento.  Nell'ufficio  di  segretario  di  Stato  e  di 
ministro  degli  esteri  confermò  Neri  Corsini,  che  già 
ne  faceva  le  veci.  La  direzione  dell'  interno  restò  defi- 
nitivamente nelle  mani  del  consigliere  Giuseppe  Pauer. 
Un  grave  disastro  (1844)  colpì  Firenze  e  la  To- 
scana tutta.  Cadute  nella  seconda  metà  d' ottobre, 
col  risvegliarsi  dei  venti  sciroccali,  copiose  e  fitte 
piogge,  appena  interrotte  da  qualche  giorno  sereno, 
ai  primi  di  novembre  ricominciarono  con  -più.  inten- 
sità, durando  continue  per  ventisei  ore  ;  onde  la  mat- 
tina del  3,  r  Arno,  ingrossato  oltre  misura  e  fatto  fu- 
rioso per  r  irrompente  impeto  delle  acque  raccolte  nel 
lungo  suo  corso,  investì  e  ridusse  in  pezzi  il  ponte  di 
ferro  costruito  nel  1837  presso  la  Porta  San  Niccolò, 
e  ne  trascinò  i  rottami  che  andarono  ad  urtare  le 
pigne  del  Ponte  alle  Grazie,  poi  quelle  del  Ponte  Vec- 
chio.  Traboccarono  le  acque    dalle   due  sponde  del 
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fiume  neir  interno  della  città,  ed  inondarono  subita- 
neamente le  strade  ed  i  quartieri  adiacenti,  più  dalla 
parte  destra  che  dalla  sinistra.  Le  acque  esterne,  in- 
vase le  due  porte  di  San  Niccolò  e  della  Croce,  corsero 
ad  unirsi  a  quelle  straripate  nella  città,  di  guisa  che 
s'inalzarono  in  molte  contrade  sopra  il  livello  delle 
maggiori  piene  di  cui  si  avesse  memoria,  ed  ugua- 
gliarono la  grandissima  del  1740.  Immensa  la  coster- 
nazione dei  cittadini  a  sì  inaspettata  calamità,  e  per- 
chè era  giorno  festivo,  la  gente  che  si  trovava  nelle 
chiese  poste  nei  luoghi  inondati  non  potè  uscirne  ;  gli 
abitatori  delle  strade  ove  l' acqua  era  salita  all'  al- 
tezza di  qualche  metro,  impediti  d'uscire  e  di  prov- 
vedersi l'occorrente  pel  vitto;  gl'inquilini  dei  piani 
terreni  costretti  a  ricoverarsi  nei  superiori,  oppure  fug- 
giti a  stento,  erano  rimasti ' senza  ricovero;  malconci 
molti  magazzini  di  mercanzie  e  molte  botteghe,  con 
danno  irreparabile  delle  manifatture  in  essi  chiuse. 
Chi  avesse  al  sorgere  di  quel  giorno  fatale  gettato 
r  occhio  da  una  lontana  collina  sulla  fiorente  città, 
sarebbe  rimasto  addolorato  pel  triste  spettacolo  che 
gli  si  offriva  dinanzi:  un  vasto  lago  d'acqua  pareva 
avesse  sommerso  tutto. 

In  un  subito  le  autorità  municipali  e  le  governa- 
tive, aiutate  dai  privati,  poser  mano  ai  soccorsi,  e  ga- 
reggiarono con  barche  approntate  in  fretta  nel  prov- 
vedere agl'infelici  rinchiusi  nelle  case  e  nelle  cliiese. 
Avvertito  dei  pericoli  il  Granduca  che  villeggiava  a 
poca  distanza  dalla  città,  pose  a  disposizione  delle  fa- 
miglie prive  d'  abitazione  in  Firenze  e  nelle  campagne 
inondate  la  grandiosa  villa  del  Poggio  a  Calano,  ed 
accorse  a  visitare  le  terre  del  contado  minacciate  da 
maggiori  guai.  Cessata  nella  notte  del  4  la  pioggia, 
le  acque  insensibilmente  si  ritirarono  dal  territorio 
urbano  ;  ed  allora  i  danni  ed  i  guasti  si  fecero  più 
manifesti,  perchè  i  confluenti  dell'Arno  piccoli  e  grandi, 
non  avendo  trovato  in  esso  uno  sbocco,  si  erano  sparsi 
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per  i  campi  coltivati  ed  avevano  invaso  le  case  colo- 
niche e  le  stalle.  Il  Bisenzio  nel  contado  pratese,  l'Om- 
brone  in  quel  di  Pistoia  imbaldanzirono  impetuosi  per 
le  circostanti  campagne.  Spaventevoli  le  devastazioni 
recate  dalla  Sieve,  il  più  terribile  dei  confluenti  del- 
l'Arno dalla  superior  valle,  perchè  franò  ponti  e  strade, 
edifizi  e  mulini,  e  seco  trasse  nelle  onde  vorticose 
bestiami,  masserizie  e  legnami  d'ogni  sorta,  recando 
dovunque  gravissimi  guasti.  Apertasi  una  larga  sot- 
toscrizione nella  città  a  benefizio  degl'  inondati,  la  ca- 
rità pubblica  riuscì  ad  alleviare  d'alcun  poco  i  mali, 
ma  non  potè  ripararli  tutti.  Si  tornò  allora  ad  accla- 
mare al  defunto  Fossombroni,  il  quale  aveva  sem.pre 
contrastato  1'  abbassamento  della  Chiusa  dei  Monaci, 
per  impedire  l' ingresso  delle  acque  della  Chiana  nel- 
r  Arno,  e  si  vituperò  d' assai  1'  opera  compiuta  dal- 
l' ingegnere  Manetti.  Ma  i  lavori  che  più  di  venti  anni 
appresso  fecionsi  per  liberare  il  fiume  dai  confluenti 
prossimi  alla  città  e  dagli  sbocchi  sotterranei  delle 
fogne  urbane,  mostrarono  come  il  pericolo  delle  j)iene 
a  danno  di  Firenze  più  che  dall'  adito  aperto  ad  un 
lontanissimo  corso  d'acque,  derivasse  dai  confluenti 
vicini  e  molteplici.  Che  se  per  cotesti  lavori  con  tanto 
avvedimento  eseguiti  non  potrà  dirsi  remosso  per  sem- 
pre ogni  pericolo  d' inondazione  (quantunque  l' espe- 
rienza di  quindici  anni,  nei  quali  l' ingrossamento 
straordinario  del  fiume  si  è  più  volte  avverato,  faccia 
sperare  il  contrario),  sarà  tuttavia  lecito  il  concludere 
che  solo  nel  concorso  di  piogge  incessanti  oltre  ogni 
umana  previdenza,  la  inondazione  della  città  potrebbe 
avvenire. 

Non  distrasse  sì  grave  disastro  le  menti  del  po- 
polo dal  pensiero  delle  cose  politiche,  le  quali  per  le 
scritture  del  Gioberti  e  del  Balbo  attraevano  1'  univer- 
sale attenzione.  Qui  dove  il  pensiero  dei  miglioramenti 
civili  e  della  italianità  si  era  da  più  tempo  schiusa  una 
via,  veggente  il  Governo,  ora  con  V Antologia,  or  con 
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l'Accademia  dei.Georgofili,  ed  ultimamente  coi  Con- 
gressi scientifici,  arrideva  assai  il  consiglio  esteso  a 
tutta  la  nazione  di  adoperarsi  con  modi  palesi  e  le- 
gali a  rialzare  le  sorti  della  nazione,  ed  a  rannodarne 
insieme  le  sparse  membra.  L'idea  guelfa  dell'antica 
parte  che  avea  tanto  dominato  nella  Repubblica  fio- 
rentina trovò  molti  aderenti  nei  più  preclari  ingegni 
e  nel  sentimento  popolare;  ma  con  quella  risorse 
sdegnosa  anche  la  ghibellina,  la  quale  del  servaggio 
d'Italia  accagionava  i  Papi.  Venuto  in  luce  Y Arnaldo 
da  Brescia  del  Niccolini,  dove  un  Papa  era  portato 
sulle  scene  e  presentato  come  sacrificatore  ingiusto  di 
quel  novatore  in  odio  alle  libertà  italiane,  il  contrap- 
posto alle  idee  giobertiane  si  faceva  vivissimo;  onde 
seguì  una  brusca  divisione  tra  i  pensatori  toscani,  e 
rinacquero  le  parti,  non  sanguinolenti  né  feroci,  dei 
guelfi  e  dei  ghibellini,  aderendo  all'una,  per  tacere 
d'  altri,  il  Capponi,  il  Ridolfi,  il  Lambruschini  in  Fi- 
renze, il  Centofanti  a  Pisa;  all'altra  il  Guerrazzi,  e  i 
settari  d'  ogni  grado  e  colore,  e  non  pochi  giuristi,  che 
dal  risorto  guelfismo  temevano  la  rovina  delle  leggi 
giurisdizionali.  Fu  giobertiano  un  tempo,  e  con  dimo- 
strazione eccessiva  di  devozione,  Giuseppe  Montanelli, 
professore  a  Pisa  ;  ma  l' indole  di  lui  fantastica  e  leg- 
gera non  lo  tenne  interamente  fermo  in  quel  concetto, 
né  gli  fece  lasciare  l' usanza  del  cospirare.  Infelice 
natura  d'uomo,  che  lasciandosi  imbrigliare  dalla  im- 
maginazione guasta  dalla  vanità,  si  apparecchiava  con 
le  incostanze  a  fare,  in  onta  ai  migliori  propositi,  più 
male  che  bene  al  suo  paese. 

Non  sapeva  il  Salvagnoli,  autore  del  celebre  epi- 
gramma, dissimularsi  la  forza  che  all'indirizzo  nazio- 
nale sarebbe  venuta  dal  poter  fare  in  palese  e  con  la 
tolleranza  dei  Governi  un  poco  di  quel  bene  che  i  set- 
tari ed  i  fuorusciti  per  mezzo  delle  violenze  tentavano 
indarno  di  conseguire;  ond' egli  pure,  ingegno  politico 
dei  più  avveduti,  fatta  la  parte  all'inverosimile,  non 
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tardò  a  chiarirsi  favorevole  all'indirizzo  piemontese,  il 
quale  trovava  in  Toscana  un  avviamento  pratico  di 
temperanza  e  moderazione  abbastanza  antico. 
Moti  fazio-        Ora  è  d' uopo  narrare  ciò  che  all'  incontro  facesse 
re  'i?(!!i*tmce  ^^  P^rte  degl'impazienti  e  degli  arrischiati,  la  quale  non 
e  nelle  iia-  che  sentirsi  inclinata  ad  abbandonare  le  vie  dell'azione 
pò  etane,      ^^^j  nuovo  indirizzo  dei   moderati,  ne  prese  animo  a 
persistere  negli  audaci  disegni,  parendole  che  la  stessa 
discussione  sopra  le  migliori  sorti  nazionali  tollerata  dai 
Governi,  le  desse  titoli  di  affrettare  con  le  rivolte  e  le 
sedizioni  quel  compimento  dei  giusti  desiderii,cui  la  ras- 
segnazione stentata  di  tutti  avrebbe  di  troppo  differito. 
Molti  fatti  di   cospirazioni,  e  tentativi   d'insorgi- 
mento in  questi  anni  incessantemente  si  produssero 
nelle  terre  pontifice,  ed  alcuni  anche  nelle  napoletane, 
facendo  capo  al  territorio  toscano  ;  e  perchè  tra  tutti 
questi  fatti  vi  è  un  nesso  segreto  che  insieme  li  lega, 
noi  li  racconteremo  senza  divergere  ad   altre   narra- 
zioni, passando  da  uno  Stato  all'  altro,  ed  invertendo 
alcun  poco  l'ordine  consueto  delle  narrazioni. 

Keduci  in  Italia  da  Spagna,  come  altrove  accen- 
nammo, gli  esuli  che  aveano  militato  contro  i  Carlisti, 
e  innamorati  del  sistema  delle  bande  colà  guerreg- 
gianti,  divisarono  d' introdurlo  ancor  qui  per  abbat- 
tere i  Governi  costituiti.  Formatasi  all'  uopo  una  com- 
pagnia, che  nomossi  Legione  itahana,  distinta  dalla 
mazziniana,  non  per  il  fine  dell'  unità  politica,  eh'  era 
il  medesimo,  ma  per  i  mezzi  di  raggiungerlo,  essa  si 
propose  principalmente  di  agire  nelle  campagne,  at- 
taccando la  forza  pubblica  e  scorrazzando  più  qua  e 
più  là  affine  d' indurre  le  popolazioni  a  sollevarsi.  Le 
dogane  di  frontiera  separatrici  di  uno  Stato  dall'  altro 
dovevano  esser  rovesciate  per  fondere  insieme  le  divise 
regioni.  Promotori  della  nuova  compagnia  furono  il 
colonnello  Pàbotti  nizzardo  e  Nicola  Fabrizi,  esule  mo- 
denese ;  quegli  si  risolvette  di  tornare  in  Spagna  a 
raccogliere  esperti  ufficiali  italiani,  e  passando  di  Ba- 
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logna,  volle  fare  una  rassegna  quasi  sotto  gli  occhi 
della  polizia,  che  non  se  ne  accorse  ;  indi  se  ne  partì 
pel  suo  destino.  Il  centro  della  cospirazione  delle  bande 
fu  stabilito  in  Malta,  dove  ad  ordinarlo  si  recò  il  Fa- 
•  brizi,  il  quale  passando  di  Toscana  per  imbarcarsi  a 
Livorno,  disseminò  qua  pure  la  setta.  Leopoldo  Eu- 
schi  ed  il  tenente  Costantino  Razzetti  riuscirono  a  for- 
mare in  Pisa  un  comitato  con  1'  aiuto  di  Alessandro 
Cipriani  e  di  Giuseppe  Montanelli. 

Costituiti  in  più  luoghi  i  comitati  e  fatti  impazienti 
i  Romagnuoli  dei  lunghi  indugi,  il  conte  Livio  Zam- 
beccari  bolognese,  uno  dei  capi,  pensò  di  recarsi  a  Na- 
poli (aprile  1843).  Quivi  seppe  ed  intese  molte  cose, 
o  gli  parve  d' intenderle.  S'  erano  i  Mazziniani  acco- 
stati agi'  istitutori  delle  bande  per  consiglio  venuto 
da  Londra,  ed  intendevano  partecipare  alla  som- 
mossa. Concordato  un  programma  comune  conciliante 
le  diverse  opinioni  ;  parlatosi  di  Governi  provvisorii  da 
ordinarsi  in  ogni  paese  che  si  sollevasse,  e  di  guerra  ai 
nemici  interni  ed  esterni  d' Italia  ;  ogni  altro  discorso 
sulla  forma  definitiva  del  Governo,  sull'unità  o  sulla 
federazione,  fu  studiosamente  omesso.  Doveva  l' insor- 
gimento seguire  in  Napoli  il  31  luglio  1843;  la  no- 
tizia ne  sarebbe  portata  a  Livorno  coi  battelli  a  va- 
pore napoletani  imbandierati  del  vessillo  tricolore,  e 
di  lì  trasmessa  per  segnali  nelle  Romagne. 

Pieno  di  tante  speranze  lo  Zambeccari  ritornò  a 
Bologna  e  sollecitò  gli  apparecchi  nelle  Romagne  pel 
giorno  del  convenuto  segnale.  Ma  né  le  navi  col  ves- 
sillo italiano,  né  il  sospirato  avviso  mai  giunsero. 

Ito  a  Napoli  da  Livorno  Bartolommeo  Acquarono 
genovese  per  conoscere  le  cause  del  mancato  movi- 
mento, udì  con  grande  meraviglia  come  in  Napoli  mai 
si  sarebbe  pensato  a  muoversi  per  le  fortezze  clie  sta- 
vano sul  capo  alla  città,  e  come  la  sollevazione  segui- 
rebbe nelle  province  finitime,  soltanto  dopo  che  Ro- 
magna e  Toscana  ne  avessero  dato  1'  esempio. 


328  LIBRO  QUINTO. 

Veramente  grande  era  stato  1'  equivoco,  né  si  sa- 
prebbe dire  qiial  fosse  la  parte  ingannata,  quale  l'in- 
gannatrice. Fu  però  chiarito  che  la  polizia  napoletana, 
insospettita  della  venuta  dello  Zambeccari,  lo  vigilasse, 
ed  avuto  sentore  per  opera  di  confidente  segreto  che 
nella  provincia  di  Salerno  si  sarebbe  tentato  un  sol- 
levamento, ai  31  di  luglio  fece  arrestare  un  centinaio 
di  persone,  e  nel  dì  appresso  prese  in  Napoli  stessa 
alcune  precauzioni  militari. 

Sogni  di  menti  inferme  sono  i  propositi  dei  cospi- 
ratori disseminati  per  luoghi  tra  loro  lontani  e  senza 
comunicazioni  sicure,  perchè  immaginando  promesse 
dove  non  corsero  che  vaghe  e  generiche  parole,  facili 
a  disdirsi  al  sorgere  del  più  piccolo  ostacolo,  aspet- 
tano eventi  che  nessuno  apparecchia,  ed  avverano  il 
dettato  dell'  esperienza  che  le  cospirazioni  di  tal  fatta 
abortiscono  appena  formate. 

Non  per  questo  i  Romagnuoli  ristettero  né  incro- 
ciarono le  braccia,  ma  preso  a  parlare  pubblicamente 
nei  caffé  e  nelle  piazze  della  convenienza  di  muoversi, 
avvenne  che  la  polizia,  fino  allora  taciturna  o  incon- 
sapevole, scoprì  le  trame  e  pensò  a  sventarle.  Varia- 
rono i  modi  e  le  conseguenze  repressive  secondo  l'in- 
dole e  gli  umori  dei  Legati. 

In  Ravenna,  dove  imperava  il  cardinale  Amat,  la 
polizia  con  ammirabile  prudenza  si  restrinse  a  dare  i 
passaporti  per  l' estero  alle  persone  segnalate  come 
capi  delle  fazioni,  cioè  ai  conti  Francesco  Lovatelli  e 
Tullio  Rasponi  di  Ravenna,  a  Stefano  Foschini  e  Gi- 
rolamo Strocchi  di  Faenza,  ed  al  medico  Luigi  Farini 
di  Russi  ;  i  gregari  più  oscuri,  che  ad  atti  esterni 
senza  l' impulso  dei  capi  non  si  sarebbero  spinti,  la- 
sciò in  pace. 

Li  quel  di  Bologna,  dove  le  complicanze  eran  mag- 
giori, le  cose  passarono  diversamente.  Quivi  i  Mazzi- 
niani più  numerosi  che  altrove,  attraversando  i  disegni 
dei  legionari,  avean  voluto  mescolar  nelle  bande  e  com- 
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promettere  più  popolani  che  fosse  possibile,  traendoli 
dai  contrabbandieri,  dai  facchini,  dalla  plebaglia  più 
guasta  e  prepotente,  la  quale,  insuperbita  per  la  col- 
leganza con  i  patrizi,  romoreggiava  e  si  faceva  temere. 
Onde  il  cardinale  Spinola,  che  allora  reggeva  la  Le- 
gazione, prima  di  ridurre  al  dovere  codesti  popolani, 
pensò  di  fare  arrestare  i  capi  e  processarli  ;  e  vi  sa- 
rebbe riuscito,  se  insospettiti  costoro  per  la  conosciuta 
indole  del  Legato,  non  si  fossero  posti  in  salvo  con  la 
fuga.  Furono  essi  il  marchese  Pietro  Pietramellara,  il 
marchese  Sebastiano  Tanari,  il  conte  Livio  Zambec- 
cari  bolognesi,  ed  il  conte  Oreste  Biancoli  di  Bagnaca- 
vallo.  Non  avvisati  in  tempo,  un  medico  Muratori  ed 
un  suo  fratello,  capi  attivi  della  cospirazione,  uscirono 
alla  campagna  con  buon  numero  di  legionari,  uomini 
arrischiati,  e  presero  a  percorrere  gli  Appennini,  get- 
tando lo  spavento  nelle  campagne  ;  e  udito  che  il  ca- 
pitano dei  carabinieri  Castelvetro  con  ventidue  militi 
era  stato  contro  di  loro  spedito,  lo  appostarono  (15  ago- 
sto) mentre  se  ne  stava  in  un'  osteria  presso  Savigno 
con  pochi  soldati  per  aver  distribuito  gli  altri  in  più 
luoghi  ;  lo  arrestarono  e  barbaramente  lo  uccisero 
insieme  con  quattro  dei  suoi. 

Cresciuta  infrattanto  la  banda  infino  a  trecento 
uomini,  male  in  arnese  e  indisciplinati,  il  Governo  di 
Bologna  le  mandò  contro  una  colonna  di  cinquecento 
soldati ,  la  quale  raggiunta  che  l' ebbe  (24  agosto) 
presso  Castel  del  Rio,  l' attaccò,  la  battè  ed  uccise 
alcuni  banditi,  altri  fé'  prigionieri  e  disperse.  I  fratelli 
Muratori,  fuggiti  in  tempo,  traversata  la  Toscana,  ri- 
coveraronsi  in  Francia.. 

Piicomparso  in  Bologna  il  Ribotti  con  gli  ufficiali 
italiani,  formò  tosto  una  nuova  banda  con  altri  vol- 
gari faziosi  e  con  i  raccoghticci  di  quella  del  Muratori, 
per  non  dar  tregua  al  Governo.  Presone  il  comando, 
si  diresse  verso  Imola  (8  settembre),  dove  sperava  o 
s' immaginava  d'aver  dalla  sua  la  popolazione  eccitata 
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da  un  Liverani,  e  di  trarre  a  sé  anco  il  presidio  pon- 
tificio. E  saputo  che  in  una  villa  prossima  alla  città 
trovavansi  riuniti  i  cardinali  Amat,  Mastai  e  Falco- 
nieri, fiore  del  Sacro  Collegio,  i  quali  forse  discorre- 
vano dei  casi  infelici  dello  Stato  pontificio,  si  affidava 
di  farli  prigionieri;  ma  avvertiti  in  tempo  gli  Emi- 
nentissimi,  poterono  sottrarsi  al  pericolo  rientrando  in 
città.  All'  avvicinarsi  dei  faziosi,  nessun  indizio  venne 
da  Imola,  die  si  avesse  volontà  d' insorgere  o  far  mo- 
vimenti; quiete  ed  ordine  perfetti:  onde  il  Ribotti, 
fatto  miglior  consiglio,  disciolse  la  squadriglia,  e  ri- 
mandati alle  case  i  gregari,  si  recò  nelle  Marche 
per  continuar  là  la  sua  parte  di  promotore  di  som- 
mosse. Singolare  ignoranza  od  impotenza  della  polizia, 
la  quale  lasciava  liberamente  percorrere  le  province 
dello  Stato  ad  un  forestiero  tutto  volto  a  cospirare  ai 
danni  di  esso. 

Presto  una  terza  banda  si  ricostituì  con  gli  avanzi 
delle  due  disciolte,  di  cui  prese  il  comando  un  tal 
Giugni,  stato  compagno  del  Ribotti,  e  ai  3  d'otto- 
bre (1843)  ricomparve  in  Bologna;  dove  assalita  al- 
l'impensata una  pattuglia  di  dieci  soldati,  ne  ferì  gra- 
vemente alcuni,  e  si  rifuggì  poscia  nelle  montagne.  Dei 
banditi,  molti  furono  a.rrestati  ;  ma  il  Giugni  capo  ed 
altri  pochi  si  posero  in  salvo  in  estero  territorio. 

Il  cardinale  Spinola,  rompendo  gì'  indugi,  istituì 
una  Giunta  militare  per  giudicare  gli  arrestati,  e  ne 
pose  alla  testa  il  colonnello  Stanislao  Freddi,  e  giu- 
dici un  Attilio  Fontana  ed  altri  di  trista  fama;  i  quali 
postisi  all'  opera,  in  pochi  mesi  pronunziarono  sei  sen- 
tenze contro  centosedici  individui,  condannandone  ven- 
tuno alla  morte,  ottantaquattro  alla  galera  per  molti 
anni,  e  rimettendone  undici  in  libertà  provvisoria.  Sette 
dei  ventuno  lasciarono  la  vita  sul  patibolo  in  Bologna, 
agli  altri  la  pena  fu  commutata  nella  galera  a  vita. 
Contro  i  patrizi  fuggiaschi  immuni  da  ogni  sospetto 
di  reato  comune,  l'autorità  politica  pubblicò  un  editto 
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che  prometteva  un  premio  di  trecento  scudi  a  chiun- 
que li  arrestasse. 

Non  piacque  al  Governo  centrale  la  condotta  dello 
Spinola,  né  quella  del  cardinale  Amat,  perchè  quegli 
troppo  severo  lo  comprometteva  verso  V  estere  Potenze, 
e  sollevava  contro  di  sé,  sia  pure  a  torto,  le  grida 
della  pubblica  opinione;  questi  troppo  dolce  solleti- 
cava invece  di  spegnerle  le  voglie  dei  cospiratori  ; 
onde  revocatili  ambedue  dall'  ufficio,  sostituì  allo  Spi- 
nola il  cardinale  Yannicelli  Casoni,  all' Amat  il  car- 
dinal Massimo  :  nel  cambio  nulla  guadagnava  Bologna, 
perdeva  Ravenna  un  governatore  esperto  dei  tempi  e 
d'  animo  mite,  per  acquistare  un  patrizio  romano  or- 
goglioso, ignaro  dei  negozi  civili  e  da  ogni  novità  abor- 
rente. 

Mentre  in  Bologna  accadevano  quei  colpevoli  mo- 
vimenti e  se  ne  aspettavano  altri,  il  Giornale  delie 
Bue  Sicilie  del  29  agosto  1843,  deridendo  codesti  ten- 
tativi di  pezzenti  e  perfidi  soggetti,  deplorò  le  false 
voci  che  si  spargevano  ad  arte  di  un  malcontento  sordo 
per  tutto  il  Reame,  e  di  una  minaccia  d' insorgere  per 
produrre  mutamenti  in  tutta  Italia.  Le  affettuose  e  pa- 
terne cure  del  Governo  del  Re  (si  diceva)  da  più  di  dieci 
anni  felicitavano  i  popoli,  e  rendevanli  avversi  ad  ogni 
spirito  turbolento.  Si  chiudeva  poi  il  discorso,  con  que- 
ste parole  che  testualmete  riportiamo  :  «  I  destini  fu- 
turi del  Regno  delle  Due  Sicilie  potranno  forse  nel- 
l'aumento della  sua  ragguardevole  popolazione  sempre 
crescente  e  delle  sue  inesauribili  risorse,  un  dì  esten- 
derlo in  dominio;  ma  comunque  lo  svolgersi  dei  secoli, 
giammai  divenir  potrà  egli  comunista.  Sì,  é  questo  il 
suo  destino  che  i^oggia  sopra  percliè  alti,  sommi,  fa- 
tidici.... >  X.  Y. 

Discorso  abbastanza  oscuro,  e  suscettivo  d' inter- 
pretazioni diverse  in  vista  dello  stato  degli  animi  nel- 
r  interno  dei  Regno  e  di  quelli  molto  più  agitati  nelle 
terre  confinanti. 
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Indispettiti  i  settari  per  le  bugiarde  parole  di  con- 
tentezza universale  e  per  i  ripetuti  insuccessi  delle 
bande  bolognesi,  in  luogo  di  studiar  migliori  vie  a 
giovare  alla  patria,  si  appresero  ad  altre  insane  mano- 
vre. Fu  la  volta  dei  Calabresi,  i  quali  rimasti  inerti 
al  sorgere  inconsulto  dei  poclii  Abruzzesi,  e  presentita 
la  quiete  forzata  dei  Eomagnuoli  nel  1844,  d'un  tratto 
si  mossero  pochi  (15  di  marzo)  senza  preventivi  ac- 
cordi, e  dato  di  piglio  alle  armi,  organizzaronsi  in 
squadre  e  percorsero  le  campagne.  Postisi  i  gendarmi 
con  altre  soldatesche  sulle  loro  tracce,  si  venne  alle 
mani;  e  primo  a  cadere  nella  mischia  fu  il  capitano 
dei  gendarmi  Galluppi,  figlio  primogenito  del  filosofo  : 
ma  gi'  insorti  ebbero  ben  presto  la  peggio,  perchè  ca- 
duti cinque  di  loro,  e  sopraffatti  gli  altri  dal  numero 
crescente  delle  milizie,  si  disciolsero,  e  i  più  vennero 
nelle  mani  della  forza  pubblica.  I  quali  tradotti  innanzi 
ad  una  Commissione  militare,  furono  in  via  sommaria 
giudicati  e  condannati.  Fucilati  sette  (11  di  luglio),  ad 
altri  quattordici  venne  commutata  la  pena  in  quella 
della  galera.  Fu  il  sangue  sparso  per  le  improvvide  vio- 
lenze degl'  insorti  vendicato  con  usura  dal  Governo,  e  la 
fierezza  della  repressione  non  era  buona  riprova  della 
fiducia  espressa  nel  Giornale  Ufficiale.  Una  più  larga 
smentita  la  diede  il  ministro  Del  Carretto  in  Napoli.  So- 
gnando egli  in  quelli  stessi  giorni  pericoli  di  gravi  com- 
movimenti, fece  arrestare  e  chiudere  in  Castel  Sant'Elmo 
molti  cittadini,  noti  per  le  loro  opinioni  liberali,  fra  cui 
Francesco  Paolo  Bozzelli,  Matteo  De  Augustinis,  Ma- 
riano D'Ajala  e  Carlo  Poerio,  figlio  del  barone  Giu- 
seppe, morto  da  poco  tempo.  Sostenutili  alcuni  mesi 
nelle  prigioni  del  castello  alla  guisa  stessa  praticata 
in  Toscana  nel  1833,  e  mancando  ogni  ragione  di  pro- 
cesso, gli  fé'  poi  rimettere  in  libertà.  Con  tali  arbitrari 
espedienti  non  comandati  dall'  Austria,  ma  consigliati 
dalla  paura,  si  ricompensava  il  vantato  amore  dei  po- 
poli verso  il  benefico  Governo  di  Ferdinando  II! 
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I  risentimenti  e  le  ire  dei  fuorusciti  per  i  disastri 
patiti,  che  non  vollero  attribuire  alle  loro  imprudenti 
deliberazioni,  scordevoli  che  la  violenza  di  pochi  non 
equivale  alla  forza  popolare,  divamparono  fieramente 
contro  i  propositi  qualificati  per  vili  di  aspettare  dai 
Principi  il  momento  del  riscatto  della  patria.  Se  quelli 
in  alcuni  Stati  dell'alta  e  media  Italia  incontravano 
favore,  essi  esuli  non  doveano  piegarsi  a  speranze  sì 
ingenue,  di  lontani  se  non  impossibili  avvenimenti  ; 
urgente  lo  affrettarsi  nel  distruggere  tutto  il  vecchiu- 
me ;  la  rivoluzione  sola  capace  di  remuovere  gli  osta- 
coli, e  di  unire  insieme  tutti  gl'Italiani  contro  il  co- 
mune nemico.  Parole  altosonanti  che  uscirono  dalle 
bocche  dei  Mazziniani,  i  quali  nell'eccesso  dell'ardore 
patriottico  obliavano  che  le  parole  non  creano  i  ca- 
pitani, non  gli  eserciti,  non  gì'  istrumenti  guerre- 
schi, non  la  pecunia  necessaria  a  sostentare  guerre  e 
guerrieri. 

Concordi  i  caporioni  sulla  convenienza  di  riparare 
le  sofferte  sconfitte,  si  trovavano  discordi  nei  modi  e 
nei  mezzi  d'operare.  I  teorici  puri  come  il  Mazzini 
contavano  sul  miracolo  dell'idea;  i  teorici  un  po' più 
pratici,  come  il  Fabrizi,  capivano  meglio  che  le  rivo- 
luzioni non  si  tentano  coi  soli  proclami  ;  e  Giuseppe 
Ricciardi,  ponendosi  di  mezzo  fra  i  due  partiti,  in- 
tendeva a  conciliarli  con  particolari  disegni.  Qual  dif- 
ferenza tra  il  fuoruscito  di  Brusselle  e  costoro  !  Aveva 
quegli  segnata  una  via  tentabile  coi  mezzi  propri  da 
chiunque  dimorava  in  Italia;  questi  invece,  mancando 
di  tutto,  intendevano  supplire  a  tutto  con  la  temerità 
dei  consigli  e  con  la  fiducia  che  quei  di  dentro,  al 
solo  apparire  di  alcuno  di  loro,  rinnoverebbero  i  mi- 
racoli delle  antiche  legioni  romane  sterminatrici  dei 
Galli,  appena  eccitate  dal  grido  di  Cammillo  ;  ma  di- 
menticavano che  questi  avea  seco  un  esercito  agguer- 
rito e  raccolto  nei  paesi  vicini. 

Un  disegno  fu  fatto  e  concordato.  Entro  il  mag- 
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gio  1844  r  Italia  tutta  insorgerebbe  :  così  gli  oracoli 
aveano  pronunziato  ;  questi  i  particolari  del  decretato 
movimento.  Si  recherebbe  il  Ricciardi  in  Corsica  per 
raccogliere  un  migliaio  d'isolani  e  fornirli  del  neces- 
sario ;  poi  caricatili  sopra  un  battello,  sbarcarli  presso 
Civitavecchia  per  tentare  un  colpo  su  Roma.  Napoli 
dovrebbe  secondare  la  sommossa  romana;  il  Fabrizi, 
con  l'aiuto  di  una  brigata  venuta  da  Algeri  e  com- 
posta dei  refugiati  italiani,  provocherebbe  una  sol- 
levazione in  Sicilia;  altri  da  Malta  e  dalle  Isole  Io- 
niche, sbarcando  in  vari  luoghi  del  littorale  toscano 
e  del  napoletano,  coopererebbero  alla  rivoluzione  ;  i  Ti- 
cinesi infine  irromperebbero  in  Lombardia  e  in  Pie- 
monte. Così  tutta  la  famiglia  italiana  infiammata  dal 
fuoco  della  rivoluzione  schiaccerebbe  i  tiranni,  e  ren- 
derebbe alla  infelice  nazione  la  sua  libertà.  Stente- 
rebbe lo  storico  a  dar  per  vere  simili  fantasie,  se  il 
Ricciardi  stesso  nella  sua  lealtà  non  le  avesse  in  gran 
parte  narrate,  ed  altri  scrittori  sopra  documenti  veraci 
non  le  comprovassero.  Come  avrebbero  i  Còrsi  secon- 
dato gli  eccitamenti  del  Ricciardi  all'insaputa  del  loro 
Governo?  e  i  pochi  settari  di  Xapoli,  i  quali  aveano 
r  anno  innanzi  dichiarato  allo  Zambeccari  che  non  in- 
sorgerebbero se  non  fosser  certi  della  riuscita,  come  si 
sarebbero  mossi  alle  sole  voci  di  una  turba  invaditrice 
dello  Stato  romano  ?  I  Siculi  tutt'  altro  che  incbnati 
a  sollevazione  per  una  causa  elio  non  fosse  la  loro. 
Che  dire  poi  dell'  immaginato  soccorso  degli  Svizzeri 
del  Ticino  guardati  a  vista  dall'  Austria,  e  del  tutto 
alieni  dal  mettere  a  repentaglio  la  loro  libertà  per  la 
sorte  di  popoli  con  cui  non  sarebbonsi  mai  accomu- 
nati ?  Di  tutti  i  tempi  i  fuorusciti  sognano  scambiando 
la  realtà  con  le  fantasticherie,  ma  non  mai  come  in 
quei  giorni  farneticarono  ad  occhi  aperti.  Essi,  de- 
risori del  Gioberti  e  del  Balbo! 

Aveva  il  Ricciardi  cercato  di  costituire  in  Parigi 
un  comitato  misto,  nel  quale  con  lui  sedevano  Giù- 
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seppe  Lamberti,  Pietro  Giannone,  Giovali  Battista  Riif- 
fiiii,  Pietro  Leopardi,  Terenzio  Mamiani,  Carlo  Luigi 
Farini,  Filippo  Canuti,  Michele  Amari,  Francesco  Lo- 
vatelli  ;  ma  il  suo  disegno  non  trovò  appoggio  alcuno 
in  mezzo  a  persone  più  assennate  e  circospette.  Denari 
uon  si  raccolsero,  che  in  piccolissima  quantità  ;  ed  il  Piic- 
ciardi  che  girovagò  da  Parigi  a  Marsiglia,  di  lì  in  Cor- 
sica, di  Corsica  in  Livorno,  per  scandagliare  il  terreno, 
ritornò  disilluso,  e  la  fralezza  e  vacuità  del  concetto 
rivoluzionario  gli  si  fece  così  cliiara  che  quasi  vergo- 
gnossi  d'  averlo  sostenuto  col  suo  voto.  Aggiungi  che  la 
polizia  inglese,  a  cui  tali  raggiri  in  quegli  anni  spiace- 
vano, impadronitasi  del  carteggio  del  Mazzini  coi  settari 
del  continente,  lo  avea  aperto,  rendendone  consapevoli 
gli  Stati  interessati.  E  1'  Austria  pure  n'  era  sciente, 
essendo  pervenuta  a  guadagnarsi,  per  mezzo  di  grossi 
stipendi,  il  proscritto  Attilio  Partesotti,  il  quale  viag- 
giava di  frequente  tra  Parigi  e  Londra,  apportatore 
delle  confidenze  di  Mazzini,  ed  a  lui  specialmente  de- 
voto. E  intorno  al  Ricciardi  avea  posto  un  suo  agente 
prezzolato,  che  sotto  la  maschera  del  patriotta  lo  ac- 
compagnò a  Livorno,  e  in  tutte  le  sue  esplorazioni. 
Pareva  ornai  che  tacer  dovessero  i  pazzi  consigli,  per 
non  esporre  altre  vite  al  capestro  senza  successo  al- 
cuno. Ma  il  Capo  della  Giovine  Itaha,  al  sicuro  della 
sua  vita  in  Londra,  era  ostinato  come  una  rupe  nelle 
sue  risoluzioni  di  mantener  sempre  viva  1'  agitazione 
in  Itaha,  finché  F  ora  del  riscatto  non  suonasse.  Yolle 
vendicare  a  sé  l'iniziativa  di  un'  altra  impresa  da  con- 
dursi a  seconda  dei  suoi  pensamenti,  non  frutto  di 
accordi  e  di  transazioni  equivoche.  Lo  intesero  alcuni 
giovani  di  fantasia  fervida  ed  infiammati  d'  amor  pa- 
trio, ed  andarono  incontro  al  suo  desiderio. 

Il  lettore  già  intende  come  io  mi  accinga  a  rac- 
contare r  atroce  caso  dei  fratelli  Bandiera  e  dei  com- 
pagni, ultime  vittime  in  questi  anni  delle  crudeli 
illusioni  mazziniane,  per  le  quali  la  storia  dovrebbe 
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chiamare  a  severo  sindacato  il  Capo  dei  cospiratori,  se 
non  pensasse  che  il  silenzio  degli  ultimi  suoi  anni  coprì 
di  un  pietoso  velo  molti  dei  suoi  falli,  frutto  d' un 
patriottismo  adulterato  da  un  soverchio  amore  di  sé. 

Nella  marina  militare  austriaca,  composta  presso- 
ché interamente  di  Veneti,  1'  umiliazione  del  servag- 
gio straniero  e  la  ricordanza  delle  antiche  glorie  re- 
pubblicane aveano  renduto  così  forte  il  sentimento 
della  indipendenza  nazionale,  che  la  più  parte  degli 
ufficiali  sopportavano  di  mala  voglia  il  giogo  austriaco. 
Primeggiavano  tra  gì'  intolleranti  i  fratelli  Attilio  ed 
Emilio  Bandiera,  figli  del  capitano  di  vascello  (allora 
ammiraglio)  che  nel  31  avea  fatto  la  caccia  ai  patriotti 
usciti  d' Ancona,  e  catturati  gli  avea  condotti  a  Vene- 
zia fra  gli  artigli  della  polizia  austriaca  ;  e  che  nel  37 
avea  sequestrato  le  lettere  del  Gonfalonieri  dirette 
da  Gibilterra  a  Milano  e  Parigi.  Innamorati  d'itaha 
i  figli,  come  devoto  all'Austria  il  padre. ^  Affiliati  alla 
nuova  setta,  nutrivano  una  cieca  ammirazione  per  Giu- 
seppe Mazzini.  Attilio,  maggiore  d'Emilio  di  nove  anni, 
e  caldo  d'affetto  pel  fratello,  alfiere  di  vascello  sulla 
Bellona,  da  tempo  porgeva  orecchio  a  tutto  che  si  ten- 
tava in  Italia,  e  ben  lungi  dal  raffreddarsi  per  1'  esito 
infelice  delle  sommosse  del  43,  si  accalorava  nel  pen- 
siero di  ordire  o  partecipare  ad  un  moto  più  fortu- 
nato. Quel  confidare  nel  mistero  delle  cospirazioni 
infusogli  dalle  scritture  e  dalle  lettere  mazziniane,  por- 
tava i  suoi  frutti  in  lui  avvezzo  a  vivere  sul  mare  e 
a  giudicare  dello  stato  degli  animi  in  Italia  da  quel 
che  ne  diceva  il  Mazzini,  e  da  quel  poco  che  racco- 
glieva nelle  brevissime  fermate  che  talvolta  faceva 
in  alcuni  porti. 

Il  fratello   Emilio,  venticinquenne,  alfiere  di  fre- 


'  Nel  decennio  posteriore  al  1848  anco  un  fij^lio  del  barone  Salvotti, 
consigliere  aulico,  si  fece  per  amor  di  libertà  e  d'Italia  processare  e 
condannare  a  più  anni  di  carcere.  Anche  nelle  cose  morali  gli  eccessi 
sovente  si  bilanciano  con  eccessi  opposti. 
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gata,  per  le  lodi  e  gì'  incoraggiamenti  del  Mazzini,  e 
per  l'ascendente  che  su  lui  esercitava  Attilio,  non 
meno  desioso  si  mostrava  di  un'impresa  insurrezio- 
nale. Amico  dei  Bandiera  e  con  loro  legato  il  vene- 
ziano Domenico  Moro,  giovane  di  rare  qualità,  luo- 
gotenente sulla  corvetta  V Adria,  uguali  sensi  nutriva. 
Offertisi  al  Mazzini  perchè  disponesse  di  loro  a  grado 
suo,  credevansi  padroni  del  loro  segreto,  né  sospetta- 
.  vano  che  la  polizia  li  vigilasse  e  conoscesse  tutto  che 
andavano  facendo.  Tradito  Attilio  in  Levante  da  un 
Romagnuolo  suo  compagno  e  sedicente  amico,  fuggì 
dal  vascello  per  non  essere  arrestato,  e  ricoverossi  in 
Siria,  dove  avvertì  il  fratello  eh'  era  a  Venezia,  consi- 
gliandolo a  porsi  in  salvo  ed  a  recarsi  aCorfù;  e  di  tutto 
informò  il  Mazzini.  Terribile  in  quei  primi  momenti 
r  ansia  del  fuggiasco,  il  quale  anziché  persuadersi 
della  inutilità  dei  tentativi,  or  che  l' Austria  vegliava, 
e  cercare  di  rassicurare  la  giovane  e  bella  moglie 
Maria  Oraziani,  innamorata  di  lui,  e  la  vecchia  ma- 
dre, deliberò  seco  stesso  di  persistere  ;  né  il  dolore 
che  avrebbe  arrecato  alla  donna  del  suo  cuore  lo  rat- 
tenne  dallo  sconsigliato  proposito.  La  liberazione  della 
patria  a  costo  del  sacrifizio  degli  affetti  più  cari,  a 
costo  anco  della  vita,  era  il  supremo  dei  doveri,  il 
più  grande  ed  il  più  onorevole  dei  sentimenti.  A  trat- 
tenere dal  mal  passo  il  figlio  Emilio  non  valsero  le 
preghiere,  le  lacrime,  gli  scongiuri  della  madre,  corsa 
a  rintracciarlo  a  Corfù.  E  quantunque  con  strazianti 
parole  lo  assicurasse  del  perdono  per  1'  età  giovanile 
e  per  la  sopraffazione  dei  maggiori  compagni,  Emilio 
Bandiera  irremovibile  lasciò  ripartire  sola  la  madre, 
per  aspettare  il  fratello  Attilio  e  l'amico  Moro,  che 
poco  appresso  vi  giunsero. 

Livero,  fra  gl'Italiani  delle  varie  contrade  chi  si 
offerisse  al  riscatto  della  patria  con  sentimenti  più 
puri  e  scevri  d'  ogni  interesse,  la  storia  non  potrebbe 
additare.  E  se  le  fole,  le  menzogne  e  gli  eccitamenti 

rcaai.  —  II.  22 
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colpevoli  non  gli  avessero  spinti  fuori  di  tempo  a  dar 
la  vita  senza  frutto,  quanto  maggior  giovamento  non 
avrebbero  all'  ora  non  lontana  delle  patrie  battaglie 
potuto  arrecare  all'  Italia  ! 

A  Corfù  ebbero  le  nuove  della  rivolta  calabrese 
del  marzo  (44),  descritta  con  colori  esagerati  e  bu- 
giardi, come  segnale  di  più  grossi  e  prossimi  com- 
movimenti. Seppero  poi  dell'  architettata  sollevazione 
generale  del  15  maggio,  dileguatasi  come  bolla  di 
sapone;  e  non  stando  più  alle  mosse,  si  volsero  a 
Niccola  Fabrizi,  al  quale  chiesero  denari  e  consiglio 
per  tentare  una  discesa  nelle  Calabrie.  Il  Fabrizi  pa- 
triotta  sincero,  non  cieco  né  prodigo  di  umano  sangue 
senz'  alcun  prò,  dichiarò  apertamente  rischiosa  e  pazza 
l' impresa,  cercò  distorli  per  non  compromettere  inop- 
portunamente anco  le  fazioni  future,  e  rifiutò  loro  ogni 
soccorso.  Li  sconsigliò  pure  il  Ricciardi.  Voltisi  al 
Mazzini,  neppur  egli  potè  dar  denari,  ma  lungi  dal 
distorli,  li  persuase  a  sbarcare  nelle  terre  pontifice 
dell'Adriatico,  anziché  nelle  Calabrie,  e  mandò  a  bella 
posta  da  Londra  Niccola  Ricciotti  di  Fresinone,  che 
vedemmo  processato  e  condannato  in  Ancona  al  tempo 
dei  Francesi.  Abboccatisi  con  lui,  erano  per  abban- 
donare l' impresa  delle  Calabrie,  e  forse  pensavano 
a  ritirarsi  in  Algeri,  quando  sopravvennero  alle  loro 
orecchie,  s' ignora  da  qual  fonte,  notizie  allarmantis- 
sime delle  province  napoletane,  le  quali  portavano  es- 
sere i  Calabresi  sempre  armati,  aver  risposto  agl'inviti 
di  sciogliersi  con  promessa  d' impunità,  non  aver  essi 
più  che  fare  col  Ile  di  Napoli;  da  Ritento  in  Puglia 
essere  uscita  una  grossa  banda  sotto  gli  ordini  di 
Enrico  Quintodipelle,  che  aveva  occupato  la  foresta 
di  Zigo;  agitatissime  le  province  di  Lecce,  Bari,  Fog- 
gia e  Avellino.  Ripreso  allora  tutti  d'  accordo  il  pri- 
mitivo disegno,  ne  scrissero  al  Mazzini  ;  e  mossero 
nella  sera  del  12  giugno  (1844)  sopra  piccole  barche 
da  Corfù.  Erano  venti  ardimentosi   ed  inesperti  gio- 
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vani  che  raggiunsero  un  trabaccolo  comandato  da 
un  Caputo,  napoletano,  il  quale  li  aspettava  alla  di- 
stanza di  circa  sei  miglia.  Questi  i  nomi  degli  au- 
daci: Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  Niccolò  Ricciotti, 
Domenico  Moro,  Paolo  Mariani,  Giuseppe  Miller,  Gio- 
vanni Venerucci,  Giacomo  Rocca,  Domenico  Lupatelli, 
Giuseppe  Pacchioni,  Carlo  Osmani,  Francesco  Berti, 
Anacarsi  Nardi,  Pietro  Piazzoli,  Tommaso  Mazzoli, 
Francesco  Tesei,  Giuseppe  Tesei,  Luigi  Nanni,  Gio- 
vanni Manessi,  Pietro  Boccheciampe  còrso  ;  ai  quali 
tutti  s' aggiunse  Battistino  Malusi,  detto  il  Nivaro, 
calabrese,  per  servir  di  guida. 

Recavano  seco  due  proclami  spediti  loro  dal  Maz- 
zini, r  uno  diretto  agl'Italiani,  l'altro  ai  Calabresi.  Fa- 
ceva il  primo  con  un  linguaggio  gonfio  e  declamatorio 
la  più  triste  pittura  dei  Principi  italiani;  e  descritte 
le  miserie  della  patria  oppressa  dall'  Austria,  ecci- 
tava i  popoli  delle  varie  regioni  ad  insorgere  pel  con- 
quisto della  libertà,  dell'unità  e  della  indipendenza, 
e  x^er  costituirsi  in  repubblica,  come  gli  antichi  Ro- 
mani, scacciato  che  ebbero  i  Tarquini.  Annunziava 
l'altro  ai  Calabresi,  com' essi,  udite  le  loro  ardite  ge- 
sta, accorressero  a  schierarsi  fra  le  loro  file,  a  com- 
battere insieme  le  battaglie  della  libertà,  e  ad  ammi- 
rare la  bandiera  repubblicana  da  loro  coraggiosamente 
sollevata  ;  continuassero  nella  via  generosa  che  avevan 
mostrato  voler  percorrere,  e  l' Italia,  fatta  grande  e 
indipendente,  chiamerebbe  benedetta  la  terra  cala- 
brese, nido  della  sua  libertà,  campo  primo  delle  sue 
vittorie. 

Sbarcati  in  due  luoghi  diversi  ed  in  separati  drap- 
pelli, sulle  costiere  a  sinistra  della  città  di  Cotrone, 
la  sera  del  16  giugno,  marciarono  fino  alla  mattina 
successiva  del  17  verso  i  monti,  quando  riposatisi  un 
poco  in  una' cascina  videro  avvicinarsi  a  loro  alcuni 
Calabresi,  dai  quali  raccolsero  che  nessun  indizio  di 
movimento  né  di  perturbazione  eravi  in   quei  luoghi 
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quieti  e  tranquilli.  Non  disanimati  per  questo,  e  forse 
riconosciuta  l' impossibilità  di  retrocedere,  si  condus- 
sero fino  nei  pressi  di  San  Severino  ;  dove  accortisi 
della  scomparsa  di  Boccheciampe  e  credutolo  sperso 
neir  oscurità  della  notte,  diedersi  a  ricercarlo,  ma 
invano.  Era  costui  andato  a  Cotrone  per  tutto  rife- 
rire alle  autorità  ;  e  chiesto  di  recarsi  a  Napoli,  dove 
diceva  di  aver  grandi  cose  da  comunicare  al  mini- 
stro Del  Carretto,  vi  fu  condotto.  Da  quel  momento 
la  sorte  degli  sciagurati  giovani  era  decisa/  Nella 
notte  dal  18  al  19  giugno,  mentre  si  dirigevano  a 
Spinelli,  furono  d'improvviso  assaliti  da  settanta  ur- 
bani scortati  dal  gendarme  Chiccarelli  ;  onde  aper- 
tosi subito  il  fuoco,  cadde  trafitto  il  capo  degli  ur- 
bani con  un  suo  parente  e  feriti  parecchi,  tra  i  quali 
il  Chiccarelli,  che  pochi  giorni  dopo  morì.  Dal  lato 
dei  fuorusciti,  il  solo  Attilio  Bandiera  ebbe  il  ber- 
retto forato  da  una  palla.  Ritiratisi  gli  urbani,  pro- 
seguirono i  congiurati  verso  San  Giovanni  in  Fiore; 
e  nella  mattina  del  19  soffermaronsi  alcun  poco  ad 
una  villetta  dei  fratelli  Benincasa.-  Indi  ripresa  la 
via  di  San  Giovanni  in  Fiore,  furono  in  un  sito  mon- 
tagnoso d' improvviso  circondati  di  nuovo  dagli  ur- 
bani cresciuti  di  numero,  coi  quali  attaccata  la  zuffa 
in  condizioni  sfavorevoli  per  la  quantità  delle  armi  e 


*  Scrisse  il  Ricciardi  il  racconto  della  fazione  dei  fratelli  Bandiera, 
la  quale  fu  illustrata  e  raccontata  anco  da  Francesco  Lattari  suo  amico. 
In  più  punti  differiscono  i  due  racconti.  Il  Lattari  nel  rispondere  al 
gesuita  autore  deW Orfanello,  che  svisa  i  fatti  a  modo  suo,  e  calunnia 
le  vittime  di  qucU'  imprudente  e  disg'raziata  fazione,  negra  molte  cose 
c!ie  il  Ricciardi  ammette.  Io  ho  seguito  or  l'uno  or  l'altro  dei  narra- 
tori, ed  ho  attinto  anco  a  qualche  altra  fonte,  secondochè  mi  sou  parsi 
più  accertati  o  più  verosimili  i  fatti  esposti  nei  loro  particolari.  Vedi 
istoria  dei  Fratelli  Bandiera  e  Consorti,  narrata  da  Gidseppk  Ricciardi, 
e  corredata  di  una  introduzione,  d'  ilkistrazioni  e  di  una  Appendice  da 
Francesco  Lattari.  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1883. 

^  Il  Ricciardi  dice  che  il  fattore  dei  Beuincasa  mise  subito  le  au- 
torità sulle  tracce  di  loro;  il  Lattari  lo  nega,  dicendo  che  lo  stesso 
Ricciardi,  meglio  informato,  avrebbe,  se  fosse  stato  in  tempo,  corretto 
r  errore.  Nel  dubbio  noi  abbiamo  taciuto,  potendo  spiegarsi  il  fatto 
anco  senza  un  nuovo  delatore. 


CAPO  SECONDO.  341 

per  il  luogo,  ebbero  ben  tosto  la  peggio;  perchè  il  Mil- 
ler colpito  da  una  palla  in  fronte,  e  Francesco  Tesei 
colpito  in  un  ciglio,  caddero  morti.  Il  Nardi  fu  colto 
in  una  coscia,  il  Moro  gravemente  ferito  nel  braccio 
destro;  ed  Emilio  Bandiera  nel  saltar  un  fosso  si 
slogò  un  braccio.  Inanimiti  dal  successo  gli  urbani^ 
e  scienti  che  un  battaglione  di  cacciatori,  spedito  in 
gran  fretta  da  Cosenza,  avrebbeli  raggiunti,  si  strinsero 
intorno  ai  malcapitati,  e  fatti  prigionieri  i. Bandiera, 
il  Moro,  Ricciotti,  Nardi,  Yenerucci,  Rocca,  Lupa- 
telli,  Berti,  Pacchioni,  ^lanessi  ed  Osmani,  li  spoglia- 
rono di  tutto  e  minacciaronli  nella  vita.  Al  Piazzoli, 
al  Tesei,  al  Nanni,  al  Mazzoli  e  al  Mariani,  e  al  calabrese 
Nivaro  che  li  guidava  riuscì  sottrarsi  con  la  fuga  per 
tutto  il  giorno,  ma  raggiunti  poi  nel  20  giugno,  ec- 
cetto il  Calabrese,  che  si  presentò  da  sé,  furono  riu- 
niti ai  compagni  e  tutti  insieme  condotti  a  Cosenza. 
Quivi  saputisi  i  nomi  degli  arrestati  e  lo  scopo  della 
loro  venuta,  i  sentimenti  patriottici  dei  Cosentini  si 
risvegliarono,  per  compatirli,  non  per  aiutarli.  Quanti 
disinganni  per  quella  eletta  schiera  di  giovani  amma- 
liati da  chimeriche  pitture  di  lontani  istigatori!  In 
luogo  di  popoli  agitati  e  d' incendi  pronti  a  divam- 
pare alla  più  piccola  scintilla  di  fuoco,  un  silenzio  gla- 
ciale; non  un  solo  Calabrese  si  era  unito  a  loro  ;  invece 
di  battersi  con  le  milizie  regie,  costretti  a  difendersi 
ed  a  soccombere  per  opera  delle  cittadine.  Forse 
nocque  loro  anco  il  sapere  che  erano  guidati  da  un 
Nivaro,  temuto  in  quelle  contrade  come  un  tristo  mal- 
fattore e  brigante.  Tratti  innanzi  alla  Corte  marziale 
presieduta  dal  maggior  Flores,  dove  le  parti  del  fiscale 
erano  sostenute  da  Domenico  Dalia,  di  triste  memo- 
ria, lì  rividero  il  traditore  Boccheciampe,  reduce  da 
Napoli,  il  quale  sedeva  in  un  posto  distinto,  mentre 
essi  eran  chiusi  entro  una  gal^bia  di  legno.  Fatti 
gì'  interrogatorii,  furon  ricondotti  alle  carceri,  dove 
ebbero    innumerevoli   prove    di    simpatia   affettuosa, 
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mandando  gli  nomini  frutte  e  rinfreschi,  le  donne 
fiori  e  lettere  di  conforto  ed  esibizioni  di  biancherie. 
Umane  pur  si  mostravano  le  stesse  autorità  ammini- 
strative; ma  la  Giunta  militare  non  dando  riposo,  li 
richiamò  dopo  dieci  giorni  per  udire  gli  esami  dei 
testimoni,  e  non  curata  la  domanda  che  i  Bandiera 
aveano  avanzata  per  l' udizione  di  altri,  chiusero  il 
processo.  Ai  23  lugho,  terza  ed  ultima  seduta,  parla- 
rono a  favore  dei  rei  gli  avvocati  cosentini  Gaetano 
Bovo,  Tommaso  Artale  e  Cesare  Marini;  nessuno  es- 
sendosi prestato  a  difendere  il  Boccheciampe,  dovette 
il  presidente  deputargliene  per  forma  uno  d'  uffizio. 

Sostennero  con  fermezza  i  difensori  quel  che  loro 
era  stato  ingiunto  da  una  lettera  indiritta  a  Cesare  Ma- 
rini dai  Bandiera,  dal  Kicciotti  e  dal  Moro  ;  esser  essi 
partiti  di  Corfù  sulla  voce  corsa  pei  giornali  francesi  i 
più  accreditati,  che  Ferdinando  di  Napoli  segretamente 
aspirando  a  divenir  re  costituzionale  d' Italia,  non 
disapprovasse  le  sommosse  che  a  quel  fine  si  faces- 
sero ;  niuno  meglio  di  lui  sciolto  da  ogni  legame  con 
dinastie  forestiere,  senza  precedenti  sospetti,  memore 
delle  antiche  tradizioni  sveve,  poteva  pigliare  la  parte 
di  liberatore  della  nazione  ;  reputare  essi  folle  il  pen- 
siero di  una  repubblica  unitaria  ;  dei  proclami  trovati 
addosso  all'estinto  Miller,  quello  agl'Italiani  lo  aveano 
ripudiato,  l'altro  ai  Calabresi  ritenuto,  sopprimendo 
la  parola  repuhUica.  Conosciuto  l'inganno,  sarebbersi 
ritirati,  se  non  fossero  stati  sorpresi  e  traditi  :  della 
uccisione  degli  urbani  non  reputarsi  colpevoli,  perchè 
assaliti  di  notte  senza  conoscer  da  chi,  aveano  fatto 
uso  delle  armi  a  difesa  ;  per  giustificare  tali  deduzioni 
essere  state  cimentate  le  prove  respinte  dal  tribunale. 
Ingegnoso  l' assunto,  ma  né  credibile,  né  verosi- 
mile. Lo  respinge  il  Pàcciardi,  che  pur  ne  sapeva 
qualche  cosa,  chiamandolo  un  infelice  strattagemma 
di  difesa  ;  lo  smentiscono  i  legami  dei  Bandiera  e  del 
Piicciotti  col  Mazzini  autore  di  uno  dei  proclami  spe- 
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diti,  lo  smentisce  infine  tutto  il  complesso  dei  fatti. 
E  non  fu  ne  poteva  esser  creduto  senza  gravi  rischi 
ne  dal  fiscale  né  dai  giudici.  Chiese  il  Dalia  la  pena 
di  morte  contro  tutti  gli  accusati,  e  la  Corte  rimasta 
a  deliberare  tutta  la  notte,  sul  far  del  giorno  24  lu- 
glio (1844)  pronunciò  sentenza  con  cui  condannò  alla 
morte  diciassette  degli  accusati,  colpevoli  di  cospi- 
razione e  di  attentato  per  essersi  riuniti  in  banda 
armata,  ed  aver  consumato  atti  di  esecuzione,  ad 
oggetto  di  cambiare  il  Governo  ed  eccitare  i  sudditi 
ad  armarsi  contro  1'  autoritcà  reale  ;  e  per  il  reato  di 
violenze  contro  la  forza  pubblica  con  omicidio.  Cinque 
dei  diciassette,  cioè  il  Piazzoli,  il  Mazzoli,  il  Nanni, 
Giuseppe  Tesei  e  il  Mariani,  raccomandò  alla  clemenza 
sovrana.  Condannò  il  Boccheciampe  che  aveva  fatto 
parte  della  banda  armata,  ma  se  n'  era  poi  sciolto 
senza  essere  stato  avvertito  da  alcuna  autorità,  alla 
prigionia  per  anni  cinque.  La  condanna  suscitò  l' in- 
dignazione generale  dei  Cosentini,  non  persuasi  che 
si  pensasse  sul  serio  a  spargere  nuovo  sangue  di  pa- 
triotti,  dopo  quello  degli  11  luglio,  per  un  fatto  che  non 
aveva  eccitato  verun  allarme  né  pericolo  pubblico.  Già 
si  vociferava  della  madre  dei  Bandiera  corsa  a  Napoli 
per  implorare  dal  Re  la  grazia,  e  della  interposizione 
dell'arciduca  Federigo,  fratello  della  Regina,  condisce- 
polo del  Moro.  Vane  illusioni  e  sogni  di  generose  fan- 
tasie !  Si  disse  che  il  Re  esitasse,  e  che  i  ministri  fos- 
sero scissi;  di  ciò  nessuna  prova.  Grazia  si  fece  ai 
cinque  raccomandati  alla  clemenza  sovrana,  coni'  era 
d' uso  ;  e  perchè  dodici  vittime  parevano  troppe,  fu 
ingiunto  al  tribunal  militare  di  sceglierne  tre  dei  meno 
rei  e  graziarli  della  vita.  Cadde  la  scelta  sopra  Osmani 
e  Pacchioni,  per  il  terzo  si  esitò  un  poco,  volendo  al- 
cuni salvare  Domenico  Moro,  le  cui  virtù  e  qualità 
esteriori  aveano  intenerito  il  cuore  d'  alcuno  dei  giu- 
dici; ma  prevalse  l'opinione  che  più  di  lui  ne  fosse 
meritevole  il  Manessi,  e  questi  fu  salvato. 
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Il  supplizio  dei  nove  dovea  consumarsi  la  mattina 
del  25.  Al  provveditore  delle  prigioni  che  umanamente 
li  aveva  trattati,  e  che  voleva  ancora  nasconder  loro 
la  verità,  diresse  AttiHo  Bandiera,  in  nome  di  tutti, 
una  lettera  piena  di  gratitudine  e  di  nobili  sensi. 
«  Il  suo  desiderio,  diceva,  era  di  spirare  sul  campo 
di  battaglia,  combattendo  chi  non  permette  che  Italia 
diventi  nazione  al  pari  delle  altre,  e  riacquisti  i  pro- 
pri diritti.  Ah!  non  saranno  le  baionette  tedesche, 
saranno  le  palle  italiane  bensì  che  lo  ricongiungeranno 
a  Dio  !  Qual  disinganno  e  qual  dolore  !...  Forse  la 
causa  d' Italia  ha  ancora  bisogno  di  qualche  martire. 
Ah  !  io  salgo  all'  empireo  con  la  fiducia  di  esser  fra 
gli  ultimi.  Voi  che  rimanete,  proseguite  ma  non  ven- 
dicate. »  Poi  lo  pregava  a  non  porger  loro  il  con- 
forto di  fallaci  speranze  ;  piuttosto  ricordasse  gli  ul- 
timi momenti  di  Socrate,  i  pensieri  di  Platone,  il 
sacrifizio  di  Curzio.  Posti  in  quella  cappella,  vi  passa- 
rono tutto  il  giorno  del  24  e  la  notte  successiva  in 
compagnia  di  alcuni  frati  e  sacerdoti.  I  frati  non  vol- 
lero, i  sacerdoti  sì  ;  ed  essi  fecer  loro  toghere  le  spran- 
ghe di  ferro  e  sostituirvi  funi  che  loro  permettessero 
di  cammina.re  per  la  stanza.  Sopra  tutti  si  distinse 
l'abate  Beniamino  Rosa,  mandato  dall'arcivescovo  di 
Cosenza  per  assisterli  fino  agli  ultimi  istanti.  Egli, 
che  aveva  cuore  di  onesto  e  caldo  patriotta,  si  meritò 
la  fiducia  degl'  infelici,  li  confessò  e  li  dispose  alla 
morte  con  la  rassegnazione  e  la  forza  di  sinceri  cri- 
stiani. Parlarono  d' Italia,  delle  misere  condizioni  delle 
terre  napoletane,  in  cui  la  povertà  era  spaventevole 
per  mancanza  di  un  buon  governo  e  per  l' avarizia 
del  Re,  che  i  banchi  di  Londra  impinguava  di  grossi 
capitali.  Poi  volti  col  pensiero  alla  vita  futura,  di- 
scorsero di  argomenti  religiosi,  e  sul  far  del  giorno 
venne  loro  letta  la  ferale  sentenza. 

Levati  di  cappella  ed  incamminati  al  luogo  del 
suppUzio,  che  era  il  Vallone  di  Rovito  fuori  di  città, 


CAPO  SECONDO.  345 

non  aveano  appena  fatti  cinquecento  passi  che  giunse 
un  contrordine  per  una  staffetta  improvvisamente 
inviata  da  Napoli.  Si  credette  alla  grazia,  e  tutti  si 
commossero  ;  era  una  nuova  decezione.  Piipreso  il 
cammino,  procederono  scalzi,  col  capo  velato,  e  co- 
perti da  una  lunga  tunica  nera,  in  mezzo  ai  soldati 
e  ad  una  folla  immensa  di  popolo  costernato  ed  af- 
flitto che  giungeva  a  circondare  perfino  le  colline  so- 
prastanti al  Vallone.  Ivi  giunti,  baciaronsi  fra  loro,  e 
con  animo  sereno  si  disposero  a  morire;  ed  i  soldati 
all'  ordine  di  far  fuoco  avendo  con  manifesta  trepi- 
danza  risposto,  occorse  una  seconda  scarica  per  finire 
di  uccidere  quei  miseri,  morenti  col  grido  di  Viva 
V  Italia  ! 

Compievasi  così  a  brevissima  distanza  una  seconda 
catastrofe  sanguinaria  nelle  province  meridionali,  per 
virtù  di  tribunali  straordinari,  opera  di  Ferdinando  II 
che  non  tralignava  dai  suoi,  e  la  potestà  regia  teneva 
in  conto  di  dominio  signorile.  Si  punissero  pure  a 
norma  delle  comuni  leggi  gli  sconsigliati  autori  degli 
omicidi  ;  ma  del  reato  politico  qual  fatto  esteriore 
aveano  eseguito  ?  Non  eccitamento  alla  rivolta,  non 
affissione  e  distribuzione  di  proclami,  non  corruzione 
di  cittadini  per  trarli  a  sé  ;  ma  tale  un  contegno  che 
mostrava  come,  riconosciuto  1'  errore,  avrebbero  cer- 
cato di  retrocedere,  se  il  traditore  Boccheciampe  non 
avesse  messo  le  autorità   sulle  loro  tracce. 

Perdette  il  Pie  l'occasione  di  mostrare  la  verità 
delle  decantate  avversioni  al  nemico  d'Italia,  e  quando 
più  tardi  suonò  1'  ora  del  riscatto  nazionale,  il  san- 
gue dei  molti  martiri  siciliani,  calabresi  e  d'altre  con- 
trade d'Itaha  versato  per  ordine  suo,  si  frappose,  ad 
impedire  ogni  fiduciosa  riconciliazione  col  popolo. 

In  Italia  e  fuori  destò  orrore  il  supplizio  dei  Ban- 
diera e  consorti.  Poeti  e  letterati  esaltarono  le  eroiche 
virtù  delle  nuove  vittime  dell'amor  patrio;  esequie  ce- 
Jebraronsi  a  Parigi  e  in  altri  luoghi  ove  non  cran  so- 
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spetti.  Fieri  rimproveri  gli  uomini  spassionati  pronun- 
ziarono contro  Giuseppe  Mazzini,  qualificato  istigatore 
di  sì  pazza  impresa,  tantoché  gli  occorse  pubblicare 
una  scrittura  a  propria  discolpa,  ripetendo  di  avere 
sconsigliato  la  risoluzione  di  recarsi  nelle  Calabrie  ; 
ma  postochè  egli  era  stato  l'autore  dei  proclami  in- 
surrezionali, mandati  per  mezzo  del  Ricciotti,  non  fu 
prestata  fede  alle  tardive  asserzioni.  Se  indicò  un  al- 
tro luogo,  non  disdisse  assolutamente  le  Calabrie,  e 
quando  le  seppe  prescelte  per  lettera  di  Attilio  Ban- 
diera, ne  informava  il  Ricciardi  a  Parigi  con  le  seguenti 
espressioni  : 

€  Yi  mando  queste  righe  che  vi  saranno  sacre,  se 
cjuei  che  le  hanno  scritte  vincono  la  prova;  più  sacre, 
se  cadono.  Ho  la  lista  dei  loro  compagni  fra  i  quali 
è  Ricciotti,  che  spedimmo  una  seconda  volta  con  mi- 
glior esito.  Egli  era  diretto  altrove,  ma  non  potendo 
recarsi,  andò  con  essi.  Gli  agenti  sardo,  austriaco,  na- 
poletano e  papale  andarono  uniti  a  chiedere  al  gover- 
natore (di  Corfù)  un  vapore  inglese  per  inseguirli,  ma 
fu  negato.  Un'  altra  banda  uscita  da  Ritento  in  Puglia 
è  sotto  gli  ordini  di  Enrico  Quintodipelle,  nella  fo- 
resta di  Gioia.  La  provincia  d' Avellino  era  in  grande 
fermento.  Se  le  due  bande  non  sono  schiacciate  nei 
primi  momenti,  altri  elementi  si  porranno  in  moto  : 
se  no,  benedetta  sia  la  memoria  di  quei  clie  osarono.  -^ 
Sempre  1'  usato  stile  dell'  agitatore,  che  infiammava 
la  gioventù  a  gettarsi  nelle  imprese  più  arrischiate, 
dalle  quali  si  teneva  ben  lontano,  reputando  fruttuose 
alla  patria  non  tanto  le  vittorie  quanto  i  sacrifizi  cru- 
deli di  nobili  vite. 

Spenti  col  sangue  in  quel  di  Napoli  i  moti  faziosi, 
era  da  credere  che  le  cospirazioni,  e  i  propositi  di 
nuovi  commovimenti  dovessero  cessare.  Ripresero  in- 
vece con  più  insistenza  nelle  terre  papali,  e  non  furono 
dalle  repressioni  troncati.  Non  si  turbi  il  lettore,  se 
noi  lo  intratteniamo  ancora  sopra  racconti  miserrimi 
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di  fazioni,  di  processi  e  di  condanne  che  più  o  meno  si 
rassomigliano.  Questi  racconti  ci  conducono  alla  vigilia 
dei  grandi  avvenimenti  successivi  alle  nostre  storie,  e 
ne  spiegano  le  ragioni.  Primo  atto  a  cui  si  ricorse,  spe- 
rando di  stringere  meglio  la  lega  delle  sètte  segrete 
negli  Stati  più  scontenti,  fu  di  trasferire  il  comitato 
centrale  clie  risiedeva  in  Bologna  a  Eoma,  dove  la  pros- 
simità delle  province  napoletane  era  maggiore.  Cre- 
devansi  i  membri  del  comitato  al  coperto  di  ogni 
briga  per  il  segreto  che  li  vincolava,  ma  la  polizia  ro- 
mana, impadronitasi  del  carteggio  tenuto  tra  i  prin- 
cipali promotori  della  lega,  ben  presto  li  disingannò. 
Arrestati  il  bolognese  avvocato  Giuseppe  Galletti,  il 
causidico  Mattia  Montecchi  romano,  il  ferrarese  av- 
vocato Giuseppe  Mattioli  ed  un  napoletano  Ruggero 
Colonnelli,  vennero  dal  tribunale  della  Consulta  con- 
dannati alla  galera  a  vita  ;  altri  si  sottrassero  alla 
pena  con  la  fuga. 

La  Commissione  militare  di  Bologna,  compiuto  il 
suo  triste  officio  con  le  sentenze  di  sopra  discorse,  si 
avviava  nelle  altre  Legazioni.  A  Forlì  non  volle  riceverla 
il  cardinal  Gizzi,  succeduto  di  fresco  al  Grimaldi,  per- 
chè l'accorto  prelato,  mite  d'animo  ed  esperto  di 
simili  eventi,  non  volle  che  l' inizio  del  suo  governo 
s' instaurasse  con  tribunali  statari,  strumenti  di  feroci 
vendette  più  che  di  spassionata  giustizia.  A  Ravenna 
invece  con  la  più  cordiale  simpatia  l' accolse  il  cardinal 
Massimo,  deciso  a  perseguitare  per  ogni  via  i  sospetti 
di  appartenere  alla  setta  liberale. 

Avvenne  il  caso  di  due  omicidi  proditorii  commessi 
r  uno  in  persona  del  brigadiere  dei  carabinieri  Anto- 
nio Sparagani,  1'  altro  dello  svizzero  Carlo  Adolf,  per 
sfogo  di  vendetta  contro  le  vessazioni  che  la  forza 
pubblica  usava  a  carico  della  popolazione  ravennate, 
la  quale  rozza  e  vendicativa,  più  che  dalle  sètte  po- 
litiche era  dalle  sanguinarie  ab  antiquo  travagliata. 
Comandò  il  Cardinale  che  la  Commissione  procedesse 
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subito  alla  ricerca  dei  colpevoli,  e  in  via  sommaria 
li  giudicasse  e  punisse  esemplarmente.  Arrestati  set- 
tanta individui,  fra  cui  si  trovarono,  per  quanto  si 
credette,  gli  autori  delle  uccisioni,  un  pescivendolo, 
un  questuante  ed  un  garzone  macellaio;  due  furono 
condannati  a  morte  con  sentenza  del  31  marzo  1845, 
l'altro  alla  galera  a  vita  per  ragione  dell'età  di  anni 
diciotto.  Gli  altri  sessantasette  di  condizione  nego- 
zianti, possidenti,  artieri,  vennero  trattenuti  ed  inqui- 
siti per  altro  genere  di  reati,  cioè  per  una  società  o 
lega  formata  per  offendere  o  resistere  alla  forza  pub- 
blica, e  composta  in  parte  di  liberali,  in  parte  di 
contrabbandieri  che  si  dicevano  collegati  affine  di 
sconvolgere  l' ordine  politico.  Mostruosa  accozzaglia 
d'  uomini,  di  cose  e  d' intenti  che  occorreva  provare 
a  furia  di  strattagemmi  e  di  morali  torture.  Pose  il 
Cardinale  a  disposizione  dei  processanti  i  più  vasti 
locali,  e  fortificò  le  porte  e  le  caserme,  affinchè  nulla 
si  attentasse  per  liberare  i  detenuti.  Indi  gl'inquisi- 
tori tormentando  con  le  usate  arti  gi'  inquisiti  a  furia 
di  esami  e  d' interrogatorii,  affannaronsi  a  scoprire  i 
rei  di  altri  ferimenti  contro  la  forza  pubblica  rimasti 
ignoti,  e  ad  aver  rivelazioni  sopra  le  congiure  del  44 
e  i  disegni  delle  odiate  sètte.  I  suggesti,  gì'  isola- 
menti, le  carceri  insalubri  non  valsero  agl'intenti  del 
fisco.  Contro  due  inquisiti  si  adoperò  la  crudele  men- 
zogna di  spacciarli  già  condannati  a  morte,  e  di 
mandarli  legati  con  un  crocifisso  in  mano  al  luogo 
del  supplizio,  sperando,  ma  invano,  di  ottenere  con  sì 
crudele  artifizio  una  confessione.  Nei  giorni  d'estate 
alle  ore  più  calde  fecionsi  condurre  sotto  la  sferza  del 
sole  i  detenuti,  con  le  mani  legate,  per  le  strade  più 
polverose  della  città  in  una  lunga  fila  di  carretti,  guar- 
dati da  carabinieri  e  da  birri,  passandoli  da  una  car- 
cere ad  un'altra:  ma  neppure  queste  crudeltà  dispo- 
sero gli  animi  alle  confessioni,  né  giovarono  ad  incutere 
Io  spavento  nel  popolo.  Mancati  gì'  indizi  dei  reati  che 
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volevansi  scoprire,  si  die  termine  al  processo.  Fu  la 
difesa  degl'  inquisiti  dal  colonnello  Freddi  presidente 
affidata  all'  avvocato  Ulisse  Pantoli  di  Forlì,  uomo  di 
notoria  fede  verso  il  Governo,  e  che  si  sperava  favo- 
revole ai  disegni  del  tribunale.  Ma  il  Pantoli,  la  cui 
onestà  sovrastava  alla  cieca  devozione  verso  1'  auto- 
rità, scoperti  i  molteplici  vizi  che  macchiavano  il  pro- 
cedimento e  la  inettezza  delle  prove  legali,  fu  preso 
da  una  nobile  indignazione,  e  per  prima  cosa  affacciò 
la  incompetenza  del  tribunale  statario  istituito  non 
per  giudicare  dehtti  politici,  sì  bene  reati  di  resistenza 
alla  pubblica  forza  ;  e  dette  la  ricusa  al  giudice  Fon- 
tana, che  avea  partecipato  al  processo  con  eccitare 
alcuno  degF  inquisiti  a  far  rivelazioni.  Poi  presi  a 
combattere  ad  uno  ad  uno  gli  asserti  indizi  di  reità, 
dimostrò  che  non  aveaiio  alcun  valore  giuridico,  e 
che  non  v'  erano  elementi  di  reato  punibile.  Furono 
le  eccezioni  d'incompetenza  e  di  ricusa  respinte,  e 
l'avvocato  Pantoli,  che  tanto  osò,  cadde  in  disgrazia 
del  Cardinale  e  della  Giunta  stataria,  ma  la  fama  d'in- 
temerata onestà  e  di  giustizia  sopravvisse  all'  imme- 
ritato biasimo. 

La  sentenza  (10  settembre  1845)  disse  provata  «  la 
esistenza  in  Ravenna  d'  una  collegazione  faziosa  di 
molti  individui  (centinaia  sopra  centinaia),  anche  ar- 
mata, tendente  alle  infrazioni  delle  leggi,  specialmente 
erariali,  con  vilipendere  in  odio  d'uffizio,  e  incuter 
timore  alla  forza  pubblica,  la  quale  milita  per  la  con- 
servazione dello  Stato,  e  per  1'  esatta  osservanza  delle 
sue  leggi  ;  j>  e  dichiarò  colpevoli  d'  appartenere  a  co- 
desta colleganza  trentasei  tra  gi' inquisiti,  condannan- 
doli alla  galera,  alcuni  per  anni  quindici,  altri  per 
dieci,  sette  a  cinque,  ed  altri  pochi  all'opera  pubblica 
per  cinque  o  due  anni  :  di  ventidue  dichiarò  non  abba- 
stanza provata  la  reità,  ma  in  pari  tempo  ordinò  che 
rimanessero  per  altri  sei  mesi  in  carcere  affine  di  as- 
sumere indagini  ulteriori  ;  degli  altri  nove  pur  dichiarò 
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non  provata  a  sufficienza  la  colleganza,  ed  ordinò  fos- 
sero posti  in  libertà  provvisoria. 

Offrivano  1  ragionamenti  della  sentenza  la  prova 
più  evidente  del  discredito  in  cui  era  nelle  Legazioni 
caduto  il  Governo,  e  della  impotenza  a  sostenersi  se 
non  mediante  gli  arbitrii  e  le  repressioni  rabbiose.  Co- 
noscendo che  quelle  popolazioni  nutrivano  sentimenti 
ostili  alle  autorità  senza  prorompere  in  atti  criminosi 
contemplati  dal  Codice  sotto  i  nomi  d'ingiurie,  oltraggi 
e  resistenze  alla  forza  pubblica,  o  di  contrabbandi  o 
ribellioni,  si  ricorse  a  creare  una  nuova  delinquenza 
che  non  era  né  poteva  essere  nelle  leggi,  ma  che  aveva 
qualche  analogia  con  alcuno  degli  elementi  costitutivi 
di  vari  reati,  e  si  proclamò  un  nuovo  delitto  senz'averne 
la  potestà  e  senza  le  prove  specifiche  a  carico  di  cia- 
scuno degl'  individui  che  di  codeste  azioni  non  delit- 
tuose sarebbero  stati  gli  autori.  La  pena  si  trasse 
per  analogia  da  più  e  diversi  articoli  dello  stesso  Co- 
dice a  capriccio  dei  giudicanti.  Fu  un  conculcamento 
d' ogni  principio  di  diritto  penale,  con  l' abbandono 
d' ogni  nozione  tutelante  la  libertà  e  la  incolumità  dei 
cittadini. 

Parve  al  Governo  centrale  sì  enorme  l' operato 
della  Giunta  stataria  che,  appena  avutane  cognizione, 
Sua  Santità  ordinò  fossero  ridotte  per  due  terzi  le 
pene  inflitte  ai  condannati,  e  posti  immediatamente  in 
libertà  quei  ventidue  che  la  sentenza  avea  dichiarato 
dovere  stare  in  carcere  ancora  per  sei  mesi. 

Codesti  atti  crebbero  l' avversione  al  reggimento 
clericale;  e  maggiori  guai  ne  sarebbero  derivati,  se 
per  buona  ventura  l'influsso  del  nuovo  indirizzo  gio- 
bertiano  non  avesse  tra  i  patriotti  di  quelle  regioni 
prodotto  una  scissura  salutare.  Una  parte  di  costo- 
ro, senza  giungere  ad  una  piena  adesione  alle  idee 
dei  riformisti,  si  contentò  di  proporre  ulteriori  movi- 
menti, non  più  per  scalzare  il  trono  papale,  ma  per  ot- 
tenere dal  Governo  stesso  le  riforme  desiderate.  Era 
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un  mezzo  termine,  che  aveva  gli  svantaggi  delle  ribel- 
lioni senza  la  virtù  di  conseguire  il  fine.  Xel  comi- 
tato centrale  di  Parigi,  dove  la  scissura  fu  più  pro- 
fonda, si  ritenne  opportuno  un  accordo  formulato  in 
questi  termini  dal  Canuti.  Se  più  città  fossero  ap- 
parecchiate ad  insorgere,  si  cercasse  di  estendere  più 
che  potevasi  il  moto  nelle  province  meridionali,  dove 
per  tema  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  gli  Austriaci 
non  avrebbero  osato  (credevasi)  affacciarsi;  e  il  pro- 
gramma degl'  insorgenti  fosse  quello  dell'  unità  e  del- 
l'indipendenza della  patria  e  della  costituente:  se  invece 
il  moto  fosse  ristretto  alle  sole  terre  pontifice,  allora, 
piuttostochè  perder  tutto,  si  dovesse  stabilire  un  Go- 
verno laico  liberale  sulla  base  del  memorandum  del  31  ; 
distinzione  ipotetica,  perchè  nulla  accennava  alla  pro- 
babilità di  un  popolare  insorgimento  nel  Kegno  delle 
Due  Sicilie  e  negli  altri  Stati  d'Italia,  dove  le  idee  gio- 
bertiane  e  balbiane  aveano  omai  preso  il  sopravvento. 
In  questo  mezzo  recossi  a  Eoma  Massimo  D'Aze- 
glio, il  quale  aveva  colà  passato  molti  anni  della 
prima  gioventù  e  lasciato  di  sé  molte  ricordanze.  Era 
il  D'  Azeglio  un  patrizio  di  quella  stirpe  dei  subal- 
pini che  per  fortuna  d'Itaha  precedettero  e  accom- 
pagnarono la  rigenerazione  nazionale  in  tutti  i  periodi 
del  movimento,  con  attitudini  le  più  opportune  al 
tempo  della  loro  comparsa  nel  campo  politico.  Digni- 
toso e  cortese  nei  modi,  aveva  natura  proclive  ad 
affiatarsi  con  ogni  sorta  di  persone;  e  i  romanzi  del 
Fieramosca  e  di  Niccolò  de'  Lapi  diffusi  dappertutto, 
lo  facevano  accetto  alla  gioventù  non  che  ai  patriotti 
assennati  ;  onde  la  sua  venuta  in  Roma  gli  chiamò 
attorno  alcuni  liberali,  1  bisognosi  di  consigli  e  d' inco- 
raggiamento. Udito  eh'  egli  ebbe  come  molti  fossero 
disposti  ad  abbandonare  la  via  delle  rivolte  e  delle 
sommosse,  ferace  di  nuove  vittime  e  di  un  aggrava- 
mento delle  sorti  comuni,  li  confortò  a  perseverare 
in  siffatte  risoluzioni,  e  dimostrò  come  le  idee  della 
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nuova  parte  politica  fossero  più  pratiche  di  quello 
non  apparissero  dai  libri  ;  perchè  ove  i  Governi  degli 
Stati  non  si  riformassero,  non  rimaneva  altro  espe- 
diente per  liberarsi  da  quelli  fuorché  cacciar  via  lo 
straniero  fautore  e  protettore  di  tante  tristizie  ;  e  per 
cacciarlo  occorrere  una  forza  militare  ordinata,  senza 
di  cui  i  moti  settari  incomposti  non  riuscivano  che  a 
ribadire  le  catene  del  servaggio.  La  forza  trovarsi  solo 
nel  Piemonte,  il  quale,  ove  una  opportunità  nascente 
da  qaalclie  grande  evento  europeo  si  presentasse,  da- 
rebbe mano  alla  liberazione  d' Italia.  E  potendo  esser 
vicina  la  morte  del  vecchio  Pontefice,  raccomandava 
non  insorgessero  neppure  in  quella  occasione,  ma  at- 
tendessero gli  avvenimenti. 

Furono  codesti  consigli  apprezzati  dai  Eomani  ; 
i  quali,  conoscendo  che  le  difficoltà  maggiori  per  se- 
guirli stavano  nei  provinciali,  lo  eccitarono  ad  una 
gita  per  le  diverse  terre  dello  Stato  :  ed  egli,  po- 
stosi in  viaggio,  visitò  1'  Umbria,  le  Marche  e  le  Pvo- 
magne,  mettendosi  in  comunicazione  coi  capi  che  di 
mano  in  mano  venivangli  indicati;  a  tutti  parlò  lo 
stesso  linguaggio,  ed  a  tutti  compartì  gli  stessi  avvisi. 
Dovette  vincere  molte  diffidenze  contro  Carlo  Alberto, 
cui  le  popolazioni  della  Komagna  seguitavano  a  cre- 
dere un  traditore,  e  più  amico  dei  nemici  d' Italia 
che  dei  patriotti  ;  ma  seppe  con  le  sue  insistenze  attu- 
tire i  più,  e  persuaderli  che  il  passato  di  lui  non  era 
così  tristo  come  pensavano;  aver  egli  da  re  dato 
molti  segni  di  avversione  allo  straniero,  e  di  amore 
dell'  indipendenza  nazionale  ;  ove  in  lui  non  confidas- 
sero, non  restare  altri  sovrani  su  cui  contare.  La  pa- 
triottica escursione  del  D'Azeglio  per  tanti  titoli  ri- 
spettato e  stimato,  se  non  valse  a  disarmare  ogni 
qualità  di  faziosi  e  ad  impedire  nuovi  moti,  contribuì 
che  fossero  più  circoscritti  ed  avviati  ad  un  fine  meno 
violento  e  meno  illegale. 

Un  segno  se  n'  ebbe  nel  manifesto  pubblicato  dai 
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fuorusciti  e  disteso  per  mano  di  Luigi  Farini,  allora 
dimorante  in  Toscana,  nel  quale  i  popoli  pontifici, 
diri,2;endosi  ai  principali  potentati  d'  Europa,  ricorda- 
vano la  storia  passata  dal  15  in  poi,  ed  invocavano 
riforme  e  giustizia,  più  volte  promessa  e  non  mai 
data,  come  suggello  di  pace  e  di  riconciliazione.  €  Non 
è  di  guerra,  dicevasi,  lo  stendardo  che  innalziamo, 
ma  di  pace;  e  pace  gridiamo  e  giustizia  per  tutti, 
e  riforma  di  leggi  e  guarentigie  di  beni  durevoli. 
Non  sarà  per  noi  clie  una  sola  goccia  di  sangue  si 
sparga.  Noi  amiamo  e  rispettiamo  i  soldati  ponti- 
fici, noi  li  abbracciamo  come  fratelli  che  hanno  co- 
muni con  noi  i  bisogni,  i  desiderii  e  le  onte  ;  e  pro- 
cacciando poi  di  tórre  il  Pontefice  dalle  mani  di  una 
fazione  cieca  e  fanatica,  abbiamo  in  cuore  di  bene- 
meritare  di  lui  e  della  dignità  dell'  apostolica  Sede, 
nel  tempo  stesso  in  cui  benemeritiamo  della  patria  e 
dell'  umanità.  Noi  veneriamo  1'  ecclesiastica  gerarchia 
e  tutto  il  clero,  e  speriamo  che,  seguendo  gli  ammae- 
stramenti del  Vangelo,  considererà  il  Cattolicismo 
nella  sua  vera  e  nobile  essenza  civilissima,  e  non  sotto 
il  meschino  ed  acattolico  aspetto  di  una  intollerante 
setta.  E  perchè  né  ora  né  mai  sieno  sinistramente 
interpetrate  le  volontà  nostre  in  Italia  e/uori,  pro- 
clamiamo altamente  di  rispettare  la  sovranità  del  Pon- 
tefice, come  capo  della  Chiesa  universale,  senza  restri- 
zione 0  condizione  veruna;  ma  per  rispettarlo  ed 
obbedirlo  come  sovrano  temporale,  reclamiamo  e  do- 
mandiamo : 

>  1°  Ch'  egli  conceda  piena  e  generale  amnistia  a 
tutti  i  condannati  politici  dall'  anno  1821  fino  a  que- 
sto giorno  ; 

»  2*"  Ch'  egli  dia  codici  civili  e  criminali  model- 
lati su  quelli  degli  altri  popoli  civili  d' Europa,  i  quali 
consacrino  la  pubblicità  dei  dibattimenti,  la  istitu- 
zione dei  giurati,  1'  abolizione  della  confisca,  e  quella 
della  pena  di  morte  per  le  colpe  di  lesa  maestà  ; 

PotìQi.  —  IL  23 
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y  3''  Che  il  tribunale  del  Sant'Ufìzio  non  eser- 
citi veruna  autorità  sui  laici,  né  su  questi  abbiano 
giurisdizione  i  tribunali  ecclesiastici; 

>  4**  Che  le  cause  politiche  siano  quind' innanzi 
ricercate  e  punite  dai  tribunali  ordinari,  giudicanti 
colle  regole  comuni  ; 

2>  5^*  Che  i  Consigli  municipali  siano  eletti  libe- 
ramente dai  cittadini  ed  approvati  dal  Sovrano;  che 
questi  elegga  i  Consigli  provinciali' fra  le  terne  pre- 
sentate dai  municipali,  ed  elegga  il  supremo  Consigho 
di  Stato  fra  quelle  che  verranno  avanzate  dai  pro- 
vinciali ; 

^  6"*  Che  il  supremo  Consiglio  di  Stato  risieda 
in  Roma,  sovraintenda  al  debito  pubblico  ed  abbia 
voto  deliberativo  sui  preventivi  e  consuntivi  dello 
Stato,  e  lo  abbia  consultivo  sulle  altre  bisogne  ; 

>  7°  Che  tutti  gì'  impieghi  e  le  dignità  civili,  mi- 
litari e  giudiziarie  siano  per  i  secolari  ; 

»  8^  Che  r  istruzione  pubblica  sia  tolta  dalla  sog- 
gezione dei  vescovi  e  del  clero,  al  quale  sarà  riservata 
la  educazione  religiosa  ; 

»  9°  Che  la  censura  preventiva  delle  stampe  sia 
ristretta  nei  termini  sufficienti  a  prevenire  le  ingiurie 
alla  Divinità,  alla  Religione  cattolica,  al  Sovrano,  ed 
alla  vita  privata  dei  cittadini  ; 

>  10''  Che  sia  licenzia.ta  la  truppa  straniera; 

>  IP  Che  sia  istituita  una  guardia  cittadina, 
alla  quale  vengano  affidati  il  mantenimento  dell'or- 
dine pubblico  e  la  custodia  delle  leggi  ; 

>  12°  Che  infine  il  Governo  entri  nella  via  di 
tutti  quei  miglioramenti  sociali  che  sono  reclamati 
dallo  spirito  del  secolo,  ad  esempio  di  tutti  i  Governi 
civili  d'  Europa/  > 

Come  si  vede,  il  linguaggio  di  una  parte  numerosa 
dei  fuorusciti  era  cambiato,  e  gli  autori  del  manifesto 

'  Farixi,  Lo  Stato  romano  dal  ISló  al  18ò0.  Torino,  Ferrerò  e  Fran- 
co, 1850.  Tomo  I,  pag.  124  e  seg. 
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furono  solleciti  di  spedirne  un  esemplare  al  Canuti  a 
Parigi,  perchè  lo  comunicasse  al  Governo  francese,  ed 
un  altro  a  Carlo  Popoli  a  Londra.  Ma  per  le  agitazioni 
interne  che  non  si  volevano  dismettere,  i  proclami  di- 
stesi dal  Montanelli,  non  mai  logico  né  ossequente  agli 
accordi  presi,  stonavano  assai,  perchè  vi  si  parlava  di 
Governo  provvisorio  da  istituirsi  nei  luoghi  che  insor- 
gessero, e  dei  rappresentanti  del  popolo  da  eleggersi. 

Fortunatamente  i  cospiratori  ostinati  erano  pochi, 
e  si  credevano  molti;  stimavansi  consenzienti  in  tutto, 
e  non  lo  erano  in  nulla  ;  capi  assai  palesi,  gregari  oc- 
culti e  prudenti.  Stabilito  un  nuovo  insorgimento  ai 
primi  di  settembre  1845  in  vari  siti  delle  Eomagne, 
portate  di  soppiatto  da  Marsiglia  poche  armi  in  Faenza 
ed  in  Ptimini,  i  congiurati  presero  posto  nei  luoghi  sta- 
biliti :  Pietro  Beltrami  a  Bologna,  il  Liverani  ad  Imola, 
il  Caldesi  a  Faenza,  l' Andreini  ed  il  Biancoli  a  Bagna- 
cavallo,  il  Pasi  a  Cesena,  il  Celli  ed  il  Renzi  con  gli 
ufliziali  condotti  di  Spagna  dal  Bibotti,  a  Bimini.  In 
Firenze  erano  rimasti  lo  Zambeccari,  i  due  fratelli 
Colombani  e  pochi  altri,  per  agire  con  una  squadri- 
glia dove  fosse  opportuno.  Il  moto  abortì  nel  nascere, 
avendolo  il  Renzi  per  ignota  cagione  disdetto;  onde 
i  caporioni  ritiraronsi  sdegnati  sul  territorio  toscano, 
senzachè  le  iwlizie  dei  due  Stati  di  nulla  si  accor- 
gessero. 

In  Rimini  finalmente  ai  23  di  settembre  il  Renzi 
ed  il  Celli  con  un  centinaio  di  complici  provocarono 
una  sommossa,  alle  ore  cinque  pomeridiane,  quando 
molti  del  popolo  erano  al  giuoco  del  pallone.  Occu- 
pata la  caserma  della  fanteria,  disarmarono  i  pochi 
soldati  che  vi  erano,  e  s' impadronirono  delle  armi. 
Al  sopravvenire  di  altri  soldati,  ufficiali  e  carabinieri, 
s' impegnò  una  lotta  in  cui  caddero  sette  feriti  e  tre 
morti;  ma  la  città  passò  senza  contrasto  in  potere 
dei  sollevati,  so  ver  chianti  omai  di  numero.  Ne  pre- 
sero  il   governo  i  due  ricordati,  e  Giovanni  Grandi, 
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per  ordine  dei  quali  furono  i  prigionieri  politici  libe- 
rati dalle  carceri.  Si  valsero  del  denaro  pubblico  che 
era  nelle  casse,  ed  alla  Comunità  imposero  un  tri- 
buto di  tremila  scudi.  Quindi  se  ne  stettero  aspet- 
tando le  sommosse  delle  altre  città  ;  ma  poiché  nulla 
era  stato  concertato,  passarono  tre  giorni  senza  rice- 
vere altra  notizia,  fuorché  quella  di  an  distaccamento 
di  truppe  che  da  Forlì  si  avanzava  alla  volta  di  Ki- 
mini.  Risolvettero  allora  di  ritirarsi  nottetempo,  e 
mettersi  in  salvo,  dirigendosi  alcuni  verso  Trieste, 
ove  giunti  furono  arrestati  ;  e  gli  altri  ricoverandosi 
in  Toscana,  sul  confine  della  quale  erano  neh'  inter- 
vallo seguiti  altri  piccoli  fatti.  L'Andreini,  il  Biancoli, 
il  Pasi,  per  lo  innanzi  rifugiati  in  Modigliana,  uditi  i 
casi  di  Éimini,  con  pochi  compagni  disarmarono  i  do- 
ganieri pontifici  al  posto  delle  Balze,  e  di  lì  spediti 
emissari  per  far  raccolta  di  nuove  genti,  fermaronsi  a 
breve  distanza  da  Faenza.  Ma  essendo  comparsi  poclii 
giovani  disarmati,  pensarono  meglio  di  retrocedere  sul 
territorio  toscano,  di  dove  nel  26  settembre,  all'  appa- 
rire di  una  brigata  condotta  dal  Galanti,  e  di  una 
cinquantina  d' uomini  assoldati  da  Pietro  Beltrami  di 
Baguacavallo,  ripassarono  di  nuovo  il  confine,  ed  im- 
battutisi in  una  schiera  di  soldati  vennero  alle  mani,  e 
ne  seguì  la  morte  di  due  combattenti  per  parte,  senza 
profitto  alcuno  per  gì'  insorti.  Si  ricondussero  allora 
presso  Terra  del  Sole,  e  saputo  che  in  Rimini  tutto 
era  finito,  si  arresero  agli  ordini  del  comandante  to- 
scano Facduell,  che  si  trovava  là  con  pochi  soldati,  e 
gli  consegnarono  le  armi  a  patto  di  essere  imbarcati 
a  Livorno  e  condotti  in  Francia.  Un  altro  tafferuglio 
seguito  tra  una  piccola  banda  guidata  dal  Colombani 
presso  Badi,  in  quel  di  Bologna,  finì  con  la  peggio  dei 
sollevati,  quattordici  dei  quali  furon  fatti  prigionieri. 
A  circa  centocinquanta  sommarono  iRomagnuoli  ri- 
coverati in  Toscana  ;  i  capi  sostenuti  per  alcuni  giorni 
in  carcere,  furono  poi  con  tutti  gli  altri  imbarcati  a 
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Livorno  per  Francia,  e  loro  fu  ingiunto  di  non  rien- 
trare nello  Stato,  altrimenti  sarebbero  stati  puniti 
con  la  detenzione  nella  fortezza  di  Volterra  per  mesi 
tre.  Da  questi  insensati  movimenti  la  Commissione  mi- 
litare delle  Romagne  raccolse  nuova  mèsse  per  altri 
processi  statari,  eseguiti  con  le  forme  di  fiere  rappre- 
saglie. Dolorosa  ed  umiliante  condizione  dello  Stato 
pontificio,  costretto  a  perigliarsi  tra  i  due  scogli,  o 
delle  repressioni  crudeli  ed  arbitrarie  o  delle  rilassa- 
tezze indebite,  conducenti  le  une  e  le  altre  al  distacco 
delle  città  e  province  ribelli.  Ripugnando  dal  vestire 
di  foggio  secolari  tutto  il  congegno  del  Governo  tem- 
porale, non  sapeva  più  la  Santa  Sede  come  condursi 
air  interno  ;  e  al  di  fuori  temeva,  non  a  torto,  le  in- 
sidie di  tutti  i  Principi  che  aveano  Stato  in  Italia, 
benché  larghi  di  offerte  in  quei  tristi  frangenti. 

Dal  Re  di  Napoli  rifiutò  i  soccorsi,  per  la  memoria 
di  quel  che  era  stato  detto  due  anni  innanzi  nel  Gior- 
nale delle  due  Sicilie,  sull'  accrescimento  possibile  dei 
suoi  dominii  senza  sconvolgimenti  rivoluzionari  ;  il  che 
non  poteva  essere  se  non  a  detrimento  dello  Stato  ponti- 
ficio. Non  accettò  l'offerta  d'una  nave  da  guerra  sarda 
nel  porto  di  Civitavecchia,  fatta  a  Sua  Santità  dal  conte 
Solaro  in  nome  di  Carlo  Alberto,  essendo  il  Lambru- 
schini  insospettito  pel  favore  che  il  Re  aveva  di  fresco 
mostrato  verso  le  dottrine  e  gli  scrittori  liberali.  Dava 
la  vicina  Toscana  asilo  a  tutti  i  fuggiaschi,  ed  ospitalità 
cortese  ai  meno  compromessi;  i  più  colpevoli  ricusava 
di  consegnare,  allontanandoli  per  la  via  di  mare.  Con- 
tro l'Austria,  che  si  chiamava  pronta  a  ricondurre  nelle 
Legazioni  le  sue  milizie  ed  a  proteggere  la  signoria  pa- 
pale, i  sospetti,  i  risentimenti  ed  1  rancori  erano  anche 
più  forti,  perchè  quella  Potenza,  compassionando  i 
sudditi  pel  mal  governo  degli  ecclesiastici,  faceva  mo- 
stra di  anelare  il  momento  di  aggregarli  al  suo  im- 
,pero.  Ed  una  volta  entrata  la  paura  di  congiure  di 
popoli  e  di  Principi  contro  i  propri  Stati,  il  Governo  di 
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papa  Gregorio  s'impaurì  ancora  di  un  Principe  stra- 
niero che  nel  territorio  possedeva  un  grosso  e  ricco 
patrimonio  immobiliare,  cioè  del  duca  Massimiliano  di 
Leuchtemberg,  figlio  del  già  viceré  del  Regno  italico, 
Eugenio  ;  perchè  si  fece,  forse  ad  arte,  correre  la  voce 
che  fosse  un  pretendente  alla  sovranità  delle  Legazioni, 
protetto  anco  dalla  Casa  imperiale  di  Russia.  Per  li- 
berarsi da  questo  temuto  pericolo,  si  pensò  di  fare 
acquisto  delle  terre  del  Duca  ;  ma  non  avendo  denari 
disponibili,  ricorse  la  Tesoreria  ad  una  operazione 
finanziaria,  che  fu  preceduta  dal  ritiro  del  cardinal 
Tosti  dal  Ministero  delle  finanze,  e  dalla  sostituzione 
ad  esso  di  monsignor  Giacomo  Antonelli. 

Comprò  lo  Stato  i  beni  del  Leuchtemberg  per  il 
prezzo  di  scudi  romani  tre  milioni  settecentocinquanta- 
mila, pari  a  lire  italiane  venti  milioni  e  duecentocin- 
quantamila, in  tante  obbligazioni  del  debito  pubbhco 
pagabili  in  Parigi  al  portatore,  fruttifere  al  cinque 
per  cento,  e  coli'  ammortamento  annuale  dell'  un  per 
cento  ;  e  li  rivendè  immediatamente  ad  una  Compa- 
gnia di  capitalisti  romani  composta  del  principe  Mar- 
cantonio Borghese,  di  Giulio  Cesare  Rospigliosi,  di 
Agostino  Feoli  negoziante  e  dell'avvocato  Enrico  De  Do- 
minicis,  per  il  maggior  prezzo  di  scudi  tremilioni  ot- 
tocentottantunmila,  pagabili  in  dodici  anni  col  frutto 
del  cinque  per  cento.  La  Compagnia  rivendè  poi  quei 
fondi  alla  spezzata  in  gran  parte  ai  privati  ed  ai  luoghi 
pii.  Ma  il  Principe  di  Leuchtemberg  era  un  effimero 
nemico  della  sovranità  papale;  il  vero  nemico  era 
r  insipienza  dei  governanti,  e  il  malcontento  irrefre- 
nabile dei  popoli,  massime  nelle  Legazioni,  cui  la  sim- 
patia dei  Governi  esteri  sembrava  scusare  se  non  giu- 
stificare. 

A  temperare  le  amarezze  pontificali  soccorsero  le 
condoglianze  ed  i  conforti  del  Governo  francese,  il 
quale  aveva  a  Roma  in  quei  giorni  (1845)  spedito 
il  conte  Pellegrino  Rossi,  con  una  speciale  e  tempora- 
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nea  missione,  in  luogo  dell'infermo  legato  Latour  Mau- 
boiirg.  Profugo  volontario  del  15,  il  Rossi  ritornava 
in  Italia  dopo  trent'  anni,  cittadino  francese,  pari  del 
Regno,  pieno  di  onori  e  di  gloria  ;  ma  la  patria  sua 
naturale  aveva  sempre  nel  fondo  del  cuore.  Inviato 
colà  per  una  delicata  faccenda,  si  aprì  tosto  col  se- 
gretario di  Stato,  esternando  accortamente  a  nome 
del  suo  Governo  il  dispiacere  per  le  avvenute  com- 
mosse. Non  potette  avanzarsi  molto  in  tali  discorsi, 
perchè  da  una  parte  le  memorie  delle  giovanili  sue  ge- 
sta destavano  molta  diffidenza,  e  dall'altra  il  biso- 
gno che  i  pa^riotti  non  si  adombrassero  lo  consighava 
ad  esser  prudente.  Flemmatico  per  natura,  e  nemico 
d'  ogni  arrischiata  risoluzione,  si  confaceva  alla  poli- 
tica di  Luigi  Filippo  e  del  suo  ministro  Guizot.  Prima 
di  affrontare  1'  oggetto  della  sua  missione,  dovette  far 
molte  conoscenze  in  Roma,  e  prepararsi  appoggi  nel- 
r  alta  aristocrazia,  per  vincere  le  sinistre  prevenzioni 
che  contro  di  lui  si  avessero.  Intanto  ragguaghava 
il  Guizot  del  malcontento  pubblico,  e  gli  diceva 
che  gli  ecclesiastici  delle  Marche  e  delle  Legazioni 
confessavano  che  senza  il  presidio  dei  reggimenti  sviz- 
zeri, di  enorme  aggravio  per  la  finanza,  il  Governo  in 
più  luoghi  sarebbe  rovesciato.  Il  male  a  parer  suo  non 
essere  senza  rimedio,  anzi  facile,  non  domandando  al- 
tro la  parte  sana  del  popolo,  fuorché  un  poco  d'ordine 
e  di  buon  senso  nell'amministrazione;  ma  in  mezzo  a 
quegli  uomini  che  disponevano  allora  delle  cose  pub- 
bhche,  e  per  1'  età  provetta  del  Papa,  non  potersi  dar 
consigli  con  fiducia  d'essere  ascoltati.  «Verrebbe  forse 
(diceva)  il  tempo  di  farlo,  perchè  codesti  uomini  son 
convinti  che  io  non  amerei  veder  l'Itaha  perdere  la 
sola  grande  cosa  che  le  resta,  il  Papato.'  > 

Vedeva  chiaro  il  Rossi  sulle  condizioni  miserrime 
dello  Stato,  ma  s'illudeva  sulla  quaUtà  e  facihtà  de'ri- 

'  Bianchi,  tomo  III,  pag.  156.  —  Guizot,  Mémoires   pour  servir   à 
Vhìfitoìre  de  mon  temps.   Paris,  Lévy,  IS5S-1S67;  voi.  VII. 
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medi,  il  male  oramai  essendo  giunto  a  segno  da  vo- 
lerli solleciti  e  gravi:  più  di  lui  s'illudeva  l'austero  pro- 
testante Guizot,  il  quale  però  raffermava  la  sentenza 
del  Rossi  sulla  grandezza  del  Papato,  soggiungendogli: 
«  Pigli  questo  il  posto  che  gli  conviene  nel  mondo  cat- 
tolico moderno,  e  vi  si  mantenga  in  uno  stabile  assetto; 
l'Italia  conservi  quella  sua  grandezza,  un  giorno  gua- 
dagnerà il  resto.  >  La  interposizione  della  Francia,  in 
presenza  di  un  visibile  disfacimento  dello  Stato,  si  li- 
mitava a  parole  ed  a  timidi  consigli,  non  seguiti  da 
alcun  effetto. 

Alquanto  più  felice  pel  Rossi  fu  1'  esito  della  mis- 
sione politico-religiosa  affidatagli.  Erasi  in  Francia 
impegnata  una  lotta  vivissima  per  la  libertà  dell'  in- 
segnamento, sostenuta  con  calore  ed  eloquenza  dal 
dom.enicano  Lacordaire  e  dal  Conte  di  Montalem- 
bert,  insieme  ai  vescovi  ed  ai  padri  di  famiglia,  con- 
tro le  pretese  assorbenti  della  Università  parigina. 
Frutto  questo  dei  tempi  nuovi,  perchè  il  clero  av- 
vezzo in  passato  al  monopolio  dell'  istruzione  nei  paesi 
cattolici,  ora  si  contentava  della  libertà  ;  laddove  il 
laicato  non  pago  di  avere  tolto  il  monopolio  al  clero, 
lo  reclamava  per  sé,  e  voleva  confiscare  a  prò  suo 
quella  delle  libertà  che  più  s' intrinseca  nell'  indivi- 
duo, la  libertà  che  tiene  le  chiavi  dell'  intelletto  e  del 
cuore  umano,  di  cui  sono  gelose  custodi  e  disponi- 
trici  le  autorità  domestiche.  All'  inizio  di  una  nuova 
conquista  la  civiltà  si  presenta  sempre  sospettosa  ed 
immoderata,  ed  a  titolo  di  guarentigia  pretende  spesso 
più  di  quel  che  non  le  spetta.  Legittimo  e  naturale 
reputava  il  ministro  Guizot  l'ardore  della  Chiesa  catto- 
lica e  dei  suoi  fedeli,  come  d'  ogni  altra  Chiesa,  per 
la  libertà  d'insegnamento,  perchè,  stante  la  incompe- 
tenza dello  Stato  in  materia  religiosa,  solo  la  dichia- 
razione della  libertà  d' insegnare  avrebbe  rassicurato 
i  credenti  e  le  loro  famiglie,  mettendole  in  grado  di 
aprire  istituti,  in  cui  la  fede  cristiana  fosse  il  fonda- 
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mento  della  educazione,  e  la  istruzione  gareggiasse  con- 
venientemente con  quella  delle  scuole  governative.  E 
l'Università  sarebbesi,  secondo  il  ministro,  trovata  bene 
di  codesta  concorrenza,  la  quale  avrebbela  aiutata  a 
resistere  al  soffio  della  incredulità  fanatica  e  frivola, 
ed  a  liberarsi  dal  peso  di  una  esclusiva  responsabilità. 
Ma  ad  invelenire  la  contesa  eransi  gettati  in  mezzo 
i  gesuiti,  i  quali,  svillaneggiando  e  vilipendendo  i  pro- 
fessori dell'  Università,  accagionavano  il  loro  insegna- 
mento di  tutti  i  mali  morali  e  politici  della  Francia. 
Miglior  causa  non  poteva  avere  peggiore  difesa,  vi- 
vendo i  gesuiti  in  sodalizi  ricebi  di  largbe  possessioni 
e  d'istituti  in  più  città  della  Francia,  a  dispetto  delle 
leggi  cbe  vietavano  al  loro  ordine  ogni  convivenza  col- 
legiale; onde  le  sconvenienti  provocazioni  porgevano 
argomento  ai  liberali  di  gridare  che  l'istruzione  li- 
bera nelle  loro  mani  ricondurrebbe  la  teocrazia,  ul- 
timo fine  dei  loro  maneggi.  Portata  la  controversia 
nel  parlamento,  aveva  dato  luogo  ad  una  gran  filip- 
pica del  capo  dell'  opposizione  Thiers  contro  il  Go- 
verno, che  lasciava  calpestare  con  tanto  furore  le  leggi 
dello  Stato.  Non  v'era  quindi  da  esitare,  e  il  por  mano 
alla  esecuzione  delle  leggi  diveniva  pel  Ministero  un 
dovere  imprescindibile  ;  ma  repugnando  esso  dall'uso 
della  forza,  che  avrebbe  eccitato  di  troppo  gli  spiriti 
rivoluzionari,  ricorreva  alla  Corte  di  Roma  perchè  in- 
ducesse i  gesuiti  a  ritirarsi  ed  appianasse  senza  grande 
strepito  le  difficoltà.  Dovette  il  Rossi  usar  destrezza  e 
pazienza  molta  per  vincere  le  resistenze  che  i  gesuiti  e 
i  loro  amici  potenti  presso  la  Santa  Sede,  con  larghi 
favori  nel  Piemonte,  nella  Lombardia  e  in  quel  di 
Modena,  opponevano.  Ma  giunto  a  persuadere  cardi- 
nali, prelati  e  patrizi  romani  eli'  egh,  cattolico  non 
solo  a  parole  ma  in  fatti,  vedeva  minacciata  la  con- 
servazione della  fede  religiosa  in  Francia,  ove  la  foga 
gesuitica'  non  si  frenasse,  si  cattivò  la  stima  ed  il  ri- 
spetto dei  personaggi  più  autorevoli.  E  presentatosi 
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al  Papa  per  discorrere  a  bocca  con  lui  di  sì  delicata 
faccenda,  n'  ebbe  una  cordiale  accoglienza,  e  la  pro- 
messa che  s' interporrebbe  per  mezzo  del  padre  Koo- 
than,  generale  dell'Ordine;  solo  desiderando  che  si 
lasciasse  ai  gesuiti  la  iniziativa  del  chiudere  i  con- 
vitti e  del  partire  dal  territorio,  anziché  farlo  per  or- 
dini perentori  spediti  dalle  autorità  francesi.  Vi  as- 
sentì il  Governo,  pur  di  raggiungere  il  fine  in  modo 
pacifico,  scordandosi  che  i  gesuiti  sapevano  usare  le 
arti  di  attraversare  anco  le  ingiunzioni  della  Santa 
Sede,  tutte  le  volte  fossero  alle  loro  pretese  contrarie. 
Infatti  le  lungaggini  per  portare  ad  atto  le  istruzioni 
ricevute  di  chiuder  le  case,  e  vendere  i  beni,  furono 
tante  che  più  d'  una  volta  ebbe  il  Rossi  a  rinnovare 
le  insistenze  presso  il  Lambruschini,  giungendo  perfino 
a  dubitare  che  gli  ordini  partiti  da  Roma  fossero  modi- 
ficati per  via  e  trasmessi  in  termini  più  miti  dal  Capo 
della  Compagnia  ai  suoi  dipendenti.  Non  pertanto  aperta 
la  prima  breccia,  vi  era  da  sperare  nella  riuscita. 

La  dolorosa  vertenza  con  la  Russia  dal  39  in  poi 
era  rincrudita,  e  qui  abbiamo  atteso  a  darne  gli  ul- 
timi cenni.  Dettava  il  Governo  dello  Czar  ai  vescovi 
cattolici  quelle  leggi  che  voleva,  accarezzando  gli  ob- 
bedienti, relegando  i  resistenti.  Nuove  rimostranze 
del  segretario  di  Stato,  il  quale  si  spinse  fino  a  dire 
che  la  rivoluzione  del  30  in  Polonia  aveva  fornito 
alla  Corte  di  Russia  il  pretesto  di  distruggere  colà 
le  migliori  speranze  della  Chiesa  latina.  Il  Governo 
russo,  invece  di  rispondere,  mandò  a  Roma  il  cava- 
lier  Furkmann,  per  ottenere  ciò  che  voleva,  ripetendo 
a  voce  le  vecchie  promesse  con  più  calore  dell'usato. 
Nuova  condiscendenza  del  Pontefice,  che  dette  la  isti- 
tuzione canonica  a  monsignor  Pawloski,  nominato  ar- 
civescovo di  Mokilow,  e  indusse  il  relegato  vescovo 
di  Pocllachia  a  rinunziare  alla  Diocesi. 

Diresse  allora  lo  Czar  una  lettera  di  ringrazia- 
mento al  Papa,  nella  quale,  rinnovategli  con  frase  gè- 
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nerica  le  menzognere  dichiarazioni  di  voler  proteggere 
la  Chiesa  cattolica,  veniva  a  parlargli  dell'interesso 
che  prendeva  alla  tranquillità  ed  alla  conservazione 
degli  Stati  della  Santa  Sede,  e  gli  ricordava  la  parte 
che  nel  15  aveva  preso  il  suo  antecessore  per  farglieli 
restituire.  Maligna  ed  inopportuna  ricordanza,  che 
aveva  l' aria  di  fargli  capire  come  la  triste  condizione 
dei  temporali  dominii  dovesse  rendere  il  Pontefice  più 
pieghevole  verso  chi  poteva  prestargli  appoggio.  La 
ipocrisia  di  quei  sentimenti  posero  presto  in  chiaro  gli 
atti  posteriori,  avendo  l'Imperatore  preso  a  sovvertire 
con  meraviglia  e  stupore  universale  tutto  l' ordina- 
mento della  disciplina  ecclesiastica  in  Polonia.  Sde- 
gnato Gregorio  per  cotanto  abuso  della  sua  buona 
fede  e  longanimità,  né  volendo  che  il  suo  lungo  si- 
lenzio fosse  dalla  cristianità  attribuito  a  sovercliia  de- 
bolezza o  ad  altri  men  nobili  fini,  fece  divulgare  per 
le  stampe  la  genuina  storia  delle  persecuzioni  sofferte 
dalla  Chiesa  nelF  Impero  russo,  delle  doglianze  e  dei 
tentativi  d'ogni  maniera  fatti  per  vincer  gì'  impeti  dispo- 
tici del  Sovrano.  Proferì  nel  tempo  stesso  severe  parole 
all'indirizzo  dello  Czar  nel  concistoro  del  22  luglio  1842.^ 

Spiacque,  benché  il  dissimulasse,  l' inaspettata  pub- 
blicazione all'Imperatore,  e  un  anno  dopo  tentò  di  rap- 
piccare  le  pratiche  conciliative;  ma  perché  questa  volta 
la  Santa  Sede  fu  ferma  nell'  impor  condizioni  che  non 
si  vollero  accettare,  le  pratiche  si  ruppero,  e  tutto  ri- 
mase fermo. 

Nel  dicembre  1845,  dovendo  Niccolò,  reduce  da  Pa- 
lermo, ove  aveva  accompagnato  l' Imperatrice  a  cercar 
salute  nelle  dolcezze  di  quel  cielo,  passare  per  Roma, 
ragion  volle  eh'  ei  si  recasse  a  visitare  il  Papa.  Al  quale 
presentatosi  con  aria  di  grandezza  maiestatica,  con 

'  Vedi  Esposizione  storica  corredata  di  documenti  sulle  incessanti  cure 
di  Sita  Santità  Gregorio  XVI  a  riparo  delle  gravi  ingiustizie  da  cui  è 
afflitta  la  religione  cattolica  nei  dominii  di  Russia  e  Polonia.  Roma,  stam- 
peria della  segreteria  di  Stato,  1842.  Questa  memoria  fu  distesa  da 
mousiguor  Corboli-Bussi.  Gualterio,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  522  in  nota. 
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portamento  imponente,  senza  dar  segno  di  nulla  pre- 
sentire, si  trovò  a  faccia  a  faccia  col  vegliardo,  che  lo 
attendeva  tranquillo  e  sereno  in  compagnia  del  car- 
dinale Acton. 

Scambiate  le  cerimonie  d'uso,  Gregorio  XYI,  me- 
more delle  artificiose  condoglianze  espressegli  dall'au- 
tocrate neir  ultima  lettera,  volle  col  suo  linguaggio 
capacitarlo,  che  la  sua  autorità  spirituale  trasmessagli 
da  Dio,  e  guarentita  dalla  parola  divina,  non  correva 
rischi  per  le  sorti  pericolanti  del  principato  civile.  E 
tutto  pieno  della  grandezza  e  purezza  della  sua  mis- 
sione, si  dice  che  così  gli  favellasse:  <  Sire,  verrà  giorno 
in  cui  entrambi  ci  presenteremo  a  Dio  per  rendergli 
conto  delle  opere  nostre.  Io,  perchè  assai  più  innanzi 
negli  anni,  sarò  certamente  il  primo;  ma  non  oserei 
sostenere  gli  sguardi  del  mio  Giudice,  se  non  pigliassi 
oggi  la  difesa  della  religione  che  mi  venne  confidata, 
e  che  Voi  opprimete!  Sire,  pensateci  bene!  Dio  ha 
creato  i  Re  perchè  siano  i  padri  non  i  tiranni  dei  po- 
poli che  loro  obbediscono.  » 

Altri  aggiungono  che  in  quella  congiuntura  il  Papa 
gli  presentasse  anco  una  lettera  d' Alessandro  I  in  di- 
ritta ad  uno  degli  antecessori  suoi,  nella  quale  ester- 
nava il  desiderio  di  ritornare  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica.  Ciò  che  Niccolò  rispondesse  s' ignora,  ma  si 
sa  che  quell'uomo  di  tempra  fortissima  ed  indoma- 
bile, tenace  nei  suoi  propositi,  uscì  dal  colloquio  pa- 
pale sconcertato,  col  capo  nudo  e  le  spalle  ricurve, 
percorrendo  a  gran  passi  le  lunghe  sale  vaticane  senza 
vedere  né  salutare  alcuno.  Alla  carrozza  che  lo  aspet- 
tava nel  cortile  non  die  tempo  che  si  accostasse  a  pie 
della  scala,  ma  si  precipitò  in  essa  come  per  allonta- 
narsi al  più  presto  da  un  luogo,  dove  pareva  avesse 
sofferto  una  disfatta.^  Forse  gli  balenò  nella  mente  un 

'  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  II,  cap.  47.  —  WiSEMANN,  Les  quatre  derniers 
Papes  et  Rome  durant  leur  x>ontificat,  traduit  de  l'anglais  par  Richard 
Yiot.  Tours,  Marne,  1874. 
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tetro  timore  cbe  V  usurpazione  dell'  autorità  religiosa 
da  parte  dei  Sovrani  della  sua  casa,  invece  di  rassodare 
il  potere,  giungesse  col  tempo  ad  annullare  la  religione 
nel  cuore  dei  sudditi  oppressi  da  un  intollerabile  di- 
spotismo. E  n'ebbe  raccapriccio. 

Con  tale  atto  1'  ottuagenario  Pontefice  serbava  in- 
colume la  dignità  sua  a  petto  degli  sfregi  usatigli  dal 
nordico  Signore,  tantoché  l' opinione  pubblica,  che  ne 
fu  consapevole,  applaudì  alle  venerate  parole  del  Capo 
della  Chiesa,  che  in  quel  solenne  momento,  poste  in 
non  cale  le  temporali  jatture,  della  sovrana  potestà 
spirituale  di  cui  era  rivestito  solo  si  occupò. 

In  Napoli,  ai  20  di  settembre  1845  si  adunarono  oiiscienzia- 
gli  scienziati  in  numero  di  millequattrocentotto,  su-  *'  '"  ^'=^i"">''- 
peri  ore  di  gran  lunga  a  quello  di  tutti  gli  altri  con- 
gressi, sotto  la  presidenza  del  cav.  Niccola  Sant'  An- 
gelo, ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni. 
Si  ebbero  accoglienze  oneste  e  liete,  e  furono  con  ma- 
gnificenza reale  trattati  da  re  Ferdinando;  il  quale, 
nonostante  le  crudeli  repressioni  dell'anno  avanti,  e 
le  più  recenti  per  alcuni  stolti  tentativi  sobillati  dai 
Mazziniani  in  Aquila,  volle  mostrarsi  d'animo  sicuro 
ed  inchinevole  a  proteggere  le  scienze.  0  fiutasse  l'av- 
vicinarsi di  tempi  procellosi,  o  volesse  alla  moltitudine 
dei  dotti  accorsi  all'invito  far  credere  che  le  j^uni- 
zioni  cotanto  vituperate  movessero  non  dal  desiderio 
di  favorire  la  politica  austriaca,  ma  da  altro  miglior 
fine;  fatto  è  che  comparve  perfino  all'^adunanza  ge- 
nerale, e  volle  con  la  propria  bocca  attestare  le  sue 
simpatie  verso  quegli  studi  e  verso  le  benemerite  per- 
sone degli  scienziati,  i  quali  in  segno  di  gratitudine 
e  forse  di  speranza  lo  applaudirono.* 

*  Vedi  il  Giornale  delle  Bue  Sicilie,  22  settembre  1845,  pag.  827, 
dove  si  rende  conto  con  enfatico  linguaggio  del  discorso  del  ministro 
Sant'  Angelo,  e  delle  parole  dette  dal  Re. 
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Capo  III. 

Sommario  :  Morte  di  Francesco  IV  di  Modena.  —  Nuovi  ministri  in 
Toscana  con  spiriti  illiberali.  —  Ritorno  di  Pietro  Renzi  in  Fi- 
renze.—  Viene  consegnato  al  Governo  pontifìcio.  —  Disappro- 
vazione pubblica.  —Il  D'Azeglio,  prima  a  Torino,  poi  a  Fi- 
renze, dove  scrive  il  libretto  Gli  nUhni  casi  di  Romagna.  — 
Lode  universale.  —  Suo  esilio.  —  Malumori  dell'Austria.— 
Le  suore  del  sacro  Cuore,  chieste  per  Pisa  da  monsignor  vi- 
cario dell'  arcivescovo.  —  Dimostrazione  e  protesta  dei  citta- 
dini.—Il  Governo  ne  disdice  la  venuta.  —  Censura  ai  professori 
dell'Università.  —  Piemonte.  —  Fiera  polemica  coli' Austria 
per  le  strade  ferrate.  —  Articolo  di  Cammillo  di  Cavour  in 
una  Rivista  francese.  —  È  ripresa  la  vertenza  dei  sali  ;  inasprita 
dal  dazio  cresciuto  pel  commercio  dei  vini  con  la  Lombar- 
dia. —  Articolo  del  conte  Solare  nella  Gazzella  Piemontese, 
che  va  oltre  la  sua  espettativa.  —  Festa  apparecchiata  al  Re 
dai  Torinesi  in  occasione  di  una  rivista.  —  I  retrivi  la  impe- 
discono. —  Altre  inquietudini  per  alcune  lifortne  fatte  in  Sar- 
degna disapprovate  dalla  Santa  Sede.  —  Il  Re  le  mantiene.  — 
Antologia  italiana  in  Torino.  —  Rappresentanza  del  conte 
Solaro  al  Sovrano,  per  allontanarlo  dai  liberali.  —  Il  Re  non 
indietreggia,  ma  si  ferma.  —  Malumori  tra  i  popoli  del  Lom- 
bardo-Veneto. —  Irritazione  della  polizia,  e  provvedimenti  che 
prende.  —  Rapporto  del  Meuz.  —  Eccidi  austriaci  nella  Gal- 
lizia,  e  occupazione  di  Cracovia.  —  Agitazione  in  Parma,  fre- 
nata per  la  moderazione  del  Mistrali.  —  Stato  pontifìcio.  — 
Come  si  tentasse  rispondere  all'opuscolo  del  D'Azeglio.— 
I  sudditi  più  moderati  e  più  rispettosi  nelle  loro  richieste.  — 
Malattia  e  morte  di  Gregorio  XVI.  —  Morti  dei  Napoleonidi 
in  Toscana. 

[Gennaio-giugno  184(5.] 

Finiva  1'  anno  1845  con  indizi  di  prossimi  muta- 
menti nel  nuovo  che  sorgeva.  Il  primo  dei  quali  vi- 
desi  nella  morte  di  Francesco  IV  di  Modena,  seguita 
ai  20  di  gennaio.  Con  lui  scomparve  la  trista  figura 
di  un  principe  che,  devoto  al  passato,  mal  tollerò 
i  patti  di  Vienna;  e  per  la  via  di  una  legittimità 
ricostituita  a  modo  suo,  aspirò  a  insignorirsi  di  una 
gran  parte  della  media  e  dell'  alta  Italia  per  infrenarle. 
Non  riuscito,  con  brutte  scene  di  sangue,  pretese  na- 
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scondere  le  tracce  delle  sue  inquiete  ambizioni.  Con 
l'effemeride  La  Voce  della  Verità,  dove  tutto  si  trovava 
fuorché  lo  spirito  di  carità  e  di  mansuetudine,  suscitò 
perfino  le  ire  dei  Potentati  stranieri,  ed  allargò,  invece 
di  abbattere,  la  falange  degli  odiati  innovatori.  Di  che 
accortosi  all'  avvicinarsi  della  sua  fine,  provò  i  rimorsi 
per  le  vittime  sacrificate  ai  suoi  crudeli  risentimenti  ; 
e  le  vuote  sale  del  palazzo,  vedovate  da  più  anni  della 
sabauda  consorte  che  gli  alleviava  le  afflizioni,  negli 
ultimi  tempi  risuonarono  dei  gemiti  del  suo  dolore, 
che  il  domenicano  confessore  non  valeva  a  calmare. 
Oh!  giustizia  di  Dio,  che  tutti  gli  uomini  ugualmente 
assoggetta  al  giudice  inesorabile  della  coscienza  ;  cui 
né  alti  gradi,  né  ricche  sostanze,  né  copia  di  sapere, 
mai  giungono  a  conquidere.  Nei  costumi  della  vita 
privata,  irreprensibile;  e  dove  la  politica  non  entrava 
(e  per  lui  entrava  in  pressoché  tutte  le  azioni  della 
vita),  mostravasi  umano,  ed  amico  alle  arti,  e  talvolta 
alle  lettere.  Ad  esso  deve  Modena  e  Italia  tutta  il  poeta 
Antonio  Foretti,  nel  quale  tollerò  velleità  di  pensieri 
che  a  niun  altro  eran  concesse.  Lasciò  il  mondo  a  ses- 
santasette anni,  e  morente  raccomandò  al  figlio  suc- 
cessore che  fosse  mite  d'  animo,  non  versasse  sangue  ; 
tanto  pesavagli  quello  ingiustamente  sparso.  Propizia 
così  mostrossi  la  morte  agi'  Italiani  in  suU'  esordire 
del  1846,  come  fu  più  tardi  nel  1859,  dopo  la  decen- 
nale tregua,  togliendo  di  mezzo  un  altro  augusto  per- 
sonaggio, che  sarebbe  stato  infesto  ad  ogni  grandiosa 
opera  a  prò  della  patria. 

Seguì  Francesco  Y  il  consiglio  paterno,  e  die  segno 
in  sulle  prime  di  volere  con  più  dolcezza  e  con  più 
larghezza  governare;  però  non  si  disfece  immediata- 
mente d'  alcuno  degli  statisti  che  aveano  al  mal  go- 
verno del  padre  contribuito,  nemmeno  del  tristissimo 
Girolamo  Faccini. 

Gli  spiriti  illiberali   del   morto  Duca   aleggiando    Toscana. 
alcun  poco  per  l' aria  in   cerca  di  nuovi  siti,  parve 
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si  volessero,  come  in  luogo  ci'  asilo,  rifugiare  sotto  il 
cielo  della  tranquilla  Toscana.  Era  quivi  avvenuta  la 
morte  di  don  Neri  Corsini,  a  breve  distanza  da  quella 
del  Fossombroni,  di  cui  aveva  conservato  le  tradi- 
zioni, e  mantenuto  il  governo  nella  via  di  moderazione 
e  di  temperanza,  che  su  tutti  gli  altri  d'Italia  lo  di- 
stingueva. In  luogo  del  Corsini  fu  dal  Granduca  nomi- 
nato segretario  di  Stato  il  Cempini,  direttore  delle 
finanze,  a  cui  aggiunse,  col  titolo  di  consigliere  avente 
voce  nel  Consiglio  dei  ministri,  Giovanni  Baldasse- 
roni,  già  direttor  generale  delle  dogane,  uomo  di  fama 
illibata,  risoluto  e  fermo,  d'ingegno  comprensivo,  seb- 
bene poco  versato  nelle  discipline  di  Stato.  Alla  di- 
rezione degli  affari  esteri  nominò  Alessandro  Hum- 
bourg,  stato  governatore  della  città  di  Pisa,  buono  ed 
onesto  personaggio,  ma  senza  vedute  politiche,  troppo 
inferiore  all'  altezza  dell'  ufficio  nei  tempi  che  allora 
correvano.  Quali  fossero  le  ragioni  di  una  scelta  sì 
poco  felice  s' ignorano.  Forse  il  Granduca  temette  che 
qualcuno  degli  uomini  prediletti  da  lui  adombrereb- 
bero r  Austria  ;  forse  questa  stessa,  che  già  da  qual- 
che anno  severamente  lo  vigilava,  volle  un  Ministero 
docile  ai  consigli  dei  suoi  legati.* 

Fu  tosto  messa  a  prova  la  sagacia  del  Ministero 
rinnovato,  per  l'improvviso  ritorno  in  Toscana  da  Mar- 
siglia di  Pietro  Renzi  di  Piimini.  Il  quale  appena  sco- 
perto, venne  arrestato  e  condotto  nelle  carceri  fioren- 
tine ;  e  il  Nunzio  pontificio  ne  chiese  immediatamente 

^  11  giudizio  sui  nuovi  ministri  fu  dato  equamente  al  conte  Solare 
dal  marchese  Carega,  legato  sardo,  buon  conoscitore  di  quelli  per  la 
lunga  dimora  fatta  in  Firenze.  Noi  non  riporteremo  il  documento  rela- 
tivo, che  poco  aggiungo  a  quel  che  si  sa,  avvertendo  soltanto  che  il 
Carega  li  giudicava  più  specialmente  sotto  l'aspetto  politico-religioso 
e  da  sanfedista;  e  per  questo  non  era  contento  di  nessuno.  Accenna  alle 
cessate  speranze,  per  la  morte  del  Fossombroni,  d'ingrandir  lo  Stato 
toscano  a  spese  delle  terre  pontifico:  ma  su  ciò  non  sappiamo  intendere 
a  quali  prove  poggiasse  le  velleità  fossombroniane;  le  quali  se  si  spie- 
garono ai  tempi  di  Ferdinando  III,  non  si  riaffacciarono  nel  31,  quando 
l'occasione  per  effettuarle  sembrava  molto  più  favorevole. 
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la  estradizione,  a  norma  del  trattato  del  1827.  Pareva 
che  all'imprudenza  ed  alla  costui  disobbedienza  non 
fosse  altro  da  rispondere,  fuorché  punirlo  con  la  de- 
tenzione di  tre  mesi  a  Volterra,  minacciatagli  pel  ri- 
torno nello  Stato,  e  poi  ricacciarlo  in  esilio.  Ma  le 
insistenze  del  Nunzio  fecero  sì,  che  il  Consiglio  dei 
ministri,  dubbioso  alquanto  sulle  prime,  terminasse  col 
riguardare  la  comparsa  del  Renzi  come  un  fatto  nuovo, 
quasi  fosse  entrato  allora  la  prima  volta  in  Toscana  ; 
ed  opinò  che  dovesse  consegnarsi.  Questa  risoluzione, 
contraria  alla  precedente  condotta  del  Governo,  de- 
stò nell'animo  del  Principe,  diffidato  dai  consultori 
del  Palazzo  Pitti,  qualche  apprensione.  Erasi  infatti  il 
Ministero,  al  tempo  del  Corsini,  rifiutato  di  consegnare 
alle  autorità  pontifice  un  medico,  Artedoro  Maccolini, 
sopra  la  semplice  asserzione  che  fosse  imputato  di  un 
delitto  che  dava  titolo  all'  estradizione  ;  perchè  nel- 
r  anno  avanti  sopra  una  consimile  richiesta  avendo 
consegnato  un  Filippo  Violi,  qualificato  apertamente 
autore  di  un  reato  comune,  era  poi  stato  processato 
e  condannato  per  reato  politico.  Non  volendo  rica- 
dere nello  stesso  laccio,  aveva  il  Corsini  risposto  che, 
nel  difetto  di  prove  sul  vero  titolo  del  delitto,  non 
consegnava  il  Maccolini  ;  e  quando  la  prova  venne, 
il  Maccolini  si  era  già  rifugiato  in  Francia.  Ora  il 
Principe  dubitando  che  la  capitolazione  fatta  col  Renzi 
e  coi  suoi  compagni  al  loro  ingresso  sul  territorio 
toscano,  come  avea  impedito  la  consegna  la  prima 
volta,  avesse  la  stessa  virtù  anco  dopo  il  frettoloso 
ritorno,  né  volendo  abbandonarsi  a  perigliose  corren- 
tezze, stimò  opportuno  di  chiedere  il  parere  alla  R.  Con- 
sulta, dove  sedevano  Baldassarre  Bartalini  presidente, 
Vincenzio  Giannini  e  Cosimo  Buonarroti  consiglieri.  La 
Consulta,  scindente  il  Buonarroti,  fu  d' avviso  che  non 
fosse  il  caso  di  restituire  il  Renzi,  protetto  sempre 
dalla  capitolazione.  Il  Buonarroti,  accostossi  invece  al 
parere  già  dato  da  Niccolò  Lami  procuratore  generale 
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presso  la  Corte  cV  appello  di  Firenze  ;  attalchè  tra  i 
quattro  consultori  legali,  v'  era  parità  di  voti. 

Mostrossi  r  opinione  pubblica  avversa  alla  restitu- 
zione, non  tanto  per  un  sentimento  di  pietà,  quanto 
perchè  capiva  dipendere  da  quelP  atto  la  conferma  o 
il  mutamento  del  vecchio  indirizzo  politico.  Patroci- 
nava Vincenzio  Salvagnoli  con  gli  scritti  e  con  la  voce 
presso  i  ministri  la  causa  del  Renzi,  sostenuto  dal 
parere  conforme  dei  più  distinti  giureconsulti  fiorentini. 

Comparsa  in  questo  m.ezzo  la  moglie  infelice  del 
Renzi,  la  inviò  il  Salvagnoli  all'  udienza  del  Granduca, 
ai  piedi  del  quale  gittatasi  subitamente,  persegli  sin- 
ghiozzando questa  eloquentissima  supplica  da  quello 
distesa. 

«  A.  I.  e  R. 

y  Col  dire  la  supplicante  che  è  moglie  di  Pietro 
Renzi,  direbbe  d'  essere  la  più  infelice  delle  donne,  se 
non  fosse  anco  madre  di  tre  piccoli  figh.  I  pericoli  di 
questi  innocenti  crescono  il  suo  dolore  profondo  per 
il  pericolo  del  loro  genitore  ;  dolore  che  non  può  essere 
misurato,  se  non  da  un  cuore  paterno. 

3-  Tal  è  quello  dell'Altezza  Vostra,  che  non  gode  del 
regio  potere  se  non  per  fare  dei  benefizi,  e  che  alla  fama 
di  sovrano  ottimo  unisce  quella  del  migliore  dei  padri. 

»  Confidata  in  esso,  mi  getto  ai  vostri  piedi.  II  mio 
nome  vi  dice  tutta  la  mia  sventura;  le  mie  lacrime 
sono  le  mie  sole  parole  ;  i  miei  figli  sono  le  mie  sole 
ragioni  ;  il  vostro  cuore  paterno  la  mia  sola  speranza. 

>  Dall'  alto  del  vostro  trono  ascoltate  la  voce  di  una 
madre,  le  strida  di  tre  orfani.  So  che  la  vostra  virtù  non 
vi  ha  liberato  da  quel  dolore  che  è  il  più  grave  per 
r  uomo.  Perdonate  ad  una  disperata,  se  riapre  una 
ferita  crudele  ;  ma  io  non  posso  aver  comune  con  voi 
se  non  il  linguaggio  del  pianto  per  esser  compresa,  a  sal- 
vamento dei  miei  figli,  col  salvamento  del  loro  padre. 

»  Da  una  vostra  parola  dipendono  cinque  vite.  > 
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Pianse  il  Granduca  alla  lettura  della  supplica,  ma 
la  parola  consolatrice  il  suo  labbro  non  pronunziò. 
Sopraffatto  dall'  esigenze  dei  diplomatici,  l' austriaco 
alla  testa,  che  gli  rimproveravano  la  violazione  dei 
trattati,  e  stretto  dal  parere  concorde  dei  nuovi  mi- 
nistri, cedette,  e  dopo  un  intero  mese  d'  ansie  e  d' in- 
certezze consentì  che  il  Benzi  fosse  restituito,  e  se  ne 
partì  di  malumore  per  le  Maremme.  Debole  al  soprag- 
giunger dei  tempi  che  lo  consigliavano  ad  esser  forte, 
die  fino  d' allora  il  primo  segno  che  1'  amore  pe'  suoi 
])opoli  non  collimava  con  1'  amore  d' Italia.  Il  malo  in- 
flusso straniero  che  doveva  essergli  fatale,  sfuggì  al- 
l' acume  dei  nuovi  governanti,  non  all'  accorgimento 
dei  patriotti,  i  quali  notarono  l' usato  giuoco  della 
Corte  viennese,  di  screditare  i  Principi  della  sua  Casa 
presso  i  popoli,  affine  di  averli  a  sua  discrezione, 
mentre  essa  non  volle  consegnare  i  Romagnuoli  rifu- 
giati in  Trieste  ed  a  Fiume. 

La  disapprovazione  del  pubblico  manifestossi  con 
stampe  e  foglietti  clandestini  diffusi  tra  il  popolo,  e 
poscia  si  coniò  per  sottoscrizioni  una  medaglia  in  me- 
moria di  don  Neri  Corsini,  nell'  esergo  della  quale  leg- 
gevansi  queste  parole  :  «  A  Neri  Corsini  toscano,  per- 
chè nei  Ministeri  di  Stato  mantenne  la  dignità  del 
Principe  e  della  Patria.  MDCCCXLVI.  ^ 

Ebbe  la  sottoscrizione  un'  accoglienza  favorevolis- 
sima, partecipandovi  perfino  gli  ufficiali  dello  Stato 
più  alto  locati,  ed  i  più  conosciuti  per  opinioni  liberali; 
e  il  Ministero,  non  potendo  in  riguardo  alla  persona 
onorata  impedirla,  non  seppe  far  altro  di  meglio  che  or- 
dinare la  coniazione  di  un'  altra  medaglia  con  più  mo- 
desta iscrizione,  la  quale  fu  da  ben  pochi  ricercata.  Ma 
un  fatto  ben  più  grave  sopravvenne  a  fuorviare  il  Go- 
verno, ed  a  turbare  maggiormente  la  pubblica  opinione. 

Erasi  Massimo  D'Azeglio  dalle  Romagne  recato  a 
Torino  per  avere  un'udienza  dal  Re,  cui  non  aveva 
da  gran  tempo  veduto.  Ottenutala  e  ricevuto   con  la 
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maggiore  cordialità,  gli  espresse  qual  fosse  lo  stato 
presente  d' Italia  ;  quel  che  avea  osservato  nelle  sue 
escursioni  per  le  varie  città  ;  ciò  che  si  pensava  delle 
ardenti  questioni  politiche,  suscitate  per  le  continue 
sommosse,  e  le  disapprovazioni  che  ormai  quelle  in- 
contravano presso  la  più  parte  dei  patriotti  ;  aver  egli 
cercato  di  persuadere  i  più  autorevoli,  che  senza  forza 
nulla  poteva  farsi,  e  la  forza  esser  solo  nel  Piemonte  ; 
il  quale  però  non  potrebbe  adoperarla,  finché  l'Europa 
durasse  tranquilla  negli  ordini  presenti.  I  fatti  di  Ki- 
mini  accaduti  dopo  la  sua  partenza  dalle  Romagne 
mostravano  non  esser  tutti  persuasi  della  bontà  del 
novello  indirizzo;  ma  egli  scusavali  in  vista  del  mal 
governo  che  affliggeva  quei  paesi,  senz'  essere  ascoltati 
da  veruna  parte,  e  senz'  avere  un  sol  mezzo  di  otte- 
ner qualche  cosa  di  meglio.  Chi  soffre,  è  il  solo  giu- 
dice della  gran  questione  del  non  poterne  più.  Pure  la 
esiguità  del  moto  riminese  prova  vagli  avere  1'  opera 
sua  prodotto  un  qualche  frutto  ;  desiderare  che  S.  M. 
gli  significasse  se  approvava  o  no  il  fatto  suo.  Quie- 
tatosi il  D' Azeglio,  aspettava  perplesso  la  risposta  che 
temeva  enimmatica  ed  incerta  ;  quando  ad  un  tratto 
il  Ee,  fissando  gli  occhi  nei  suoi,  gli  disse  in  tuono 
tranquillo  e  risoluto:  «  Faccia  sapere  a  quei  Signori 
che  stiano  quieti,  né  si  muovano,  non  essendovi  ora 
nulla  da  fare  ;  ma  che  siano  certi  che,  presentandosi 
le  occasioni^  la  mia  vita,  la  vita  dei  miei  figli,  le  mie 
armi,  i  miei  tesori,  il  mio  esercito,  tutto  sarà  speso 
per  la  causa  italiana.  > 

Stupito  per  sì  inaspettata  e  franca  risposta,  egli 
inchinevole  a  diffidare  di  Carlo  Alberto,  per  le  sue 
tergiversazioni  e  pel  soverchio  racchiudersi  nel  mistero, 
non  voleva  credere  a  sé  stesso  ;  ma  il  linguaggio 
successivo  del  Ee  e  il  modo  viepiù  rassicurante  con 
cui  lo  congedò,  lo  riempì  di  ardore  e  di  speranza.* 

'  Vedi  D'Azeglio,  I  Miei  Ricordi,  voi.  II,  pag.  457  o  seg.  Firenze, 
G.  Barbèra,  1867.  È  importantissimo  il  racconto  che  fa  il  D'Azeglio  del 
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Frutto  del  singolare  colloquio  si  fu  la  risoluzione 
di  scrivere  sui  moti  di  Romagna  un  libretto  che  se- 
guitasse la  via  già  aperta  dal  Gioberti  e  dal  Balbo, 
e  come  questi  aveva  al  Gioberti  indiritto  il  libro, 
così  egli  air  amico  e  congiunto  Cesare  Balbo  pensò 
dedicare  il  suo  che  intitolerebbe  Gli  ultimi  casi  di 
Romagna.  Era  il  terzo  degli  alti  ingegni  e  delle  forti 
nature  piemontesi,  che  entrava  nell'  arringo  di  par- 
lare alla  scoperta,  senza  mistero  e  reticenze,  ma  con 
moderazione  circospetta,  dei  mali  d' Italia,  e  di  ciò 
che  potesse  farsi  a  rimediarvi,  pretermessi  i  mazzi- 
niani commovimenti.  Ma  il  libretto  non  era  possibile 
stamparlo  né  pubblicarlo  in  Piemonte,  comunque  il 
Re  ne  fosse  consapevole  ;  onde  ritornato  il  D'  Azeglio 
in  Tos^na,  la  terra  delle  temperanze  e  delle  tolle- 
ranze, e  conferito  il  suo  proposito  con  Gino  Capponi 
e  Vincenzio  Salvagnoli  in  Firenze,  e  con  Giuseppe 
Montanelli  in  Pisa,  deliberò  di  farlo  stampare  clandesti- 
namente in  Firenze,  con  la  data  à^Itaìia  1846.  Com- 
parso inaspettatamente  in  luce,  si  diffuse  con  la  cele- 
rità del  lampo,  prima  che  la  polizia  si  accorgesse 
donde  veniva,  che  fosse  e  che  volesse.  Scendeva  il 
D'  Azeglio  sul  terreno  pratico.  Discorsi  i  fatti  avve- 
nuti di  fresco,  e  censurati  i  moti  faziosi  di  una  mino- 
ranza impotente,  benché  le  intenzioni  ne  fossero  lode- 
voli, e  dimostrato  in  poche  pagine  il  diritto  dell'  Italia 
a  rendersi  indipendente  dallo  straniero,  veniva  a  par- 
lare delle  condizioni  dello  Stato  pontificio.  Faceva 
innanzi  tutto  le  sue  proteste  sopra  il  Papato,  come 
istituzione  religiosa,  che  venerava,  stimando  V  ultima 
delle  sventure  per  l' Italia  se  si  turbasse  la  sua  unità 
religiosa,  la  sola  che  le  fosse  rimasta  ;  e  le  sue  parole, 

colloquio  avuto  col  Re,  e  che  noi  abbiamo  riferito  in  succinto.  Egli  dif- 
fidava allora  di  Carlo  Alberto  come  tanti  altri,  e  gli  rimproverava  la 
debolezza  e  1'  astuzia  che  usava  di  continuo  di  nascondere  il  suo  pen- 
siero ;  più  tardi  si  pentì  della  diffidenza.  La  storia  è  stata  ora  in  grado 
di  assolver  quel  magnanimo  ed  infelice  Monarca  da  molta  parte  delle  colpe 
imputategli.  Il  D'Azeglio  al  tempo  della  rivoluzione  del  21  dimorava  inRoma. 
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per  quanto  acerbe,  voleva  non  si  avessero  a  prendere 
coni'  espressione  dell'  odio  di  un  nemico,  ma  piuttosto 
com'  effetto  del  dolore  che  si  desta  in  noi  per  l' amico 
che  si  ostini  alla  sua  rovina.  Del  Governo  politico  (del 
quale  intendeva  discorrere)  esponeva  i  difetti,  i  vizi,  le 
colpe,  dicendo,  con  linguaggio  conveniente  ma  schietto, 
dure  verità  sopra  le  leggi  non  uguali  per  tutti  ed  a 
cui  tutti  non  obbedivano  ;  sopra  gli  arbitrii  a  cui  si 
abbandonavano  i  capi  dei  Governi  locali.  Lamentava 
che  il  Sovrano  non  solo  non  tenesse,  come  pur  sogliono 
i  Sovrani  assoluti,  qualche  giorno  d' udienza  per  rice- 
vere chiunque  a  lui  si  presentasse,  ma  fosse  anzi  fatto 
espresso  divieto  ad  ogni  suddito  di  parlargli  d'  affari. 
Accennava  allo  stato  miserando  delle  finanze,  alle  viete 
proibizioni  in  materia  economica,  fatali  alle  industrie 
ed  ai  commerci  ;  ai  rifiuti  di  por  mano  alle  vie  di  ferro, 
che  destavano  un  sorriso  compassionevole  in  tutta 
r  Europa  civile,  non  che  alle  associazioni  agricole  e 
agi'  istituti  di  credito.  Più  :  s' intratteneva  sulle  armi 
mercenarie  svizzere,  che  offendevano  i  sentimenti  del- 
l' esercito  paesano,  sulle  congreghe  settarie,  sulle  com- 
missioni militari  e  sulle  inique  condanne.  Toccava  delle 
superbie  del  Legato  di  Ravenna,  cardinal  Massimo,  e  i 
temperati  modi  e  le  civili  virtù  del  cardinal  Gizzi,  Le- 
gato a  Forlì,  levava  a  cielo.  I  Romagnuoli  sgridava 
per  le  smanie  di  voltarsi  sempre  alle  congiure  ed  alle 
inutili,  anzi  dannose  sommosse,  quando  era  tempo  di 
rendersi  amica  1'  opinione  pubblica  europea  con  rive- 
lare schiettamente  i  propri  mali  e  col  protestare  in- 
sieme a  tutti  gì'  Italiani  contro  la  occupazione  straniera, 
causa  prima  dei  mali  che  nella  penisola  si  soffrivano. 
In  questo  il  suo  discorso  faceva  un  passo  al  di  là 
degli  antecessori;  perchè  mentre  il  Gioberti  usò  l'ac- 
corgimento di  non  parlare  del  Potentato  straniero,  e 
il  Balbo  ne  parlò  per  indicare  un  caso  lontanissimo 
ed  ipotetico  della  sua  partenza,  l' Azeglio  chiaramente 
disse  che  la  presenza  dello  straniero  era  impedimento 


CAPO  TERZO.  375 

primo  e  massimo  della  rigenerazione  italiana.  In  una 
nota,  parlando  della  restituzione  del  Renzi,  censurò  il 
Ministero  toscano,  anco  pel  cattivo  servizio  che  aveva 
con  ciò  renduto  al  Governo  pontificio. 

Già  in  alta  fama  come  pittore  e  romanziere,  rive- 
lossi  il  D' iVzeglio  scrittore  politico  di  molta  vaglia. 
Guidato  dal  senso  pratico  dello  statista,  affascinò  le 
menti,  esercitò  un  forte  ascendente  sugli  animi  dei 
patriotti  sinceri.  Ma  i  Governi  censurati  se  1'  ebbero 
a  male,  e  furono  addosso  ai  ministri  toscani,  quasi 
fossero  in  colpa  dell'  atto  temerario  commesso  da  un 
forestiero  nel  Granducato.  I  quali,  dimentichi  anco  que- 
sta volta  delle  vecchie  tradizioni,  fecero  spiare  i  passi 
del  D' Azeglio,  i  luoghi  e  le  persone  che  frequen- 
tava, e  finirono  col  dargli  il  bando  dalla  Toscana.  Gli 
amici,  prima  che  partisse,  volendo  festeggiarlo,  lo  in- 
vitarono ad  un  banchetto  in  uno  dei  primi  alberghi 
di  Firenze  ;  di  che  dolente  la  polizia,  non  fino  al  punto 
d' impedirlo,  si  contentò  di  prendere  i  nomi  dei  con- 
vitati. Proibì  però  al  D'  Azeglio,  che  per  la  via  di 
mare  intendeva  recarsi  a  Genova,  di  passar  per  entro 
alla  città  di  Pisa,  tracciandogli  l' itinerario  :  il  che 
non  tolse  che  una  deputazione  di  scolari  dell'  Univer- 
sità si  recasse  in  EmpoU  a  congratularsi  dell'  opera 
sua  e  del  bando  toccatogli.^  Così  gli  ultimi  casi  di 
Romagna  divennero  per  le  ingiuste  ire  di  Governi  de- 
boli 0  cattivi  una  gran  leva  politica. 

Persuaso  il  Ministero  che  occorresse  in  sì  gravi 
frangenti  divertire  il  popolo  e  svagarlo  con  nuovi 
spassi,  assentì  alle  domande  di  pochi  spensierati  re- 
trivi, i  quali  proposero  d' introdurre  il  sollazzo  dei 
moccoletti  e  dei  coriandoli  nei  corsi  degli  ultimi  giorni 
del  carnevale.  In  mal  punto  fu  permessa  l'imitazione 

*  Il  ministro  sardo,  tuttoché  godesse  dello  sfratto  dato  al  D'Aze- 
glio, ebbe  a  fare  una  parte  di  forza  per  impedirlo;  e  dovè  confessare 
che  la  nota  di  biasimo  per  la  consegna  del  Renzi,  e  più  che  tutto  le 
pressioni  del  legato  austriaco  e  di  quello  della  Santa  Sede  cooperarono 
potentemente  all'esilio  di  lui. 
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di  un'  usanza  romana.  L' idea  parve  così  piccina  e  in- 
giuriosa, che  epigrammi  e  satire  di  più  maniere  1'  ac- 
compagnarono.' 

Ma  una  più  grave  faccenda  si  aggiunse  a  crescere 
i  disgusti  tra  il  Principe  ed  il  popolo. 

Monsignor  Della  Fanteria,  vicario  generale  dell'  ar- 
civescovo di  Pisa,  venuto  nella  risoluzione  di  aprire 
una  casa  per  le  suore  del  sacro  Cuore,  aveva  com- 
prato per  loro  un  palazzo  sulla  piazza  dei  Cavalieri, 
pel  prezzo  di  scudi  dodicimila  ;  il  che  senza  consenso 
del  Governo  non  avrebbe,  per  le  leggi  vigenti,  potuto 
operare.  S' ignora  se  1'  arcivescovo  ne  fosse  informato, 
e  si  tenesse  al  di  fuori;  ma  seppesi  che  la  cosa  era 
molto  accetta,  e  forse  promossa  dalla  granduchessa 
Maria  vedova  di  Ferdinando  III.  Diffusasi  per  la  città 
la  notizia,  credettero  i  Pisani  vedere  in  quelle  suore 
l'avanguardia  dei  gesuiti  partiti  anche  di  Toscana 
nel  1773,  e  se  ne  commossero. 

Aveva  il  Gioberti  da  pochi  mesi  dato  in  luce  un 
nuovo  libro  intitolato  Prolegomeni  al  Primato,  nel 
quale  corroborato  con  nuove  considerazioni  l' argo- 
mento del  Primato,  si  era  scagliato  contro  1'  ordine 
dei  gesuiti,  di  cui  aveva  appena  discorso  nel  primo 
lavoro.  Forse  la  condotta  che  i  gesuiti  tenevano  in 
Francia,  le  loro  mene  nella  Svizzera  accennanti  a 
prossime  tempeste,  la  loro  recente  comparsa  in  Ve- 
rona, e  più  che  tutto  l' influsso  fatale  che  esercita- 
vano in  Piemonte,  insidiando  in  più  maniere  F  ani- 
mo del  Pie,  indussero  quell'  alto  ingegno  a  chiarire  i 
suoi  pensamenti.  Le  poche  lodi  date  nel  Primato  ai 
gesuiti  concernevano  (disse)  le  missioni  all'  estero  nel 
nuovo  mondo;  quanto  alla  loro  azione  nella  vecchia 
Europa,  non  esitò  a  proclamarla  funesta,  non  perchè 
r  istituto  in  sé  stesso  non  fosse  buono,  ma  per  il  de- 

'  Riportiamo  questo  solo  degli  epigrammi,  che  era  del  Salvagnoli; 

Giunti  appena  al  governo  questi  broccoli, 
Passi,  Firenze  mia,  dai  lumi  ai  inoccoli. 
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viamento  dal  medesimo,  che  aveva  nel  secolo  scorso 
provocato  la  loro  dissoluzione  per  parte  di  un  Pon- 
tefice, e  che  nonostante  il  ripristinamento  nel  1815 
si  era  riprodotto.  Non  una  forza  quindi  per  i  popoli 
che  amavano  di  ricomporsi  in  nazione,  ma  un  osta- 
colo immenso  alla  loro  rigenerazione  si  avevano  a  re- 
putare. E  lungamente  discorso  e  sotto  più  aspetti  il 
tema,  venne  a  parlare  della  Toscana,  la  quale  libera  dai 
gesuiti  dai  tempi  di  Pietro  Leopoldo  in  poi,  presenta- 
vasi  come  lo  Stato  più  pacifico,  retto  da  un  dolce  Go- 
verno, ed  il  più  riposato  e  fecondo  soggiorno  d' Italia. 
Se  in  tale  discorso  V  illustre  scrittore  eccedesse  (come 
allora  parve,  e  più  tardi  non  parve),  è  inutile  il  fer- 
marvisi;  fatto  è  che  in  mal  tempo  il  tentativo  di  mon- 
signor vicario  d' introdurre  in  Pisa  una  cHentela  ge- 
suitica, 0  supposta  tale,  erasi  presentato.  Circolò  tosto 
un  foglio  clandestino  per  la  città,  e  poscia  nella  sera 
del  21  febbraio  (1846)  una  comitiva  di  persone  d'ogni 
ceto,  recatasi  presso  la  casa  del  Fanteria,  gettò  sassi 
contro  le  finestre,  gridando  :  Abbasso  i  Gesuiti  e  le  Ge- 
suitesse.  Era  allora  governatore  di  Pisa  il  conte  Luigi 
Serristori,  già  colonnello  nell'  esercito  russo,  che  avea 
combattuto  le  battaglie  contro  i  Turchi,  fautore  della 
popolare  istruzione  e  legato  in  amicizia  col  Capponi 
e  col  Yieusseux.  Quantunque  d'indole  poco  procHve 
agli  ordini  liberi,  della  novità  apparecchiata  dal  Fan- 
teria era  scontentissimo,  e  se  in  modi  più  civili  il 
malumore  del  popolo  si  fosse  manifestato,  non  avrebbe 
saputo  disapprovarlo.  Ma  quei  modi  spiacevano  a 
lui,  come  ai  principali  cittadini  ;  perlochè  ad  evitare 
il  rinnovamento  dei  disordini,  fu  pensato  da  molti 
d' indirizzare  una  lettera  al  governatore,  nella  quale 
il  Montanelli  con  enfatiche  parole  poneva  in  chiaro 
come  di  educatorii  femminili  affidati  alle  monache 
ve  ne  fossero  abbastanza  in  Pisa,  e  questi  meritare 
d'  essere  riformati  secondo  le  esigenze  dei  tempi,  non 
accresciuti  di  un  nuovo,,  che  infonderebbe  nelle  fan- 
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ciulle,  e  per  esse  nelle  famiglie  e  nella  società,  lo  spi- 
rito gesuitico,  spirito  di  dominazione  soverchiante 
con  detrimento  dell'autorità  sovrana  e  dello  stesso 
clero;  confidare  gli  scriventi  nella  eminente  saviezza 
dell'  ottimo  Principe,  la  quale  salverebbe  la  Toscana 
dal  pericolo  che  la  minacciava. 

Centoquarantadue  personaggi  dei  più  notabili  per 
censo,  nobiltà  e  altezza  d' ingegno,  e  con  essi  la  più 
parte  dei  professori  dell'  Università  sottoscrissero  la 
lettera,  la  quale  ricevuta  volentieri  dal  Serristori,  fu 
tosto  spedita  a  Firenze,  e  partorì  l' effetto  desiderato. 
Si  disse  che  il  Cempini  ministro  non  fosse  stato  pre- 
venuto dal  Fanteria;  e  la  faccenda  terminò  con  la  re- 
voca del  permesso  alle  suore  del  sacro  Cuore,  e  con 
la  rivendita  del  palazzo  allo  Stato.  Nello  stesso  tempo 
il  Paver,  direttore  della  Segreteria  dell'  interno,  da 
cui  dipendevano  le  Università,  fece  ammonire  i  pro- 
fessori per  la  loro  indebita  ingerenza  in  cose  che  non 
li  riguardavano;  di  che  dolenti  essi  inviarono  al  Bo- 
ninsegni  provveditore  dell'  Università  un'  altra  lettera, 
in  cui  dichiarato  eh'  eransi  mossi  per  sostituire  una 
rimostranza  civile  ad  una  violenta,  credevano  di  aver 
fatto  opera  di  buoni  cittadini  e  di  onesti  sudditi.  Più 
che  a  tutti,  il  mal  successo  dell'impresa  spiacque  alla 
Granduchessa  vedova,  la  quale,  avversa  ad  ogni  popo- 
lare pretesa,  reputava  l' istituzione  di  un  educatorio 
femminile,  più  che  negozio  civile,  un  atto  di  compe- 
tenza dell'  autorità  ecclesiastica. 

Mentre  in  Toscana  tali  cose  seguivano,  in  Pie- 
monte ed  in  Lombardia  l'agitazione  degli  animi  cre- 
sceva, ed  ogni  piccolo  stormir  di  foglie  faceva  sì  che 
tutti  porgessero  orecchio,  indagassero  e  vegliassero 
per  conoscere  ciò  che  avveniva. 

Aveva  il  conte  Barione  Petitti,  consigliere  di  Stato, 
pubblicato  un  libro  sulle  strade  ferrate,  nel  quale 
discorreva  delle  grandi  linee  da  tracciarsi  d'accordo 
coi  Governi  della  Penisola  nell'  interesse   vero   della 
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nazione  e  dei  suoi  commerci,  non  in  quello  partico- 
lare di  un  solo  Stato.  Parlava  dei  modi  e  dei  luoghi 
ove  ricongiungere  le  linee  piemontesi  con  le  svizzere 
e  le  francesi;  e  in  questo  le  vedute  del  Petitti  non 
erano  favorevoli  a  quelle  dell'  Austria,  che  in  tale  ar- 
gomento mirava  principalmente  a  provvedere  all'in- 
teresse commerciale  di  tutto  l'Impero,  ed  a  conso- 
lidare viemeglio  la  sua  dominazione  nella  Penisola. 
La  strada  di  Genova  che  ad  Alessandria  si  bipartiva, 
continuando  1'  una  per  Torino,  l' altra  per  la  Lomel- 
lina,  doveva  da  questa  parte  dirigersi  in  linea  retta  ad 
Arona,  costeggiando  ma  non  penetrando  nella  Lombar- 
dia e  di  là  congiungendosi  con  la  Svizzera,  da  dove 
avrebbe  potuto  con  altre  strade  per  il  Lukmanier 
procacciarsi  lo  sbocco  tanto  desiderato  ad  Ostenda.  In 
codeste  idee  infervoratosi  re  Carlo  x\lberto,  mandò  in 
Svizzera  il  marchese  Giuseppe  Piicci  di  Genova,  perchè 
coi  Cantoni  interessati  aprisse  trattative  per  la  via 
del  Lukmanier.  I  quali  disegni  spiacendo  all'Austria, 
chiusa  fuori,  furono  dai  fogli  ufficiali  del  Lombardo- 
Veneto  e  da  altri  dei  Cantoni  svizzeri  aspramente  com- 
battuti. In  breve  la  polemica  tra  i  due  Stati  si  fece 
viva,  quantunque  il  Governo  del  Re,  timoroso  di  più 
gravi  escandescenze,  impedisse  che  si  pubblicassero  nel 
Regno  discorsi  sopra  tale  materia.  Gli  economisti  e  gli 
statisti  non  si  peritarono  allora  di  ricorrere  ai  fogli 
esteri.  Nella  Nuova  Bivista  di  Parigi,  Cammillo  di  Ca- 
vour ragionò  delle  strade  ferrate  non  solo  nell'  aspetto 
economico,  ma  eziandio  nel  morale,  massime  pei  popoli 
che  aspiravano  al  conquisto  della  propria  nazionalità  ; 
e  mentre  egli  si  asteneva  dall'  approvare  le  grandi  linee 
che  parevano  più  atte  a  favorire  gl'interessi  austriaci, 
n*  adduceva  per  ragione  che  l'Italia,  così  malmenata 
dai  trattati  del  1815,  così  straziata  nei  suoi  tentativi 
del  1821.  e  del  1831,  in  un  avvenire  non  molto  lon- 
tano avrebbe  ricuperato  la  propria  indipendenza  e 
nazionalità,  ed  a  questa  previsione  appunto  voleva  si 
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subordinasse  il  disegno  delle  linee  più  convenienti  ad 
essa.  Questo  discorso,  giunto  clandestinamente  in  Pie- 
monte, sembrò  al  Re  così  grave  e  foriero  di  recrimi- 
nazioni, che  per  poco  non  s' indusse  a  consigliare  il 
Cavour  di  abbandonare  per  qualche  tempo  il  Pie- 
monte. Se  non  che,  sopravvenute  più  fiere  contese, 
cotale  incidente  fu  presto  dimenticato. 

L'  Austria,  che  avea  visto  di  mal  occhio  tutto  il 
movimento  seguito  in  Toscana  e  negli  Stati  papali, 
sospettando  fortemente  che  il  Re  fosse  consapevole 
dell'  operato  di  Massimo  D'  Azeglio,  pensò  ad  incuter 
timore  al  Governo  sardo  con  ripigliare  la  vertenza 
dei  sali.  Presentatosi  il  conte  Buoi  Schauestein,  suc- 
cessore del  principe  di  Schwarzenberg,  al  conte  Solaro, 
disse  che  ove  si  persistesse  nel  concedere  il  transito 
del  sale  pel  Canton  Ticino,  1'  Austria  si  appiglierebbe 
a  provvedimenti  di  rappresaglia  nocivi  al  commercio 
sardo.  Si  studiò  il  conte  Solaro  di  persuadere  il  le- 
gato austriaco  come  fosse  di  comune  interesse  sopire 
il  dissidio  ;  esser  questione  di  dignità  pel  Governo  del 
Re  di  mantenere  gì'  impegni  presi  col  Canton  Ticino  ; 
se  r  Austria  ricorresse  a  rappresaglie,  il  partito  che 
già  si  era  spiegato  favorevole  alla  rivoluzione,  accen- 
derebbe viemaggiormente  gli  sdegni  tra  le  due  Corti, 
e  la  contesa  economica  si  convertirebbe  in  politica,  con 
grave  jattura  dei  principii  eh'  egli  stesso  aveva  con  la 
Corte  di  Vienna  comuni.  Queste  ed  altre  ragioni  pur 
fece  valere  presso  il  principe  di  Metternich  per  mezzo 
del  marchese  Alberto  Ricci,  succeduto  al  conte  di 
Sambuy,  morto  di  fresco  a  Vienna.  Ma  il  cancelliere 
austriaco,  che  credeva  sempre  di  aver  nelle  sue  mani 
i  destini  della  politica  europea,  e  non  temeva  nulla 
per  r  Impero,  persistette  nell'  idea  delle  rappresaglie, 
fidente  che  1'  animo  incerto  del  Re  si  piegherebbe  ai 
suoi  voleri.  D'un  tratto  nel  mese  d'aprile  un- decreto 
sovrano  raddoppiò  i  dazi  dei  vini  che  di  Piemonte 
entravano  in  Lombardia,  con  grave  perturbazione  pei 
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produttori  vinicoli.  Tale  offesa  trovò,  coni'  era  da 
aspettarsi,  un  eco  vivissimo  nel  cuore  dei  patriotti, 
i  quali  nella  rappresaglia  austriaca  scorsero  una  mi- 
naccia politica  ed  una  maniera  d' intimidazione  con- 
tro le  asserte  burbanze  piemontesi  ;  e  l' agitazione  nel 
Regno,  per  quanto  i  tempi  consentivano,  fu  grande. 

Non  seppe  a  quell'  atto  piegare  il  capo  neppure  il 
conte  Della  Margherita;  perchè,  quantunque  aborrente 
dalle  mene  del  partito  liberale,  sentì  che  serbando  un 
timido  silenzio  ne  rimarrebbe  offesa  la  dignità  della 
Corona.  Laonde  a  tranquillare  gli  animi,  ed  a  giusti- 
ficare la  condotta  del  Governo,  divisò  di  compilare  una 
breve  esposizione  dei  fatti  che  aveano  dato  occasione 
a  quel  fatale  provvedimento,  usando  un  linguaggio 
calmo,  spassionato  e  scevro  d'  ogni  esagerazione.  Fat- 
tane la  proposta  nel  Consiglio  dei  ministri,  alla  pre- 
senza del  Re,  tutti  approvarono,  ed  egli  in  questa 
congiuntura  più  animoso  di  tutti,  dovette  dileguare  le 
dubbiezze  del  Re  e  rassicurarlo. 

Pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale,  V  articolo  pro- 
dusse un'  impressione  profonda,  essendoché  la  novità 
della  cosa,  ed  il  chiamar  rap]ìresagìia  il  raddoppia- 
mento dei  dazi  ordinato  dall'  Austria,  fece  credere  più 
grave  la  vertenza  di  quello  noi  fosse.  L'  amor  proprio 
dei  Piemontesi  sentì  l'ingiuria  fatta  al  Re,  e  ricordando 
il  motto  fatidico,  da  lui  di  recente  prescelto,  J'attends 
ììwn  astre,  giudicarono  vicina  1'  ora  di  gravi  conflitti, 
e  ne  gioirono,  esprimendo  i  loro  risentimenti  contro 
il  superbo  straniero.  Non  si  era  il  conte  Solaro  im- 
maginato di  portar  un'  esca  all'  incendio  che  repu- 
tava tanto  esiziale  al  Piemonte,  e  quando  più  tardi 
s'avvide  della  prestata  involontaria  cooperazione,  gli 
uscirono  di  bocca  le  famose  parole  virgiliane,  Jam  fata 
ferehant.  Ora  che  l'agitazione  era  comparsa  alla  su- 
perfice,  giovava  adoperarsi  affinchè  il  Re  la  stornasse. 
Ma  come  fare  ?  Sapevasi  che  ai  4  di  maggio  aveva 
egli  stabilito  di  assistere  alle  consuete  manovre  del- 
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r  esercito  in  Piazza  ci'  Armi  ;  e  la  popolazione  in  quel 
giorno  voleva  mostrargli  la  sua  gratitudine  e  la  con- 
tentezza pel  nobile  contegno  tenuto  dinanzi  alle  mi- 
nacce austriache.  In  quella  mattina  le  strade  per  le 
quali  il  Re  dovea  passare  erano  di  buon'  ora  guernite 
di  gente,  la  piazza  affollatissima,  e  gli  studenti  del- 
l' Università  insieme  ad  uno  stuolo  di  altri  giovani 
aveano  preparato  un  inno  patriottico  a  bella  posta 
composto,  a  cui  doveva  tutto  il  popolo  rispondere.  Gli 
applausi,  le  ovazioni,  le  grida  Viva  il  Be,  miste  alle 
altre  più  solenni  Viva  il  Be  cV  Italia,  doveano  per 
tutto  lo  stradale  dalla  reggia  alla  piazza  accompagnar- 
lo. Fremente  la  parte  retriva,  che  prevaleva  in  Corte, 
per  r  inusitato  ardire  dei  liberali,  si  pose  tosto  in- 
torno al  Sovrano  per  distorlo  dal  recarsi  alla  rivista: 
le  manifestazioni  popolari,  dicevangli,  sempre  rischiose 
e  facili  ad  eccedere,  quand'anche  mosse  da  buon  fine; 
esser  chiaro  che  i  rivoluzionari  coglievano  quella  oc- 
casione per  metterlo  in  mala  vista  dell'  Austria,  e  pro- 
vocare una  funesta  scissura  ;  delle  grida  mal  misurate 
sarebbonsi  forse  mescolate  ai  plausi  per  il  Principe  ; 
ov'  egli  si  mostrasse,  non  saprebbonsi  le  voglie  popolari 
più  frenare.  Il  Re,  che  dai  disordinati  clamori  abor- 
riva, ed  alle  cui  orecchie  le  parole  rivohmone  e  rivolu- 
zionari suonavano  sempre  male,  quantunque  amasse 
di  mostrarsi  fermo  nel  farsi  rispettare,  esitò  ed  indu- 
giò, ed  all'  apparire  del  maresciallo  Della  Torre  go- 
vernatore di  Torino,  che  gli  annunziò  per  vera  la  falsa 
voce  fatta  correre  che  la  legazione  austriaca  avesse 
fino  dal  giorno  innanzi  scritto  a  Vienna  di  un'  ova- 
zione apparecchiata  per  salutarlo  Re  d'Italia  con  l'an- 
nuenza  delle  stesse  autorità  torinesi,  dismise  il  pen- 
siero di  uscire  dalla  reggia,  e  il  maresciallo  spedì 
subito  r  ordine  alle  milizie  di  ritornare  ai  quartieri. 
Se  non  che,  sopraggiunto  il  ministro  della  guerra 
Yillamarina,  che  avea  l' alta  direzione  della  polizia, 
rassicurando  la  Maestà  del  Re,  disse  constargli  che 
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niun  motivo  ragionevole  d' allarme  esisteva  ;  cono- 
scer esso  gl'intendimenti  moderati  e  rispettosi  del 
popolo,  di  cui  si  faceva  mallevadore  ;  essere  le  solite 
arti  di  chi  stimava  irreverenti  verso  la  Maestà  del  Re 
anco  le  pubbliche  attestazioni  di  amore  e  di  gratitu- 
dine ;  ove  il  Re  si  astenesse  dal  comparire,  si  direbbe 
aver  egli  paura  dell'  amore  dei  suoi  sudditi.  Queste 
parole  scossero  talmente  1'  animo  di  Carlo  Alberto,  che 
avviandosi  verso  le  scale  del  palazzo  disse  risolu- 
tamente :  Andiamo.  Ma  era  tardi.  L'  ordine  affrettato 
del  licenziamento  delle  truppe  era  eseguito,  né  la  ri- 
vista poteva  aver  più  luogo.  Non  gioirono  molto  di 
tal  vittoria  i  retrivi,  perchè  risaputisi  al  di  fuori  gli 
eventi  del  palazzo,  la  popolazione  sdegnata  contro  co- 
loro che  ingannavano  il  Re,  non  appena  lo  vide,  pochi 
giorni  appresso,  ricomparire  in  pubblico,  gli  mostrò 
con  spontanea  manifestazione  di  giubbilo  tutta  la  sua 
gratitudine. 

La  lotta  incominciata  tra  i  liberali  ed  i  retrivi  non 
cessò  più.  Inciampi  si  recarono  alla  libera  attuazione 
delle  riforme  fatte  in  Sardegna  per  le  imposte  sopra 
il  clero  e  per  la  tassazione  delle  decime.  Roma,  a  cui 
si  erano  rivolte  domande  per  appianare  gli  ostacoli, 
rimasta  due  anni  in  silenzio,  tutto  ad  un  tratto  nel 
maggio  di  quest'anno  rispose,  disapprovando  in  ter- 
mini abbastanza  amari  ciò  che  si  era  fatto.  Occulti 
maneggi  aveano  profittato  del  malumore  della  Corte 
di  Roma  per  conquidere  l' animo  religioso  del  Sovrano  ; 
forse  l'Austria  per  mezzo  dei  Sanfedisti,  forse  lo  stesso 
conte  Solaro,  non  nuovo  in  tali  artifizi,  ed  a  cui  stava 
a  cuore  l'abbattere  l'autorità  dell'emulo  Villamarina, 
vi  aveva  contribuito.  Ma  questa  volta  il  Re,  venuto  in 
sospetto  dell'influsso  straniero,  invece  di  disanimarsi, 
tenne  ferme  le  prese  deliberazioni. 

Ottennero  i  liberali  di  parte  moderata,  non  senza 
gran  fatica,  il  permesso  di  pubblicare  in  Torino  un'  ef- 
femeride intitolata  L'Antologia  italiana,  in  cui  gl'in- 
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teressi  economici  del  paese  sarebbonsi  trattati.  Erane 
la  direzione  affidata  a  Francesco  Predari,  lombardo, 
con  la  cooperazione  degli  uomini  più  chiari  del  Pie- 
monte, Gioberti,  Balbo,  i  due  D' Azeglio,  Roberto  e 
Massimo,  il  Cavour,  Giacinto  Collegno,  Pierdionigi  Pi- 
nelli,  Carlo  Boncompagni,  Ercole  Ricotti,  Carlo  Pro- 
mis  e  Carlo  Bandi  di  Vesme.  Revisore  degli  articoli, 
il  bibliotecario  palatino  Domenico  Promis,  che  nei  casi 
dubbi  procedeva  d'  accordo  col  Canna  segretario  par- 
ticolare del  Re.  Un  primo  articolo  di  Roberto  D'  Aze- 
glio, in  cui  si  parlava  di  patria,  di  libertà  e  d' indi- 
pendenza, a  proposito  di  papa  Paolo  III,  gettò  lo 
sgomento  nei  retrivi;  i  quali  temendo  fosse  già  con- 
vertito il  Re  alle  idee  rivoluzionarie,  furongli  attorno 
con  nuovi  spauracchi  per  scongiurarlo  a  desistere. 
Primo  il  maresciallo  Della  Torre  tentò  con  ogni  ma- 
niera d'argomenti  di  persuaderlo  a  non  irritar  l'Au- 
stria, e  ad  accomodare  ogni  vertenza  con  essa,  per- 
chè in  quel  giorno  in  cui  l' Austria  non  fosse  più 
con  loro,  il  Piemonte  si  troverebbe  solo.  Risposegli 
il  Re,  senza  dar  segno  di  sgomento,  che  il  Piemonte, 
perdendo  1'  Austria,  acquisterebbe  l' Italia,  e  l' Italia 
allora  farà  da  se.  Fatidiche  parole,  che  girarono  per 
tutte  le  bocche,  né  furono  dalle  gesta  posteriori  di 
Carlo  Alberto  smentite.  Più  gravi  le  preoccupazioni 
del  ministro  degli  esteri,  il  quale,  accorgendosi  che 
i  liberali  faceano  di  tutto  per  indurre  il  Re  a  riti- 
rargli la  sua  fiducia  e  ad  allontanarlo  dal  Ministero, 
volle  in  un  rapporto  scritto  presentargli  un  prospetto 
delle  prosperità  e  della  considerazione  a  cui  era  il 
Regno  salito  dal  31  in  poi  mercè  delle  savie  e  tra- 
dizionali arti  di  governo,  che  aveano  fatto  la  gran- 
dezza di  Casa  Savoia  e  la  felicità  dei  suoi  popoli.  Vi 
sono  nel  corso  dei  secoli  uomini,  i  quali,  ricevuto  da 
natura  il  presentimento  confuso  di  grandi  trasforma- 
zioni sociali,  le  vedono  in  forma  di  catastrofi  e  di  bu- 
fere tempestose,  destinate  a  sconvolger  tutto  nel  mondo 
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ed  a  ricondurre  poco  meno  che  il  caos  ;  onde  si  cre- 
dono in  dovere  di  usar  tutte  le  arti  e  le  forze,  di  cui 
possono  disporre,  per  scongiurarle.  Tal  era  il  conte  So- 
laro,  il  quale  nelle  nuove  tendenze  non  vedeva  che 
semi  germogliatori  di  anarchia,  di  corruzione,  di  atei- 
smo. Fatto  il  quadro  delle  belle  cose  operate  dagli 
ordini  presenti  della  Monarchia,  passava  a  dipingere 
coi  più  foschi  colori  le  pretese  dei  moderni  rivoluzio- 
nari, che  tali  erano  per  lui  i  liberali  di  tutti  i  gradi 
e  condizioni,  e  con  1'  usato  stile  dei  Sanfedisti  e  dei 
partigiani  furiosi  dei  Governi  assoluti  si  studiò  d' in- 
stillare nel  cuore  di  Carlo  Alberto  il  veleno  della  dif- 
fidenza verso  coloro  che  di  farlo  re  d'Italia  lo  lusinga- 
vano. Tutti  i  fautori  delle  passate  rivoluzioni,  dicevagli, 
non  ad  altro  mirano,  meno  pochissimi,  fuorché  ad  ab- 
battere i  troni,  a  distruggere  le  chiese,  sopprimere  gli 
ordini  religiosi  e  dilapidare  la  fortuna  pubblica.  Sotto 
la  pressione  di  questi  apostoli  della  rivolta,  1'  opinione 
delle  Corti,  che  fin  qui  ammiravano  il  Governo,  si  è  tur- 
bata, {;  vuoisi  sapere,  se  la  Maestà  del  Re  abbia  cam- 
biato di  principii.  Una  guerra  con  l'Austria  per  respin- 
gerla al  di  là  delle  Alpi,  gettando  nell'  anarchia  tutti 
gli  Stati  della  Penisola,  porterebbe  i  ribelli  a  chieder 
soccorso  alla  Francia,  e  così  la  indipendenza  dall'  Au- 
stria ci  farebbe  mancipii  di  quella.  Acquistata  a  tal 
prezzo  la  corona,  presto  o  tardi  sfuggirebbe  di  mano  a 
chi  1'  avesse  presa  ;  laddove  aspettando  i  tempi  e  le  oc- 
casioni propizie,  per  la  via  de'  trattati  e  delle  alleanze 
ad  un  uguale  risultamento  della  indipendenza  italiana 
si  giungerebbe.  Saper  egli  che  1'  animo  della  Maestà 
Sua  respinge  quel  che,  disforme  dalle  leggi  della  giu- 
stizia, è  disapprovato  da  Dio  :  scongiurando  perciò  con 
fermezza  tutti  i  colpevoli  maneggi  dei  nemici  del  pub- 
blico bene  sotto  qualunque  maschera  si  presentino,  la 
Maestà  Sua  manterrebbe  alta  la  reputazione  all'  estero 
ed  all'  interno,  e  salverebbe  la  patria  dall'  abisso,  in 
cui  minacciavano  di  gettarla. 

Poggi.  -  II.  25 
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Questi  ed  altri  sentimenti  con  parole  di  convinci- 
mento profondo  espressi  dal  capo  dei  conservatori 
avean  dal  lato  morale  il  solito  torto  di  calunniare 
malignamente  le  intenzioni  della  parte  liberale,  dal  lato 
politico  quello  maggiore  di  mettere  in  un  fascio  le 
manifestazioni  dei  desiderii  di  libertà  e  d' indipen- 
denza fatte  per  le  vie  legali  e  pacifiche  con  le  vio- 
lenze e  le  sommosse  criminose  ;  quasi  agi'  Italiani  fosse 
interdetto  qualunque  modo  di  rivendicare  i  loro  diritti 
e  l'esercizio  dell'operosità  politica  per  salvezza  del 
civile  consorzio!  La  virtù  dei  popoli  e  il  senno  dei 
reggitori  che  saranno  per  pigliare  la  grande  impresa, 
daranno  la  miglior  risposta  ai  sinistri  vaticini. 

Intanto  quali  si  fossero  gli  errori  e  l'esagerazioni 
calunniose  di  quel  discorso,  non  lasciarono  d'impres- 
sionare l'animo  del  Ee,  anco  perchè  vi  si  aggiunsero, 
a  suggerimento  non  dubbio  del  Principe  di  Metternich, 
le  lagnanze  della  Corte  di  Russia,  per  le  questioni  con 
tanto  calore  sostenute  contro  la  pacifica  Austria.  Vi- 
veva Carlo  Alberto  da  più  anni  in  uno  stato  di  mace- 
razione e  di  astinenza,  che  rendendo  fiacco  il  corpo, 
diminuiva  in  lui  anco  la  forza  morale  a  persistere 
nelle  risoluzioni  gagliarde  e  perigliose  ;  e  le  parole  del 
callido  ministro  circondate  da  rimostranze  esterne  val- 
sero non  a  farlo  indietreggiare  ma  a  soffermarlo  alcun 
poco,  senzachè  il  sentimento  dell' onor  nazionale,  forte 
nel  suo  cuore  quanto  l'amore  per  la  religione,  si  af- 
fievolisse. Ad  acquietar  le  paure  del  conte  Solare,  gli 
consentì  di  vendere  le  armi  richieste  dai  Cantoni  cat- 
tolici della  Svizzera,  che  avean  costituito  la  lega  chia- 
mata Soncìerhimd  per  opporsi  ai  Cantoni  protestanti, 
con  obbligo  di  pagare  il  prezzo  a  rate  annue.  Fu 
questo  l'ultimo  dei  favori  che  il  ministro  degli  esteri 
ebbe  dal  Sovrano,  e  quando  un  evento  inaspettato 
che  era  per  aprire  all'  Itaha  la  via  dei  nuovi  de- 
stini sopraggiunse  a  togliere  al  Re  i  timori  e  gli 
scrupoli   che  più  lo    bersagliavano,    l' ascendente    di 
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quello  anelò  sempre  scemando  fino  al  giorno  del   suo 
congedo. 

Queste  cose  che  in  Piemonte  seguivano,  irritando  Lombardo- 
la  Corte  di  Vienna,  turbavano  la  Lombardia.  Le  strade 
ferrate,  non  che  il  Governo  le  trascurasse,  le  voleva 
fare,  per  rappresaglia,  in  un  sistema  che  la  Lombardia 
isolasse  dal  Piemonte.  Oltre  quella  da  Milano  a  Monza, 
che  dovea  continuar  fino  a  Como,  si  era  ideata  la  co- 
struzione di  una  strada  che  Milano  congiungesse  a 
Venezia,  denominandola  Ferdinandea,  la  quale  fu  af- 
fidata ad  una  compagnia  di  privati,  dove  si  mischia- 
rono subito  banchieri  e  capitalisti  di  Vienna,  più  dis- 
posti a  favorire  gì'  interessi  austriaci,  anziché  quelli 
del  Lombardo-Veneto.  Un  primo  tratto  da  Mestre  a  Pa- 
dova era  stato  costrutto  nel  42  ;  in  quest'  anno  fu  la 
strada  condotta  fino  a  Vicenza,  e  dalla  parte  di  Milano 
fino  a  Treviglio  ;  ma  da  Milano  verso  il  Ticino  nessun 
disegno  si  propose  ;  il  che  contrariava  assai  i  desiderii 
dei  Lombardi,  e  gl'interessi  di  Milano,  strettamente 
legati  per  un  commercio  attivissimo  con  Genova.^ 

Non  meno  disgustata  fu  la  popolazione  per  l'alta 
tariffa  sui  vini,  la  quale  toglieva  ai  consumatori  un  pro- 
dotto di  moltissimo  uso,  ed  alcuni  patrizi  lombardi, 
grossi  possidenti  anco  nel  territorio  piemontese,  dop- 
piamente danneggiava.  Per  tutto  questo  i  malumori 
crescevano,  e  l'atteggiamento  dei  liberali  piemontesi, 
con  le  scritture  da  essi  divulgate,  infiammava  gli 
animi  sino  al  punto  di  sperare  una  prossima  rottura 
tra  il  Re  di  Sardegna  e  1'  Austria.  Raddoppiava  la 
polizia  di  cure  e  di  vigilanza  nell'  interno  del  Regno  e 
fuori.  Calunniava  quanto  più  poteva  i  patriotti,  e  ri- 

*  Veiìi  Bonghi  Kuggiero,  Valeìitìno  Pasini  e  i  suoi  tempi,  pa?.  80-131. 
Firenze,  Barbèra,  1867.  Ivi  è  narrata  a  lungo  la  storia  delie  difficoltà 
che  incontrò  la  costruzione  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Venezia, 
la  quale  non  si  terminò  prima  del  1S57.  Si  scorge  chiaro  che  l'Austria 
preferiva  la  linea  più  lunga  che  favorisse  gl'interessi  locali  del  mag- 
gior numero  delle  città,  alla  linea  più  breve  e  più  celere  tra  Milano  e 
Venezia,  patrocinata  con  calore  e  persistenza  da  Daniele  Manin  e  dai 
fratelli  tiOdovico  e  Valentino  Pasini. 
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portava  voci  di  supposte  cospirazioni  ordite  all'estero, 
raccomandando  ai  suoi  fidi  d'impedire  l'entrata  nel 
Regno  di  scritti  rivoluzionari.  Fra  questi  in  prima  li- 
nea figurava  il  libretto  del  D'Azeglio,  e  le  opere  del 
Gioberti  posteriori  al  Primato  ;  quantunque  non  avesse 
fiducia  di  riuscire  in  quelle  proibizioni.  Non  perciò 
il  Governo  temeva  sopraffazioni,  stimandosi  così  po- 
tente per  forze  militari  da  schiacciare  ogni  moto  ri- 
voluzionario. 11  Meuz  in  un  Eapporto  al  Principe  di 
Metternich  del  maggio  1846,  raffermando  codesta  opi- 
nione, si  preoccupava  soltanto  del  nuovo  indirizzo  preso 
dai  liberali  moderati,  massime  dai  patrizi  e  dal  clero  ; 
da  quelli,  studiosi  di  cattivarsi  le  plebi  rustiche  me- 
diante l'istruzione  ed  il  lavoro;  da  questo,  avviato  a 
prendere  sul  popolo  un  ascendente  poco  propizio  al 
Governo  straniero.  Con  ciò  riconosceva,  senza  espri- 
merlo, che  le  idee  giobertiane  e  quelle  del  Balbo  e 
dell'  Azeglio  aveano  tratto  a  sé,  a  dispetto  delle  pre- 
cauzioni prese,  molta  gente.  Discorreva  delle  agitazioni 
piemontesi  con  larghezza  e  non  senza  apprensioni,  ma 
delle  cagioni  generatrici  di  quelle  non  faceva  motto; 
e  neppure  accennava  a  una  possibile  conflagrazione 
italiana  all'avverarsi  della  morte  del  Papa,  che  non 
poteva  esser  lontana.  Silenzio  assoluto  su  tutto  questo.^ 
Altro  segno,  che  la  sola  polizia  non  riesce  a  governare 
gli  Stati  costituiti  contro  i  principii  della  giustizia  po- 
litica; perchè  la  polizia  può  mettere  in  chiaro  la  condi- 
zione degli  animi,  non  intenderne  le  cause,  e  molto 
meno  consigliarne  i  rimedi. 

Quel  che  valse  a  crescere  i  malumori  si  furono  gli 
orrendi  eccidi  accaduti  nella  Polonia  austriaca.  Or- 
ditasi una  vasta  congiura,  massime  per  opera  degli 
emigrati  polacchi  residenti  a  Parigi  ed  a  Londra,  con 
l'intento  di  promuovere  un'  insurrezione  generale  in 
tutte  le  province  polacche,  da  scoppiare  nel  febbraio 
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di  quest'  anno,  se  ne  scoprirono  in  tempo  le  fila,  e  con 
vari  arresti  fatti  dalla  Prussia  e  dalla  Russia  se  ne  im- 
pedì l'esplosione  in  quelle  regioni.  Nella  Gallizia  in- 
vece, soggetta  all'  Impero  austriaco,  si  lasciò  scoppiare 
la  rivoluzione,  la  quale  cominciò  nel  circolo  di  Tarnow, 
favorita  da  alcuni  ecclesiastici.  Non  essendo  secon- 
data nelle  altre  contrade,  degenerò  facilmente  nel- 
r  anarchia,  e  fu  allora  schiacciata  mediante  un  enor- 
me massacro  dei  nobili  proprietari,  operato  dai  loro 
contadini.  In  Cracovia,  città  libera  ed  indipendente 
sotto  la  protezione  delle  tre  Potenze  nordiche,  ab- 
battuto il  Governo  locale,  se  ne  instaurò  un  altro  a 
nome  di  tutta  la  nazione,  intitolato  della  rcxmhhlica 
polacca.  Tosto  le  milizie  austriache,  entrate  colà,  fecero 
fuoco  sopra  una  processione  di  preti,  nobili  e  borghesi 
della  città,  che  andavano  a  pacificare  i  contadini,  e 
soffocata  per  tal  modo  la  rivolta,  incorporarono  nel- 
r  Impero  anco  questa  città,  con  l' assenso  delle  due 
alleate.  Sollevò  poscia  da  alcuni  pesi  i  contadini  mas- 
sacratori dei  padroni,  ed  i  ymrcnti  delle  vittime  corsi 
a  cercar  giustizia  a  Vienna,  furono  gettati  nelle  carceri. 
Gli  orrori  e  le  immanità  di  codesti  eventi,  non  che 
le  violazioni  flagranti  del  trattato  di  Vienna,  nel  par- 
lamento francese  e  nell'  inglese  suscitarono  gravissime 
recriminazioni.  Primo  a  chiamare  il  Governo  austriaco 
a  dar  conto  di  tali  enormezze  calpestatrici  dei  più 
sacri  diritti  della  umanità,  fu  il  Conte  di  Montalem- 
bert  alla  tribuna  dei  Pari  francesi.  La  rivoluzione,  egli 
disse,  che  Prussia  e  Russia  avean  saputo  prevenire, 
il  Principe  di  Metternich  volle  lasciarla  scoppiare  per 
profittarne  in  esecuzione  della  terribile  sentenza  da 
lui  proferita,  che  tre  giorni  di  guerra  contro  i  rivo- 
luzionari sarebbero  più  utili  che  sessant' anni  di  pace: 
avere  1'  Austria  lasciato  disseminare  a  bella  posta  li- 
bri insegnanti  il  comunismo  pratico,  affinchè  i  conta- 
dini, allegando  il  pretesto  di  reprimere  una  congiura, 
si  gettassero   con  più  furore  addosso  ai  proprietari, 
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dei  quali  l' ardente  oratore  segnalava  essere  stati  uc- 
cisi millequattrocentocinquautotto  con  settantadue 
preti.  Siffatte  nefandezze  non  si  peritò  il  Montalem- 
l)ert  di  qualificare  delitti  maggiori  degli  eccessi  rivo- 
luzionari francesi.  Non  minor  eco  ebbero  codeste  ac- 
cuse nel  parlamento  inglese,  dove  Lord  Palmerston, 
rimproverando  al  Governo  austriaco  l'occupazione  di 
Cracovia,  diceva  che  i  trattati  s'  erano  nulli  sulla  Vi- 
stola, lo  potevano  esser  anco  sul  Po. 

Di  sì  tristi  avvenimenti  il  rumore  giunto  alle  orec- 
chie dei  Lombardo- Veneti,  fece  loro  concepire  il  sospetto 
che  fosse  quella  una  lezione  pei  sudditi  ribelli,  e  soprat- 
tutto pei  facoltosi  ;  lezione  che  nel  rendere  più  prudenti 
i  patriotti  li  corroborò  nel  desiderio  di  svincolarsi  dalle 
strette  di  un  Potentato  con  fisca  torà  delle  più  preziose 
libertà.  E  gli  occhi  dei  più  affisaronsi  con  maggiore 
costanza  e  risolutezza  verso  quella  regione,  in  cui  un 
Keed  un  esercito,  con  una  pleiade  di  vigorosi  intelletti, 
porgevano  speranze  di  aiuto  per  la  loro  redenzione. 
Parma.  Nel  Ducato  di  Parma,  dove  i  segreti  mariti  della 

Duchessa  nelle  persone  degl'  inviati  austriaci  succede- 
vansi  l'uno  all'altro,  le  cose  procedevano  tranquille, 
e  poca  materia  degna  d' esser  ricordata  nelle  storie 
italiane  fornivano  le  pubbliche  gesta.  Amministrata 
era  con  molta  onestà  e  rigore  la  finanza  dal  barone 
Mistrah,  il  più  anziano  dei  ministri,  cui  la  Duchessa 
predilesse  e  sostenne  anche  contro  le  antipatie  del  conte 
Carlo  di  Bombelles  ultimo  marito.  La  moderazione  del 
Mistrali  preservò  anco  in  questi  anni  il  paese  da  mag- 
giori guai;  perchè  nell'  estate  del  1845,  sendo  assente 
la  Duchessa,  gli  studenti  tumultuando  per  occasione 
dei  gesuiti,  in  Parma  come  altrove  malvisti,  spiega- 
rono fiere  minacce  contro  di  loro.  Uscito  fuori  con 
le  milizie  il  colonnello  che  le  comandava,  le  schierò 
nei  luoghi  ove  maggiore  era  la  radunanza,  e  corse  tosto 
dal  Mistrali  per  sapere  il  da  farsi  nel  caso  che  il  tu- 
multo crescesse,  e  se  dovesse  ordinare  il  fuoco.  Rispo- 
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segli  pacatamente  il  ministro:  «Oh!  no,  mio  caro; 
siamo  di  giugno,  fa  anche  troppo  caldo  senza  fuoco; 
bisogna  con  la  moderazione  e  con  la  pazienza  ottenere 
che  il  bollore  di  questa  gioventù  prenda  calma;  in 
seguito  si  provvederà  secondo  le  convenienze.^  > 

Venne  il  Mistrali  a  morte  nel  maggio  dell'an- 
no 1846,  povero  come  nacque,  lasciando  alcuni  debiti 
che  la  Duchessa  ordinò  fossero  pagati  dal  pubblico 
erario,  a  spese  del  quale  pur  volle  si  facessero  l'esequie. 
L' economie  egli  le  aveva  fatte  specialmente  a  ca- 
rico della  milizia,  che  lasciò  decadere  ;  e  questo  facil- 
mente s' intendeva,  posto  che  lo  Stato  era  retto  da 
una  Principessa  austriaca,  confinava  col  Regno  lom- 
bardo-veneto, ed  aveva  anco  nella  fortezza  di  Pia- 
cenza le  milizie  tedesche.  I  popoli  del  Ducato  stando 
sulle  intese  degli  eventi,  aveano  la  prospettiva  non 
lontana,  per  la  malferma  salute  della  Duchessa,  di  un 
mutamento  dinastico;  onde  attendevano  prudenti,  ma 
non  inerti,  quel  che  maturassero  i  destini. 

Le  cose  romane  pei  fatti  che  nelle  altre  parti  _  stato 
d' Italia  accadevano  sempre  più  s' intorbidavano,  ed 
ora  il  Governo  non  principalmente  dei  propri  sudditi 
si  preoccupava,  sì  bene  del  discredito  che  si  era  in- 
teso di  gettar  sovr'  esso  presso  le  nazioni  civili  d' Eu- 
ropa. Al  manifesto  di  Piimini  ed  al  libretto  del  D' Aze- 
glio vollero  i  reggitori  si  desse  una  risposta,  la  quale 
attenuasse  la  mala  impressione  suscitata  dappertutto. 
Pel  manifesto  fu  compilato  un  opuscolo,  in  cui  si  cercò 
di  mostrare  come  le  accuse  in  quello  contenute  fos- 
sero false  e  bugiarde,  le  intenzioni  dei  sollevati  mi- 
rare non  alle  riforme  ma  a  sovvertire  lo  Stato,  e  ad 
attuare  le  idee  anarchiche  della  Giovane  Italia.  Co- 
desto opuscolo  fu  poco  divulgato  e  meno  apprezzato. 
Della  risposta  al  D'Azeglio  si  diede  l'incarico  all'av- 
vocato Agatone   De  Luca  Tronchet,  uno  dei  giudici 

*  Vedi  il  libro  intitolato:  Le  Odi  di  Vincenzo  Mistrcdi  con  la  Vita 
che  le  precede.  Parma,  1869.  Ed.  Ferroni  e  figlio. 
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della  Commissione  militare,   che   non   ebbe  né  voglia 
né  tempo  di  darvi  mano. 

Più  appariscente  e  quasi  in  omaggio  alla  pubblica 
opinione  fu  l'invio  di  due  prelati,  Janni  e  Ruffini, 
uditor  santissimo  1'  uno  e  fiscale  generale  1'  altro,  a 
fare  il  giro  delle  province,  visitare  i  tribunali  e  ve- 
rificare come  fosse  la  giustizia  amministrata.  Vana  ed 
inefficace  pompa,  perchè  né  aveano  i  prelati  ricevuto 
alcuna  potestà  per  un'inchiesta  seria,  né  erano  i  citta- 
dini avvisati  dell'  oggetto  della  loro  gita  ;  attalché  pre- 
sentandosi essi  innanzi  ai  medesimi  potessero  espor 
le  lagnanze  contro  le  aziende  pubbliche,  e  indicare  i 
provvedimenti  opportuni  a  rimediarvi.  Nondimeno  i 
patriotti  volendo  profittar  dell'occasione  per  far  nuova 
mostra  di  moderati  desiderii,  fecero  ai  due  prelati 
pervenire  un  indirizzo  (28  aprile)  stampato  di  na- 
scosto, nel  quale,  fatto  cenno  della  ninna  pubblicità 
data  alla  loro  missione,  fra  le  altre  cose  dicevano  : 
«  Il  popolo  non  essere  più  una  massa  ignorante  pas- 
siva. Un  grande  cangiamento  essersi  operato  nella  na- 
tura dei  popoli,  ed  i  Ee  avere  imparato,  la  maggior 
parte,  a  rispettare  in  quelli  la  dignità  di  uomini.  Non 
trattarsi  già  di  sovvertire  la  società,  ma  di  miglio- 
rarla; non  di  annientare  il  sentimento  dei  doveri  re- 
ligiosi, morali  e  civili,  ma  di  avvalorarne  negli  animi 
la  dignità  e  garantirne  la  osservanza.  Non  credessero 
che  si  congiurasse  o  si  tramassero  oscure  insidie  al 
potere.  Forse  i  cattivi  procedimenti  dei  rettori  avreb- 
bero mosso  or  qua  or  là  reazioni  e  tumulti.  Ma  le 
questioni  col  Governo  avere  un  interesse  secondario, 
e  la  principale  esser  la  questione  italiana.  »  Poi  di- 
scorrendo dei  patimenti  dalle  popolazioni  sofferti,  fa- 
cevano richiamo  al  libro  del  D' Azeglio,  del  quale 
lodavano  la  generosità  nel  prendere  la  difesa  della 
sventura;  ed  aggiungevano:  <  Signori!  una  tale  si- 
tuazione é  grave  pei  sudditi,  gravissima  pel  Governo. 
Il  male  ha  profonde  radici,  né  i  modi  straordinari  e 
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tirannici  di  repressione,  le  carceri  ed  i  patiboli  val- 
gono ad  annichilare  le  idee,  sì  bene  a  concitare  le  pas- 
sioni. >  Cotali  rimostranze,  benché  potessero  agli  oc- 
chi degli  stessi  prelati  sembrare  ragionevoli,  ninno 
effetto  produssero;  il  rifiuto  a  concedere  le  strade  fer- 
rate si  mantenne,  e  non  che  aprir  le  carceri  con  in- 
dulti ed  amnistie  ai  condannati  politici  che  le  ingom- 
bravano, altri  nuovi  se  ne  aggiunsero,  massime  dopo 
le  turpi  rivelazioni  ed  accuse  di  Pietro  Renzi,  inde- 
gno della  pietà  che  aveano  a  lui  mostrato  i  Toscani, 
come  della  misericordia  procuratasi  dal  Governo  pon- 
tificio. Processi  ed  arresti  si  cominciarono  nella  lega- 
zione di  Urbino  e  Pesaro,  dove  era  stato  mandato 
in  qualità  di  legato  il  cardinale  Gabriello  Della  Gen- 
ga,  tolto  all'  arcivescovado  di  Ferrara  per  sinistre  e 
scandalose  voci  sorte  contro  di  lui.  Dovette  la  finanza 
esausta  di  denari  contrarre  un  nuovo  prestito  di  due 
milioni  di  scudi  col  principe  don  Alessandro  Torlonia 
al  saggio  del  95  per  100  e  col  premio  a  di  lui  favore 
del  due  e  mezzo  per  cento  per  provvisione  e  per  in- 
dennità di  cambio. 

Perlochè  il  malcontento  nel  maggio  di  quest'anno 
serpeggiava  intenso  in  tutte  le  classi  del  popolo, 
perfino  nell'  esercito,  che  si  vedeva  umiliato  dalla 
presenza  degli  Svizzeri,  e  nei  gregari  stessi,  ai  quali 
le  parole  del  D'  Azeglio  rampognante  i  cittadini  di  un 
paese  libero  convertiti  in  sgherri,  suonavano  acerbe. 
Non  si  pensava  per  altro  a  nuovi  disegni  di  congiure 
e  di  sollevazioni,  seguendo  il  consiglio  del  D' Azeglio, 
ma  si  aspettava  l' evento,  che  non  si  credeva  lontano, 
del  cambiamento  di  Governo  per  la  morte  dell'ottua- 
genario Principe. 

Non  si  fece  la  crise  più  a  lungo  attendere.  Il  Papa, 
quantunque  si  fosse  cercato  di  risparmiargli  le  ama- 
rezze dei  disgustosi  fatti  accaduti,  al  moltiplicarsi  con- 
tinuo di  quelli  non  potè  non  averne  notizia,  e  senten- 
dosi ornai  incapace,  per  le  idee  che  avea  fisse  nella 


394  LIBRO   QUINTO. 

mente,  e  per  l'età  longeva,  di  escogitare  alcun  rimedio, 
si  agitò,  s'impaurì;  e  la  salute,  fiorente  per  lungo  tempo, 
d'un  tratto  declinò.  Privo  di  fidi  amici  e  di  persone 
affezionate,  con  le  quali  sfogar  potesse  le  passioni 
dell'animo,  si  trovò  presto  nell'isolamento,  artifi- 
cialmente mantenuto  per  un  fatale  consiglio  dei  per- 
sonaggi della  Corte  e  dello  stesso  cardinal  Lambru- 
scliini.  Si  voleva  che  al  di  fuori  nulla  della  salute  del 
Papa  trapelasse,  affinchè  all'  aprirsi  dell'  interregno 
nuove  macchinazioni  non  si  ordissero.  Tutto  era  paura 
neir  interno  del  Vaticano  ;  e  il  segretario  di  Stato, 
dimenticando  che  il  Principe  morente  era  il  Pontefice 
della  cristianità,  lo  sottraeva  agli  occhi  di  tutti  con 
minute  precauzioni.  Ma  la  paura  de'  cortigiani  fu  anche 
bassa  e  vigliacca,  perchè  a  misura  che  Gregorio  XVI 
peggiorava,  da  lui  si  allontanavano  (fu  detto)  anco  i 
più  beneficati,  fra  i  quali  lo  stesso  Gaetano  Moroni. 
Pel  gonfiamento  sempre  crescente  delle  gambe 
coricatosi  in  letto  sul  finire  di  maggio,  ninno  del 
Sacro  Collegio  ne  fu  avvertito  ;  si  fece  anzi  spargere 
la  voce  che  per  la  Pentecoste  cadente  nel  30  del  mese 
il  Papa  sarebbe  sceso  in  San  Pietro.  Vuoisi  che  un 
giorno  sentendo  il  passo  di  un  servigiale  che  si  aggi- 
rava in  vicinanza  della  sua  camera,  dov'  egli  se  ne 
stava  solo,  lo  chiamasse,  affinchè  appressatosi  al  suo 
letto  di  qualche  cosa  lo  intrattenesse.  L'inedia  e  lo 
sfinimento  delle  forze  lentamente  lo  consumavano,  né 
i  cibi  atti  a  rifocillarlo  gli  si  apprestavano.  Nel  dì 
della  Pentecoste  pensò  da  sé  a  far  chiamare  il  con- 
fessore, da  cui  si  fece  amministrare  i  sacramenti  per 
devozione,  non  per  sospetto  della  prossima  fine.  Nel 
giorno  appresso  fece  invitare  il  cardinal  Lambruschini 
ed  i  medici  per  un  consulto,  ma  né  1'  uno  né  gli  altri 
furon  chiamati  se  non  nel  primo  di  giugno.  Quando  i 
medici  giunsero,  riscontrarono  che  gli  umori,  saliti  in 
gran  copia  al  petto,  aveano  invaso  i  polmoni  e  ren- 
duto   inutile    ogni   tentativo  dell' arte;  imminente  la 
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morte.  Furono  allora  avvisati  i  cardinali  e  i  prelati, 
non  però  il  cardinal  Micara  decano  del  Sacro  Collegio, 
né  il  cardinal  Castracani  penitenziere  maggiore,  che 
doveva  secondo  i  riti  negli  ultimi  momenti  assisterlo; 
ma  gli  avvisati  non  giunsero  in  tempo.  Gli  ammini- 
strò r  estrema  unzione  il  sottosagrista  del  palazzo,  e 
il  cardinal  Lambruschini  lo  assistè  nell'  agonia.  Alle  ore 
nove  e  mezzo  di  quella  stessa  mattina,  il  tocco  fune- 
bre della  campana  di  San  Pietro  annunziava  inaspetta- 
tamente ai  Romani  che  il  regno  di  Gregorio  XVI  era 
finito. 

Aveva  vissuto  ottant'  anni  e  mesi  otto,  e  gover- 
nato la  Chiesa  e  lo  Stato  anni  quindici  e  mesi  quat- 
tro. Era  nato  ai  18  settembre  1765,  nel  piccolo  vil- 
laggio di  Mussoli  presso  Belluno.  Fu  la  rivoluzione  il 
suo  spauracchio  ed  il  suo  tormento;  perchè  nelle  fac- 
cende ecclesiastiche  ebbe  a  lottare  coi  popoli  cattolici, 
che  rovesciati  i  Governi  assoluti  ruppero  i  freni  troppo 
stretti  leganti  gli  Stati  alla  Chiesa;  nel  temporale  co- 
minciò il  regno  con  la  rivoluzione,  lo  continuò  rav- 
volto tra  le  milizie  straniere,  e  lo  finì  in  mezzo  ad  un 
visibile  disfacimento  degli  ordini  statuali.  L'  orrore 
delle  novità  come  lo  fece  duro  verso  i  sudditi,  così  lo 
rendette  soverchiamente  severo  verso  le  genti  stra- 
niere tornate  in  libertà.  Ma  il  corruccio  suo  crebbe 
per  r  esperienza  dei  tristi  casi  di  Russia  e  di  Prussia  ; 
dove  comprese,  suo  malgrado,  che  i  Governi  assoluti 
sanno  esser  più  fieri  contro  la  Chiesa  dei  liberi,  perchè 
non  si  contentano  di  pigliarne  i  beni  e  disfare  gli 
ordini  religiosi,  ma  ne  manomettono  la  dottrina,  e  ne 
conculcano  la  gerarchia. 

Regalò  in  vita  a  due  nipoti  figli  di  fratello  cento- 
mila scudi  per  ciascuno.  Altri  donativi  di  poca  im- 
portanza fece  nel  testamento,  lasciando  eredi  gli  stessi 
nipoti,  i  quali  dispensò  con  meraviglia  universale  dal 
pagare  all'  erario  i  diritti  della  successione.  Alla  sua 
morte  gli  sdegni  e  i  risentimenti  popolari  si  fecero 
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liardi,  e  più  del  giusto  fu  censurato  da  chi  non 
era  senza  colpa  nelle  pubbliche  calamità  ;  un'  amara 
poesia  vituperò  la  memoria  di  lui  che  mori  senz'aver 
perdonato.^  Ognuno  confusamente  sentì  che  nella  tomba 
apertasi,  insieme  col  cadavere  dell'  estinto  tutto  un 
ordine  di  cose  si  seppelliva  ;  e  che  un'  èra  novella  con 
tanto  rum.ore  annunziata  negli  esordi  del  suo  ponti- 
ficato doveva  inevitabilmente  cominciare,  ma  qual  che 
si  fosse  e  qual  esito  avrebbe  avuto,  mente  umana  non 
si  sarebbe  acconciata  a  presagire.  Certo  è  che  ninno 
allora  poteva  sospettare  che  Gregorio  XVI  sarebbe 
forse  stato  l'ultimo  dei  Papi  seppellito  con  la  regale 
corona. 

Gli  anni  che  abbiamo  in  questo  libro  percorsi  fu- 
rono esiziali  ai  Napoleonidi.  Nel  39  morì  in  Firenze 
Carolina  Bonaparte  contessa  di  Lipona  vedova  di  Gio- 
vacchino  Murat;  nel  40  Luciano  Bonaparte,  nella  villa 
di  Canino;  nel  41  Felice  Baciocchi  vedovo  di  Elisa 
Bonaparte,  in  Bologna;  nel  44  l' ex-re  Giuseppe  Bona- 
parte, in  Firenze  ;  al  quale  dopo  pochi  mesi  tenne 
dietro  la  consorte;  finalmente,  nel  giugno  del  46  in 
Livorno,  dov'  erasi  recato  per  ragione  di  salute,  morì 
r ex-re  d'Olanda  Luigi  Bonaparte.  Né  al  figlio  di  lui 
Luigi  Napoleone,  fuggito  di  poco  dal  castello  d'Ham, 
permise  il  Governo  toscano,  per  consiglio  dell'Austria, 
di  recarsi  a  visitarlo  prima  che  cessasse  di  vivere.^ 
Il  reietto  d'Italia  alla  vigilia  del  nuovo  pontificato 
ricoverossi  a  Londra,  dove  meditando,  le  braccia  al 
sen  conserte,  come  il  grande  congiunto,  non  sui  casi 
passati,  ma  sui  futuri  di  sperata  contingenza,  attese 
tranquillo  i  suoi  tempi. 


'  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  Il,  cap.  61,  pag.  552  e  seg.  —  Coppi,  An- 
nali cV Italia,  voi.  IX,  §  23,  pag.  32  e  seg. 
^  Bianchi,  tomo  IV,  pag.  22  e  23. 
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Sommario:  Nessuna  preoccupazione  dei  Governi  italiani  ed  esteri 
per  la  morte  del  Papa.  —  Istruzioni  dell'Austria  e  di  altri  so- 
vrani per  il  conclave.  —  I  popoli  italici  all'  opposto  presen- 
tono nuovi  avvenimenti. —  Savie  risoluzioni  dei  sudditi  ponti- 
fici. —  Il  Collegio  dei  cardinali  e  il  cardinal  decano.  —  Prime 
manifestazioni.  —  Conclave  di  tre  giorni.  —  Il  cardinal  Giovanni 
Maria  Mastai-Ferretti  eletto  papa,  prende  il  nome  di  Pio  IX.  — 
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nosceva. —  Chi  era  Pio  IX..  —  Riflessioni  suH'  elezione.  —  Esi- 
tanze del  Papa.  —  Chiama  a  se  1'  abate  Graziosi.  —  Nel  2  lu- 
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Papa,  silenzioso,  conferisce  con  monsignor  Corboli- Bussi.  — 
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[Gingno-8  agosto  184t>.] 

Air  annunzio  della  morte  del  Papa,  né  i  Governi 
esteri  né  gì'  italici  si  commossero,  perchè  sebbene  co- 
tanto sollecita  non  la  reputassero,  tuttavia  era  nel- 
r  ordine  della  natura,  né  ai  mali  che  travagliavano 
gli  Stati  pontifici  e  per  essi  l' Italia,  stimavano  che 
un  Papa  nuovo  avrebbe  recato  gran  giovamento.  Nep- 
pure il  Principe  di  Metternich,  malgrado  le  compli- 
canze suscitate  in  Polonia  ed  in  Piemonte  dalla  sua 
provocante  condotta,  temette  rischiosi  eventi  per  l'im- 
provvisa vacanza  del  soglio  pontificio.  Intesosi  col 
maresciallo  Radetzky,  gli  commise  di  rinforzare  su- 
bito la  guarnigione  di  Ferrara,  e  di  tenere  allestite 
le  milizie,  affinchè  ad  ogni  più  piccolo  segno  di  mo- 
vimento insurrezionale  nelle  Legazioni,  fossero  pronte 


398  LIBRO  QUINTO. 

a  partire  e  reprimere  il  moto.  Forse  era  per  giun- 
gere il  giorno  tanto  desiderato  di  occupare  stabil- 
mente quelle  terre.  Gli  accorgimenti  suoi  più  in  là 
non  andarono  :  il  conclave  a  suo  avviso  sarebbe  stato 
lungo;  l'idea  di  un  Papa  riformatore  secondo  la  stre- 
gua del  Gioberti,  gii  pareva  degna  di  riso  più  che  di 
compassione,  sapendo  che  la  maggior  parte  dei  cardi- 
nali eletti  da  Gregorio  non  si  distingueva  per  lar- 
ghe vedute  poHtiche,  o  per  amore  di  novità;  e  lo  Stato 
della  Chiesa  essendo  caduto  sì  basso,  non  si  poteva 
tentare  di  rialzarlo  senza  i  consigli  e  gli  aiuti  austriaci. 

Interpetre  delle  volontà  della  Corte  viennese  nel 
conclave  doveva  essere  il  cardinal  Gaisruck  arcive- 
scovo di  Milano,  il  quale,  benché  avverso  ai  gesuiti, 
era  ligio  alla  politica  imperiale  ;  ma  non  si  affrettò  il 
Principe  di  Metternich  a  spedirgli  le  necessarie  istru- 
zioni prima  che  il  conclave  si  aprisse,  e  quando  partì 
corse  voce  che  portasse  l'esclusione  speciale  pel  solo 
cardinal  Gizzi  lodato  da  Massimo  D'  Azeglio,  ed  in 
generale  per  qualunque  altro  candidato  che  avesse 
opinione  di  riformatore.  Al  legato  austriaco  residente 
in  Eoma  si  hmitò  ad  esprimere  il  desiderio  di  favo- 
rire r  elezione  di  un  Papa  avverso  ad  ogni  novità,  e 
disposto  a  piegarsi  alle  idee  viennesi  ;  ma  le  istruzioni 
ad  un  ambasciatore  che  stava  fuori  del  conclave  non 
potevano  avere  efficacia  alcuna,  se  non  corrispondesse 
col  cardinale  che  aveva  i  segreti  della  sua  Corte. 

Più  chiaroveggente  circa  le  esigenze  degli  Stati  ro- 
mani mostrossi  il  Governo  francese,  quantunque  neppur 
esso  di  grandi  speranze  si  pascesse.  Il  conte  Piossi,  con- 
fermato definitivamente  nell'  ufficio  di  ambasciatore 
della  sua  Corte  presso  il  Vaticano,^  aveva  dal  ministro 
Guizot  ricevuto  istruzioni  più  savie.  La  Francia  de- 
siderare un  Pontefice  della  indipendenza  sovrana  ge- 

*  Per  un  tempo  si  fecero  molte  opposizioni  allea  sua  nomina  defini- 
tiva a  cagione,  si  disse,  della  moglie  protestante;  più  veramente,  per  le 
memorie  dei  suoi  fatti  giovanili  in  Italia. 
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loso,  e  con  un  concetto  ben  chiaro  della  fede  cattolica 
e  della  nazionalità  italiana,  verso  la  quale  dovesse  mo- 
strarsi benevolo.  Questi  sentimenti  conformandosi  a  ca- 
pello con  l'opinione  che  dei  bisogni  di  Eoraa  e  d'Italia 
aveva  il  Rossi,  se  fossero  stati  più  tardi  messi  in  atto 
e  sostenuti  con  energia,  avrebber  contribuito  a  sce- 
mare gl'immensi  ostacoli  che  alla  riforma  del  Governo 
papale  dai  paesi  esteri  s' inframettevano.  Fu  insieme 
avvertita  la  Corte  di  Vienna  che,  ove  gli  Austriaci, 
durante  il  conclave,  penetrassero  nelle  Legazioni, 
avrebbero  le  milizie  francesi  occupato  Civitavecchia 
od  Ancona;  ripiego  consueto,  tollerabile  per  il  mo- 
mento, pericoloso  per  il  futuro,  perchè  le  due  occu- 
pazioni militari  in  luogo  di  tutelare  la  indipendenza 
del  nuovo  Pontefice,  gli  avrebbero,  come  in  passato, 
tolta  ogni  libertà  d'azione. 

Non  fecero  la  Corte  di  Madrid  né  quella  di  Porto- 
gallo, non  riconosciute  officialmente  dalla  Santa  Sede, 
alcun  passo,  abbenchè  ammesse,  per  consuetudine,  a 
dare  1'  esclusiva.  Al  suo  ministro  in  Roma  mandò  il 
Re  di  Napoli  istruzioni  di  astenersi  da  ogni  maneggio 
sia  nel  favorire  le  vedute  dell'Austria,  con  la  quale 
era  sempre  sdegnato,  sia  per  secondare  la  Francia. 
Nulla  che  lo  interessasse  vedeva  Ferdinando  II  nel- 
r  elezione  del  Papa. 

Il  conte  Solaro,  all'incontro,  in  un  dispaccio  par- 
ticolare diretto  al  legato  sardo  in  Roma  espresse  il 
desiderio  che  fosse  eletto  un  Papa  capace  di  porre 
argine  alle  opere  malvagie  dei  nemici  della  Chiesa  e 
dei  troni  ;  e  ofi'rì  a  nome  del  suo  Re  le  milizie  piemon- 
tesi al  Sacro  Collegio,  qualora  occorressero  a  risto- 
rare la  pubblica  quiete.  È  lecito  credere  che  il  ministro 
trascorresse  alquanto  nella  manifestazione  di  cotali 
pensieri,  perchè  non  era  Carlo  Alberto  in  quei  giorni 
iroso  contro  le  discrete  voglio  dei  sudditi  pontifici, 
dal  loro  Governo  malmenati,  ne  voglioso  di  assimilar 
colà  la  sua  politica  a  quella  dell'  Austria.  E    della 
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non  piena  veracità  del  dispaccio  disseppellito  fra  le 
carte  del  Ministero  degli  esteri  ce  ne  offre  conferma 
il  silenzio  osservato  sul  suo  memoriale  dallo  stesso 
ministro,  il  quale,  come  narrò  del  permesso  avuto 
dal  Re  di  fornire  le  armi  ai  Cantoni  cattolici  della 
Svizzera,  così  avrebbe  di  questo  nuovo  fatto  menato 
vanto  per  mostrare  che  il  E,e  anco  in  quei  giorni  si 
conformava  alle  sue  vedute  e  dottrine. 

Ben  altro  da  quello  dei  Principi  e  dei  Governi  fu 
il  senso  espresso  dai  popoli  italici  in  udire  la  morte 
del  Papa.  Tutti  un  arcano  presentimento  occupò,  che 
le  cose  nel  Pontifìcio,  avendo  toccato  il  limite  estremo 
del  male,  dovrebbero  di  necessità  mutare  in  meglio; 
non  potere  il  Papa  nuovo  battere  le  vie  del  vecchio; 
r  anno  eh'  era  già  alla  metà  del  corso  aver  portato 
molte  alterazioni  in  vari  Stati  d' Italia  :  che  ne  sa- 
rebbe, se  là  d'  onde  eran  venuti  i  maggiori  per- 
turbamenti, seguisse  una  metamorfosi?  E  non  po- 
trebbe la  salute  della  nazione  aprirsi  una  via  dal 
luogo  dove  gli  umori  eran  più  guasti  ed  il  malore 
aveva  la  principal  sede  ?  Occorrere  che  i  patriotti 
d'  ogni  colore  e  grado  sostassero  e  si  acquietassero, 
aspettando  in  un'  ansia  tranquilla  la  nuova  elezione. 
Si  vedrebbe  allora  a  che  le  dottrine  del  Gioberti 
avessero  approdato.  Non  una  parola  d'  ordine,  ma  un 
uguale  sentire  della  coscienza  nazionale  produsse  que- 
sta concorde  risoluzione.  I  sudditi  pontifici  fecero  nelle 
Legazioni  e  nelle  Marche  voto  esplicito  di  astenersi 
da  ogni  sommossa  e  tumulto  nel  tempo  del  conclave, 
affine  di  non  rinnovare  gì'  infausti  errori  del  31  e 
porger  pretesti  desiderati  ad  interventi  stranieri.  Que- 
sta volta  l' insegnamento  della  storia  non  fu  perduto 
per  quei  popoli. 

Ad  Osimo,  dov'  era  vescovo  il  cardinal  Soglia, 
amato  da  tutti  per  la  sua  bontà  e  moderazione,  i 
magistrati  municipali  inviarono  una  rispettosa  rap- 
presentanza, nella  quale  pregavanlo  a  voler  patroci- 
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nare  nel  conclave  l'attuazione  delle  proposte  conse- 
gnate nel  memoriale  del  1831,  ed  a  raccomandarle 
al  nuovo  Pontefice  ;  i  cittadini  di  Ferrara  fecero  al- 
trettanto presso  il  cardinale  arcivescovo  Ignazio  Ca- 
dolini.  Aveano  preso  la  via  di  officiare  l'autorità  ec- 
clesiastica invece  della  civile,  per  mostrare  che  non 
intendevano  far  pressa  a  questa  in  ossequio  alle  leggi, 
ma  esternare  i  loro  giusti  desiderii  in  forma  privata 
a  personaggi  costituiti  nel  più  alto  grado  della  gerar- 
chia ecclesiastica,  ed  a  cui  non  era  vietato  ricevere 
simili  raccomandazioni.  Avrebber  voluto  i  Bolognesi 
tener  lo  stesso  modo  verso  il  venerando  vecchio  cardi- 
nale Opizzoni  arcivescovo  della  città,  ma  la  timidezza 
0  la  paura  soverchia  dei  magistrati  municipali  fu  di 
ostacolo  che  il  loro  desiderio  si  compiesse.  Pensa- 
rono d'indirizzare  al  Sacro  Collegio  una  petizione, 
nella  quale,  fatto  un  lungo  racconto  dei  mali  sof- 
ferti pei  passati  rivolgimenti  dalla  città,  espressero 
sentimenti  e  desiderii  uguali  a  quelli  dei  cittadini 
d'  Osimo  e  di  Ferrara.  Promotori  ne  furono  Marco 
Minghetti,  il  marchese  Luigi  Tanari,  il  marchese  Gio- 
vacchino  Pepoli,  il  conte  Giovanni  Marchetti  ed  Au- 
gusto Anglebert  ;  e  la  petizione  fu  con  plauso  gene- 
rale sottoscritta  da  1753  persone,  le  principali  e  le  più 
rispettabili  della  città:  nobih,  possidenti,  avvocati,  dot- 
tori, ingegneri,  negozianti  ed  esercenti  arti  liberali. 
E  perchè  monsignor  Savelli  reggente  le  Legazioni 
avea  vietato  agli  uffici  postali  di  riceverla,  manda- 
rono per  via  particolare  al  conte  Fiossi,  onore  un 
tempo  della  Università  bolognese,  ed  amatore  sincero 
della  patria  italiana,  raccomandandogli  che  si  facesse 
■  presso  il  Sacro  Collegio  interpetre  dei  loro  voti.  Chi 
viveva  in  quei  giorni  e  vive  ancora,  può  testimoniare 
con  sicura  coscienza  quanta  fosse  1'  ansia  e  l' aspetta- 
tiva solenne  degl'  Italiani  per  ciò  che  andava  a  se- 
guire in  Roma.  Più  i  Principi  erano  indifferenti  e 
senza  paura,   più  i  popoli  speravano.  L' alba   di  un 
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giorno  desiderato,  ed  invocato  da  tanti  anni  non  era 
forse  per  sorgere?  Ecco  il  palpito  di  tutti  i  veri  pa- 
triotti  in  quel  tempo. 

Componevasi  il  Sacro  Collegio  di  cinquantanove 
cardinali,  la  più  parte  eletti  da  Gregorio  XVI.  Fra 
gli  antichi  ne  rimanevano  alcuni  di  molta  autorità, 
cioè  il  decano  cardinal  Micara,  il  camarlingo  di  Santa 
Komana  Chiesa  Tommaso  Riario  Sforza,  e  il  già  se- 
gretario di  Stato  di  due  Pontefici,  Tommaso  Bernetti. 

Riunito  il  Collegio,  sotto  la  presidenza  del  Decano, 
si  lesse  sulla  fronte  di  molti  una  gravissima  preoccu- 
pazione. Le  condizioni  in  cui  versava  da  più  anni  lo 
Stato,  il  temuto  sfacelo,  il  discredito  in  cui  il  Governo 
era  caduto  non  solo  appo  i  popoli,  ma  peggio  ancora 
presso  i  Principi  esteri,  aveano  nel  cuore  di  quei  ve- 
gliardi destato  un  senso  di  penosa  umiliazione,  misto 
a  nobile  sdegno.  V  era  bisogno  di  rialzarsi,  e  mostrare 
non  solo  all'  Italia  ma  a  tutta  Europa  che  il  Papato 
era  sicuro  di  sopravvivere  alle  temporali  burrasche, 
né  temeva  per  sé  le  riforme  civili. 

Il  cardinal  Micara,  che  da  più  anni  viveva  ritirato 
dalla  Corte,  dove  i  suoi  consigli  non  erano  ascoltati, 
si  mostrava  il  più  acerbo  censore  del  passato  Gover- 
no; e  i  suoi  sdegni  erano  stati  rafforzati  per  l'ultimo 
sfregio  fattogli  di  non  averlo  chiamato  in  tempo  a 
porgere  al  morente  Pontefice  gli  estremi  uffici.  Na- 
tura austera,  semplice  nei  costumi,  usava  dire  nella 
sua  crudezza  ogni  verità.  Il  popolo,  sapendolo  sprez- 
zatore  del  lusso  e  delle  pompe  cortigiane,  lo  reputava 
proclive  alle  larghezze  civili;  nel  che  s'ingannava.  Per 
lui  nel  reggimento  statuale  una  sola  cosa  importava, 
la  giustizia  per  tutti  e  contro  tutti  ;  e  i  modi  migliori 
di  amministrarla,  i  più  spicci  ed  i  più  risoluti.  Del 
Papato  avea  il  concetto  stesso  di  Gregorio  VII,  e  te- 
neva, più  che  le  apparenze  noi  mostrassero,  all'  altezza 
del  grado  cardinalizio.  Fattosi  in  mezzo  al  Sacro  Col- 
legio un  fierissimo  sindacatore  dei  passati  ministri,  che 
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la  giustizia  nel  suo  più  ampio  conceftto  aveano  offesa, 
trovò  alle  sue  parole  eco  presso  molti  cardinali,  che 
le  idee  giobertiane  reputavano  meritevoli  di  seria  pon- 
derazione. Si  difendeva  da  quegli  attacchi  il  Lambru- 
schini  con  gli  amici  e  compagni  suoi,  attribuendo  alla 
perversità  degli  uomini  e  dei  tempi,  anzi  che  alla 
propria  ostinazione  od  inettezza,  gli  avvenimenti  da 
tutti  deplorati,  e  la  repugnanza  contro  le  moderne 
dottrine  tornò  a  manifestare.  Di  qua  e  di  là  si  cer- 
cava trarre  al  proprio  partito  i  perplessi  e  gì'  incerti, 
a  mano  a  mano  che  sopravvenivano,  come  se  il  conclave 
fosse  già  radunato  ;  ondechè  di  codeste  lotte  corse  per 
Rom.a  una  confusa  voce,  e  trapelò  perfino  la  noti- 
zia che  dal  Lambruschini  si  fossero  distaccati  due  suoi 
amici,  i  cardinali  Adriano  Fieschi,  sua  creatura,  e 
Giacomo  Piccolomini. 

Finiti  i  novendiali,  ai  14  di  giugno  si  avviarono 
i  cardinali  a  piedi  dalla  chiesa  di  San  Spirito  al 
Quirinale  in  una  lunga  fila,  e  il  popolo  che  nel  suo 
animo  romanesco  sentiva  la  grandezza  del  momento 
schiudente  un  avvenire  di  vita  o  di  morte  per  lo 
Stato,  e  forse  per  l' Italia  tutta,  affoUavasi  ansioso  a 
contemplare  le  facce  degli  eminentissimi  :  non  raffi- 
gurava il  Gizzi,  messo  in  fama  dall'  Azegho,  perchè 
ignoto  ai  più;  degli  altri  non  residenti  in  Eoma 
poco  sapeva  ;  ma  quando  vide  passargli  innanzi  in  let- 
tiga, affranto  dalle  infermità  più  che  dagli  anni,  il 
Micara,  la  cui  fìsonomia  era  renduta  più  maestosa  dalla 
lunga  barba  bianca  che  gli  scendeva  sul  petto,  pro- 
ruppe in  applausi  vivissimi,  gridando  :  Viva  Sisto  V! 
Al  quale  augurio  vuoisi  che  il  Micara  laconicamente 
e  con  voce  sommessa  rispondesse  :  «  Popolo,  guarda 
bene  !  con  me  non  ti  mancherebbe  ne  pane  né  forca.  » 
Parole  che  rivelavano  tutto  1'  uomo,  alieno  dall'  illu- 
dere il  popolo  come  dall'  illuder  se  stesso  ;  che  ambizioni 
al  Papato  non  aveva  né  poteva  avere,  ma  l' ambizione 
di  frastornare  ogni  scelta  esiziale  alla  Santa  Sede,  sì. 
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Entrati  in  conclave,  furono  gli  eminentissimi  a 
nome  del  Corpo  diplomatico  salutati  dal  conte  Rossi, 
ambasciator  francese;  il  quale  in  un  saggio  discorso, 
ricordati  i  bisogni  dello  Stato  papale,  fece  voti  affin- 
chè la  scelta  cadesse  suU'  uomo  che  meglio  li  com- 
prendesse, e  renduta  la  quiete  ai  suoi  sudditi,  liberasse 
la  Chiesa  da  nuove  tempeste.  Chiusa  ogni  comunica- 
zione col  di  fuori,  si  posero  i  cardinali  all'opera  grande 
e  solenne,  come  solenne  il  modo  stabilito  per  com- 
pierla; e  cui  ninna  istituzione  civile  potea  vantare  più 
antico,  più  disciplinato  e  meno  corruttibile.  Per  1'  al- 
tezza del  fine  destava,  a  dispetto  degli  scettici  e  dei 
miscredenti,  l'interessamento  universale;  e  comunque 
le  passioni  degli  elettori  e  l'esigenze  dei  Potentati  vi 
si  mischiassero,  1'  ordine  delle  elezioni  non  era  stato 
da  più  secoli  turbato. 

Presagivasi  al  di  fuori  che  lunga  sarebbe  stata  la 
lotta,  e  difficilissima  la  scelta.  In  quella  vece  uguale 
in  tutti  gli  elettori  era  il  desiderio  di  provvedere  sol- 
lecitamente alla  vacanza,  sia  pel  timore  di  nuovi  sov- 
vertimenti, sia  per  sottrarsi  agl'influssi  degli  Stati 
che  per  mezzo  dei  cardinali  a  loro  appartenenti,  e  non 
ancor  giunti,  potevano  esercitarsi.  Nella  prima  notte 
si  pregò,  si  conferì  "tra  i  diversi  cardinali  chiusi  nelle 
celle,  con  l'interposizione  dei  conclavisti  e  dei  capi 
più  autorevoli.  Il  Micara,  non  potendo  uscir  dal  letto, 
era  di  frequente  consultato. 

La  mattina  del  15  al  primo  squittinio  si  chia- 
rirono le  parti,  perchè  quindici  voti  riportò  il  car- 
dinal Lambruschini,  tredici  il  vescovo  d' Imola  Gio- 
vanni Maria  Mastai-Ferretti,  cinque  il  Falconieri 
arcivescovo  di  Ravenna;  gli  altri  dispersi:  i  vota.nti 
a  quel  giorno  erano  cinquanta.  Coloro  che  votarono 
per  il  già  segretario  di  Stato  volevano  del  vecchio  e 
fatale  sistema  la  continuazione,  e  un  Papa  estraneo 
alle  province  pontifice  ;  ma  scoprendosi  troppo  presto, 
dimenticarono    l' antica    sentenza    relativa    ai    segre- 
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tari  di  Stato,  del  non  poter  essere  due  volte  Pon- 
tefici. Quei  che  votarono  per  il  Ma  stai  e  pel  Falco- 
nieri significavano  di  volere  un  Papa  nativo  dello  Stato, 
di  buona  indole,  non  caparbio,  pieghevole  a  novità 
quanto  il  bisogno  richiedesse  e  nulla  più  ;  al  Gizzi,  aspi- 
razione dei  liberali  e  dei  riformisti,  ninno  sul  serio 
pensò,  e  nel  primo  squittinio  s'  ebbe  due  soli  voti. 

Nel  secondo  squittinio  della  sera  del  15  vuoisi 
che  i  voti  pel  Lambruschini  crescessero  fino  a  di- 
ciassette, ma  che  essendosi  trovata  una  scheda  dissi- 
gillata, lo  squittinio  ad  istanza  dello  stesso  Lambru- 
schini, che  ne  sperava  un'elezione  subitanea,  si  rinnovò; 
ma  il  resultamento  non  gli  fu  favorevole,  perchè  a 
tredici  si  ridussero  i  suoi  voti,  salirono  a  diciassette 
quelli  del  Mastai,  e  quattro  al  Falconieri.  Era  capo 
dei  fautori  del  Mastai  il  sardo  cardinale  Amat,  ri- 
chiamato due  anni  innanzi  da  Ravenna,  e  suoi  coa- 
diutori operosissimi  i  vecchi  amici  del  Lambruschini, 
Fiesclji  e  Piccolomini;  i  quali  nella  notte  datisi  attorno, 
s' intesero  col  Bernetti  che  disponeva  di  alcuni  voti,  e 
con  altri  che  votavano  incerti  pel  Falconieri  o  pel 
Soglia,  affinchè  i  partigiani  del  Lambruschini,  vistisi 
delusi,  non  cercassero,  mutando  tattica,  di  mandare 
in  lungo  l'elezione,  per  avere  ih  concorso  dei  car- 
dinali francesi  legittimisti  non  ancora  giunti,  e  so- 
prattutto dell'austriaco  Gaisruck,  apportatore  delle 
volontà  viennesi. 

Nella  mattina  del  16  una  impazienza  febbrile  do- 
minava gli  elettori.  Lo  squittinio  portò  che  i  voti  del 
Lambruschini  arrivarono  soltanto  a  undici,  ma  com- 
parvero alcuni  voti  pel  De  Angelis  della  stessa  parte 
di  lui  ;  quelli  del  Mastai  ascesero  a  ventisette,  nu- 
mero non  ancora  sufficiente  per  1'  elezione.  La  stra- 
tegia temuta  faceva  capolino  ;  il  De  Angelis  racco- 
gheva  i  voti,  che  a  suo  tempo  sarebbero  ritornati  sul 
Lambruschini.  Bisognava  affrettarsi  perchè  il  Mastai 
trionfasse:  un  giorno  di  più  poteva  esser  fatale.  Lidi 


406  LIBRO  QUINTO. 

nuovi  conversari  e  nuovi  maneggi  per  raggiunger  l'in- 
tento nel  voto  d'  accesso.  Si  girò  per  le  celle,  propo- 
nendo e  respingendo,  osservato  sempre  un  misterioso 
silenzio  ;  finché  si  giunse  alla  sera.  Avviatisi  i  cardi- 
nali a  passo  lento  e  visibilmente  agitati  alla  cappella 
dello  squittinio,  deposero  1'  uno  dopo  1'  altro  nell'urna 
con  mano  ferma  la  scheda.  Renduto  da  tutti  il  voto, 
gli  squittinatori,  che  in  quella  sera  erano  i  cardinali 
Vannicelli-Casoni,  il  Fieschi  ed  il  Mastai,  procedet- 
tero allo  spoglio.  Traeva  fuori  le  schede  il  Vannicelli, 
e  le  porgeva  al  Fieschi  che  le  leggeva;  le  segnava  il 
Mastai.  A  misura  che  si  ripeteva  il  nome  di  questo, 
e  diradava  l' altro  del  Lambruschini,  sul  volto  dei 
fautori  del  Mastai  leggevasi  un  sorriso  di  gioia  ;  su 
quello  dei  contrari  lo  sconforto  :  al  trentesimo  voto 
impallidì  il  Mastai,  e  fece  segno  al  Fieschi  di  non  con- 
tinuare; ma  questi  con  voce  anco  più  forte  segui- 
tando la  lettura  delle  schede  che  diedero  altri  sei 
voti  a  lui,  cioè  più  dei  due  terzi  necessari  per  1'  ele- 
zione, proclamò  chiuso  lo  squittinio  e  papa  il  Mastai. 
Dieci  soli  erano  riniasti  fedeli  al  Lambruschini  ;  il  De 
Angelis  ne  ebbe  sei,  gli  altri  dispersi.  La  gioia  della 
parte  vincitrice  non  più  si  frenò,  vollero  procedere 
subito  all'  adorazione  del  novello  Pontefice,  il  quale 
rivestito  in  fretta  degli  abiti  pontificali  fu  condotto 
svenuto  sull'  altare,  e  per  poco  non  apparve  in  mezzo 
all'  entusiasmo  dei  suoi  elettori  una  vittima.  Lo  sor- 
prese forse  la  subitaneità  dell'  elezione  ;  e  forse  una 
voce  misteriosa  ed  arcana  parlavagli  al  cuore  di  una 
grande  missione  da  compiere,  di  più  grandi  tem^peste 
da  sostenere  e  soi)portare.  Riavutosi,  disse  volersi  col 
nome  di  Pio  IX  chiamare.  Fu  pur  preso  da  forte  de- 
liquio il  Lambruschini,  e  ricondotto  a  braccia  nella 
sua  cella:  il  disinga^nno  per  lui  fu  troppo  sollecito  e 
crudo  ;  e  forse  capì  che  il  vecchiume  dello  Stato 
romano  veniva  con  la  sua  sconfitta  a  perire. 

In  questo  mezzo  recatosi  -sulla  -sera  il  popolo  sulla 
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piazza  del  Quirinale,  non  vide  uscire  dai  cammini  del 
palazzo  la  solita  fumata  della  sera  innanzi,  la  quale 
pel  bruciamento  delle  schede  indicava  che  nulla  erasi 
concluso  ;  onde  convintosi  che  il  Papa  fosse  eletto,  si 
muoveva  ansioso,  rumoreggiante,  spiando  le  porte  del 
Quirinale,  per  conoscer  chi  fosse;  ma  tutto  era  rav- 
volto nel  mistero.  Diffusasi  per  la  città  la  voce  del- 
l' elezione,  fu  un  andare  e  venire  di  gente  e  di  car- 
rozze, di  principi  e  diplomatici  per  raccoglier  notizie, 
far  congetture  e  commenti;  l'espettativa  di  un'intera 
notte  pareva  intollerabile.  Tutto  in  un  tratto  seppesi 
che  dagl'  inservienti  del  conclave  erano  stati  doman- 
dati gli  abiti  pontificali  per  una  statura  piccola  ;  pic- 
colo era  il  cardinal  Gizzi  ;  questo  bastò  perchè  il  po- 
polo si  desse  a  credere  esser  lui  1'  eletto.  E  tanto  vi 
si  credè,  che  i  servi  del  Gizzi  in  Roma  fecero  baldoria 
in  sua  casa,  rompendo  in  segno  di  gioia  quanto  lor 
capitava  tra  mano  ;  e  mandatasi  la  notizia  anco  a 
Ceccano  sua  patria,  prima  che  si  chiarisse  1'  equivoco, 
fecesi  lo  stesso  anche  nella  casa  paterna.  Ma  nel  corso 
della  notte  conobbesi  1'  equivoco  esser  nato  da  ciò,  che 
il  maestro  dello  cerimonie  del  conclave  tenuto  ad  ap- 
parecchiar gli  abiti  pontificali  di  tre  dimensioni,  gran- 
de, mezzana,  piccola,  non  avendo  ancor  ricevuto  dal 
di  fuori  quella  piccola,  ne  fece  richiesta  prima  che  lo 
scrutinio  terminasse  ;  ma  il  nome  dell'  eletto  neppure 
in  codesto  momento  trapelò  nel  pubblico. 

La  mattina  del  17  giugno  la  piazza  del  Quirinale 
presentava  uno  spettacolo  imponente,  piena  di  gente 
d'  ogni  condizione  ;  sereno  il  cielo,  il  sole  splendido  ed 
in  tutta  la  sua  forza  irradiava  quella  immensa  mol- 
titudine. Appena  uditi  i  colpi  di  martello  che  dal- 
l' interno  del  palazzo  demolivano  il  muro  inalzato  tre 
giorni  innanzi  per  chiudere  la  gran  loggia,  un'  ansia 
generale  teneva  agitati  tutti  i  cuori  ;  terminata  la  de- 
molizione, si  fece  un  silenzio  assoluto,  interrotto  solo 
dal  cadere  delle  acque  della  monumentale  fontana. 
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Fattosi  innanzi  sulla  loggia  il  cardinal  primo  dia- 
cono, Tommaso  Kiario  Sforza,  annunziò  al  popolo  in 
quella  lingua,  che  dopo  la  caduta  del  romano  Impero 
era  divenuta  officiale  della  Chiesa  cattolica,  il  tanto 
aspettato  Uahemus  Ponfificem:  Joannes  Maria  Mastai 
Ferretti,  qui  sihi  nomen  imposuit  Pius  Nonus.  E  tosto 
comparso  sulla  sedia  gestatoria  il  novello  Pontefice 
della  Cristianità,  circondato  dalla  Corte  cardinalizia 
nel  massimo  splendore,  gli  astanti  s' inginocchiarono, 
ed  egli  ad  alta  ed  armoniosa  voce  impartì  la  bene- 
dizione divina  alla  Città  ed  a  tutto  1'  Orbe,  volgen- 
dosi verso  i  quattro  punti  cardinali.  Niun  segno  di 
acclamazione  né  di  esultanza  era  sfuggito  alla  folla 
in  udir  quel  nome;  pochi  sapevano  chi  fosse  il  Ma- 
stai,  da  tanti  anni  lontano  da  Roma  ;  ninno  nel  mo- 
mento ricordava  le  sue  gesta,  né  come  la  pensasse  in 
cose  di  Stato.  Sapevano  questo,  che  non  era  il  Gizzi, 
sul  quale  facevano  tanto  assegnamento  ;  ed  ignoravano 
qual  competitore  avesse  il  Mastai  vinto,  sicché  nel 
discendere  dal  Quirinale  i  più  procedevano  né  mesti 
né  inchinevoli  a  raccoglier  notizie,  confortati  solo 
dalla  prontezza  dell'  elezione  e  dal  nome  scelto. 

Chi  fosse  Giovanni  Maria  Mastai-Ferretti  occorre 
dire.  Era  nato  in  Sinigallia  ai  13  del  mese  di  mag- 
gio 1792  da  nobile  ed  onorata  famiglia,  ultimo  dei 
figli  maschi.  Mandato  a  Volterra  nel  1803  nel  Colle- 
gio dei  padri  scolopi,  fu  ivi  educato  ed  istruito  fino 
al  1809.  Chiese  nel  1815  di  essere  annoverato  guardia 
nobile  di  Pio  VII,  ma  il  principe  Barberini,  che  a 
quelle  soprintendeva,  ebbe  a  negargli  il  consenso  per 
il  malore  dell'  epilessia  da  cui  era  afflitto.  Di  che  dis- 
gustato, neir  anno  dipoi  pensò  di  vestir  l' abito  ec- 
clesiastico, e  fece  i  suoi  studi  teologici  in  Pioma  sotto 
r  abate  Graziosi,  che  riscuoteva  gran  fama  di  dot- 
trina e  di  pietà.  Predicò  nel  1818  in  SinigalHa  nelle 
missioni,  insieme  con  monsignor  Odescalchi  poi  cardi- 
nale, che  molto  lo  amava.  Ordinato  sacerdote  nel  1819 
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da  Pio  VII,  gli  fu  ingiunto  di  celebrare  in  privato  la 
messa  assistito  da  un  altro  sacerdote;  ma  la  salute 
sua,  divenuto  prete,  migliorò  a  segno,  che  rarissimi 
divennero  gli  attacchi  epilettici.  Continuò  per  poco 
gli  studi  nel  Collegio  romano,  retto  allora  da  ecclesia- 
stici ma  non  dai  gesuiti,  coi  quali  non  ebbe  contatto 
veruno.  Fatto  preside  dell'  Ospizio  di  Tata  Giovanni, 
vi  si  distinse  per  l' amore  ai  poveri  fanciulli,  e  per 
lo  spirito  di  carità,  talché  nel  partirsene  per  recarsi 
al  Chili,  fu  vivamente  rimpianto.  Colà  si  recò  in  com- 
pagnia di  monsignor  Muzzi  con  lettere  del  cardinal 
Caprara,  per  risolvere  alcune  contese  insorte  fra  la 
Santa  Sede  e  il  clero  di  quelle  regioni.  Nel  viaggio 
ebbe  la  fortuna  di  guarire  della  tremenda  malattia; 
perlochè  al  Chili  non  solo  attese  a  compiere  il  mandato, 
ma  predicò  eziandio  con  zelo  apostolico  e  con  grande 
successo  le  verità  della  fede.  Ritornato  a  Roma  nel  1825, 
vi  ottenne  un  canonicato  a  Santa  Maria  in  Via  Lata  ;  e 
Leone  XII,  che  molto  lo  stimava  ed  amava,  gli  conferi 
anche  la  presidenza  dell'  Ospizio  di  San  Michele  in 
Ripa,  nel  quale  ufficio  incontrò  la  soddisfazione  ge- 
nerale. Fu  nel  1827  nominato  arcivescovo  di  Spoleto; 
dove  lo  trovarono  i  moti  del  31  e  dove,  secondo  nar- 
rammo in  altro  luogo,  gettò  sul  fuoco  la  nota  dei 
cospiratori,  agevolando  a  non  pochi  la  via  dell'  emi- 
grazione. Pei  quali  fatti,  giunti  all'  orecchio  di  Gre- 
gorio XVI,  fu  chiamato  in  Roma  a  dar  conto  di  sé; 
e  vuoisi  che  il  Papa,  odiatore  delle  ribellioni  e  delle 
sommosse,  lo  rampognasse  e  umiliasse  a  segno  che 
ne  provasse  più  tardi  rincrescimento  egli  stesso  ;  onde 
nel  32  lo  trasferi  al  vescovado  più  importante  d' Imola, 
e  nel  dicembre  1840  lo  pubblicò  cardinale  di  Santa 
Chiesa. 

In  Imola  si  meritò  la  reverenza  e  l' affetto  dei 
suoi  diocesani,  ed  i  mali  delle  Romagne  per  i  disor- 
dini delle  pubbliche  aziende  e  per  il  manco  della  giu- 
stizia potè  conoscere.  Soleva  dire,  che  chi  paga  le  tasse 
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ha  diritto  di  sapere  come  si  spendono;  ma  studi  e 
pratica  di  civili  faccende  non  aveva.  I  centurioni,  che 
infierirono  anche  ad  Imola,  gli  recarono  sdegno;  i  di- 
vieti delle  strade  ferrate,  delle  illuminazioni  a  gaz  e 
dei  congressi  non  lo  persuadevano;  e  si  acquietava 
soltanto  col  dire  che  di  politica  non  s' intendeva. 
L'  amicizia  contratta  col  conte  Giuseppe  Pasolini  gli 
procacciò  i  libri  del  Gioberti,  del  Balbo,  del  D'Azeglio, 
che  lesse  con  avidità.  Il  Frimaio  del  Gioberti  soprat- 
tutto gli  destò  profonda  impressione,  e  ne  parlava  e  ri- 
parlava col  Pasolini;  il  quale,  giovanissimo  allora,  ri- 
scaldandosi nella  idea  che  un  Papa  ed  un  Pie  di  Casa 
Savoia  avrebber  potuto  d'accordo  sanare  le  piaghe 
d'Itaha,  diceva  non  esser  da  disperare  né  della  virtù 
umana  né  della  Provvidenza:  e  si  augurava  tempi  mi- 
gliori per  la  Chiesa  purificata  da  tante  miserie.  Si  com- 
moveva a  quei  discorsi  il  Mastai,  e  taceva  girando  gli 
occhi  attorno  alla  sua  stanza,  dov'erano  molti  quadri, 
e  finiva  per  fermarli  sopra  uno  che  gli  stava  in  fac- 
cia, raffigurante  Vittorio  Amedeo  III  re  di  Sardegna. 
Singolare  coincidenza  simboleggiatrice  di  arcani  e  mi- 
steriosi eventi.  Salutollo  il  Pasolini  prima  che  partisse 
pel  conclave,  e  fecegli  augurii  che  fosse  per  essere  il 
Papa  nuovo. ^ 

Bello  ed  alto  della  persona,  simpatico  nei  modi, 
con  le  più  nobili  attrattive,  arguto  nei  motti,  parla- 
tore facile  e  decoroso.  Nelle  doti  del  cuore  più  che  in 
quelle  dell'  ingegno  eminente,  di  una  pietà  sincera  e 
profonda,  facile  dispensiero  dell'  oro  per  beneficare  i 
miseri,  alieno  da  ogni  favore  verso  i  congiunti;  tale 
era  il  personaggio  che  il  Sacro  Collegio  aveva,  nello 
spazio  di  quarantott'ore,  chiamato  a  cingere  la  tiara, 
ed  a  salire  i  gradini  del  soglio  pontificio.  Dal  tempo 

*  Questi  particolari  sono  tratti  dal  libro  Giusejjpe  Pasolini,  Memorie 
raccolte  da  suo  fi'jUo,  pubblicato  iu  Imola  nel  1880.  Altre  ed  interes- 
santi notizie  pur  vi  si  leggono;  e  facciamo  plauso  all'opera  del  conte 
Pier  Desiderio,  che  onorando  il  padre  suo,  degnissimo  per  più  titoli 
di  esser  ricordato  agi'  Italiani,  ha  renduto  un  servigio  anco  alla  storia. 
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di  Giulio  II,  il  banditore  del  celebre  detto  fuori  i 
hai'hari,  non  si  era  più  vista  una  elezione  così  solle- 
cita, così  volenterosa;  pochissimi  cardinali  conosce- 
vano le  qualità,  le  virtù  dell'eletto  per  scienza  pro- 
pria ;  i  più,  nemmeno  la  persona.  Al  cardinale  Pignatelli 
teatino,  arcivescovo  di  Palermo,  lo  avea  designato  come 
degnissimo  della  tiara  il  padre  Giovacchino  Ventura 
pur  teatino,  che  nella  gioventù  era  stato  discepolo  in- 
sieme con  lui  dell'  abate  Graziosi. 

Ninna  intromissione  delle  Potenze  estere  aveva  con- 
trariato r  elezione,  all'  opposto  delle  precedenti  del 
secolo;  bastando  ricordare  che  nel  conclave  del  1800, 
eh'  elesse  Pio  VII,  1'  Austria  avea  dato  1'  esclusiva  al 
cardinale  Gerdil;  nel  conclave  del  23,  .dove  fu  eletto 
il  Della  Genga,  l'Austria  escluse  il  cardinal  Severoli; 
nel  29  fu  tenuto  indietro  il  cardinal  De  Gregorio  per 
l'intromissione  dell'Albani,  rappresentante  l'Austria; 
finalmente  nel  31  aveva  la  Spagna  escluso  il  cardi- 
nal Giustiniani.  In  questa  nessun  Potentato  ebbe  voce, 
e  il  cardinal  Gaisruck,  portante  il  veto  dell'  Austria, 
giunse  in  Roma  quando  il  conclave  era  sciolto;  onde 
i  Romani,  assueti  a  motteggiar  con  molto  spirito, 
a  lui  motteggiatore  ben  noto  dedicarono  il  primo 
ritratto  del  novello  Pontefice.  Al  Gaisruck  non  ri- 
mase altro  da  fare  che  inchinarsi  e  presentare  i  de- 
voti omaggi  e  le  congratulazioni  a  Pio  IX  ;  ma  1'  es- 
sersi in  quella  stagione  trattenuto  più  giorni  in  Roma 
fece  sì  che  lo  colsero  le  febbri,  e  ritornato  in  fretta 
a  Milano,  né  più  rimesso  in  salute,  a  mezzo  novem- 
bre dovette  soccombere.  Per  tutte  queste  singolarità 
e  rimembranze  l'opinione  publ)lica  in  Roma  si  andò 
tranquillando,  ed  ai  primi  atti  di  lui  volse  l'attenzione 
ed  il  pensiero. 

Nuovo  Pio  IX  agli  affari,  e  diffidando  di  rimet- 
tersi alla  balia  dei  vecchi  impiegati,  chiamò  a  sé 
l'abate  Graziosi,  che  se  ne  viveva  modestamente  da 
buon  prete,  schivo  di  ambizioni  e  di  mondane   gran- 


412  LIBRO  QUINTO. 

dezze,  e  lo  nominò  suo  segretario  particolare.  Indi  si 
fermò  a  considerare  qual  via  potrebbe  prendere  per 
circondarsi  di  buoni  impiegati,  e  soprattutto  per  sce- 
gliere un  segretario  di  Stato,  che,  soddisfacendo  ai 
suoi  intendimenti,  fosse  accetto  all'  universale.  Accolte 
le  petizioni  venute  al  conclave,  ed  i  ricorsi  che  da 
ogni  parte  gli  si  mandavano,  potè  da  sé  stesso  cono- 
scere quali  ingiustizie  e  quali  enormità  si  fossero 
commesse.  Dalle  province,  dove  le  gesta  di  lui  erano 
più  note,  venivano  ogni  giorno  voci  consolanti  e  pro- 
gnostici di  grandi  speranze  ;  ma  il  popolo  romano  non 
si  esaltava  ancora:  attendeva. 

Nel  21  di  giugno  ebbe  luogo  la  solenne  incoro- 
nazione in  San  Pietro,  dove  il  concorso  fu  immenso, 
scarsi  gli  applausi.  Ricorrendo  nel  2  di  luglio  la  festa 
della  Visitazione  della  Vergine,  Pio  IX  uscì  a  piedi  dal 
Quirinale  con  pochi  cortigiani  per  recarsi  a  celebrare 
la  messa  nella  chiesa  dell'  Umiltà,  posta  alle  falde  del 
colle.  Sorprese  questa  singolare  novità,  perchè  le  pre- 
senti generazioni  aveano  sempre  visto  il  Papa  percor- 
rere in  carrozza  le  vie  della  città,  circondato  da  scelta 
coorte  di  guardie  nobili  e  quasi  chiuso  alla  vista  del 
pubblico.  Onde  diffusasi  presto  la  notizia,  accorse 
gran  folla  sul  suo  passaggio,  al  ritorno  che  fece  dalla 
chiesa  al  palazzo.  E  gli  applausi  cordiali  e  fragorosi  lo 
accompagnarono  per  tutto  il  cammino.  Incominciò  da 
quel  dì  la  popolarità  di  Pio  IX;  a  tutti  parve  di  re- 
spirare un'  aura  novella,  meno  soffocata  dalle  pres- 
sioni poliziesche  ;  più  libera  1'  espansione  ;  e  si  prese 
a  discorrere  con  amore  degli  atti  suoi  più  minuti.  De- 
putazioni festevoli  per  esprimergli  devoti  sensi  di  sud- 
ditanza, ed  insieme  per  ricordare  al  suo  cuore  i  con- 
dannati e  gli  emigrati  politici,  vennero  da  più  parti, 
A  quelli  Pio  IX  fino  dai  primi  giorni  avea  rivolto  il  pen- 
siero; ma  su  questa  come  sopra  altre  gravi  faccende 
volendo  udir  pareri  di  alti  dignitari,  istituì  una  con- 
gregazione consultiva,  composta  dei  cardinali  Macchi, 
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Lambruschini,  Bernetti,  Gizzi  ed  Amat;  e  vi  destinò  a 
segretario  monsignor  Corboli-Bussi,  stato  segretario  del 
conclave.  Piacquero  i  nomi  dell' Amat  e  del  Gizzi,  ornai 
prediletti  del  popolo  ;  degli  altri  si  mormorò,  anco  per- 
chè in  numero  prevalenti,  dubitandosi  che  alle  riforme 
e  ad  un  largo  perdono  si  opporrebbero.  Nel  bisogno 
di  conoscer  tutte  le  ragioni  degli  avversi  e  le  risposte 
dei  favorevoli  vuoisi  ritrovare  il  motivo  che  indusse 
il  Papa  a  sceglier  quei  personaggi.  Apertosi  infatti 
il  discorso  suir  amnistia,  i  consultori  si  divisero  in 
due  fazioni.  Proponevano  gli  uni  che  1'  amnistia  fosse 
generale,  gli  altri  che  fosse  parziale  e  procedesse  per 
gradi.  Allegavano  i  primi  la  difficoltà  somma  di  far 
distinzione  tra  classi  e  classi,  trattarsi  di  condanne 
politiche  pronunziate  da  tribunali  eccezionali,  che 
aveano  ugualmente  destato  ribrezzo  e  commosso  l'uni- 
versale dei  cittadini  ;  un  general  perdono  essere  più 
atto  ad  ammollire  i  cuori  e  ricondurre  la  fiducia  nei 
più  avversi  alla  signoria  pontificia;  da  esso  riceve- 
rebbe lume  e  splendore  l'inizio  di  un  nuovo  regno. 
Pericoloso,  dicevano  gli  altri,  il  ritorno  in  patria  e  la 
liberazione  simultanea  dalle  carceri  di  tanti  colpevoli 
o  proscritti  ;  grande  era  il  numero  degli  emigrati 
e  dei  condannati,  i  quali,  nutrendo  nel  petto  i  più 
fieri  risentimenti,  potevano  riuscire  infesti  alla  con- 
servazione dell'  ordine  ;  né  l' autorità  del  governo,  che 
pochi  mesi  innanzi  era  stata  da  alcuni  di  costoro 
vilipesa  e  calpestata,  vi  guadagnerebbe  col  farli  li- 
beri: si  accogliessero  pure  domande  di  grazia  quante 
se  ne  presentassero,  ma  le  grazie  si  facessero  a  poco 
a  poco,  e  in  modo  che  gli  atti  del  Sovrano  passas- 
sero inosservati,  e  ninna  perturbazione  pubblica  ne 
seguisse.  Sottoposti  i  due  differenti  pareri  all'  esame 
del  Pontefice,  egli  chiusosi  in  sé  stesso  nascose  a 
tutti  il  partito  che  sarebbe  per  prendere.  Interprete 
solo  dei  suoi  desideri!  e  propositi  volle  che  fosse 
monsignor  Corboli-Bussi,  al  quale  affidò  provvisoria- 
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mente  l'ufficio  di  segretario  di  Stato.  Era  il  Corboli 
un  prelato  nel  fior  degli  anni,  di  nobile  prosapia  mar- 
chigiana, d'  alto  intelletto,  cuore  integro  e  coscienza 
intemerata,  versato  negli  studi  civili  non  meno  che 
negli  ecclesiastici  come  niun  prelato  di  quei  tempi 
lo  .era  ;  dolce  d' indole,  e  piacevole  nel  conversare. 
Sentiva  stupendamente  la  necessità  di  rialzare  alla 
sua  vera  grandezza  il  Papato,  cui  i  vecchi  sistemi 
di  governo  aveano  depresso;  né  i  retrogradi  vedevanlo 
di  buon  occhio.  Gemma  preziosa  e  senza  macchia 
della  scaduta  prelatura,  grandi  servigi  al  novello  Pon- 
tefice avrebbe  potuto  rendere,  se  gli  eventi  e  le  ama- 
rezze dei  primi  anni  del  suo  operare  nei  civili  uffici 
non  gli  avessero  consumata  rapidamente  la  vita. 

Non  abbatterono  i  silenzi  sul  perdono  la  letizia 
del  popolo  romano,  perchè  a  tenerla  viva  soccorsero 
altre  novità,  come  le  udienze  pubbliche  ristabilite,  il 
ricevimento  della  comunità  isdraelitica  recatasi  a  fare 
atto  di  fedele  sudditanza  al  nuovo  Principe,  gli  ordini 
dati  per  la  cessazione  immediata  d'  ogni  politica  in- 
quisizione, le  limosine  largamente  dispensate. 

Degli  ambasciatori  delle  Corti  primo  a  presentare 
gli  omaggi  e  le  congratulazioni  fu  il  conte  Ludolf  per 
conto  del  Re  di  Napoli,  il  quale,  sebbene  si  diffon- 
desse in  lodi,  non  nutriva  una  fiducia  rassicurante.  Lo 
stesso  avvenne  per  parte  del  conte  Broglia  di  Mom- 
bello,  ministro  sardo,  il  quale  più  presto  si  confor- 
mava ai  sentimenti  paurosi  del  conte  Solaro,  anzi- 
ché agli  speranzosi  di  re  Carlo  Alberto.  Schietto  e 
pieno  di  letizia  fu  invece  il  linguaggio  che  a  nome 
della  sua  Corte  tenne  il  conte  Rossi  ;  perché  leggendo 
neir  animo  mite  e  leale  del  Pontefice  il  desiderio  del 
bene,  voleva  confortarlo  a  ben  curare  le  piaghe  dello 
Stato. 

Stavansene  intanto  gli  animi  sospesi  tra  le  spe- 
ranze e  le  dubbiezze,  ed  in  attenzione  che  fosse  eletto 
il  segretario   di   Stato;   quando  nel  pomeriggio    del 
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16  luglio,  trentesimo  dalla  sua  elezione,  due  ore  pri- 
ma del  tramonto  del  sole,  fu  affisso  per  le  vie  di 
Roma  il  seguente  editto  : 

«  Pio  Nono 
»  ai  suoi  fedelissimi  sudditi  salute  ed  apostolica  benedizione. 

>  Nei  giorni  in  cui  ci  commuoveva  nel  profondo  del 
cuore  la  pubblica  letizia,  per  la  nostra  esaltazione  al 
Pontificato,  non  potemmo  difenderci  da  un  sentimento 
di  dolore,  pensando  che  non  poche  famiglie  dei  nostri 
sudditi  erano  tenute  indietro  dal  partecipare  la  gioia 
comune,  perchè  nella  privazione  dei  conforti  dome- 
stici portavano  gran  parte  della  pena  da  alcuno  dei 
loro  meritata,  offendendo  1'  ordine  della  società  o  i 
sacri  diritti  del  legittimo  Principe.  Volgemmo  altresì 
uno  sguardo  compassionevole  a  molta  inesperta  gio- 
ventù, la  quale  sebbene  trascinata  da  fallaci  lusinghe 
in  mezzo  ai  tumulti  politici,  ci  pareva  piuttosto  se- 
dotta che  seduttrice;  perlochè  fino  d'allora  meditammo 
di  stendere  la  mano  ed  offerire  la  pace  del  cuore  a 
quei  traviati  figliuoli  che  volessero  mostrarsi  pentiti 
sinceramente.  Ora  l'affezione  che  il  nostro  buon  po- 
polo ci  ha  dimostrato,  e  i  segni  di  costante  venera- 
zione che  la  Santa  Sede  ne  ha  nella  nostra  persona 
ricevuti,  ci  hanno  persuaso  che  possiamo  perdonare 
senza  pericolo  pubblico.  Disponiamo  ed  ordiniamo  per- 
tanto che  i  primordi  del  nostro  Pontificato  sieno  so- 
lennizzati coi  seguenti  atti  di  grazia  sovrana: 

»  P  A  tutti  i  nostri  sudditi  che  si  trovano  attual- 
mente in  luogo  di  punizione  per  delitti  politici  con- 
doniamo il  rimanente  della  pena,  purché  facciano  per 
iscritto  solenne  dichiarazione  di  non  volere  in  nessun 
modo  né  tempo  abusare  di  questa  grazia,  e  di  vo- 
lere anzi  fedelmente  adempiere  ogni  dovere  di  buoni 
sudditi.  _ 
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>  2°  Con  la  medesima  condizione  saranno  ammessi 
nel  nostro  Stato  tutti  quei  sudditi  fuorusciti  per  ti- 
tolo politico,  i  quali  dentro  il  termine  di  un  anno 
dalla  pubblicazione  delle  presenti  risoluzioni,  per  mezzo 
dei  Nunzi  apostolici  o  altri  rappresentanti  della  Santa 
Sede,  faranno  conoscere  nei  modi  convenienti  il  desi- 
derio di  profittare  di  questo  atto  di  clemenza. 

>  3°  Assolviamo  parimente  coloro  che  per  avere 
partecipato  a  qualche  macchinazione  contro  lo  Stato 
si  trovano  vincolati  da  precetti  politici,  ovvero  dichia- 
rati incapaci  degli  ufizi  municipali. 

>  4°  Intendiamo  che  siano  troncate  e  soppresse 
le  procedure  criminali  per  delitti  meramente  politici, 
non  ancora  compiute  con  un  formale  giudizio,  e  che 
i  prevenuti  siano  liberamente  dimessi;  ammenoché 
alcuno  di  loro  non  domandi  la  continuazione  del  pro- 
cesso, nella  speranza  di  mettere  in  chiaro  la  propria 
innocenza,  e  di  riacquistarne  i  diritti. 

»  b°  Non  intendiamo  per  altro  che  nelle  dispo- 
sizioni dei  precedenti  articoli  sieno  compresi  quei  po- 
chissimi ecclesiastici,  ufiziali  militari,  impiegati  di  go- 
verno, i  quali  già  furono  condannati,  o  sono  profughi, 
0  sotto  processo  per  delitti  pohtici  ;  e  intorno  a  que- 
sti ci  riserbiamo  di  prendere  altre  determinazioni, 
quando  la  cognizione  dei  respettivi  titoli  ci  consigli 
di  farlo. 

»  6°  Non  vogliamo  parimente  che  nella  grazia 
siano  compresi  i  delitti  comuni,  di  cui  si  fossero  ag- 
gravati i  condannati,  o  prevenuti,  o  fuorusciti  politici; 
e  per  questi  intendiamo  che  abbiano  piena  esecuzione 
le  leggi  ordinarie. 

>  Noi  vogliamo  aver  fiducia  che  quelli  i  quali  use- 
ranno della  nostra  clemenza  sapranno  in  ogni  tempo 
rispettare  i  nostri  diritti  e  il  proprio  onore.  Speriamo 
ancora  che  rammolliti  gli  animi  dal  nostro  perdono, 
vorranno  deporre  quegli  odi  civili  che  delle  passioni 
politiche  sono  sempre  o  cagioni  od  effetti;  sicché  si 
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ricomponga  veramente  quel  vincolo  di  pace  da  cui 
vuole  Iddio  che  sieno  stretti  insieme  tutti  i  figliuoli 
di  un  padre.  Dove  però  le  nostre  speranze  in  qualche 
parte  fallissero,  quantunque  con  acerbo  dolore  del- 
l' animo  nostro,  ci  ricorderemmo  pur  sempre  che  se 
la  clemenza  è  1'  attributo  più  soave  della  sovranità,  la 
giustizia  ne  è  il  primo  dovere. 

>  Datimi  Eomce,  apiid  Sandam  Mariani  3Iajorem, 
die  XVI  jidii  anni  1846,  pontificatus  nostri  anno  primo. 

>  Plus  PP.  IX.  > 

Abbenchè  giunta  inaspettata  la  pubblicazione  del- 
l' editto,  pure  i  curiosi,  gettatovi  1'  occhio  sopra,  ca- 
pirono tosto  che  fosse,  e  tra  il  leggerlo  e  correre  per 
la  città  a  diffondere  la  lieta  novella  pochi  momenti 
scorsero.  Si  animarono,  si  affollarono  i  Romani  nei 
siti  ov'  era  affisso,  e  i  pochi  divenuti  presto  migliaia  e 
migliaia,  mossi  da  un  sentimento  istintivo  di  gratitu- 
dine per  la  larghezza  del  perdono,  la  nobiltà  del  lin- 
guaggio, più  proprio  del  Padre  dei  fedeli  che  oblia 
anziché  del  Principe  che  umiHa,  corsero,  quasi  spinti 
da  forza  irresistibile,  sulla  piazza  del  Quirinale,  ed 
ivi  con  affettuose  ed  incessanti  voci  acclamarono  a 
Pio  IX,  il  quale  sollevando  dalla  miseria  tante  fami- 
glie, asciugando  tante  lacrime  e  molcendo  tanti  do- 
lori, dava  un'arra  preziosa  del  suo  volere  avviare  a 
nuovi  destini  i  sudditi  per  sì  lungo  tempo  straziati 
ed  oppressi.  Dovette  il  Pontefice  affacciarsi  da  quella 
stessa  loggia,  dalla  quale  un  mese  innanzi  sconosciuto 
si  era  presentato,  ed  ivi  in  mezzo  al  fremito  univer- 
sale di  una  moltitudine  folle  per  la  gioia,  gettatasi  in 
ginocchio  come  un  sol  uomo,  compartire  l'apostolica 
benedizione.  Nuovo  evento  che  Roma  non  avea  più 
visto,  indizio  misterioso  di  altri  maggiori.  Ma  una 
sola  manifestazione  a  saziare  il  sentimento  d' ineffa- 
bile riconoscenza  non  bastava.  Nel  retrocedere  per  le 
vie  imbattutasi  la  folla  in  nuove  genti  accorse  dalle  più 
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lontane  contrade,  che  volevano  esse  pure  sfogare  la 
piena  degli  affetti,  tutti  insieme  tornarono  ad  acclamare 
a  Pio  IX,  ed  egli  dovè  uscire  la  seconda  volta  per  be- 
nedirli. Né  il  popolo  era  ancor  sazio.  Una  terza  volta, 
circa  le  ore  dieci,  salì  di  nuovo  al  Quirinale  con  le 
torce  accese,  gridando  più  calorosamente,  se  è  possi- 
bile, per  rivedere  il  Pontefice.  Il  quale  trovandosi  nella 
parte  più  remota  del  palazzo,  e  nulla  avendo  udito  del 
ritorno  della  moltitudine,  pareva  restio  a  ricompa- 
rir di  sera  sulla  loggia;  ma  poiché  gli  applausi  non 
cessavano,  e  chi  gli  stava  attorno  gli  fece  intendere 
come  la  folla  non  si  sarebbe  disciolta  senza  rivederlo, 
si  risolvette  a  tornarvi. 

Per  la  descrizione  di  questo  solenne  momento  ce- 
diamo la  parola  al  Rossi,  legato  francese,  che  dimo- 
rando a  poca  distanza  dal  Quirinale,  fu  presente  alla 
grandiosa  scena,  e  potè  darne  un  conciso,  ma  conve- 
niente ragguaglio  (18  di  luglio),  al  Presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  del  re  Luigi  Filippo. 

«  Ad  un  tratto  (così  egli  scrive)  gli  applausi  rad- 
doppiano: io  non  ne  intendeva  la  ragione,  quando  mi 
fu  accennato  che  il  lume  traspariva  dalle  persiane, 
air  ultima  facciata  del  palazzo  pontificale.  Il  popolo 
aveva  indovinato  che  il  Santo  Padre  traversava  l' ap- 
partamento per  affacciarsi  alla  finestra.  Ben  presto 
infatti  s'apre  la  finestra,  e  il  Santo  Padre  in  veste 
bianca  e  mantelletta  rossa  apparve  in  mezzo  alle  fiac- 
cole. S' immagini  l' Eccellenza  Vostra,  una  piazza  ma- 
gnifica, una  notte  d'  estate,  il  cielo  di  Roma,  un  po- 
polo immenso,  il  quale  mosso  da  riconoscenza,  piange 
di  gioia  e  riceve  con  amore  e  rispetto  la  benedizione 
del  suo  Pastore  e  del  suo  Principe;  ed  Ella  non  si 
maraviglierà  se  aggiungo  che  ancora  noi,  sì  ancora 
noi,  abbiamo  partecipato  alla  commozione  generale,  e 
giudicato  questo  spettacolo  superiore  a  tutto  che  Roma 
ci  aveva  fin  qui  offerto.  Come  io  1'  aveva  preveduto, 
appena  la  finestra  s'  è  richiusa,  la  folla  si  è  dileguata 
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pacificamente  in  un  perfetto  silenzio.  Si  sarebbe  detto 
eh'  era  un  popolo  di  morti,  e  invece  era  un  popolo 
soddisfatto.^  > 

Questo  giudizio  del  Rossi,  che  amava  l'Italia  sua 
non  men  della  Francia,  era  pieno  di  senno  e  di  ve- 
rità ;  perchè  nelle  manifestazioni  popolari  di  quella 
famosa  sera  niun  sentimento  che  non  fosse  retto  e 
squisito,  0  che  prorompesse  in  atti  men  che  conve- 
nienti, si  affacciò.  Era  la  moltitudine,  composta  di 
persone  d' ogni  ordine  e  grado,  la  quale  sentì  istintiva- 
mente che  nel  linguaggio  del  Vicario  di  Cristo,  giu- 
dicante con  equità  i  trascorsi  dei  sudditi  e  perdonante 
con  non  più  udita  larghezza,  veniva  ad  ammettersi 
che  anco  gli  errori  dei  governanti  vi  aveano  contri- 
buito. Né  al  popolo  romano  toccava  molta  parte  di  quel 
benefìcio;  eppure  seppe  esser  grande  come  l'antico, 
riconoscente  come  cristiano,  antiveggente  e  presago 
come  popolo  cosmopolita. 

Nelle  province,  dove  il  perdono  ben  maggiori  do- 
lori cessava,  il  tripudio  ed  il  giubbilo  furono  anche 
maggiori,  e  l' inneggiare  a  Pio  IX  per  le  vie  e  le  piazze 
durò  più  a  lungo.  Si  aprivano  ad  un  tratto  le  carceri 
e  gli  ergastoli  ;  cadevano  le  catene  a  quelli  che  ne 
erano  avvinti,  e  le  famiglie  rivedevano  i  loro  cari  che 
avean  pianto  perduti  forse  per  sempre.  Qual  muta- 
mento subitaneo  di  sorte,  qual  confronto  tra  l' antico 
Reggitore  ed  il  nuovo  I  Non  era  questa  l'alba  di  un 
giorno  novello  anco  per  l' amministrazione  dello  Stato? 

Le  speranze  risvegliatesi  viepiù  ingagliardirono,  al- 
lorché agli  8  d' agosto  si  pubblicò  la  nomina  del  car- 
dinale Pasquale  Gizzi  a  segretario  di  Stato.  Era  que- 
sto un  omaggio  renduto  all'  opinione  pubblica,  la  quale, 
s' ingannasse  o  no,  vedeva  nel  Gizzi  il  fautore  delle  ri- 
forme civili  ;  e  nel  fatto  del  Principe  che  lo  nominava, 

*  D'Haussonville,  Histoire  de  la  poUtique  extérieure  du  Gouverne- 
vient  francais  1S30-1S4S;  Paris,  Lévy  1850,  voi.  II,  pag.  202.  —  GuizOT, 
op.  cit,  tomo  Vili,  pag.  3i-2. 
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un  chiaro  segno  di  volere  abbandonare  le  vecchie  pra- 
tiche di  governo  e  porsi  per  una  nuova  via. 

Si  commossero  per  l'atto  benefico  di  Pio  IX  e 
per  le  esultanze  che  ne  seguirono,  i  popoli  ed  i  Go- 
verni degli  altri  Stati  d'Italia,  ma  in  vario  senso;  gli 
uni  festosi  e  giulivi  presentivano  che  l' avviamento  del 
Papa  alle  riforme  civili  avrebbe  potuto  costringere  gli 
altri  Principi  ad  imitarli  ;  gli  altri  impauriti  sospetta- 
vano che  le  riforme,  anco  le  più  temperate,  li  avreb- 
ber  condotti  a  secondare  i  desiderii  della  nazionale 
indipendenza. 

Più  contrariato  di  tutti  si  mostrò  il  Governo  au- 
striaco ;  il  quale  quanto  più  vedeva  diffondersi  il  giub- 
bilo tra  le  popolazioni,  più  temeva  il  contagio  della 
gioia  nelle  province  lombardo-venete.  Alle  menti  im- 
maginose degl'  Italiani  Pio  IX  già  rassomigliava  il  Pon- 
tefice preconizzato  dal  Gioberti  ;  e  l' Austria,  che  non 
ne  voleva  sapere,  sfogò  di  subito  il  suo  malumore  col 
proibire  la  illuminazione  del  palazzo  di  Venezia  in 
Roma  la  sera  in  cui,  per  voto  spontaneo  di  popolo, 
una  illuminazione  generale  fu  indetta.^ 

Il  Principe  di  Metternich,  memore  della  vantazione 
fatta  alcuni  anni  innanzi  col  ministro  sardo  Conte  di 
Sambuy,  di  aver  tutto  preveduto  ed  essere  a  tutto 
apparecchiato,  confessò  ingenuamente  al  successore  di 
lui,  marchese  Ricci,  che  un  Papa  liberale  non  gli  era 
passato  mai  per  la  mente  ;  ed  ora  non  sapeva  più  che 
cosa  poteva  succedere.-  Dolorosa  confessione  di  un  di- 
plomatico creduto  scaltro  e  sicuro  del  fatto  suo;  mentre 
la  sua  politica  non  aveva  accumulato  che  rovine,  ed 
ora  che  si  approssimava  al  tramonto,  dava  segno  di  vo- 
lere per  più  vie  e  modi  gettare  lo  scompiglio  in  mezzo 
alla  già  troppo  travagliata  Italia.  Il  Re  di  Napoli,  si 
sparse  voce  che  trattasse,  nonostante  i  profondi  dis- 

*  Vedi  Gdaltekio,  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  457  :  Lettera  di  Carlo  Alberto, 
2  (forse  12)  agosto  1846. 

"  Tabarrini,  Gino  Cajjponi  e  i  suoi  tempi  ec,  pag.  265. 
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gusti,  un  ravvicinamento  con  l' Austria.  Dal  canto  suo, 
il  Governo  toscano  rimase  per  quegli  eventi  mortificato. 

Nelle  regioni  officiali  del  Piemonte  il  conte  Solaro 
sentì  tutta  la  portata  del  colpo  che  sarebbesi  inflitto 
alla  sua  politica,  se  i  primi  atti  del  Pontefice  por- 
gessero un  serio  indizio  di  maggiori  novità.  Volle 
fare  un  tentativo,  che  dispiacque  al  Ke,  recandosi  a 
Ptoma  nell'  agosto  per  conoscer  da  vicino  in  quale 
stato  fossero  le  cose,  e  se  il  male  che  temeva  fosse  an- 
cora da  scongiurarsi.  Parlò  col  Brogha,  parlò  col  Gizzi, 
stato  nunzio  a  Torino,  e  trovò  il  Papa  buono  come 
papa,  ma  disposto  come  principe  ad  andare  innanzi  ; 
il  che  nel  linguaggio  suo  voleva  dire,  in  questo  non 
buono;  ne  il  Gizzi  lo  rassicurò.  Il  popolo  era  agitato 
e  contento.  Egli,  uno  de' capi  più  autorevoli  della  setta 
nera,  perde  la  calma,  giudicò  sfrenato  ed  insolente  l'en- 
tusiasmo per  l'amnistia,  la  rivoluzione  ormai  fatta,  e 
ne  scrisse  al  Re.^ 

Ma  Carlo  Alberto  non  era  del  suo  parere.  Avea 
sentito  con  gioia  tutto  l'accaduto  in  Roma,  e  il  fatto 
di  un  Pontefice  riformatore  togliendogli  molte  ubbie 
e  perplessità,  gli  cresceva  il  coraggio  a  sostenere  una 
possibile  lotta  col  nemico  d' Italia  che  tanto  lo  aspreg- 
giava. In  una  lettera  del  25  luglio  1846,  indiritta  al- 
l' amico  Yillamarina,  col  quale  si  poteva  aprire  senza 
pericolo,  espresse  questi  sensi  :  «  Una  guerra  d' in- 
dipendenza nazionale,  che  si  unisse  alla  difesa  del 
Papa,  sarebbe  per  me  la  più  gran  fortuna  che  mi  po- 
tesse toccare.-  >  Non  credeva  vicino  il  tempo,  ma  lo 
presentiva.  E  ben  se  ne  accorse  il  ministro  degli  esteri 
di  ritorno  a  Torino,  perchè  non  fu  chiamato  né  ri- 
cercato per  più  giorni  dal  Re  ;  e  capì  di  aver  perduto 
la  grazia  reale.'^ 

*  Solaro  Della  Margherita,  Memorandum  cit.,  pag.  376  e  seg. 

-  Manno  Antonio,  Specilegio  sopra  il  regno  di  Carlo  Alberto  nelle 
Curiosità  e  ricerche  di  storia  snhalpina.  Torino,  Bocca,  1874. 

'  Il  conte  Solaro  nel  ritornare  da  Roma  passò  per  Lucca,  dov'  ebbe 
im  colloquio  col  marchese  Carega,  fatto  venire  a  bella  posta  da  Firenze; 
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Frattanto  nello  Stato  pontificio  i  devoti  dell'  antico 
ordine  di  cose,  i  Sanfedisti  e  gì'  istrumenti  della  vec- 
chia polizia,  a  cui  le  novità  erano  per  recar  danno, 
presero  a  maledirle,  vituperando  il  Pontefice  che  si 
mostrava  lieto  del  favor  popolare,  e  mettendo  fino  in 
dubbio  la  legittimità  della  sua  elezione.  All'incontro, 
i  desiderosi  delle  riforme  ed  i  graziati  non  ristavano 
dal  contrappor  nuove  lodi  e  nuove  manifestazioni  di 
letizia,  alle  calunnie  di  costoro;  cotalchè  presto  ven- 
nero in  lotta  i  due  partiti,  chiamati  1'  uno  col  nome 
di  Gregoriano,  l'altro  di  Piano.  Le  quali  contese  avendo 
un  eco  in  tutti  gli  Stati  della  Penisola,  fecero  sì  che 
ai  Gregoriani  aderissero  per  ogni  dove  i  nemici  degli 
ordini  liberi,  i  settari  neri  e  gli  austriacanti  ;  ai  Piani 
i  liberali  ed  i  sinceri  amatori  del  ravvivamento  dello 
spirito  religioso,  per  1'  armonia  di  esso  con  i  diritti 
popolari,  e  con  le  tendenze  dei  tempi.  I  settari  rossi, 
che  pur  vi  erano,  se  ne  stavano  per  il  momento  con- 
fusi coi  moderati. 

Qui  ha  fine  la  nostra  Storia  che  ha  percorso  un 
periodo  di  trentadue  anni,  narrante  le  cagioni  e  le  pre- 
parazioni del  risorgimento  italiano.  Ora  è  per  incomin- 
ciare il  periodo  dell'azione  regolare  e  legale  preceduta 
da  un  generoso  atto  d'oblio,  e  durerà  altri  trentadue 
anni,  entro  i  quali  i  destini  d'Italia  si  compiranno. 

Prima  di  tratteggiare  per  brevissimi  cenni  il  corso 
procelloso  di  questo  secondo  periodo,  ci  giova  fare  una 
rapida  rassegna  delle  forze  vive  intellettuali  e  morali 
d'Italia  dal  1814  al  1847,  spiegate  nelle  scienze,  let- 
tere ed  arti. 

il  quale,  secondo  narra  il  Gualterio,  g'ii  avrebbe  riportato  il  carteggio 
tenuto  per  le  mene  oscurantiste  contro  il  Governo  toscano.  Lo  nega  per- 
tinacemente il  conte  Solaro;  ma  la  sua  negativa  ci  sembra  un  lipiego 
ed  un'astuzia  diplomatica,  dicendo  in  sostanza  che  i  dispacci  ufficiali  si 
lasciano  nell'Archivio  di  Stato;  e  se  non  vi  si  trovano,  è  chiaro  che  non 
sono  mai  esistiti.  Dopo  le  cose  da  noi  dette  in  nota  a  pag,  250  cre- 
diamo che  egli  si  limitasse  a  scrivere  lettere  confidenziali,  non  mai 
riposte  nell'Archivio,  e  da  Ini  ricuperate  nel  suo  passaggio  da  Lucca,  come 
ritenne  il  n:;aIterio.  Vedi  Solaro,  op.  cit.,  loc.  cit. 
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Sommario  :  Idea  generale  degli  studi  e  del  modo  di  discorrerne. 

—  Scienze  filosofiche.  —  Galluppi,  Poli,  Borelli,  Bozzelli,  Ro- 
smini, Ventura,  Mamiani,  Gioberti.  —  Scienze  matematiclie, 
astronomiche  e  idrauliche.  —  Scienze  fisiche  e  naturali.  — 
Geologia,  mineralogia,  botanica  e  zoologia.  —  Geografia.  — 
Agronomia.  —  Scienze  medico-chirurgiche.  —  Scienze  poli- 
tiche e  legislative.  —  Diritto  penale.  —  Scienze  educative  e 
pedagogiche.  —  Storia,  —  Archeologia  e  numismatica.  —  Filo- 
logia e  letteratura.  — Il  Monti,  e  la  sua  Proposta  per  la  ri- 
forma del  Vocabolario.  —  Disputa  viva  ed  aspra  che  seguì  fra 
i  letterati.  —  Alessandro  Manzoni,  ed  il  romanticismo.  —  Altri 
poeti  lombardi.  —  Letterati  del  Veneto.  —  Letterati  tirolesi. 

—  Letterati  piemontesi.—  Letterati  di  Parma  e  Modena.  —  Let- 
terati dello  Stato  romano  :  Leopardi  ed  altri.  —  Letterati  to- 
scani :  Niccolini  ed  altri.  —  Guadagnoli  e  Giusti.  —  Letterati 
lucchesi.  —  Letterati  napoletani.  —  Basilio  Puoti  ed  altri.  — 
Letterati  siciliani.  —  Letteratura  teatrale.  —  Donne  letterate.  — 
Letteratura  artistica.  —  Arti  belle  ;  pittori,  scultori,  architetti, 

—  Musica. — ElTemeridi,  e  Gazzette  italiane, 

[1814-1847.] 

Il  silenzio  al  quale  i  popoli  italici  furono  dopo  le 
ristorazioni  condannati,  non  valse  a  sminuire  1'  amore 
ap:li  studi  né  a  tarpare  le  ali  agl'ingegni,  di  cui  volle 
la  Provvidenza  essere  sempre  verso  l' Italia  generosa. 

In  ogni  parte  dell'  umano  sapere  v'  ebbero  uomini 
preclari,  e  la  cultura  nazionale  seppe  trarre  dagli  osta- 
coli forze  magdori  a  crescere  e  diffondersi.  E  se  nelle 
arti  belle  le  glorie  antiche  non  poterono  essere  pareg- 
giate, nemmeno  ci  fecero  vergogna;  perchè  se  non  tutte 
le  arti  in  egual  maniera,  certo  le  più  di  esse  risplen- 
dettero di  nuovi  pregi  non  affatto  degli  antichi  in- 
degni. L' indirizzo  ed  il  profitto  degli  studi  più  che 
dai  metodi  scolastici  dipendeva  dall'  ambiente  dello 
stato  in  che  vivevano  le  diverse  famiglie  italiche,  e 
dalla  tempra  e  vigoria  degl'  ingegni  operanti  a  seconda 
delle  vicende  or  procellose,  or  tranquille,  risguardanti 
precipuamente  le  sorti  nazionali. 
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Chi  ben  guardi  nel  periodo  storico  da  noi  percorso, 
ravviserà  alcuni  tratti  caratteristici  nello  svolgersi  del 
pensiero  italico  che  distinguono  terre  da  terre,  disci- 
pline da  discipline,  tempi  da  tempi.  E  questo  pure  è 
degno  di  nota,  che  dove  l'opera  scientifica  e  lettera- 
ria neir  interno  della  Penisola  non  avrebbe  potuto  at- 
tecchire, si  produceva  al  di  fuori  per  rientrare  nello 
Stato  a  dispetto  delle  polizie,  e  concorrere  alla  prepa- 
razione dei  tempi  nuovi. 

Noi  non  faremo  che  una  rapida  e  sommaria  corsa 
in  un  campo  vastissimo,  e  ci  tratterremo  sopra  al- 
cune discipline  ed  alcuni  letterati  e  scienziati  a  pre- 
ferenza d'  altri,  sia  per  la  maggiore  attinenza  che 
hanno  con  la  storia  politica,  sia  per  quella  che  avranno 
nel  periodo  storico  successivo.  Né  i  nostri  giudizi  si 
addentreranno  molto  nel  merito  intrinseco  delle  opere; 
che  ciò,  oltre  ad  eccedere  le  nostre  forze,  è  argomento 
precipuo  della  critica  letteraria;  ma  guarderemo  prin- 
cipalmente all'effetto  prodotto,  non  senza  toccare  le 
qualità  morali  degli  autori,  tutte  le  volte  che  queste 
giovino  a  far  comprendere  meglio  le  ragioni  di  quegli 
effetti. 

La  filosofia,  prima  di  tutte  le  scienze,  se  nulla  o 
pressoché  nulla  di  notevole  ci  presentò  nel  tempo 
francese,  ora  invece  ebbe  cultori,  ravvivatori  ed  espo- 
sitori degni  di  grande  onoranza,  e  capaci  di  avviare 
le  menti  degl'  Italiani  al  retto  e  sano  studio  di  tutte 
le  altre  discipline.  Presagio  questo  non  dubbio  del 
prossimo  risorgimento  della  nazione;  perchè  dove  il 
pensiero  mercé  della  filosofia  riceve  un  indirizzo  uni- 
forme e  rispondente  al  genio  del  popolo,  tu  puoi  con- 
tare che  la  cultura  piglierà  un  aspetto  serio  e  fruttuoso, 
e  concorderà  più  agevolmente  negli  obietti  finali. 

Pasquale  Galluppi,  del  quale  già  facemmo  parola, 
fu  quello  che  ai  buoni  studi  filosofici  die  novella  vita 
con  una  serie  di  scritture  che  andarono  per  le  mani 
della  gioventù,  e  alcune  vennero  come  testo  nelle  scuole 
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prescelte.  Gli  Elementi  di  filosofia,  le  Lesioni  di  meta- 
fisica, il  Saggio  filosofico  della  critica  delle  conoscenze, 
la  Filosofia  della  volontà  e  le  Lettere  sulle  vicende  della 
filosofia;  queste  le  opere  più  importanti  da  lui  pubbli- 
cate. Pregio  primario  delle  quali  fu  di  scartare  quanto 
vi  era  di  falso  e  difettivo  nei  sistemi  della  filosofia 
francese,  della  scozzese  e  della  tedesca,  accettando 
quello  che  in  ciascuna  di  codeste  filosofie  era  di 
buono  e  di  vero;  e  componendone  un  saggio  di  filo- 
sofia comprensiva.  Non  però  agli  errori  di  cotesto 
scuole  riparò  interamente,  né  instaurò  un  sistema  che 
tutte  le  sorgenti  delle  umane  cognizioni  abbracciasse. 
Dove  meglio  si  distinse  il  Galluppi,  fu  nello  studio  accu- 
rato dei  fatti  interiori  dell'umana  coscienza,  nell'esame 
delle  loro  leggi  e  potenze  e  nelle  loro  attinenze  colle 
cose  diverse  dall'io,  dal  .sé;  in  ciò  che  attiene  insomma 
alla  scienza  dell'anima  ed  alla  psicologia  ;  corresse 
l'esclusività  e  le  ristrettezze  delle  scuole  straniere,  e 
iniziò  una  scienza  meglio  rispondente  allo  stato  vero 
dei  fatti  che  si  producono  nell'  uomo  interiore,  cui  i 
filosofi  d' oltremonte  avean  voluto  negare  o  sopprimere, 
come  se  dalle  loro  affermazioni  o  negazioni  dipendesse 
che  cotesti  fatti  fossero  o  non  fossero,  si  avvertissero 
0  non  si  avvertissero  da  ciascun  individuo. 

Baldassarre  Poli,  nato  a  Cremona  (1795),  professore 
a  Padova,  fu  seguace  anch'  egli  della  filosofia  com- 
prensiva, che  chiama  eclettica,  con  vocabolo  forse  non 
felice,  e  che  dovea  comprendere  tutto  quanto  il  sog- 
getto filosofico,  ed  indagarlo  e  spiegarlo  per  intero.  In 
vari  libri,  dal  1823  in  poi,  svolse  le  sue  dottrine,  cioè 
nel  Saggio  di  un  corso  dì  filosofia,  nella  Filosofia  ele- 
mentare, nei  Primi  elementi  di  filosofia  e  nei  Supple- 
menti ed  manuale  del  Tennemann  ;  eà  Sinch.^  egli  disco- 
stossi  saviamente  dai  sistemi  ristretti  ed  incompleti 
degli  ultramontani. 

Sensista  puro  fu  Pasquale  BorelK,  napoletano,  già 
direttore  della  polizia  a  tempo  della  Costituzione,  che 
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esule  pubblicò  a  Lugano  nel  1825,  sotto  il  pseudonimo 
di  Lallebasque,  i  Frincipii  della  genealogia  del  pensie- 
ro. Utilitario  della  scuola  di  Bentham  si  manifestò  un 
altro  esule  napoletano,  Francesco  Bozzelli,  nella  sua 
opera  Sulle  attinente  della  fdosofia  colla  morale,  pub- 
blicata nel  1825  a  Parigi  nell'idioma  francese;  dove  in- 
tende provare  che  l'utilità  e  l'interesse  ben  inteso  sono 
il  fondamento  e  la  ragione  della  virtù  e  del  dovere. 
Progressi  più  importanti  in  tali  studi  operò  Anto- 
nio Rosmini;  nato  a  Ptoveredo  nel  Tirolo  italiano,  l'an- 
no 1797,  morto  a  Stresa  nel  1855.  In  esso  non  sai 
se  più  debba  ammirarsi  l' indole  e  la  virtù,  ovvero 
l'altezza  dell'ingegno  e  la  forza  nello  speculare.  Prete 
e  parroco  un  tempo  di  Roveredo,  istituì  l'Ordine  dei 
Preti  della  carità  in  forma  diversa  dagli  antichi  or- 
dini religiosi  per  sottrarlo  ai  pericoli  a  cui  le  leggi 
degli  Stati  moderni  esponevano  i  corpi  morali  eccle- 
siastici. Come  in  quest'  opera  mostrò  un  senso  emi- 
nentemente pratico  e  antiveggente,  così  negli  studi 
filosofici  parve  chiamato  a  provvedere  alle  necessità 
di  una  retta  speculazione,  la  quale  rivelasse  la  con- 
cordanza tra  la  filosofia  e  la  religione,  e  i  limiti  in- 
tercedenti tra  le  verità  filosofiche  e  le  teologiche. 
Illustrando  ancor  egli  i  fatti  interiori  della  umana  co- 
scienza, aggiunse  nuove  osservazioni  a  quelle  del  Gal- 
luppi,  e  compiè  alcune  teoriche,  le  quali  questi  avea 
lasciato  imperfette.  Poi  dagli  studi  psicologici  passando 
agli  ontologici,  a  questi  dà  per  fondamento  un'  idea 
semplicissima  dell'essere.  Si  accorda  col  Kant  e  col- 
r  Hegel,  in  quel  che  gli  par  giusto  e  conforme  all'  os- 
servazione, e  ne  ripudia  le  erronee  deduzioni.  Le  sue 
dottrine  cerca  di  porre  in  armonia  con  la  tradizione, 
e  nel  passaggio  dall'  ontologia  alla  teologia  naturale  e 
razionale  procede  logicamente  bene;  non  egualmente 
bene,  secondo  alcuni,  rispetto  alla  teologia  rivelata. 
Molte  sono  le  opere  del  Rosmini,  delle  quali  la  mag- 
giore è  il  Nuovo  saggio  sidV  origine  delle  idee.  Vengono 
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poi  la  Psicologia,  la  Teodicea,  la  Teosofia  ed  il  Trattato 
della  coscienza  morale;  e  quantunque  fossero  i  suoi 
principii  combattuti  e  contraddetti  spietatamente,  egli 
die  vita  ad  una  nuova  scuola  filosofica,  che  ebbe  di- 
scepoli e  continuatori  di  molto  valore.  Le  dottrine  filo- 
sofiche applicò  anche  alle  scienze  giuridiche,  e  il  suo 
Trattato  della  filosofia  del  diritto,  in  cui  si  tenne 
egualmente  discosto  dalle  idee  antiquate  come  dalle 
sovversive,  fu  bene  accolto  dai  giureconsulti  e  larga- 
mente apprezzato  e  consultato. 

Ma  un  altro  argomento  attenente  alle  cose  eccle- 
siastiche trattò  di  buon'  ora  (1832-33),  presago,  anco 
in  questo,  delle  tempeste  che  in  seguito  al  ricostituirsi 
dei  popoli  in  libertà  avrebbero  turbato  la  Chiesa  ;  lo 
pubblicò  soltanto  nel  1846  dopo  l'elezione  di  Pio  IX. 
Avea  per  titolo  Le  cinque  inaglie  della  CJiiesa,  che 
raffigurava  nella  divisione  del  popolo  dal  clero  nel 
pubblico  culto,  nella  insufficiente  educazione  del  clero 
inferiore,  nella  disunione  dei  vescovi,  nella  nomina  dei 
vescovi  in  mano  del  potere  laicale  e  nella  servitù  dei 
beni  ecclesiastici.  Diceva  nella  prefazione  di  pubbli- 
care ora  il  libro,  perchè  «  il  capo  invisibile  della  Chiesa 
ha  sulla  sedia  di  Pietro  collocato  un  Pontefice  che  par 
destinato  a  rinnovar  l'età  nostra,  e  a  dare  alla  Chiesa 
quel  novello  impulso  che  dee  spingere  per  nuove  vie 
ad  un  corso  quanto  im preveduto  altrettanto  meravi- 
glioso e  glorioso.  >  Noi  non  ci  occupiamo  del  merito 
di  questo  lavoro,  che  procurò  all'  autore  grandi  ama- 
rezze, perchè  le  vicende  posteriori  di  lui  non  atten- 
gono alla  presente  storia.  Diremo  soltanto  che  fu 
amico  intimo  del  Manzoni,  venerato  dal  Balbo  e  ri- 
cercato dai  giovani  ingegni  d'ogni  parte  d'Italia;  che 
al  rinnovamento  delle  sorti  della  patria  e  della  cul- 
tura nazionale  sapevano  potersi  e  doversi  conciliare  il 
rispetto  alle  credenze  religiose  e  l'amore  per  la  vera 
filosofia. 

Di  Giovacchino  Ventura,  nato  a  Raulica  in  Sicilia 
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nel  1792,  dobbiamo  qui  ricordare  il  primo  saggio  filo- 
sofico pubblicato  a  Eoma  nel  1828  in  latino:  De  me- 
tliodo  2'>hiìosopliandi,  che  svelò  in  lui  il  seguace  della 
scuola  tradizionale  sulle  tracce  del  De  Bonald  e  del 
Lamennais  tuttora  cattolico.  Ma  appena  si  avvide  che 
il  loro  concetto  della  tradizione  era  misto  ad  errori,  se 
ne  discostò  per  meditare  a  lungo  sui  Padri  e  sui  Dot- 
tori della  Chiesa,  e  specialmente  su  San  Tommaso  ; 
il  quale,  insegnando  che  la  grazia  suppone  la  na- 
tura, e  la  fede  la  ragione,  non  può  annoverarsi  tra 
i  repudiatori  della  ragione  per  seguire  esclusivamente 
la  tradizione.  Onde  il  Ventura,  attingendo  anco  dalla 
parola  rivelata  la  soluzione  di  molti  problemi,  venne 
a  rialzare  anco  questa  fonte  delle  cognizioni  filosofi- 
che, forse  con  qualche  scapito  delle  altre  più  comuni. 
Teneva  egli  pure  con  San  Tommaso  che  la  potestà 
pubblica  derivasse  dal  popolo,  cioè  dal  comune  perfetto. 
Del  resto,  ascritto  di  buon'ora  all'Ordine  dei  Teatini, 
oratore  ardente  ed  efficace,  aveva  pochi  nella  stessa 
Koma  che  lo  uguagliassero  nella  esposizione  delle  dot- 
trine della  fede,  e  nel  commuovere  gli  affetti  degli 
uditori.  Amatore  appassionato  della  Sicilia  sua  patria, 
i  destini  di  essa  da  quelli  dell'  intera  Italia  non  dis- 
giungeva, né  questi  dal  Papato  ;  perlochè  la  elezione 
di  un  Pontefice  che  avesse  a  cuore  gli  uni  e  gli  altri 
sommamente  lo  preoccupava  ;  ed  eletto  Pio  IX,  fu 
sollecito  a  porgere  i  consigli  che  il  novello  Pontefice 
gli  richiese. 

Terenzio' Mamiani,  pesarese  (1799),  esule  del  31 
dallo  Stato  pontificio,  si  volse  in  Francia  agli  studi 
filosofici  ;  e  poiché  aveva  ingegno  altamente  specula- 
tivo e  comprensivo,  non  si  lasciò  sedurre  dai  sistemi 
delle  filosofie  straniere,  ma  tutti  raccogliendo  i  ter- 
mini della  scienza,  nella  sua  prima  opera  II  rinnova- 
mento della  filosofìa  italiana,  seppe  tenersi  egualmente 
discosto  dai  sensisti  e  dagl'  idealisti  puri,  dai  critici 
come  dai  dommatici,  intolleranti  ambedue  d'ogni  li- 
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bero  esame.  Se  non  che  il  Mamiani,  ondeggiante  tal- 
volta nei  suoi  pensieri,  e  adoperante  in  queste  prime 
scritture  uno  stile  elegante,  ricco  di  ben  forbite  locu- 
zioni, ma  alquanto  impacciato  e  lontano  dall'  uso  co- 
mune, riuscì  difficile  e  faticoso  pei  giovani  cultori  di 
tali  discipline  ;  né  potè  ottener  quel  successo  che  i  libri 
dei  filosofi  suoi  contemporanei  si  procacciarono.  Le 
altre  opere  di  lui  appartengono  all'  età  successiva. 

L'  ultimo  in  ordine  di  età,  ma  più  grande  dei  pre- 
cedenti per  r  efficacia  delle  scritture,  per  la  forza 
dello  speculare,  per  la  venustà  e  chiarezza  dell'  elo- 
quio, fu  Vincenzio  Gioberti  (1801-1852),  nato  a  Torino, 
terra  delle  grandi  iniziative,  esule  dal  1833,  e  di  cui 
abbiamo  nel  corso  della  Storia  a  lungo  parlato.  Qui 
dello  scrittore,  e  segnatamente  del  filosofo,  dobbiamo 
occuparci.  Egli,  più  ardito  degli  antecessori,  inaugurò 
gii  studi  filosofici  portandoli  nel  campo  della  religione. 
Di  lì  vide  tutto,  ed  allargando  il  soggetto  della  filo- 
sofia, potè  comprendervi  i  fatti  tanto  dell'  ordine  na- 
turale quanto  del  sovrannaturale,  e  provarsi  a  dimo- 
strare la  certezza  di  ambedue.  Nel  libro  la  Teorica 
del  soprannaturale,  pubblicato  nel  1838,  che  rimarrà 
il  monumento  più  durevole  della  sua  potenza  specu- 
lativa,^ il  Gioberti  ricongiunse  la  psicologia  con  la 
vera  ed  universale  ontologia  ;  volle  riparare  al  difetto 
massimo  di  tutte  le  filosofie  antiche  e  moderne,  eh' è  il 
pretendere  di  risolvere  tutti  i  problemi  della  umanità 
nelle  origini  sue,  nelle  cognizioni  necessarie  alla  vita 
pratica,  e  nei  suoi  destini  futuri  oltre  la  tomba,  col 
solo  aiuto  della  pura  ragione,  facendo  tavola  rasa  su 
ciò  che  nelle  intelligenze  e  nei  cuori  umani  era  pe- 
netrato ah  antiquo  in  virtù  della  parola  rivelata,  la 
quale  come  fatto  storico  solo  capace  di  spiegare  tutte 
quelle  notizie  passate  di  popolo  in  popolo,  di  genera- 
zione in  generazione,  era  negata.  Per  il  Gioberti  la  vera 

'  Balbo,  Pensieri  sulla  Storia  d^  Italia,  pag.  402-403. 


430  LIBRO  QUINTO. 

formula  filosofica  è  questa:  il  sovrannaturale  ed  il  na- 
turale coesistono  uniti  e  non  confusi,  liberi  e  non  af- 
fatto indipendenti  ;  e  hanno  fra  di  loro  molte  atti- 
nenze d' indirizzo  e  di  aiuto  reciproco,  che  risultano 
dalla  loro  propria  natura.  La  confusione  del  naturale 
col  soprannaturale  genera  il  panteismo.  La  negazione 
del  sovrannaturale  produce  il  deismo,  il  razionalismo 
teologico,  r  ateismo  politico  :  la  negazione  invece  del 
naturale  a  prò  del  soprannaturale  genera  il  teosofi- 
smo,  la  clerocrazia  ;  finalmente  la  coesistenza  dell'  uno 
e  dell'altro,  senza  un  nesso  necessario  che  li  colleghi, 
è  frutto  di  una  filosofia  e  di  una  teologia  superficiali. 
Hanno  i  due  ordini  la  loro  radice  metafisica  nell'  Ente 
e  nell'esistente.  L'Ente,  cioè  Dio,  è  il  sovrannaturale; 
l'esistente,  cioè  il  mondo,  è  il  naturale:  e  questi  or- 
dini si  unificano  non  solo  nell'  origine  prima  e  nel 
fine  ultimo,  ma  eziandio  nel  mezzo  o  centro  del  loro 
corso,  che  è  1'  Uomo-Dio. 

Compiuto  questo  primo  assunto,  che  per  gh  altri 
filosofi  della  scuola  italiana  era  pressoché  l' ultimo 
neir  ordine  degli  studi,  passa  il  Gioberti  a  comple- 
tare il  suo  sistema  intorno  ai  subietti  comuni  della 
filosofia  nella  Introduzione  allo  studio  della  filosofia, 
che  pubblicò  nel  1840  ;  dove  nella  parte  ontologica 
andò  più  innanzi  del  Eosmini,  poiché  non  contentan- 
dosi dell'Ente  ideale  e  reale,  pose  l'intuito  dell'Ente 
ideale  e  reale  ad  un  tempo,  cioè  Dio,  e  lo  distinse 
dall'  esistenze  che  sono  dall'  Ente,  e  insegnò  (lo  dirò 
con  le  parole  di  un  filosofo  vivente,  venuto  meri- 
tamente in  fama  dopo  gli  anni  delle  presenti  Sto- 
rie ^)  «  che  intuendo  noi  quei  termini  così  diversi, 
ne  intuiamo  altresì  l' attinenza,  cioè  la  creazione  li- 
bera, sostanziale  ah  extra  ;  dimodoché  chi  dice  VEnte 
crea  l'esistente,  esprimerà  la  sintesi  primitiva,  suprema, 

^  Vedi  la  bella  Storia  della  Filosofia,  di  Augusto  Conti,  che  ha 
avuto  l'onore  di  più  edizioni  e  di  una  recente  traduzione  in  francese. 
Firenze,  G.  Barbèra  1864,  tomo  II,  pag.  401. 
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universale  d'  ogni  verità  e  d'  ogni  realtà,  sintesi  eh'  è 
nell'  intuito  naturale  d' ogni  intelletto,  ma  ravvolta, 
oscura  e  senza  consapevolezza,  che  viene  poi  svolta 
dalla  filosofia  con  la  riflessione  ontologica.  »  Gravi  ed 
ardite  affermazioni  queste  del  filosofo  torinese,  le  quali 
forse  ai  dettami  della  scienza  ristretta  negli  usuali 
confini,  i  filosofi  non  meneranno  buone  al  Gioberti. 
Ma  noi  ripeteremo  col  filosofo  testé  citato,  che  il  me- 
rito insigne  del  Gioberti  sta  nell'avere  esposto  come  la 
nozione  di  Dio  creatore  tenga  il  centro  della  sapienza. 
Grandioso  e  facondo  è  lo  stile  del  Gioberti,  ricco 
di  parole  e  di  locuzioni  di  uso  non  frequente  ed  anche 
nuove,  ma  che  si  confanno  con  l' indole  della  lingua 
parlata  e  la  ringiovaniscono.  Se  non  che  la  sovrab- 
bondanza delle  idee  accessorie  e  la  smania  di  adoperar 
formule  nuove,  talvolta  nuoce  all'evidenza  del  discorso 
ed  affatica  il  lettore,  il  quale  se  dallo  splendore  del- 
l' eloquio  e  dall'  impeto  del  dire  è  abbagliato,  sente 
però  il  bisogno  di  raccogliersi  e  di  riposarsi  anco  più 
spesso  di  quel  che  noi  consentirebbe  la  rarità  delle 
pause  e  dei  riposi  che  1'  autore  concede  a  sé  stesso. 
Sintetico  sempre,  lo  é  anco  in  ciò,  che  non  sa  mai 
esser  freddo  ragionatore,  ma  la  fervida  immagina- 
zione e  r  affetto  concorrono  con  l' intelletto  suo  nel- 
r  opera  dello  scrivere.  Conchiuderemo  col  dire,  che  il 
sommo  ed  innegabile  merito  del  Gioberti  fu  quello  di 
aver  riposto  sopra  solide  basi  il  connubio  tra  la  ci- 
viltà e  la  fede,  tra  la  Chiesa  e  l' Italia,  e  di  avere  con 
le  opere  politiche  due  volte  tracciata  la  via  che  l'Itaha 
dovea  percorrere  per  risorgere  dapprima,  e  per  rial- 
zarsi dopo  le  gravi  cadute  e  gì'  inutili  tentativi,  per- 
correndo un  nuovo  sentiero.  L'  esilio  lo  fece  grande, 
e  gli  dette  le  antiveggenze  quasi  profetiche  sui  de- 
stini della  patria,  come  avea  dato  a  Dante  le  sublimi 
visioni  della  vita  oltramondana  dell'  umanità,  in  ser- 
vigio della  civiltà  e  dell'  Italia  sua.  Sempre  il  pen- 
siero ha  tra  noi  prec-eduto  l' azione  feconda  e  rigene- 
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ratrice  del  popolo.  Si  rimproverano  al  Gioberti  le 
contradizioni  politiche,  perchè  nel  Frimaio  facendo 
del  Papa  il  pernio  del  risorgimento,  lo  ha  poi  ab- 
bandonato e  sacrificato  nel  Rinnovamento:  questa 
contradizione  è  apparente,  non  reale.  Noi  non  do- 
vremmo portarci  al  di  là.  degli  anni  della  nostra  Sto- 
ria; ma  qui  chiediamo  venia  al  lettore  per  due  pa- 
role di  più.  In  politica  si  contradice  chi  muta  l'obietto 
finale,  non  chi  al  variare  degli  eventi  muta  i  mezzi 
e  le  vie  per  raggiungerlo.  L'  ostinarsi  nei  mezzi,  dove 
questi  son  chiariti  inetti  e  inefficaci,  è  proprio  dei  po- 
litici di  mente  corta,  ovvero  di  quelli  che  han  finito 
il  loro  tempo  ;  il  che  si  avvera  per  gli  scrittori  come 
per  gli  operatori.  Nel  Frimaio  configurò  la  ipotesi 
della  federazione  italiana  col  Papa  iniziatore  delle 
riforme  e  delle  libertà  politiche,  apportatrici  neces- 
sarie della  indipendenza  nazionale.  L' iniziamento  si 
avverò,  non  così  la  continuazione  progressiva  ;  onde, 
fallita  la  prova,  si  volse  all'  unità  da  conseguirsi  per 
mezzo  di  quel  Ptegno  e  di  quella  Dinastia,  che  avea 
mostrato  di  voler  sul  serio  la  ricostituzione  dell'  Ita- 
lia ;  e  lungi  dal  dimenticare  il  Papato,  e  dall'  attri- 
buirgli una  parte  secondaria  nel  nuovo  assetto  uni- 
tario, riconobbe  anzi,  che  sciolto  da  ogni  impaccio  di 
mondano  dominio  avrebbe  avuto  un  esercizio  più  no- 
bile e  più  efficace  del  ministero  spirituale  sulla  na- 
zione, in  mezzo  alla  quale  risiedeva,  e  sulle  altre  più 
lontane.  Mente  delle  più  eccelse  che  il  secolo  abbia 
dato  alla  Penisola,  la  morte  lo  incolse  a  Parigi,  in 
ancor  verde  età  (26  ottobre  1852),  quando  la  specula- 
zione aspettava  da  lui  altri  lavori  ;  ^  né  potè  esser  testi- 

*  Noi  non  possiamo  interamente  andare  d'accordo  con  l'egregio 
professor  Berti,  il  quale  nel  suo  bel  discorso  premesso  alle  Lettere  del 
Gioberti,  dice  che  egli  «  vede  nell'Italia  quello  che  non  c'è,  piìi  di  quel 
che  c'è,  »  ma  non  vede  che  l'Italia.  Il  Gioberti  se  esa^^erò  con  esaltare 
l'Italia,  mirava  ad  un  fine  politico,  che  conseguì.  Per  essa  vedeva  una 
missione  civile  diversa  e  superiore  a  quella  delle  altre  nazioni;  le  quali 
però  negli  alti  suoi  concepimenti  non  obliava.  Se  poi  censurò  troppo 
acerbamente  alcuni  Piemontesi,  non  crediamo,  ce  lo  permetta  l'egregio 
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mone  dell'  avveramento  delle  nuove  sue  previsioni,  né 
della  conversione  del  primo  e  più  gagliardo  degli  op- 
positori suoi,  avversante  un  tempo  con  furore  i  pro- 
gressi della  nazionalità  italiana  reputata  contraria  alla 
Chiesa  ed  alla  religione:  ed  ora  convinto  dalla  luce 
dei  fatti  e  dalla  eloquenza  dei  successi  che  l' Itaha  ri- 
vendicando tutti  i  suoi  nazionali  diritti  non  voleva 
rinnegare  la  sua  fede  religiosa  né  far  guerra  al  Pa- 
pato, si  é  dato  a  patrocinarne  la  causa  per  far  ces- 
sare un  conflitto  funesto. 

Volgendo  ora  il  nostro  discorso   alle   scienze  ma-   Scienze  ma- 
tematiche ed  alle  fisiche,  sesrnalammo  nel  14  tra  i  ma-  tematiche  e 

.  fisiche. 

tematici  insigni  il  Brunacci  e  il  Bordoni,  di  Pavia,  ed 
il  Fossombroni,  toscano.  Sorsero  nuovi  ed  acquistarono 
meritata  fama  Giovanni  Inghirami,  di  Volterra,  sco- 
lopio,  e  Guglielmo  Libri,  fiorentino  ;  il  quale,  ritiratosi 
dopo  le  vicende  politiche  del  31  in  Francia,  scrisse  la 
Storia  delle  sciente  matematiche  in  Italia  con  spirito 
anticristiano.  Insigne  pure  nelle  matematiche  fu  Ot- 
taviano Fabrizio  Mossotti,  novarese,  esule  del  21,  il 
quale  si  ricoverò  a  Buenos-Ayres  nell'America  meri- 
dionale e  poscia  a  Corfù,  dove  insegnò  la  prediletta 
sua  scienza  con  grande  reputazione.  Di  là  fu  nel  1840 
chiamato  dal  Granduca  di  Toscana  ad  insegnare  nel- 
r  Università  di  Pisa  la  fisica  matematica  e  la  mec- 
canica celeste.  Seppe  il  Mossotti  ispirare  ai  giovani 
r  amore  della  scienza  e  dello  studio,  senza  renderli 
arroganti  e  presuntuosi,  perché  in  lui  le  qualità  del- 
l'animo  contemperandosi  con  quelle  dell'ingegno,  non 
posponevano  le  virtù  al  sapere.  Matematico  insigne  fu 
pure  r  abate  Tortolini,  romano. 

Neil'  astronomia  Francesco  Carlini,  successore  del- 
l' Oriani,  grandeggiò  come  il  maestro  a  Milano.  In  To- 

scrittore  e  statista,  che  del  tutto  s'iagannasse,  e  in  ogni  modo  affermiamo 
che  le  censure  del  Gioberti  leggente  nel  futuro  più  chiaramente  e  lonta- 
namente degli  altri,  giovassero  molto  ai  censurati,  che  più  tardi  presero 
in  mano  la  pubblica  cosa.  Vedi  l'opera  citata  iJi  Vincenzo  Gioberti  rifov 
matore  politico  e  ministro,  con  sue  lettere  inedite  ec.  Firenze,  Barbèra,  1881. 
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rino  Giovanni  Plana,  di  Voghera,  ebbe  fama  più  che 
itahana;  a  Padova  Giovanni  Santini  (1786-1877),  nato 
nel  Casentino  in  Toscana  ;  in  Firenze  l' Inghirami,  già 
ricordato,  e  Giovan  Battista  Amici,  modenese  ;  in  Roma 
Angelo  Secchi,  gesuita,  nato  in  Reggio  dell'Emilia,  che 
si  rendette  famoso  e  celebre  in  tutta  Europa,  per  la 
scoperta  delle  macchie  solari;  a  Napoli  Giovan  Bat- 
tista Vico,  gesuita  pur  esso.  Cosicché  l' astronomia, 
scienza  che  sequestrava  quasi  dal  mondo  i  suoi  cul- 
tori, ebbe  ampliamento  di  cognizioni  e  di  scoperte,  e 
mantenne  alte  le  italiche  benemerenze. 

L' idraulica,  fortunata  anco  in  questi  anni,  novera 
cultori  di  molta  vaglia,  secondo  le  occorrenze  delle 
varie  contrade.  Le  valli  veronesi  e  le  venete  lagune  sa- 
lutarono nel  Paleocapa  un  sommo  scienziato  ;  le  cam- 
pagne ferraresi  e  le  romane  il  Venturoli  ed  il  Bri- 
ghenti,  le  toscane  il  Fossombroni  ed  il  Manetti.  Non 
li  ebbero  uguali  le  terre  di  Puglia  e  delle  Calabrie, 
dove  imprese  grandiose  di  risanamento  non  si  osò 
intraprendere.  Ai  governi,  come  ai  popoli  neghittosi, 
gl'ingegni  di  cui  han  mestieri  o  mancano,  o  disertan 
la  patria,  o  muoiono  senza  espHcarsi. 

Aggiungeremo  alcune  parole  sopra  Pietro  Paleo- 
capa (1788-1869),  nato  a  Bergamo.  Il  quale,  lasciata  la 
legge  per  l' idraulica  e  le  dottrine  affini,  fu  grande  nel- 
r  applicazione  della  scienza  non  solo  a  prò  della  patria, 
ma  anco  di  estere  regioni.  A  lui  direttor  generale  delle 
pubbliche  costruzioni  nel  Veneto  devono  le  grandi 
valli  veronesi  il  risanamento  con  la  chiusura  del  Ca- 
stagnaro;  per  lui,  col  riordinamento  del  Bacchiglione 
e  del  Brenta,  cessarono  i  continui  straripamenti  di 
quest'  ultimo  fiume.  Con  la  diga  di  Malamocco,  mo- 
numento perenne  di  sua  gloria,  assicurò  a  quel  porto 
il  transito  del  naviglio.  Per  1'  Ungheria  dettò  più  volte 
pareri  per  regolare  alcuni  tratti  del  Danubio  e  del 
Tibisco;  i  quali  se  fossero  stati  praticati,  avrebbero 
negli  anni  più  tardi  risparmiato  le  terribili  inonda- 


CAPO  QUINTO.  435 

zioni  di  alcune  città.  Ma  le  glorie  del  Paleocapa  creb- 
bero nel  48,  quando  tratto  dai  destini  d' Italia,  là  dove 
si  maturarono  le  sorti  della  nazione,  seppe  a  più  grandi 
imprese  di  lavori  pubblici,  che  doveano  aprir  le  mon- 
tagne all'  incesso  trionfale  delle  locomotive,  provveder 
come  scienziato  e  come  statista. 

Nella  fisica  il  Volta  continuò  le  sue  dimostrazioni 
sopra  la  identità  del  fluido  elettrico  col  galvanico,  che 
il  professor  Pietro  Configliachi  suo  discepolo  riunì  in 
una  sola  memoria.  Dopo  il  Volta  le  scienze  fisiche 
non  solo  non  declinarono,  ma  si  serbarono  all'altezza, 
a  cui  egli  le  aveva  alzate,  ed  una  serie  d' illustri  cul- 
tori seguitò  la  via  sì  ben  aperta  a  tanti  progredimenti. 
Oltre  il  Configliachi,  si  distinsero  Macedonio  Melloni, 
parmigiano;  Stefano  Marianini,  piemontese  ;  Leopoldo 
Nobili,  reggiano;  Ranieri  Gerbi,  toscano;  il  Pacca,  il 
Linari,  Carlo  Matteucci  e  Giuseppe  Belli;  Ambrogio 
Fusinati,  vicentino,  e  il  padovano  Zantedeschi. 

Di  Carlo  Matteucci,  forlivese,  ingegno  vario  e  mol- 
teplice, che  figurò  più  tardi  come  statista  nel  Piegno 
italico,  diremo  che  in  Toscana  continuò  i  suoi  studi  di 
elettro-fisiologia  insieme  col  padre  Liiiari,  scolopio  di- 
morante a  Siena,  col  quale  venne  presto  in  contesa.  Si 
era  il  Linari  recato  nelle  Maremme,  dov'ebbe  la  for- 
tuna di  scoprire  e  trar  fuori  dalla  torpedine  la  scin- 
tilla elettrica.  Di  questa  scoperta  il  Matteucci  reclamò 
la  priorità  per  se,  allegando  di  aver  egli  dato  la  di- 
rezione al  Linari  intorno  al  modo  di  farne  la  espe- 
rienza. La  contesa  fu  sottoposta  al  giudizio  dell'  Isti- 
tuto delle  Scienze  a  Parigi,  dove  Guglielmo  Libri 
sostenne  le  parti  del  Linari,  Emanuele  Arago  quelle 
del  Matteucci,  che  là  presente  e  favorito  dalP  Hum- 
boldt pur  presente  a  Parigi,  finì  con  aver  la  vittoria.* 

*  A  chiarire  moiflio  la  vertenza  sarebbe  stato  desiderabile  che  il 
dotto  biografo  del  Matteucci,  Nicomede  Bianchi,  avesse  pubblicato  il  car- 
teggio passato  tra  esso  e  il  Linari,  dal  quale,  secondo  esso,  risulterebbe 
che  il  Linari  non  sapesse  procedere  innanzi  negli  esperimenti  senza  il 
consiglio  continuo  del  Matteucci;  ma  il  carteggio  è  rimasto  inedito. 
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Fu  nel  1839,  ^ev  le  insistenti  raccomandazioni  del- 
l'HumlDoldt  stesso,  nella  fresca  età  d'anni  ventotto, 
nominato  successore  del  Gerbi  nella  cattedra  di  fisica 
a  Pisa  ;  dove  datosi  a  tutt'  uomo  agli  studi  di  quella 
scienza  misti  a  quelli  della  chimica,  potè  ottenere 
dal  Principe  che  nell'Ateneo  pisano  si  fondasse  un 
museo  prezioso  per  macchine,  istrumenti  ed  apparec- 
chi necessari  all'  esperienze. 

Nelle  discipline  chimiche  coadiuvate  dalle  fisiche 
furono  eccellenti  Piafi'aello  Pirla,  napoletano,  che  insegnò 
nella  Università  di  Pisa;  Sebastiano  Purgotti,  di  Cagli; 
Giuseppe  Gazzeri,  fiorentino;  Giovacchino  Taddei, 
samminiatese  ;  Lorenzo  Cantù  ed  il  Botti,  piemontesi, 
i  quali  lasciarono  opere  notevoli  della  loro  dottrina. 
Il  Purgotti,  professore  neh'  Università  di  Perugia,  in- 
trodusse primo  in  Italia  la  teoria  del  movimento  de- 
gli atomi,  ed  accolse  nei  suoi  lavori  le  scoperte  di 
Lavoisier  e  Berzelius  e  d' altri  insigni  dotti  stranieri. 

Geologo  e  naturalista  di  molta  rinomanza,  Giovan 
Battista  Brocchi,  bassanese  (1772-1826),  illustrò  varie 
parti  del  suolo  italiano,  e  viaggiando  di  continuo  per 
trarre  maggiori  conferme  ai  suoi  studi,  perde  la  vita 
a  Sennaar,  terra  ben  lontana  dalla  patria  sua.  Lodovico 
Pasini,  di  Schio  (1804-1870),  geologo  egli  pure  e  natu- 
ralista, come  geologo  e  mineralogista  sommo  Giuseppe 
Meneghini,  di  Padova,  onore  vivente  del  pisano  Ate- 
neo ;  Tommaso  Antonio  Catullo,  bellunese  (1782-1869), 
vuol  essere  ricordato  per  i  suoi  lavori  sulle  conchiglie, 
sulle  caverne  delle  ossa  e  sul  luogo  nativo  de'  massi 
che  diconsi  erranti  ;  Girolamo  Segato,  altro  bellu- 
nese (1792-1836),  che  trovò  il  modo  di  petrificare  i 
corpi  animali  dopo  morte,  conservando  loro  il  color 
naturale,  e  morì  in  Firenze  senza  aver  comunicato 
altrui  il  segreto;  Leopoldo  Pilla,  napoletano,  profes- 
sore neir  Università  di  Pisa,  il  quale  nel  1848  fu  uc- 
ciso sul  campo  di  battaglia  a  Curtatone.  Lorenzo  Pa- 
reto, genovese;  Giacinto  di  Collegno,  Angiolo  Sismonda, 
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piemontesi  ;  Arcangiolo  Scacchi,  napoletano,  illustra- 
tore delle  condizioni  geologiche  delle  terre  napoletane, 
mineralogista  e  chimico;  ecco  altri  rinomati  cultori 
di  tali  discipline. 

Nella  scienza  delle  piante  e  nella  fisiologia  vegetale 
ricorderemo  Carlo  Luciano  Buonaparte  (1807-1877), 
promotore  dei  Congressi  scientifici  ;  Giuseppe  Moris, 
di  Orbassano  presso  Torino,  e  Giuseppe  De  Notaris, 
milanese  (1877)  ;  il  Garavaglia,  il  Yittadini,  pur  mila- 
nesi; il  Balsamo,  ilBertoloni,  bolognesi;  Gaetano  Savi, 
pisano;  Michele  Tenore,  napoletano  ;  Filippo  Parlatore, 
siciliano,  nominato  giovanissimo  ad  insegnar  la  bota- 
nica nel  Museo  fiorentino,  e  Antonio  Targioni-Toz- 
zetti  di  una  famigha  di  botanici  e  naturalisti  illustri 
per  più  generazioni. 

Ad  aiutare  gli  studi  della  fisiologia  vegetale,  giunse 
opportunissima  l' invenzione  di  un  microscopio  fatta 
da  Giovan  Battista  Amici,  astronomo  nel  Museo  fio- 
rentino. Nella  storia  naturale  il  Gene,  savoiardo  ; 
Carlo  Passerini,  toscano,  entomologo,  e  Paolo  figlio  di 
Gaetano  Savi,  il  quale  arricchì  di  molti  animali  il 
Museo  pisano  e  fu  rinomato  anco  nella  geologia  e  mi- 
neralogia toscana.  Altri  naturalisti  meritevoli  di  spe- 
ciale menzione,  l' Alessandrini,  di  Bologna  ;  Stefano 
Della  Ghiaia,  napoletano  ;  il  Catullo  ricordato,  il  Dal 
Rio,  il  Monticelli,  il  Gemellaro.  Nella  geografia  Adriano 
Balbi,  veneto,  acquistò  fama  più  che  italiana  per  la 
grandiosa  opera  la  Geografia  universale,  e  per  altri 
compendi  ;  e  dietro  ad  esso  Costantino  Marmocchi,  di 
Poggibonsi,  autore  di  varie  opere  geografiche. 

Cosimo  Ridolfi  (1795-1865)  discendente  da  antica  Agronomia, 
famiglia  popolana,  tutta  la  virtù  operativa  di  quelle 
stirpi  che  fecero  grande  ed  agitata  la  fiorentina  Repub- 
blica, in  lui  si  mostrò,  onde  nella  nostra  Storia  ha  già 
avuto  frequenti  ricordanze.  Qui  ricomparisce  cultore 
singolare  dell'agronomia,  scienza  ed  arte  ad  un  tempo, 
fonte  primaria  delle  nazionali  ricchezze.  Con  l'Istituto 
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agrario  di  Meleto  e  con  l' insegnamento  dato  dalla 
prima  cattedra  fondata  in  Pisa,  procacciò  all'Italia 
più  allievi  di  merito  e  diffonditori  sagaci  di  quella 
dottrina  ai  tempi  del  risorgimento.  Col  Giornale  agra- 
rio risvegliò  nei  proprietari  1'  amore  alla  coltivazione, 
e  presidente  dell'  Accademia  dei  Georgofili  (1842-1865) 
die  modo  alla  trattazione  dei  più  ardui  problemi  di 
economia  agricola  e  industriale,  in  un  senso  eminen- 
temente pratico.  Altro  agronomo  distinto,  e  devoto  in 
questa  parte  al  Ridolfi,  fu  l'abate  Raffaello  Lambru- 
scliini  (1788-1874),  il  quale,  nativo  del  Genovesato,  si 
era  col  padre  ritirato  ancor  giovanissimo  a  San  Ger- 
bone presso  Figline.  Furono  da  lui  alcuni  istrumenti 
agrari  perfezionati  ;  ma  la  principal  faccenda  a  cui 
si  dedicò,  e  per  cui  scrisse  libretti  istruttivi  e  soavi, 
fu  quella  dei  bachi  da  seta.  Amico  e  seguace  del 
Lambruschini  nelle  riforme  agrarie,  sebbene  con  molta 
lentezza,  si  mostrò  fin  d'allora  Bettino  Ricasoli,  pa- 
trizio fiorentino,  di  antica  stirpe  baronale  e  di  forte 
tempra.  Il  Cuppari,  messinese,  successo  al  Ridolfi 
nella  cattedra  di  Pisa,  accrebbe  gli  studi  di  questa 
nutrice  dell'umanità  e  preparò  i  mezzi  atti  alle  grandi 
trasformazioni  successive.  Nelle  province  dell'  alta  Ita- 
lia, dove  i  popoli  più  parclji  nell' inventare,  sono  più 
forti  e  perseveranti  nel  praticare,  le  dottrine  agrarie 
vennero  coltivate  e  diffuse  con  un  giornale  agrario 
in  Lombardia,  e  con  un'effemeride  diretta  da  Marco 
Piagazzoni  in  Piemonte,  e  più  che  tutto  con  1'  attua- 
zione sollecita  dei  comizi  agrari. 

Neil'  alta  come  nella  media  Italia  non  mancarono 
di  distinguersi  i  parrochi  delle  campagne,  difenditori 
utilissimi  dei  veri  miglioramenti  civili  presso  le  po- 
polazioni rurali.  Un  bel  libro  sulla  educazione  del  con- 
tadino scrisse  Giuseppe  Novello,  nativo  di  San  Vito 
Vicentino,  parroco  a  Breganze,  il  quale  fu  presentato 
al  Congresso  di  Venezia.  Altri  più  modesti  ed  a  noi 
ignoti  siamo  sicuri  ch'esistessero  nelle  campagne  del- 
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r  Italia  superiore.  Nella  Toscana  la  serie  dei  parro- 
chi,  i  quali  all'  esercizio  benefico  del  loro  ministero, 
quello  eziandio  unirono  di  maestri  d' agraria  e  con- 
sultori dei  contadini,  risale  ad  un  tempo  assai  lontano 
e  dura  senza  interruzione.  Nel  passato  secolo  Ferdi- 
nando Paoletti,  pievano  di  Yillamagna,  scrisse  /  pen- 
sieri suW  agricoltura,  che  si  meritarono  d' essere  an- 
noverati nella  Baccoìta  degli  economi sfi  italiani  di 
Pietro  Custodi.  Il  proposto  Marco  Lastri  trattò  vari 
temi  attinenti  all'  agraria  ;  e  nel  presente  secolo  il 
proposto  Ignazio  Malenotti  scrisse  un  libro  intitolato 
Il  imdrone  contadino,  dove,  facendosi  intermediario 
fra  i  due  soci  dell'azienda  rurale,  si  studiò  d'illumi- 
narli a  vicenda.  Dei  quali  scrittori  le  opinioni  veni- 
vano avvalorate  dai  pratici  esempi  che  davano  sulle 
terre  appartenenti  al  benefizio  parrocchiale.  Altri  pur 
benemeriti  si  contano  nelle  campagne  dell'Umbria, 
delle  Marche  e  della  Romagna.  Invece,  nelle  campagne 
di  Roma  e  di  molte  regioni  napoletane  e  siciliane,  la 
mancanza  di  villaggi  e  parrocchie  è  effetto  e  causa 
permanente  ad  un  tempo  della  malaria,  del  brigantag- 
gio e  della  poca  o  ninna  produttività  di  quelle  terre 
affidate  all'opera  di  miserabili  e  quasi  abbrutiti  colti- 
vatori. E  dove  ostacoli  insormontabili  nascenti  da  con- 
dizioni geologiche  non  si  frappongano  (il  che  non  cre- 
diamo), niun  risparmio  di  spesa  dovrebbe  trattenere  il 
Governo  nazionale  per  apparecchiare  in  quei  luoghi 
la  formazione  di  una  vera  popolazione  rurale. 

Nelle  scienze  medico-chirurgiche  poche  parole  ci 
restano  a  dire  dello  Scarpa,  al  quale  come  scienziato 
non  mancarono  gli  onori  del  Governo  austriaco  ;  e 
quando  pubblicò  1'  opera  Bei  xwecordi,  V  Imperatore 
ordinò  gli  fosse  dato  un  regalo  di  mille  zecchini.  Ana- 
tomico distinto,  non  meno  dello  Scarpa  e  continua- 
tore della  sua  scuola,  fu  Bartolommeo  Panizza,  na- 
tivo di  Vicenza,  il  quale,  insegnando  neh'  Università 
di  Pavia,  accrebbe  immensamente  le  preparazioni  del 
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gabinetto  anatomico.  La  fama  di  Andrea  Vacca  Ber- 
lingliieri  si  diffuse  anco  fuori  d' Italia,  come  operatore 
felice  nelle  più  gravi  malattie  del  corpo  umano.  Ebbe 
per  successore  Giorgio  Regnoli,  forlivese,  che  potè  so- 
stenere, senza  rimanerne  offuscato,  la  rinomanza  del  suo 
predecessore.  Pietro  Betti,  toscano,  più  chirurgo  che 
medico  distinto,  insegnò  la  scienza  e  l'arte  nello  spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  da  dove  poi 
passò  medico  primario  a  Livorno,  indi  soprintendente 
alla  sanità  pubblica,  compilando  allora  e  poi  lavori 
sul  cholèra  e  sulla  medicina  legale. 

Chirurgo  di  gran  fama  e  medico  distinto  fu  in  Pie- 
monte Alessandro  Puberi  (1794-1861),  nativo  di  una 
terra  poco  distante  da  Cuneo.  Nominato  dapprima  pro- 
fessore di  chirurgia  nell'Università  di  Torino  (1825), 
dal  ministro  Roger  de  ChoUet  a  cui  aveva  salvato  un 
figlio,  nonostante  gli  sdegni  della  polizia  che  lo  sospet- 
tava ascritto  alla  federazione  italiana  nel  1821,  fu  pre- 
sto promosso  alla  cattedra  di  clinica  operativa  appena 
rimase  vacante.  Pubblicò  d'allora  in  poi  varie  opere 
sopra  la  scienza  e  l'arte,  nella  quale  si  distingueva. 
L' ingegno  suo  distava  ugualmente  dalla  scienza  troppo 
dommatìca,  come  dall'arte  troppo  empirica.  I  subal- 
pini chiamavanlo  il  Dupuytren  della  chirurgia  pie- 
montese. Fatto  archiatro  di  Corte,  curò  con  savi  con- 
sigli e  precetti  la  salute  vacillante  di  Carlo  Alberto, 
che  in  lui  sempre  ripose  piena  fiducia.  La  riputazione 
del  Riberi  salì  a  tale  altezza  che  ognuno  nei  casi 
gravi  lo  consultava. 

Nelle  discipline  mediche  la  gloria  della  scuola  ita- 
liana si  fece  più  splendida  pel  molto  numero  dei  ri- 
nomati cultori.  Fiorirono  nel  Veneto  Stefano  Gallina 
e  Antonio  Giacomini,  ambedue  professori  nell'  Univer- 
sità di  Padova.  Il  Tommasini,  di  Parma,  autore  di  una 
nuova  dottrina  medica,  ebbe  seguaci  e  scolari  molti; 
morto  che  fu,  vennero  le  sue  teorie  abbandonate,  come 
suole  accadere  di  tutte  quelle  che  non  rispondono  com- 
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pletamente  agli  elementi  costitutivi  del  problema  medi- 
co, ovvero  li  alterano.  Più  fortunato  dei  ricordati  Mau- 
rizio Bufalini,  nato  a  Cesena  nel  1787,  morto  in  Firenze 
nel  1875,  d'ingegno  alto,  ed  attissimo  alle  speculazioni, 
volle  innanzi  tutto  applicare  agli  studi  della  medicina  il 
metodo  galileiano  della  osservazione  e  della  esperienza, 
ripudiando  ogni  teoria  od  ipotesi  scientifica,  la  quale 
dall'accurato  e  ben  cbiarito  esame  dei  fatti  non  fosse 
sostenuta.  Cbiamato  nel  1836  a  professare  la  clinica 
medica  nello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Fi- 
renze, vi  fondò  una  scuola  che  ebbe  larga  diffusione, 
perchè  gì'  insegnamenti  cattedratici  furono  aiutati  e 
confermati  dalle  varie  opere,  pubblicate  sulle  malattie 
del  corpo  umano.  Tenutosi  egli  sempre  lontanò  dalle 
brighe  e  dalle  faccende  politiche,  alla  patria,  di  cui 
era  amantissimo,  cercò  giovare  concentrando  le  sue 
forze  operative  negli  studi  della  medicina,  e  nel  con- 
giungere gli  altri  delle  discipline  educatrici  del  cuore 
e  della  mente.  Gran  medico  e  buon  filosofo,  vide  la 
stretta  attinenza  tra  le  funzioni  del  corpo  e  le  fa- 
coltà dello  spirito,  e  spaziando  ugualmente  bene  nelle 
regioni  della  fisiologia  e  della  patologia  come  in 
quelle  della  metafisica,  si  tenne  lontano  dagli  errori 
in  cui  sogliono  cadere  gì'  ingegni  molto  ristretti,  i 
quali  innamorati  della  loro  scienza,  non  solo  1'  ante- 
pongono ad  ogni  altra,  ma  giungono  all'eccesso  di  cre- 
derla madre  e  progenitrice  di  tutte  le  altre,  e  tal- 
volta anche  1'  unica  scienza.  Fu  il  Bufalini  religioso 
e  credente,  e  la  fede  lo  aiutò  a  comprendere  la  grande 
importanza  delle  dottrine  morali  nell'  ordine  sociale, 
come  nella  vita  dell'  individuo.  Scrittore  elegante  e 
purgato,  non  facile  né  piano,  a  misura  che  il  tempo 
di  sua  dimora  in  Firenze  cresceva,  più  si  accostava 
al  linguaggio  parlato,  e  più  volentieri  si  faceva  leg- 
gere. La  vita  conformò  ai  suoi  pensamenti  ;  ebbe 
onori  dai  governi  e  dagli  scienziati  d'ogni  paese. 
Di  un  altro  grande  ingegno  nato  ad  Urbino,   di 
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famiglia  originaria  del  contado  pistoiese,  si  onorarono 

le  regioni  pontifice,  e  poi  le  toscane  ;  cioè  di  Fran- 
cesco Puccinotti  (1794-1872).  Meno  fortunato  del  Bu- 
falini,  non  fu  meno  di  lui  provvisto  di  alto  ingegno, 
di  cuore  buono  e  retto.  Bersagliato  nei  primi  anni 
della  gioventù  da  tristi  vicende,  le  sostenne  con  for- 
tezza, ed  operò  sempre  in  modo  efficace  per  trarsene 
fuori.  Professore  di  medicina  prima  in  Fermo,  poi 
in  Urbino,  nel  38  passò  ad  illustrare  l' Ateneo  pi- 
sano nella  novella  cattedra  di  medicina  legale,  dove 
scrisse  opere  e  dissertazioni  di  molto  pregio.  Pubblicò 
le  Lezioni  di  medicina  ìegcde,  e  più  tardi  (al  di  là 
degli  anni  nostri),  la  Storia  della  medicina,  la  mag- 
giore di  tutte  per  la  importanza  e  pel  merito.  Ama- 
tore della  patria,  abbenchè  non  settario  né  cospi- 
ratore, fu  nel  31  destituito  per  cause  politicbe  dalla 
cattedra  di  Urbino,  e  nel  34  cacciato  da  Bologna 
per  aver  dato  lezioni  private  sulle  malattie  nervose 
senza  permesso.  Salutò  con  gioia  gli  albóri  del  ri- 
sorgimento italiano,  e  nel  46  scriveva  ad  un  giovane 
suo  caldo  ammiratore  queste  parole:  «L'Italia  è  pros- 
sima ad  esser  redenta  definitivamente,  se  Roma  avrà 
tanto  senno  da  porsi  in  salvo  dalle  cabale  della  Fran- 
cia. ^  >  Temeva  la  Francia  non  meno  dell'  Austria, 
perchè  questa  agiva  da  nemica  aperta,  1'  altra  sotto 
colore  d' amicizia  recava  impacci  non  lievi.  Per  la 
naturalezza  nello  scrivere  superò  il  Bufalini  ;  e  le 
lettere,  di  recente  raccolte  da  un  amico  suo,  risplen- 
dono per  la  semplicità,  la  concisione  e  la  purezza 
dell'  eloquio. 

Di  Angiolo  Nespoli  (1785-1839),  nato  a  Firenze, 
professore  di  clinica  medica  nella  scuola  di  Santa 
Maria  Nuova,  poi  archiatro  della  Corte  granducale, 
diremo  una  parola  sola.  Il  Nespoli,  se  non  si  distinse 

*  Lettere  scientifiche  e  familiari  di  Francesco  Puccinotti,  raccolte  dal 
P.  A.  Checcucci  (Lett.  de' 24  settembre  1846,  pag.  221).  Firenze,  Suc- 
cessori Le  Mounier,  1877. 
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per  opere  mediche  pubblicate,  fu  grande  sopra  quelli 
del  suo  tempo  per  la  pratica  dell'arte;  felicissimo 
nelle  diagnosi  dei  mali,  non  men  felice  nel  rispar- 
miare agi'  infermi  quelle  cure  e  quei  medicamenti  che 
accrescono  i  dolori  senza  speranza  di  giovamento. 
Venivano  di  fuori  a  consultarlo  malati  cronici,  e  non 
di  rado  il  giudizio  di  lui,  rettificando  gli  errori 
altrui,  giovava  a  restituirli  in  salute.  Uomo  austero, 
parco  e  sentenzioso  nel  dire,  visse  severo  in  Corte, 
mai  adulatore.  Buon  padre  di  famiglia  ed  integro 
cittadino,  fu  per  la  troppo  sollecita  fine  universal- 
mente compianto.  Uno  dei  seguaci,  più  che  discepolo 
suo,  e  continuatore  della  sua  gloria  nelle  diagnosi 
delle  malattie  e  nelP  accorgimento  del  curarle,  fu 
Giuseppe  Barellai,  fiorentino,  scrittore  elegante,  seb- 
bene parco,  in  prosa  come  in  verso.  A  ]ui  l' Italia  e 
l'arte  medica  dovettero  più  tardi  la  istituzione  degli 
ospizi  marini. 

Le  regioni  pontifice  un  altro  valente  cultore  delle 
mediche  discipline,  soprattutto  delle  malattie  mentali, 
annoverano  in  Giuseppe  Girolami  (1809-1878),  nativo 
di  Fuligno.  Amico  e  quasi  discepolo  del  Puccinotti, 
finché  visse  lo  ammirò  e  lo  amò.  Direttore  del  mani- 
comio di  Pesaro,  poi  di  quello  di  Roma,  ebbe  campo 
a  congiungere  gli  studi  scientifici  coi  pratici  ed  a 
procurare  con  le  sue  scritture  nuovi  e  maggiori  inse- 
gnamenti pei  progressi  ulteriori  di  quella  disciplina 
curatrice  di  tanti  infelici,  che  oggi  ha  preso  il  nome 
poco  intelligibile  per  i  profani  di  psichiatria.^ 

Della  scuola  medico-chirurgica  napoletana,  che  conta 
una  schiera  di  valentissimi  cultori,  segnaleremo  quelli 
che  anco  al  di  fuori  del  Regno  vennero  in  fama.  Ste- 
fano Delle  Ghiaie,  già  ricordato,  scrisse  anche  opere 
di  medicina;  Giuseppe  Antonio  Grassi,  chirurgo  pri- 


*  La  vita  dì  lui  raccontò  in  uno  splendido  discorso  Antonio  Stefanucci- 
Ala,  romano,  che  gli  era  amico  e  uè  stimava  altamente  l' ingegno  ed  il 
cuore. 
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mario  degli  ospedali  della  R.  Marina  e  degl'  Incurabili 
in  Napoli,  compose  importanti  lavori  sopra  argomenti 
della  sua  scienza;  Cosimo  Maria  De  Horatiis,  presi- 
dente dell'  Accademia  medico-chirurgica,  tradusse  dal 
francese  varie  opere  ;  Giovanni  Maria  Linguiti,  di- 
rettore del  manicomio  d'  Aversa,  trattò  delle  aliena- 
zioni della  mente  umana  ;  Antonio  Migliotti  scrisse 
un  corso  di  studi  dell'  uomo  sano  e  malato,  e  diresse 
r  Escidapio,  giornale  di  medicina  ;  Domenico  Pre- 
sutti,  professore  nella  Università  di  Napoli,  dettò 
gli  elementi  di  medicina  legale  ;  Domenico  Meniclnni, 
le  istituzioni  di  paiologia  e  terapeutica  ed  altre 
opere  importanti.  Scienziati  di  maggior  grido,  non 
tanto  per  le  opere  quanto  per  l'esercizio:  Vincenzio 
Lanza,  Giovanni  Semmola,  Felice  De  Renzis,  Salva- 
dorè  Tommasi  ;  e  dopo  questi.  Bruno  Amantea  e  Leo- 
poldo Chiari. 
Scienze  Dalle  scienze  fisiche  e  naturali  passando  alle  morali 

e  sociali,  diremo  che  il  campo  da  mietere  è  meno  fe- 
condo. Le  gelosie  dei  governi,  le  insipienti  censure  e 
la  trasformazione  che  già  si  presentiva  del  diritto  pub- 
blico, rendevano  difficili  le  trattazioni  di  tali  materie  ; 
onde  gl'ingegni  forti  ed  operosi  si  destreggiavano  nella 
scelta  degli  argomenti  per  avere  maggior  libertà  nelle 
pubblicazioni,  e  toccavano  con  avveduto  discorso  quelle 
dottrine  che  sarebbero  state  altrimenti  riprovate.  Una 
rapida  corsa  pei  vari  Stati  d' Italia  lo  mostrerà. 

Eomagnosi,  vigilato  a  Milano  dalla  inquieta  polizia, 
fornì  lavori  insospettabili,  e  per  fortuna  i  migliori  tra  i 
suoi.  U Assunto  primo  del  diritto  naturale,  e  i  Fattori 
deìV  incivilimento  umano ^  comprendono  nel  loro  com- 
plesso tutti  gli  elementi  costitutivi  della  vita  della 
umana  società,  e  le  ragioni  del  loro  progredire  o  de- 
cadere. Aggiunse  i  Frincipii  fondamentali  del  diritto 
amministrativo,  esposti  in  un  ordine  scientifico  e  con- 
tenenti le  principali  nozioni  di  una  scienza  che  andava 
allora  formandosi  ;   e  il  Saggio  fdosofico  politico  sul- 


morali  e 
sociali. 
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V  istrimone  j^^i^i^lìca  legale,  in  cui  intese  tracciare  un 
metodo  di  studi  atto  a  costituire  un  perfetto  giure- 
consulto. L'opera  giurisprudenziale  della  condotta  delle 
acque,  benché  pubblicata  in  questi  tempi,  come  inter- 
pretativa delle  disposizioni  del  codice  civile  francese 
sulle  acque,  apparterrebbe  piuttosto  all'  età  antece- 
dente, ma  quale  essa  è,  col  risalire  ai  principi!  del  di- 
ritto comune  e  raffrontarli  col  diritto  moderno,  giovava 
assai  alla  pratica.  Tutte  le  altre  opere,  che  son  molte, 
e  più  specialmente  la  Scienza  delle  costitusioni,  edita 
dopo  la  sua  morte  in  Firenze,  dimostrano  come  il 
Romagnosi,  troppo  segregato  negli  ultimi  anni  dal- 
l'esercizio delle  cose  giuridiche,  si  abbandonp.va  a  spe- 
culazioni aride  e  secche  e  di  poca  utilità.  Riuscì  non 
pertanto  a  trarre  a  sé  i  giovani  ingegni  di  tutta  Ita- 
lia, ed  a  creare  una  scuola,  la  quale  se  non  potè  in- 
teramente sopravvivere  alla  luce  dei  tempi  nuovi,  che 
le  speculazioni  e  le  teoriche  del  diritto  pubblico  vo- 
gliono fondate  sull'osservazione  paziente  dei  fatti  cri- 
ticamente definiti,  lasciò  in  eredità  agli  studiosi  l'ar- 
chitettura e  le  partizioni  generali  della  scienza,  pregio 
massimo  della  mente  del  gran  pubblicista. 

Andrea  Zambelli,  di  Lonato,  professore  a  Pavia, 
trattò  a  lungo  delle  differenze  politiche  tra  i  popoli 
antichi  e  moderni.  Ferdinando  Cavalli,  di  Padova,  dette 
principio  alle  biografie  dei  cultori  delle  scienze  po- 
litiche in  Italia,  dai  tempi  di  mezzo  in  poi;  lavoro 
importante  e  notevole  per  la  esatta  esposizione  di 
tutto  quel  che  fu  scritto  in  materia  politica.  L'esule 
Giuseppe  Pecchio,  milanese,  oltre  i  letterari  lavori, 
compose  un  saggio  storico  sopra  l'amministrazione 
finanziaria  dell' ex-regno  d'Italia. 

Nel  reame  di  Sardegna,  Giuseppe  De  Maistre,  di 
Ciamberì,  già  noto  diplomatico,  si  presenta  per  primo 
come  cultore  delle  scienze  politiche.  Il  suo  libro  sopra 
il  Papa  lo  farebbe  credere  un  apologista  della  teocra- 
zia, e  innamorato  della   sovranità  del  diritto  divino; 
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ma  se  si  pensa  che  lo  scrisse  in  un  tempo  in  cui  tutte 
le  autorità  erano  state  da  cima  a  fomlo  sconvolte  dalle 
criminose  opere  della  rivoluzione  francese,  col  trat- 
tare del  Papa  eli'  egli  riconosceva  sorgente  prima  ed 
infallibile  dell'  autorità  religiosa  e  morale,  e  palladio 
anco  dell'  autorità  civile,  mirò  a  riporre  in  credito 
il  principio  autoritario  ed  a  mostrare  il  nesso  intimo 
tra  la  religione  e  la  civiltà.  Quel  che  vi  era  di  ec- 
cessivo e  di  esagerato  nelle  sue  teoriche  più  ai  tempi 
che  ai  sentimenti  dell'uomo  vuoisi  attribuire.  E  se 
cercava  d'infondere  nei  popoli  l'orrore  per  l'anar- 
chia e  la  demagogia,  consigliando  un  cieco  rispetto 
alle  autorità,  d' altro  lato  discorreva  ai  principi  dei 
benefìzi  della  libertà;  e  il  Governo  parlamentare  al- 
l' uso  inglese,  per  via  di  un  successivo  svolgimento 
delle  istituzioni,  giudicava  il  Governo  preferibile.  Solo 
le  costituzioni  foggiate  a  capriccio  ed  imposte  ai  prin- 
cipi aveva  in  abbominio.  Violento  il  linguaggio  delle 
sue  scritture  contro  le  novità  moderne,  ma  violento 
era  pur  quello  degli  avversari  d'  ogni  cosa  antica. 
Lotta  di  penna  contro  penna;  però  sopravvenute  le 
ristorazioni,  il  De  Maistre,  a  differenza  dei  volgari 
assolutisti,  non  chiese  l' applicazione  cieca  delle  sue 
dottrine;  e  fatto  accorto  che  i  patti  viennesi  miravano 
alla  schiavitù  dei  popoli  e  dei  principi  d'Itaha,  avrebbe 
riabilitata  la  libertà,  purché  riuscisse  a  schiacciare  il 
nemico  della  nazione.  Laonde  la  storia  deve  proclamarlo 
uno  di  quegl'  ingegni  che  chiude  1'  età  vecchia,  e  si 
rassegna  alla  nuova,  ove  questa  fosse  per  apportare 
quel  che  1'  altra  aveva  conculcato. 

Federigo  Sclopis,  torinese  (1798-1878),  negli  studi 
della  legislazione  grandeggia,  con  lo  stesso  intento  di 
altri  valorosi  della  sua  terra,  di  mirare,  più  che  al 
paese  nativo,  a  tutta  l' Italia.  Incominciata  la  sua  car- 
riera di  scienziato  con  un  piccolo  saggio  sull'autorità 
giudiziaria,  passò  a  trattare  dell'  antica  legislazione 
piemontese;  indi  salì  al  più  alto  disegno  della  storia 
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della  legislazione  italiana.  L'assunto  era  arduo  e  diffi- 
cile, perchè  occorreva  rintracciare  la  nazione  in  mezzo 
all'immensa  disparità  delle  leggi,  degli  usi  e  delle 
consuetudini.  Egli  vi  si  accinse  con  coraggio  e  con 
grande  apparato  di  erudizione,  illustrando  perfino  la 
dottrina  delle  scuole  giuridiche,  formatesi  nelle  di- 
verse età.  Che  se  non  potè  approfondire  i  molteplici 
argomenti  delle  leggi  economiche  e  civili  dei  tanti 
Stati  in  cui  era  divisa  e  sminuzzata  la  Penisola,  ciò 
deve  attribuirsi  alle  difficoltà  pressoché  insuperabili 
di  raccogliere  i  materiali  e  i  documenti  finché  duras- 
sero le  antiche  divisioni  ed  il  politico  servaggio.  Ma  fu 
gran  merito  dello  Sclopis  di  avere  pel  primo  presen- 
tato agl'Italiani  un  prospetto  ben  largo  e  compren- 
sivo dei  comuni  elementi  delle  varie  leggi  dalla  ca- 
duta del  romano  Impero  fino  ai  presenti  tempi.  Altri 
lavori  negli  anni  successivi  alle  nostre  Storie  compose, 
dove  si  mostrò  scrittore  chiaro,  elegante  e  sempre 
dignitoso.  Le  biografie  dei  membri  dell'  Accademia 
delle  scienze  di  Torino  che  morirono  nel  tempo  della 
sua  lunga  presidenza  di  quell'illustre  consesso,  rimar- 
ranno un  modello  stupendo  di  questa  maniera  di  com- 
ponimenti così  utili  per  la  educazione  della  gioventù, 
e  belli  esemplari  di  virtù  e  sapere.  Anche  lo  Sclopis 
fu  uno  dei  grandi  caratteri  che  onorarono  il  Piemonte; 
gli  arrise  sempre  fortuna,  egli  stesso  il  confessava;  ma 
il  sorriso  di  quella  non  inebriandolo,  la  usò  sempre  in 
bene,  e  gli  affetti  religiosi  e  civili  congiunti  nel  suo 
cuore  lo  tennero  fermo  nella  via  del  devere.  Fu  detto 
essersi  egli  nelle  grandi  occasioni  mostrato  più  tori- 
nese che  italiano  ;  e  tale  alcune  volte  apparve  ;  ma  giu- 
stizia vuole  si  dica,  che  le  grandi  benemerenze  di  To- 
rino verso  r  Italia  in  questo  secolo  destarono  in  lui 
seria  apprensione  che,  disgiungendo  le  sorti  della  città 
nativa  da  quelle  della  nazione,  questa  pericolerebbe. 
S' ingannò  in  tal  parere,  e  tostochè  gli  eventi  lo  rassi- 
curarono, l'amore  sovreminente  d'Italia  riprese  il  di- 
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sopra  sull'amore  municipale,  disvelandolo  nella  grande 
opera,  a  cui  fu  cliiamato,  di  primo  paciere  ed  arbitro 
fra  due  grandi  nazioni,  e  che  compiè  con  mirabile 
sapienza.  Il  lettore  ci  scuserà,  se  per  rendere  un  sin- 
cero tributo  di  lode  e  di  ricordanza  a  chi  ci  onorò  per 
ben  trentadue  anni  della  sua  amicizia,  varcammo  i 
limiti  assegnati  a  questi  cenni. 

Gli  studi  storico-giuridici  ebbero  in  Carlo  Bandi 
di  Vesme,  nativo  di  Cuneo,  un  cultore  perspicace;  il 
quale,  attratto  dall'esempio  dei  Tedeschi,  volle  lasciare 
le  vuote  generalità,  simulacri  di  storia  più  che  storia 
vera,  e  attinse  dai  documenti  vagliati  con  sapiente  cri- 
terio i  fatti  storici.  I  primi  due  lavori  furono  premiati 
l'uno  dall'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  l'altro 
dall'Istituto  di  Francia.  Il  tema  dell'Accademia  tori- 
nese in  cui  ebbe  per  collaboratore  Spirito  Fossati,  ri- 
sguardava  le  vicende  delia  xjroprietà  in  Italia  dalla  ca- 
duta dell'  Impero  romano  fino  allo  stahilimento  dei  feudi. 
Fu  ben  trattato  e  risoluto,  se  ne  togli  le  cose  dette  sul- 
r  origine  dei  feudi  in  Italia,  sulle  quali,  non  richie- 
dendolo l'argomento,  non  portò  l'acume  necessario  a 
ben  chiarirle.  L'altro  premio  conseguito  dall'Istituto 
di  Francia  concerneva  il  discorso  Dei  tributi  nelle  Gal- 
lie  sotto  la  dominazione  dei  Franchi,  fino  alla  morte  di 
Lodovico  il  Fio.  Dì  questo  evento  inaspettato  la  no- 
tizia gli  fu  porta  (1837)  per  bocca  di  .re  Carlo  Alberto, 
il  quale,  chiamatolo  una  mattina  alla  reggia,  così  gli 
parlò:  <  Ho  voluto  procurarmi  il  piacere  d'essere  io 
il  primo  a  comunicarle  una  cosa  che  deve  fare  molto 
piacere  a  lei,  ma  che  fa  molto  piacere  anche  a  me 
per  il  lustro  che  ne  viene  al  nostro  paese. ^  ^  Raccolse 
il  Bandi  e  riunì  in  un  solo  corpo  tutti  gli  editti  dei 
Re  longobardi  ricondotti  alla  vera  lezione,  ed  annotati 
con  sana  critica  e  larga  erudizione  ;  la  quale  opera 
incontrò  il  plauso  di  tutti  gli  studiosi  della  storia  po- 
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liti  co-giuridica  del  medio  evo  in  Italia,  e  fu  reputata 
anco  in  Germania  la  più  corretta  collezione  di  siffatte 
leggi. 

Luigi  Cibrario,  torinese,  qui  vuol  essere  ricordato 
per  V  Economia  politica  nel  medio  evo,  lavoro  ricco  di 
documenti  preziosi  per  la  storia  economica  di  quell'età. 

Girolamo  Poggi,  fiorentino  (1803-1837),  e  France- 
sco Forti,  pesciatino  (1806-1838),  due  preclari  inge- 
gni toscani,  quantunque  d'indole  diversa,  vennero  in 
fama  per  opere  egregie,  ed  ebber  comune  la  brevità 
della  vita.  Compose  il  Poggi  un  Trattato  teorico-pra- 
tico sul  sistema  livellare  toscano,  di  cui  la  prima  parte 
tutta  storica  discorreva  con  lucido  ordine  delle  ri- 
forme legislative  di  Pietro  Leopoldo,  la  seconda  espo- 
neva tutta  la  dottrina  complicatissima  del  contratto 
e  della  proprietà  enfiteutica,  seguendo  il  metodo  e 
i  precetti  scientifici  del  Piomagnosi,  da  cui  ebbe  le 
più  ampie  lodi.  '  Francesco  Forti,  fattosi  conoscere 
giovanissimo  pei  suoi  scritti  wqW Antologia,  del  molto 
pregio  dei  quali  con  fino  giudizio  parlò  a  lungo  il 
Tommaseo,-  nell'opera  postuma  sebbene  incompiuta 
delle  Istitimoni  civili  lasciò  un  monumento  perenne 
dell'alto  intelletto,  dell'acuto  criterio,  non  che  della 
vasta  erudizione.  Pietro  Capei,  di  Lucignano  in  Val- 
dichiana,  insegnò  nell'  Università  di  Siena  e  poi  in 
quella  di  Pisa  il  diritto  romano,  facendo  noti  alla 
gioventù  i  lavori  tedeschi,  specialmente  quelli  del 
Savigny  ;  e  in  varie  e  dotte  scritture  illustrò  le  an- 
tiche istituzioni  romane  e  quelle  del  medio  evo,  tem- 
perando col  senso  pratico  i  giudizi  alquanto  meta- 
fisici della  scuola  germanica.  Altra  parte  consimile 
fece  Federigo  Del  Rosso,  nativo  di  Buti  in  quel  di 
Pisa  ;  il  quale  insegnando   le   Pandette   nell'  Ateneo 

*  Scrisse  l'elogio  di  Girolamo  Poggi  l'amico  suo  Vincenzio  Salva- 
gnoli  per  l'Accademia  dei  Georgofili  nello  stesso  anno  1837;  elogio  che 
in  poco  tempo  ebbe  dodici  edizioni. 

^  Di  Gian  Pietro  Vicusseux,  e  delV  andamento  della  civiltà  italiana 
in  un  quarto  di  secolo.  Firenze,  1863,  tip.  Polverini. 
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pisano  si  valse  dell'opera  latina  del  Mulilenbruch, 
diligente  espositore  ed  ordinatore  di  tutta  la  dottrina 
del  Digesto  ;  ma  vi  aggiunse  ciò  che  in  quelP  opera 
mancava,  le  ragioni  della  dottrina,  e  trasse  fuori  dai 
frammenti  dei  giureconsulti  le  nozioni  economiche  en- 
tro racchiuse,  mostrando  il  legame  intimo  e  indissolu- 
bile delle  une  e  delle  altre  col  principio  morale.  A  que- 
ste novità  dette  poi  forma  in  un  trattato  intitolato 
Il  diritto  privato  romano  attuale,  pubblicato  in  un  corso 
di  anni,  e  corredato  d' importanti  annotazioni  ;  lavoro 
che  avrebbe  riscosso  maggior  plauso,  se  il  modo  in- 
felice tenuto  nella  stampa,  e  la  separazione  delle  note 
dal  testo  non  avesser  nociuto  alla  più  facile  diffusione. 
Nel  Pontificio  l'abate  Mastrofini,  nativo  del  subur- 
bio di  Roma,  in  un  piccolo  volume  trattò  della  lesione 
e  della  usura.  Ingegno  enciclopedico,  prete  esem- 
plare, scrisse  opere  di  molto  valore  anco  in  teologia 
e  filosofia;  ma  d' indole  indipendente,  se  ne  rimase  in 
disparte  nel  clero.'  Nel  Regno  napoletano  si  distinsero 
Domenico  Capitelli  per  un'opera  sul  diritto  civile,  Raf- 
faello Liberatore  per  un  Commento  al  codice  civile  na- 
20oletano,  Vincenzio  Capone  e  Lodovico  Bianchini;  au- 
tore quest'ultimo  d'importanti  libri  sulla  Storia  delle 
finanze  del  Begno  di  Napoli,  sulla  Storia  economico- 
civile  della  Sicilia  e  dei  Trincipii  del  ben  vivere  sociale. 
Ebbe  il  Bianchini  il  merito  singolare  di  far  discrete  cen- 
sure agli  atti  del  Governo,  senza  incorrerne  gli  sdegni. 
Aatonio  Scialoia,  di  San  Giovanni  al  Teduccio,  pubblicò 
giovanissimo  i  principii  di  economia  politica  in  un  libro 
di  molto  pregio,  che  gli  die  fama  di  valente  economista. 
Matteo  De  Augustinis  acquistò  rinomanza  per  gli  Ele- 
menti  d' economia  sociale;  e  Giovanni  Manna,  più  dei 
precedenti,  per  un  lavoro  prezioso  sul  diritto  ammini- 


*  Antonto  Stefanccci-Ala  nel  suo  bel  libro  Roma  dei  Romani,  stam- 
pato a  Napoli  nel  iSfio,  discorre  a  lungo  del  merito  del  Mastrofini;  e  le 
sue  parole  ebbero  tale  eco,  che  il  Municipio  romano,  dopo  il  1870,  prov- 
vide a  far  collocare  un  busto  sul  Pincio. 
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strativo,  nel  quale  sulle  tracce  del  Romagnosi  applicò  i 
dettami  della  nuova  scienza  alle  diverse  parti  dell'ordi- 
namento degli  Stati,  e  dette  loro  forma  viva  ed  efficace. 

Nelle  scienze  criminali  o  penali  fiorirono  e  progre- 
dirono gli  studi  in  Italia,  e  fuori  per  opera  d'Italiani, 
più  assai  che  in  altre  parti  d'  Europa.  Per  questo  la 
legislazione  fu  nel  suo  insieme  migliore  e  più  saggia 
qui  che  altrove.  Della  genesi  romagnosiana  parlammo 
altrove.  Ora  si  presenta  primo  per  ordine  d'etcà  Gio- 
vanni Carmignani  (1768-1847),  del  contado  di  Pisa,  il 
quale  insegnò  il  diritto  penale  nell'  Ateneo  pisano 
per  moltissimi  anni,  con  dottrina  ed  eloquenza  in- 
comparabili. Le  istituzioni  dettate  in  latino  per  1'  esi- 
genze dei  regolamenti  universitari  contengono  le  no- 
zioni generali  del  diritto  di  punire,  e  quelle  particolari 
dei  delitti  e  delle  trasgressioni.  Dà  la  definizione  di 
ciascuno  di  quelli  e  di  queste,  classando  gli  uni  e  le 
altre  secondo  un  principio  scientifico.  Lavoro  in  ap- 
parenza modesto,  ma  il  più  sostanzioso  in  effetto  ed 
il  più  utile  d'  altri  posteriori,  perchè  contiene  in  com- 
pendio r  esposizione  della  dottrina  criminale  nelle  sue 
generalità  come  nelle  applicazioni.  Alla  parte  scien- 
tifica dette  un  largo  svolgimento  nell'  opera  intitolata 
Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  edita  nel  1831 
a  Pisa,  che  pure  ha  qualche  menda.  Lasciò  dopo  di  sé 
una  scuola  di  numerosi  ed  illustri  seguaci  ;  dei  quali 
ci  piace  ricordare  Francesco  Mori,  che  fu  poi  il  com- 
pilatore del  Codice  penale  toscano,  ed  il  vivente  lumi- 
nare della  scienza  Francesco  Carrara,  lucchese. 

Giuseppe  Giuliani,  originario  di  Beriguardo  nel 
Milanese,  può  dirsi  per  elezione  di  Macerata,  dove 
nell'Università  insegnò  il  diritto  criminale  dal  1825 
al  1860;  e  compose  un  libro  d'istituzioni  criminali  ed 
altri  lavori  che  fruttarongli  meritata  fama.  Partecipò 
alla  compilazione  del  Codice  criminale  gregoriano,  e 
fu  amico  del  Ptomagnosi,  del  Carmignani,  del  Rossi, 
ma  non  in  tutto  consenziente  con  essi. 
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Pellegrino  Rossi,  di  Carrara,  più  volte  ricordato, 
compose  in  Svizzera  nel  1829  il  trattato  di  diritto  pe- 
nale nell' idioma  francese.  Per  lui  non  v' è  diritto  ad 
infliggere  un  male  in  ragione  di  un  fatto  consumato, 
se  questo  diritto  non  discende  dal  principio  assoluto 
di  giustizia,  che  il  male  merita  il  male,  e  che  l' uomo 
ingiusto  deve  alla  giustizia  la  sua  riparazione.  Com- 
batte il  principio  della  utilità  generale  e  particolare, 
e  quello  della  difesa  sociale  come  sorgente  del  di- 
ritto di  punire,  e  dimostra  che  ammessa  la  legge  del- 
l' ordine  e  della  responsabilità  degli  esseri  morali,  bi- 
sogna ammettere  anche  una  giustizia,  la  quale  applichi 
le  leggi  dell'ordine  morale  agli  atti  ed  alle  inten- 
zioni degli  esseri  responsahili,  e  distribuisca  la  ricom- 
pensa e  la  pena  nella  esatta  proporzione  del  bene  e 
del  male  operato.  Così,  senza  nominarli,  si  pone  avver- 
sario del  Romagnosi,  del  Bentham  e  del  Carmignani, 
il  quale  non  si  trattenne  dal  combattere  con  molta 
acrimonia  codesti  principii.  Ma  il  Rossi,  scendendo  dalle 
alte  regioni  speculative  ad  esporre  le  dottrine  parti- 
colari sopra  i  delitti  e  le  pene,  trae  fuori  dai  più  se- 
greti ripostigli  della  umana  coscienza  validi  argomenti 
a  sostegno  della  sua  genesi  del  diritto  di  punire,  e 
discorre  con  mirabile  dialettica  degli  elementi  costitu- 
tivi e  modificativi  dell'  azione  delittuosa.  In  Parigi,  suc- 
ceduto nella  cattedra  di  economia  politica  a  Giovan 
Battista  Sa}^  dettò  di  cotesta  scienza  lezioni  stupende, 
pubblicate  più  tardi  in  vari  volumi,  dove  con  mara- 
viglioso  acume  e  con  senso  pratico  introdusse  pel  primo 
la  distinzione  tra  1'  economia  pura  o  astratta  e  l' eco- 
nomia applicata,  mercè  cui  veniva  ad  ammettere  la 
limitazione,  in  alcune  contingenze,  dei  più  grandi 
principii  economici  in  omaggio  ad  alti  interessi  morali 
o  politici.  La  morte  di  lui,  seguita  in  Roma  nel  48 
per  mano  di  scellerati  sicari,  gettò  un  marchio  incan- 
cellabile d' infamia  sulle  sètte,  e  provò  sempre  più  che 
le  tenebrose  congreghe,  di  qualunque  veste  si  amman- 
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tino,  lian  fatto  immensamente  più  male  che  bene  al- 
l' Italia. 

Viene  in  ultimo  una  schiera  luminosa  e  molte- 
plice eli  Napoletani  cultori  del  diritto  penale,  i  quali 
per  l'attitudine  alle  speculazioni  filosoliche  e  giuridi- 
che, comune  ai  robusti  ingegni  di  quelle  regioni,  at- 
tesero allo  studio  del  giure  penale,  che,  sebbene  più 
ristretto  del  civile,  si  prestava  meglio  alle  scientifiche 
disquisizioni.  Ricorderemo  il  Raffaelli,  autore  della 
Nomotesia  penale;  il  Canofari,  commentatore  di  una 
parte  del  Codice  penale  del  1819  ;  il  Liberatore  nel  suo 
Discorso  filosofico  del  diritto  sidla  vita,  il-  Lauria  nei 
suoi  Priiicipii  di  diritto  penale.  Ma  sopra  tutti  pri- 
meggia Nicola  Nicolini,  professore  un  tempo  di  diritto 
penale,  poi  avvocato  generale  alla  suprema  Corte  di 
giustizia;  il  quale  per  le  sue  scritture  divenne  capo- 
scuola. Primo  lavoro  pregevolissimo  è  quello  Della 
procedura  pencde,  in  cui  i  principii  regolatori  del  pro- 
cesso scritto  e  dell'  orale  sono  esposti  con  larghe  ve- 
dute, conformi  all'esigenze  della  civiltà,  non  tollerante 
più  le  arti  inquisitorie.  Forse  le  questioni  pratiche 
sono  scarsamente  ed  aridamente  trattate;  ma  di  que- 
sto vuoto  gli  studiosi  furono  ampiamente  compensati 
dall'altra  opera  insigne,  che  in  sette  volumi  raccolse 
le  moltissime  questioni  di  diritto  trattate  avanti  la 
Corte  suprema.  Sono  esse  un  modello  di  eloquenza 
e  di  scienza  giuridica  applicata  ai  casi  pratici.  Con- 
cisione e  chiarezza,  massime  nel  linguaggio,  finezza 
di  criterio  nel  preporre  il  principio  atto  alla  solu- 
zione, ravvivamento  dei  frammenti  del  diritto  romano 
nelle  materie  penali,  reputati  fino  allora  scarsi  ed  an- 
tiquati, e  da  lui  adoperati  come  fonti  delle  verità  as- 
siomatiche ;  fiori  letterari  letificanti  intorno  a  materie 
aride  e  triste  ;  ecco  i  pregi  sommi  delle  questioni  ni- 
coliniane.  Ed  egli,  mente  alta  e  comprensiva,  non  si 
arrestò  ai  soli  lavori  del  diritto  penale,  ma  trattò  anco 
i  civili  ;  onde  fu  uno  dei  poclii  Napoletani  che,  supe- 
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rate  le  clifficoltri  delle  comunicazioni,  potè  diffondere 
i  frutti  del  suo  ingegno,  e  farsi  studiare  ed  ammirare 
per  tutta  Italia.  Visse  estraneo  alla  jiolitica  quasi  no- 
nagenario, amato  e  riverito  da  ogni  ordine  di  cittadini, 
pei  quali  il  senso  retto  dell'  equità  e  della  giustizia 
da  lui  spiegato  nel  nobile  arringo  fu  arra  di  amor 
di  patria  più  preziosa  di  quello  non  sarebbero  state 
le  vane  declamazioni,  e  le  gonfie  dicerie  susseguite 
sovente  da  atti  e  fatti  contrari. 

Nelle  discipline  che  attengono  alla  educazione  ed 
all'  istruzione  noteremo  innanzi  tutto  la  tendenza  del 
laicato,  massime  liberale,  a  far  concorrenza  al  clero 
clie  nel  passato  aveva  avuto  il  monopolio  dell'  una  e 
dell'  altra.  Non  riprovavano  i  Governi  (i  più  di  essi 
almeno)  queste  tendenze,  purché  non  lasciassero  tra- 
vedere mire  politiche,  piacendo  loro  che  si  affermasse 
col  fatto  il  diritto  del  laicato  ad  occuparsi  dell'  edu- 
cazione e  dell'  istruzione.  Vedemmo  sorgere  nell'  alta 
Italia  e  propagarsi  anco  in  Toscana  le  scuole  di  mu- 
tuo insegnamento;  poscia  gli  asili  infantili,  istituiti 
dall'abate  Ferrante  Aporti,  nato  in  terra  mantovana; 
i  quali  nel  1845  appena  poterono  penetrare  nelle  con- 
trade napoletane.  Notammo  a  suo  luogo  che  in  Siena 
fu  aperto  un  istituto  di  sordomuti  dalla  nascita,  per 
cura  di  Tommaso  Pendola,  scolopio,  nativo  di  Genova. 
Quest'  istituto  acquistò  presto  una  meritata  rinomanza, 
e  superò  i  successi  ottenuti  nei  secoli  passati  dai  grandi 
educatori  di  quegl' infelici,  perchè  gli  allievi  del  Pen- 
dola parlano,  suonano  e  cantano,  e  sono  in  grado  di 
esercitare  arti  e  mestieri. 

Scrittori  e  propagatori  dell'  istruzione  pei  fanciulli 
e  per  gli  adulti,  massime  delle  plebi,  se  n'  ebbe  una 
schiera  infinita;  la  quale,  pigliando  a  fare  una  parte 
che  i  Governi  trascuravano,  valse  in  più  luoglii  a 
diffondere  nel  popolo  lo  nozioni  prime  della  vita  ci- 
vile. Nel  Lombardo- Veneto,  Giuseppe  e  Defendente 
Sacchi  attesero  alla  ditì'usione  degl'  istituti  scolastici. 
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Pier  Alessandro  Paravia,  nativo  di  Zara,  dell'istruzione 
letteraria  particolarmente  si  occupò.  Cesare  Cantù,  di 
Brivio  nel  Milanese,  che  in  più  luoghi  di  questa  ras- 
segna è  degno  di  figurare,  fu  cultore  operoso  della 
popolare  educazione,  e  scrisse  libri  istruttivi  pei  fan- 
ciulli e  pel  popolo  minuto  ;  nei  quali  i  savi  consigli, 
i  belli  esempi  e  le  nozioni  utili  delle  scienze  sono  dis- 
seminati insieme  al  rispetto  ed  alla  cura  dei  principii 
religiosi  e  morali. 

Niccolò  Tommaseo,  nato  a  Sebenico,  piccola  città 
della  Dalmazia,  di  sangue  italiano,  qui  vien  ricordato 
pei  suoi  scritti  sulla  educazione,  per  l'amore  delle 
scuole,  e  per  la  qualità  delle  dottrine  che  doveano 
alla  gioventù  insegnarsi.  Poi  Alessandro  Parravicini,  di 
Como,  che  voltosi  giovanissimo  all'  insegnamento,  mas- 
sime elementare,  nel  1841  ebbe  la  direzione  della  Scuola 
tecnica  a  Venezia.  Scrisse  libri  pei  fanciulli,  il  più  ce- 
lebrato dei  quali  fu  il  Giannetto,  premiato  a  Firenze 
nel  1836  ;  che  ebbe  l' onore  di  cinquantasette  edizioni. 

Nella  Toscana  Enrico  Mayer,  svizzero,  dimorante 
prima  a  Livorno  poi  a  Pisa,  attese  indefessamente  a 
diffondere  l' istruzione  fra  il  popolo,  e  trattò  argo- 
menti a  quella  attenenti  \\q\V Antologia. 

Pietro  Thouar,  fiorentino  (1809-1861),  natura  au- 
stera, parco  di  parole,  fecondo  di  opere,  tutto  si  de- 
"dicò  all'ammaestramento  dei  fanciulli  e  della  plebe. 
I  suoi  racconti  morali  e  storici  sono  piacevoli  e  di 
facile  intelligenza;  dialogizzò  coi  popolani,  descrisse 
la  vita  degli  artieri  e  degli  operai,  e  i  più  piccoli  ac- 
cidenti soliti  ad  accadere  nelle  loro  famiglie,  mescendo 
alle  narrazioni  savi  consigli  ed  avvertimenti.  Nel  suo 
stile  la  lingua  popolana  sovrabbonda,  non  ha  le  imma- 
gini né  la  sensibiHtà  del  Lambruschini,  non  seduce  con 
lo  splendore  dell'  eloquio,  ma  il  suo  stile  semplice  e 
purgato  dalle  scorie  volgari  si  fa  leggere  senz'  alcuna 
fatica  ;  tantoché  le  sue  scritture  si  diffusero  rapida- 
mente  per  tutta  Italia.  Né  solo  con  la   penna,  ma 
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eziandio  con  la  conversazione,  cercò  di  esser  utile  al 
popolo,  nel  cuore  del  quale  sempre  inculcò  e  risvegliò 
r  amor  di  patria  ;  onde  nei  tempi  grossi,  le  polizie, 
credendolo  settario,  vigilavanlo  e  guardavanlo  con  so- 
spetto. Nei  libri  del  Thouar  scarseggia  il  discorso  di 
cose  religiose,  non  perchè  fosse  miscredente,  ma  per- 
chè voleva  col  fatto  mostrare  come  educar  si  possa 
il  popolo  col  presidio  della  sola  morale,  senza  entrare 
nel  campo  religioso.  Arduo  e  pericoloso  assunto,  perchè 
l'educazione  deve  rivolgersi  a  tutte  le  facoltà  affettive 
dell'uomo,  non  trascurarne  alcuna.  Altro  è  che  il  laico 
non  si  occupi  d' insegnare  la  dottrina  religiosa,  che 
spetta  precipuamente  al  sacerdote,  ed  altro  che  la  re- 
puti indifferente.  La  morale  sola  senza  il  presupposto 
della  religione,  è  un  fondamento  fragile  e  caduco,  che 
sotto  la  stringente  logica  delle  cupidigie  e  delle  pas- 
sioni, si  disfà  come  un  edifizio  inalzato  sulle  arene 
e  le  sabbie.  Morigeratezza  e  virtù,  senza  fede  o  senza 
pensiero  di  Dio,  son  nomi  vani  fra  gli  uomini,  frutti 
più  di  temperamento  che  di  savia  riflessione,  e  durano 
e  si  modificano  in  ragione  dell'  esigenze  di  esso. 

Raffaello  Lambruschini  predilesse  più  degli  altri 
gli  studi  della  educazione.  Fondò  la  Guida  deW  Edu- 
catore^ effemeride  assai  accreditata,  e  nella  quale  ebbe 
per  collaboratore  anco  il  Thouar.  Istituì  a  San  Ger- 
bone un  convitto  per  i  giovani  di  famiglie  agiate,  che 
presto  si  sciolse.  Meditò  a  lungo  le  riforme  da  farsi 
nell'insegnamento  e  nelle  scuole  per  valersene  in  tempi 
in  cui  le  novità  non  facesser  paura.  D' ingegno  non 
comune  e  d' indole  affettuosa,  un  po'  manierata,  fu  il 
primo  ad  assegnare  una  larga  parte  alla  persuasione 
negli  atti  educativi  ed  a  preferir  le  dolcezze  alle  ri- 
gide severità.  Riforma  questa  che  precesse  le  altre 
delle  leggi  civili,  riducenti  d' assai  i  freni  e  la  durata 
delle  potestà  domestiche  ;  riforma  lodevole  in  quanto 
apriva  sollecitamente  1'  adito  all'  esplicazioni  dell'  in- 
dole dei  fanciulli,  ma  che  non  temperata  nella  pra- 
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tica  poteva  riuscir  dannosa  al  rispetto  dell'  autorità  ed 
alla  formazione  dei  forti  caratteri,  che  più  si  fanno  per 
le  contrarietà  e  le  resistenze  incontrate  nella  puerizia 
e  nell'adolescenza,  anziché  per  lo  correntezze  ed  agevo- 
lezze quotidiane,  che  gli  abituano  ad  avere  tutto  quel 
che  vogliono,  e  ad  ingrossare  l' amor  proprio.  Un'  altra 
novità  raccomandata  dal  Lamhruschini  pei  metodi  di 
studio,  fu  di  preferire  l'esercizio  della  facoltà  ragiona- 
trice  nel  fanciullo  a  quella  della  memoria;  novità  que- 
sta pure  che  richiedeva  un  uso  molto  circospetto. 

Gino  Capponi  (1792-1876)  in  un  libretto  sopra  l'edu- 
cazione, pubblicato  anonimo  nel  1845  a  Lugano,  espresse 
i  suoi  pensieri  sul  ponderoso  tema  dell'  educazione  ; 
pensieri  che  anche  oggi  vogliono  esser  meditati.  On- 
deggia alcun  poco  il  Capponi  nel  paragone  tra  1'  edu- 
cazione antica  e  la  moderna,  e  pare  incerto  nell'  emet- 
tere il  suo  definitivo  giudizio.  Ma  dove  esplicito  e 
fermo  si  mostra  è  nel  censurare  1'  arte  dell'  educare 
sostituita  improvvidamente  ed  in  tutto  alla  natura. 
Le  due  novità  del  Lambru schini,  benché  amico  suo-j 
le  vede  già  abusate,  e  quantunque  non  lo  rammenti, 
per  più  segni  appare  che  vi  si  riferisce.  Disapprova 
il  sistema  di  porre  innanzi  al  fanciullo  la  ragione  nuda 
e  scarna  come  ella  si  offre  all'  ingegno  del  filosofo  ; 
mentre  il  pensiero  del  fanciullo  è  essenzialmente  sin- 
tetico perché  è  intuitivo.  Contrariare  il  naturale  an- 
damento del  pensiero  che  educa  sé  stesso,  e  coi  metodi 
analitici  retrospingerlo  dalla  circonferenza  al  centro, 
come  fa  l' intelletto  maturo  ;  arrovesciare  l' ordine 
posto  alla  giovine  natura  e  quello  sostituirvi  di  una 
scienza  decrepita,  parevagli  non  già  formare  e  dirigere, 
ma  isterilir  la  ragione.  Siffatti  metodi,  col  promuover 
questa  a  scapito  del  sentimento,  conducono  gl'intel- 
letti ad  una  precoce  vecchiezza;  ed  i  fanciulli  che  si 
credono  uomini,  perdono  presto  quelP  ambizione  irre- 
quieta e  quella  brama  di  agguagliarsi  ai  maggiori  di 
loro,  che  è  madre  d'  ogni  sapere  e  delle  grandi  opere. 
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Belle  e  stupende  sono  le  pagine  che  toccano  dei  me- 
todi scolastici,  più  atti  a  troncar  le  ali  degl'ingegni 
vigorosi  e  robusti  che  a  nutrire  di  un  modesto  sapere 
le  menti  mediocri  ed  a  salvarle  da  quella  superbia 
perigliosa  e  ridicola,  specie  quando  è  congiunta  con 
la  fiacchezza  degli  animi.  Rincresce  vagli  che  uomini 
di  molta  vaglia  si  fermassero  a  descriver  come  la  bocca 
si  atteggi  perchè  n'  esca  una  vocale,  e  per  quali  pie- 
gature della  lingua  si  pronunzino  le  consonanti,  affin- 
chè i  bambini  si  volgessero  ad  apprendere  di  buon'  ora 
la  ragione  di  quelle  minuzie.  Questa  è  la  parte  più 
originale,  più  lucida  e  più  vera  dell'  opuscolo  del  Cap- 
poni, il  quale  meriterebbe  anc'  oggi  uno  studio  pacato 
da  parte  di  tutti  coloro  che  si  preoccupano  della  edu- 
cazione e  della  istruzione,  cioè  scrittori,  maestri  e  so- 
prattutto statisti,  che  intendono  a  dettar  leggi  anco 
nel  campo  riservato  ai  padri  di  famiglia. 

Un  ricordo  vuoisi  qui  fare  di  Giovan  Pietro  Vieus- 
seux,  il  quale  né  scienziato  né  letterato,  ma  erudito 
abbastanza  da  comprendere  l'importanza  delle  scienze 
e  delle  lettere,  si  adoperò  dal  1820  in  poi  a  diffondere 
per  mezzo  delle  Effemeridi  da  lui  istituite  od  aiutate, 
le  cognizioni  delle  discipline  letterarie,  delle  economi- 
che e  delle  storiche;  e  col  sussidio  del  Gabinetto  di  let- 
tura e  delle  conversazioni  geniali  tenute  in  casa  sua 
ravvicinava  fra  loro  i  dotti  di  tutta  Italia  e  i  forestieri 
che  qua  si  recavano,  fra  i  quali  giova  confessare  che 
s' introducevano  talvolta  agenti  fiduciari  del  Governo 
austriaco  camuffati  da  liberali,  ma  che  con  questa  veste 
non  apprendevano  più  di  quel  che  avrebbero  appreso 
da  esploratori  palesi,  non  essendo  il  Vieusseux  un  set- 
tario, né  i  suoi  visitatori  paurosi  di  esprimere  i  pro- 
pri sentimenti  politici.' 

*  Il  Canto  nel  Conciliatore  e  i  Carhonnrì  riporta  nii  documento  di 
uno  di  questi  agenti  segreti,  che  stette  in  Firenze  più  tempo  sotto  nn 
falso  nome  e  si  mostrò  altamente  scandalizzato  di  quel  che  si  diceva 
dal  Vieusseux,  ed  anco  fuori  del  Gabinetto  da  persone  d' ogni  condizione. 
Vedi  voi.  I,  pag.  193. 
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Nelle  discipline  storielle   quattro   personap-gi,   clie   storia, 
potrebbero   dirsi  gli   storici  maggiori  di  questi  anni, 
grandeggiano  :  Carlo  Botta,  Cesare  Balbo,  Cesare  Cantù, 
Carlo  Troj-a  ;  piemontesi  i  primi  due,  lombardo  il  terzo, 
napoletano  il  quarto. 

Bicomparisce  Carlo  Botta  ai  tempi  nostri  più  grande 
di  quello  noi  fosse  nei  precedenti,  perchè  l'Italia  ebbe 
dalla  sua  penna  la  continuazione  della  sua  Storia  da 
quella  del  Guicciardini  fino  al  1814,  in  due  opere  di- 
stinte, l'una  che  giungeva  al  1789,  l'altra  che  dal  1789 
va  al  1814.  Questa  precesse  quella  e  si  risentì  della 
breve  distanza  dagli  eventi  che  si  compierono  durante 
i  migliori  anni  della  vita  dello  scrittore,  e  ne  contra- 
riarono le  idee,  i  desiderii  e  gì'  interessi  ;  onde  i  suoi 
giudizi  non  furono  sempre  giusti,  né  presentirono  che 
sviata  r  Italia  dal  pacifico  suo  indirizzo,  doveva  per 
effetto  delle  intromissioni  francesi  apparecchiarsi  ad 
un  mutamento  generale  per  una  via  abbastanza  diffi- 
cile e  procellosa.  Non  pertanto  lo  stile  è  già  cambiato, 
più  naturale  e  meno  faticoso  che  non  era  nella  Storia 
delV indipendensa  d'America;  e  la  potenza  nel  maneg- 
giare la  hngua  vi  apparisce  ben  grande;  tantoché  ot- 
tenne nel  1830  il  premio  quinquennale  dall'Accademia 
della  Crusca,  sul  rapporto  di  Gino  Capponi.  Il  quale, 
avvegnaché  severo  nel  rilevarne  i  difetti,  conchiuse 
col  dire  che  fra  le  produzioni  dell'  ingegno  italiano 
neir  età  nostra,  questa  del  Botta  resterebbe.  Carlo 
Alberto  re,  non  volendo  esser  da  meno  della  Crusca 
fiorentina,  appena  costituito  1'  ordine  del  merito  civile 
di  Savoia,  lo  insignì,  nonostante  il  contrario  voto  del 
ministro  Tonduti  Della  Scarena,  della  croce  di  ca- 
valiere. 

Neil'  altra  Storia  invece,  che  abbraccia  il  periodo 
di  due  secoli  e  mezzo,  il  giudizio  del  Botta,  meno  le- 
gato dalle  impressioni  personali,  spazia  più  libero,  vede 
i  fatti  senza  preoccupazioni  e  vi  discorre  sopra  con 
mente  serena.  Lo  stile  è  più  scorrevole  che  nell'altra. 
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e  la  varietà  e  la  ricchezza  dell'elocuzione  anco  mag- 
giori. Sovrabbonda  la  parte  descrittiva  o  rettorica,  al 
modo  dei  classici  antichi  ;  ma  il  nesso  degli  avveni- 
menti è  poco  curato  e  meno  inteso  ;  i  concetti  sen- 
tenziosi talvolta  volgari,  e  i  giudizi  sulla  libertà  e  sulle 
istituzioni  politiche  più  o  meno  appuntabili.  Questa 
delle  Storie  del  Botta,  ora  che  molti  documenti  nuovi 
sono  venuti  in  luce  e  vagliati  dalla  critica,  sarà  in  più 
larga  estensione  rifatta;  ma  dal  lato  dell'arte,  le  splen- 
dide narrazioni  saranno  sempre  argomento  di  piace- 
vole lettura  per  gl'Italiani. 

Cesare  Balbo  (1789-1853),  che  dal  21  in  poi  non 
perse  più  di  mira  l' Italia,  e  si  voltò  a  giovarle  con 
gli  studi  indefessi,  pubblicò  nel  1830  la  Storia  cVIta- 
lia  sotto  i  harharì,  che  ebbe  il  pregio  di  rischiarare  le 
tenebre  d'  un  periodo  molto  oscuro  e  poco  studiato, 
facendovi  cenno  delle  gravi  questioni  che  già  incomin- 
ciavano a  sorgere  intorno  alla  condizione  dei  Romani 
vinti  sotto  la  dominazione  dei  barbari  vincitori.  Scrisse 
la  Vita  di  Dante  Aìigliieri,  illustrandola  con  la  storia 
delle  gesta  dei  principali  Comuni  e  dei  personaggi  di 
quei  tempi.  Questo  lavoro  si  può  dire  il  migliore  di 
quanti  sono  stati  scritti  intorno  alla  vita  del  sommo 
Poeta,  e  neppur  oggi  è  stato  superato  da  altri.  Le 
Meditazioni  storielle  (1842-1840),  che  vengono  dopo, 
sono  il  libro  più  pensato  di  lui,  e  che  dà  più  a  pen- 
sare. Discorre  in  esso  della  filosofia  storica,  delle  ori- 
gini e  dei  destini  dell'  umanità,  i  quali  mostra  non 
potersi  col  semplice  uso  della  ragione  spiegare,  ma 
esser  necessità  ricorrere  alle  tradizioni  derivate  dalla 
rivelazione.  Tratta  della  diffusione  del  genere  umano 
nei  vari  imperi,  dividendo  in  quattro  età  la  storia  an- 
tica; ma  giunto  verso  la  fine  di  questa,  parte  perla 
gravità  del  compito,  parte  per  i  sopravvenuti  eventi 
politici,  si  arrestò.  Grandiose  ed  ardite  sono  le  specu- 
lazioni filosofiche  sopra  i  fatti  delle  storie  sacre  come 
delle  profane,  ed  ai   punti   più  oscuri   e  più  difficili 
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sa  dare  una  si)iegazioDe.  Altri  dirà  che  l' erudizione, 
fondamento  necessario  a  sì  alti  concepimenti,  difetta 
molto  ;  ed  altri,  allegando  gli  odierni  progressi  delle 
scienze  geologiche  e  fisiche,  aggiungerà  che  al  lume 
dell'  odierna  critica  molte  ipotesi  dello  storico  ca- 
dono. E  sia  pure;  ma  le  grandi  sintesi  formatesi  nelle 
menti  umane  per  le  antiche  memorie  e  trasmesse  di 
generazione  in  generazione,  non  si  disfanno  con  le 
minute  distruzioni  di  alcuni  puntelli  :  esse  rassomi- 
gliano alle  vòlte  dei  grandi  edifizi  architettonici  che 
han  forma  di  cupola;  difficilmente  tu  arrivi  a  crearle, 
ma  create  che  sono,  stan  su  da  sé,  né  han  più  bisogno 
di  sostegno,  e  sfidano  le  vicende  del  tempo  senza  dar 
segno  di  crollare.  Alle  Meditazioni  nei  primi  mesi  del  46 
tenne  dietro  il  Sommario  sopra  la  Storia  cV  Italia,  che 
in  poco  tempo  ebbe  la  fortuna  di  dieci  edizioni.  Fu 
questo  sotto  un  certo  aspetto  un  libro  di  circostanza, 
perchè  le  sventure  della  dominazione  straniera  v'erano 
stupendamente  tratteggiate,  e  la  ricordanza  dei  Papi 
purgata  dalle  colpe  del  servaggio  politico  loro  rimpro- 
verato ;  come  compendio  storico  ha  pregi  moltissimi, 
che  superano  d'  assai  i  difetti,  essendone  la  tela  am- 
pia e  ])en  tessuta,  i  giudizi  per  lo  più  giusti  e  veri- 
tieri, talché  i  leggitori  seguono  ansiosi  l' autore  in 
quelle  rapide  escursioni  senza  fatica,  senza  tedio  e  col 
desiderio  di  sentire  annunciare  sulla  fine  l'alba  di  un 
giorno  novello  per  l'Italia.  Come  scrittore,  il  Balbo  non 
è  fiorito,  arido  sovente,  perché  le  idee  accessorie  tras- 
cura ;  ma  è  purgato  e  chiaro  ;  come  uomo  e  cittadino 
risplende  per  l'aureola  delle  virtù  private,  per  un  amor 
di  patria  perenne  e  scevro  d'ogni  immondezza.  Nei 
suoi  concepimenti  politici  non  vide  l'unità  della  na- 
zione e  non  la  desiderò,  ma  l'avviò  potentemente  a 
redimersi,  predicando  come  il  Gioberti  l'armonia  di 
tutte  le  forze  e  di  tutte  le  istituzioni  itahane,  prima 
delle  quali  per  antichità  ed  autorità  il  Papato. 

Cesare  Cantù  fra  gli  storici  ha  il  più  alto  e  prin- 
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cipale  suo  posto,  perchè  in  età  giovanile  die  mano 
alla  Storia  di  Como  ed  ai  Bagionamenti  sulla  Storia 
lombarda,  dove  spiegò  l'attitudine  peculiare  a  simili 
lavori.  Dalla  storia  parziale  della  regione  nativa  corse 
coir  animo  audace  a  formare  il  disegno  di  una  Storia 
universale  della  umanità  ;  a  cui  nessuno  ancora  né 
in  Italia  né  fuori  avea  rivolto  il  pensiero.  Parve  a  lui 
che  movendo  dalla  origine  del  genere  umano,  e  se- 
guitandolo nelle  grandi  divisioni  di  razze  e  di  stirpi, 
nell'età  antiche,  nelle  medie,  nelle  moderne,  si  giun- 
gesse a  scuoprire  non  solo  un'esterna  simmetria,  ma 
r  intima  unità  dei  vari  popoli,  che  migliorar  si  vedreb- 
bero di  continuo  sotto  la  guida  della  Provvidenza,  nelle 
religioni,  nei  costumi,  nelle  scienze  e  nelle  arti:  e  in 
mezzo  ai  movimenti  propri  e  caratteristici  delle  varie 
stirpi,  si  rivelerebbero  nel  loro  complesso  le  qualità  co- 
muni e  le  comuni  tendenze  di  tutte  a  spingersi  innanzi, 
senza  mai  rifare  il  passato.  Riuscì  il  Cantù,  dopo  lunghe 
fatiche  e  con  l'aiuto  di  valenti  collaboratori,  a  comporre 
codesta  Storia,  che  partendo  dagli  antichissimi  tempi 
vien  condotta  fino  ai  nostri.  Non  diremo  se  il  lavoro  in 
tutte  le  sue  parti  corrisponda  al  concetto,  né  se  lo  stile, 
d' ordinario  franco  e  senza  affettazione,  sia  sempre 
uguale  ed  uniforme  ;  non  diremo  neppure  se  le  opinioni 
sugli  uomini,  sugli  eventi  e  sulle  istituzioni  siano  sce- 
vre del  difetto  di  giudicarle  con  le  idee  moderne  :  que- 
sto diremo,  che  il  Cantù -non  é  storico  sistematico,  non 
respinge  le  tradizioni  più  inveterate  per  sostituirvi  altre 
ipotesi  assai  meno  credibili,  e  che  le  grandi  e  perenni 
manifestazioni  dell'  umanità  in  tutti  i  tempi  riconosce 
come  espressioni  della  sua  origine  e  dei  suoi  destini  ; 
onde  i  fatti  umani  con  la  morale  indefettibile  di  fre- 
quente raffronta.  Dei  lavori  posteriori  alla  nostra  Sto- 
ria non  parleremo.  Ma  essendo  il  Cantù  una  figura  che 
tanto  campeggia  nell'  età  nostra,  ci  permettiamo  un 
giudizio  complessivo.  Dotato  di  mente  larga  e  com- 
prensiva, usò  copiosamente  tutte  le  attitudini  di  questa 
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con  buoni  intendimenti  ;  ma  le  sue  scritture  spazianti 
nei  molti  e  disparati  subietti  della  letteratura,  rara- 
mente raggiunsero  l' altezza  a  cui  altri  più  concentrati 
scrittori  salirono.  Nella  Storia,  che  è  la  maggiore  delle 
sue  glorie,  non  vince  il  Botta  nello  splendore  e  l'effi- 
cacia dello  stile,  e  non  vince  il  Balbo  nel  pensiero  filo- 
sofico, ma  li  supera  ambedue  nell'  arte  di  coordinare 
i  fatti  più  svariati  ed  in  apparenza  privi  d'ogni  con- 
nessione. 

E  sarà  sempre  merito  grande  del  Cantù  di  avere 
scritto  per  ogni  ordine  di  persone,  pei  fanciulli  come 
per  gli  adulti,  per  maschi  e  per  femmine;  sempre 
insegnando  e  diffondendo  cognizioni  utili,  e  rendendo 
un  costante  omaggio  ai  grandi  principii  d'ordine,  di 
morale  e  di  religione.  Quello  che  in  lui  talvolta  di- 
spiace è  il  giudizio  sulle  persone  rinomate,  vive  o  morte 
che  siano,  antiche  o  moderne.  Raro  è  che  lodi  con 
pienezza  le  loro  qualità  o  le  loro  gesta,  più  spesso 
mette  in  luce  la  parte  viziosa  o  manchevole,  o  che 
a  lui  sembra  tale.  Dove  altri  non  ha  scorto  difetto, 
egli  lo  cerca  e  lo  trova  ;  i  lodati  troppo  nelle  opere 
altrui,  volentieri  deprime,  e  rialza  sovente  i  depressi. 
Di  Carlo  Alberto,  a  cagion  d' esempio,  s' è  studiato 
mettere  in  evidenza  i  suoi  falli  ;  il  Duca  di  Modena 
ha  voluto  in  più  modi  salvare.  Forse  ha  creduto  di 
contemperare  gli  eccessi  altrui,  e  forse  a  così  con- 
dursi lo  ha  spinto  1'  animo  turbato  dalle  lotte  lette- 
rarie e  personali,  in  cui  s'è  trovato  ravvolto.  L'ul- 
tima parola  che  ci  permettiamo  di  pronunziare,  è  che 
l'ingegno  non  volse  mai  al  male;  e  che  l'amor  delle 
scienze  e  degli  studi  non  disgiunse  dall'  amore  della 
patria,  per  la  quale  sofirì  più  d'  altri  tenuti  in  grande 
onore. 

Carlo  Troya,  napoletano  (1784-1858),  uno  degl'  in- 
telletti più  forti  e  più  originali  delle  contrade  meridio- 
nali, visitò  i  luoghi  delle  illustri  memorie  degli  antichi 
popoli  italici,  ed  a  lungo  frugò  negli  archivi  di  Roma 
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e  di  Firenze.'  Per  primo  frutto  delle  sue  investiga- 
zioni pubblicò  nel  1826  in  Firenze  il  Veltro  allegorico 
di  Dante,  libro  cbe  la  Divina  Commedia  trasportò  nel 
bel  mezzo  della  storia  italiana  ;  e  in  quei  tempi  così 
cbiusi  ad  ogni  discorso  di  cose  moderne  e  patriotticbe 
provocò,  a  sfogo  della  mal  compressa  operosità,  lar- 
ghe discussioni,  le  quali  porsergli  occasione  ed  eccita- 
mento ad  apparecchiare  in  sostegno  delle  annunziate 
opinioni  una  Storia  d'Italia  del  medio  evo  fino  ai  tempi 
deW Alighieri,  facendola  precedere  da  un  Apxmrato 
illustrante  le  origini  e  le  razze  dei  barbari.  E  tenne 
parola  ;  ma  le  gravi  infermità  che  lo  incolsero,  e  gli 
eventi  politici,  non  gli  permisero  di  tessere  tutta  in- 
tera la  sua  tela,  e  si  arrestò  ai  Longobardi.  Negli  anni 
che  abbraccia  la  nostra  Storia  pubblicò  due  volumi 
degli  Apparati  (oltre  due  delle  Storie)  ed  un  terzo  sopra 
le  condizioni  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi  (1841)  ; 
i  quali  lavori  bastano  a  far  conoscere  l' ampiezza 
delle  ricerche  e  la  importanza  dei  documenti  raccolti. 
Quel  che  credè  di  mostrare  wqW  A^yparato,  si  fu  la 
identità  dei  Goti  coi  Geti  d'  Erodoto,  e  la  differenza 
della  razza  gotica  dalle  razze  germaniche;  mediante 
la  quale  dimostrazione  gli  riusciva  più  agevole  il  pro- 
vare come  i  Germani  invasori,  poco  o  nulla  conferendo 
nella  italica  civiltà,  non  fossero  in  grado  di  abbattere 
la  prevalenza  della  gente  indigena,  e  come,  per  con- 
seguenza, dovesse  la  civiltà  europea  dirsi  italo-greca, 
anziché  indo-germanica.  Combatteva  con  ciò  le  fallaci 
idee  del  Niebuhr  e  di  altri  moderni  scrittori,  i  quali 
col  solo  appoggio  della  filologia  e  della  hnguistica, 
ed  a  dispetto  della  trascurata  cronologia,  pretende- 
vano dare  ai  più  gravi  problemi  storici  nuove  solu- 
zioni. Similmente  nel  discorso  sopra  i  Romani  vinti 
dai  Longobardi,  egli  intese  a  dimostrare  erronea 
r  opinione  di  coloro  che  la  cittadinanza  romana  di- 

'  Trevisani  Gaetano,  Brevi  notizie  della  Vita  e  delle  Opere  di  Carlo 
Troya.  Napoli,  1858. 
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cevano  parallela  alla  longobarda  e  il  diritto  romano 
in  tutta  la  sua  estensione  sopravvissuto  alla  conquista; 
mentre  a  suo  avviso  la  legge  dei  vinti  non  fu  rispet- 
tata né  conservata  dai  vincitori;  e  i  Romani,  ridotti, 
eccetto  pochi  incorporati  nella  cittadinanza  longo- 
barda, alla  condizione  di  aldi,  ossia  servi  della  gleba. 
Questi,  eh'  erano  dubbi  esternati  da  Alessandro  Man- 
zoni nella  prefazione  alVAdelcJd,  il  Troya  li  converte 
in  affermazioni,  che  gli  parevano  accertate  dai  fatti 
e  dai  documenti.  Anche  qui  sollevò  una  grossa  con- 
troversia, la  quale  agitò  le  menti  degli  studiosi,  e  per 
più  anni  occupò  i  cultori  di  simili  discipline  non  solo 
in  Italia,  ma  anco  in  Germania  ed  in  Francia.  Più 
valoroso  e  di  tutti  più  battagliero  scese  in  campo  a 
combatterlo  Francesco  Rezzonico,  lombardo,  poi  Gino 
Capponi  e  Pietro  Capei  ;  i  quali  emisero  pareri  più  pros- 
simi a  quelli  del  Savigny.  Ma  una  voce  più  modesta 
e  dimessa  opinò  che  il  Troya,  dove  contrastava  al  Sa- 
vigny r  esistenza  della  doppia  cittadinanza  e  1'  osser- 
vanza officiale  ed  intera  del  diritto  romano,  avea  ra- 
gione; ma  là  dove  faceva  dei  Romani  vinti  tanti  servi 
della  gleba,  e  negava  di  riconoscere  la  pratica  del  di- 
ritto romano  privato  nelle  attinenze  dei  Romani  fra 
loro,  cessava  di  aver  ragione.^  Gli  stessi  pensieri  svolti 
dal  Troya  neìV Apjxirato,  sia  per  escludere  la  preva- 
lenza della  razza  germanica  sulla  indigena,  sia  per 
combattere  1'  origine  germanica  dei  feudi,  avrebberlo 
dovuto  condurre  a  riconoscere  i  Romani  non  nella 
classe  degli  cddi  e  degli  aìdìoni,  che  li  avrebbe  renduti 
impotenti  a  salvare  la  civiltà,  ma  in  quella  dei  fedeli 
e  dei  commendati,  che  ebbe  una  grande  estensione 
primamente  sotto  il  patrocinio  dei  grandi  dignitari 
ecclesiastici   e    poscia   sotto   quello  dei  Longobardi.- 

*  Poggi  Enrico,  Cenni  storici  delle  leggi  sulV  agricoltura,  voi.  II, 
pag.  9i  e  seg. 

^  Gli  studi  più  recenti  si  conformano  alle  idee  espresse  dallo  scrit- 
tore delle  presenti  Storie  nel  lavoro  citato,  specialmente  in  Francia, 
dove  si  presero  i  concetti  senza  citarne  le  fonti,  ed  oggi  anco  in  Germania. 

rooai.— il.  30 
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Intanto  i  lavori  elei  Troya  rialzarono  nella  storia 
meclioevale  il  Papato;  perchè  egli,  spingendosi  al  di  là 
di  quello  che  il  Balbo  non  credesse,  prese  a  sostenere 
che  solo  i  Papi  si  adoperarono  a  comporre  le  lotte 
e  le  discordie  dei  due  popoli  nemici  ed  a  preparare 
quella  fusione  che,  a  giudizio  dei  più,  fu  anco  di  altre 
cause  l'effetto.  Codeste  dottrine  (giova  notarlo)  veni- 
vano esposte  appunto  nei  tempi  in  cui  il  Gioberti  col 
Frimaio  avea  eccitato  i  patriotti  a  confidare  in  una 
futura  possibile  iniziativa  pontificia.  Eblie  il  Troya 
avversari  potenti,  ma  ebbe  ancora  molti  ammiratori 
e  seguaci,  e  fuori  d'Italia  eziandio  dei  plagiari.  L'Am- 
père, francese,  che  nel  suo  Viaggio  dantesco  si  ap- 
poggiò quasi  sempre  al  Veltro  allegorico,  e  il  Grimm, 
tedesco,  che  con  l'opere  del  Troya  alla  mano  sostenne 
lo  stesso  assunto  della  identità  dei  Goti  coi  Geti, 
non  lo  citarono  né  ricordarono  mai.  Dopo  il  ÌMuratori, 
niun  altro  esploratore  di  carte  e  diplomi,  né  scrittore 
di  storie  documentate  che  pareggiasse  il  Tro^^a,  conta 
r  Italia. 

Discorso  dei  quattro  storici  maggiori  di  questi 
anni,  più  brevi  cenni  faremo  degli  altri,  quantunque 
molti  di  numero  e  ricchi  di  meriti. 

Primo  si  presenta  in  Piemonte  Giuseppe  Manno 
(1786-1868),  nativo  d'Alghero,  il  quale  scrisse  la  Storia 
della  Sardegna  sua  patria  fin  presso  la  fine  del  se- 
colo passp.to  ;  la  migliore  di  quante  se  ne  hanno  di 
queir  Isola  ;  pregevole  pel  giusto  giudizio  dei  fatti, 
pel  senso  storico  e  per  lo  stile  facile  ed  efficace  ;  e  se 
le  locuzioni  tratte  dagli  antichi  scrittori  appaiono  tal- 
volta ricercate,  mostrano  però  il  fino  gusto  dell'  autore 
che  più  tardi  lo  condusse  a  disputare  con  singolare 
spirito  e  vivacità  della  fortuna  delle  parole  e  delle 
frasi.  Meritògli  la  Storia  una  menzione  onorevole  dal- 
l'Accademia  della  Crusca  per  bocca  di  Gino  Cap- 
poni, in  quello  stesso  anno  che  fu  premiata  la  Storia 
del  Botta,  e  poco  appresso  la  nomina  a   socio  corri- 
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spoiidente  di  quell'Accademia.'  D'indole  gioviale  ed 
aperta,  capace  dei  tempi  nuovi,  abbenchè  legato  molto 
ai  vecchi,  i  quali  fecero  la  sua  fortuna;  sempre  onesto, 
sempre  fedele  ai  suoi  Re  ;  fu  una  delle  molte  e  gloriose 
ligure  che  contribuirono  alla  moderna  grandezza  del 
Piemonte,  e  quindi  d' Italia. 

Ercole  Ricotti,  nativo  di  Voghera,  compose  giova- 
nissimo la  Storia  delle  compagnie  di  ventura,  ricca  di 
fatti  e  documenti,  e  degna  di  un  paese  ove  la  vita 
militare  non  era  stata  mai  interrotta.  Essa  gli  pro- 
cacciò la  croce  del  merito  civile  di  Savoia,  e  lo  ina- 
nimò a  quelle  maggiori  e  pregevolissime  Storie  del 
Piemonte  che  insieme  con  le  altre  di  Domenico  Carutti 
davano  compiute  le  vicende  dello  Stato  subalpino,  e  dei 
Re  di  quella  casa  chiamata  aò  antiquo  a  redimere 
dal  servaggio  la  patria  italiana.  Le  Storie  di  Chieri 
e  di  Torino  ebbero  nel  Cibrario  un  altro  esemplare 
dell'amore  di  questi  studi  nelle  regioni  piemontesi  e 
della  potenza  di  quella  mente.  Lodovico  Sauli,  nativo 
di  Ceva,  stato  molto  tempo  in  Levante  come  diploma- 
tico, scrisse  una  bella  Storia  della  Colonia  dei  Geno- 
vesi in  Galata.  Nella  Liguria,  Carlo  Varese  pubblicò 
la  Storia  della  repubblica  di  Genova  dalle  origini  fino 
al  1814;  e  Girolamo  Serra,  che  nel  14  si  adoperò  pel 
ristoramento  della  repubblica,  scrisse  la  Storia  del- 
l''antica  Liguria  e  di  Genova. 

Nel  Lombardo-Veneto  vuoisi  ricordare  la  Storia  di 
llilano  di  Carlo  De  Rosmini,  di  Roveredo,  compilata 
con  molta  imparzialità  e  larghezza  (1827)  ;  l'opera  co- 
lossale, piena  di  pregi,  di  Pompeo  Litta,  milanese,  Delle 
famiglie  celebri  cV  Italia.  Luigi  Bossi  pubblicò  una  vo- 
luminosa Storia  cV  Italia,  di  scarso  merito  ;  Giovanni 
Cittadella  un'  accurata  e  dotta  Storia  della  domina- 
tone carrarese  in  F adova  (1842)  ;  il  Pagnoncelli,  di 
Bergamo,  le  Fàcerclie  sidV  origine  e  successione  dei  go- 

•  Vedi  Atti  deW Accademia  della  Crusca,  1875-78,  pag.  79  in  nota, 
e  vedi  Atti  del  1868,  Elogio  del  Manno,  detto  dal  Tabarrini. 
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verni  municipali  in  Italia,  opera  elio  riscosse  anco  in 
Germania  molto  plauso  ;  Giovanni  Battista  Garzetti 
trattò  Bella  Storia  e  delle  condizioni  d' Italia  sotto 
gV  Imperatori  romani  (1838),  lavoro  erudito  appog- 
giato alle  fonti  autentiche.  Placido  Zurla,  di  Legnago, 
poi  cardinale,  diede  alla  luce  nel  1818  la  Storia  di 
Marco  Foto  e  di  altri  viaggiatori  veneti.  Agostino  Sa- 
gredo  (1797-1871),  onore  del  patriziato  veneto,  compilò 
un  bel  Sommario  della  storia  politica  e  civile  di  Venezia, 
ed  una  pregevole  Monografia  sidle  consorterie  delle  arti 
edificative  in  Venezia. 

Neil'  Italia  media,  Giuseppe  Micali,  livornese,  già 
noto  per  la  Storia  degli  antichi  Fopoli  italiani,  rifece 
su  quella  la  Storia  cV  Italia  avanti  i  Romani,  appog- 
giata alle  più  antiche  sorgenti  storiche,  ed  accompa- 
gnata da  molte  ed  importanti  tavole  ;  ma  perchè  con- 
getturale di  natura  sua,  fu  soggetta  a  contradizioni, 
e  tenuta  ora  in  alto,  ora  in  basso,  secondo  il  predo- 
minio degl'ingegni  che  si  voltavano  a  simili  studi, 
più  0  meno  inchinevoli  ad  opinioni  nuove,  anziché  ad 
assodare  alcune  delle  vecchie.  Francesco  Inghirami, 
di  Volterra,  scrisse  la  Storia  della  Toscana  dai  tempi 
romani  fino  agli  odierni,  dove  molta  è  1'  erudizione  e 
la  dovizia  dei  fatti,  scarso  il  criterio  nell'  apprezzarli 
e  neir  aggrupparli  insieme.  Luigi  Ciampolini,  empo- 
lese,  vissuto  molti  anni  in  Grecia  ai  tempi  della  rivo- 
luzione, scrisse  al  suo  ritorno  in  Toscana  la  Storia 
del  risorgimento  della  Grecia,  elegante  per  la  dici- 
tura, sebbene  un  po'  stucchevole  pel  suo  periodare 
all'antica.  Ha  il  pregio  di  esser  veritiera  nei  fatti  e 
nei  giudizi  sopra  i  personaggi  storici.  Giovan  Battista 
Fanucci,  pisano,  compose,  dietro  accurati  studi,  la  Sto- 
ria dei  tre  celebri  popoli  marittimi:  veneziani,  genovesi, 
pisani. 

Fra  i  cultori  delle  discipline  storiche  vuoisi  dare 
un  posto  distinto  ad  Emanuele  Bepetti,  nativo  di  Car- 
rara, naturalizzato  toscano,  autore  del  Dizionario  geo- 
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grafico  fisico  storico  della  Toscana,  che  gli  costò  tredici 
interi  anni  di  faticlie  (1833-46),  comprensivo  della  Lnc- 
chesia,  delle  terre  di  Massa  e  Carrara,  della  Lunigiana 
e  della  Garfagnana;  primo  ed  insuperabile  esemplare 
in  questo  genere  di  lavori.  Ivi  è  registrato  ogni  nome, 
fino  al  più  oscuro,  di  villaggi,  di  borghi,  terre,  castelli, 
valli,  fiumi  e  torrenti  ;  ed  intorno  ad  ognuno  di  codesti 
nomi  sono  riunite  le  notizie  raccolte  dalle  carte  e  per- 
gamene degli  archivi  pubblici  e  privati,  dai  cronisti 
più  anticbi  editi  ed  inediti,  da  iscrizioni  trovate  sui 
luoghi  e  da  monumenti  scultorii  e  architettonici.  Pro- 
digiosa era  la  memoria  del  Repetti,  che  non  invidiava 
quella  del  Magliabechi,  e  non  men  prodigiosa  la  sua 
instancabile  operosità;  onde  visitò  ogni  più  riposto 
angolo  della  Toscana,  conferì  con  gli  uomini  d'  ogni 
terra  i  più  versati  in  simili  materie,  e  raccolto  un  im- 
menso materiale  sopra  le  cose  del  medio  evo,  potè 
giovare  altrui  di  lumi  e  soccorsi.  Tra  coloro  che  nelle 
province  senesi  lo  aiutarono,  vuole  giustizia  che  ricor- 
diamo Ettore  Romagnoli,  di  Siena  (1772-1838),  che 
in  fatto  di  antiche  storie  paesane  e  di  belle  arti  sa- 
peva più  di  qualunque  altro  dei  suoi  tempi,  e  ne 
lasciava  documenti  ed  opere  inedite,  più  tardi  con- 
sultate con  profitto  da  coloro  che  di  tali  studi  si 
compiacquero.  Da  esso  attinse  il  Repetti  preziose  no- 
tizie, e  glie  n'esternò  la  gratitudine  anco  nel  Dizio- 
nario; e  lo  mise  per  lo  stesso  oggetto  in  comunicazione 
con  Carlo  Troya.' 

Le  Tavole  cronologiche  e  sincrone  delle  Storie  fio- 
rentine pubblicò  nel  1841,  ad  eccitamento  del  Yieus- 
seux,  Alfredo  Reumont,  di  Aquisgrana,  allora  ministro 
del  Re  di  Prussia  presso  la  Corte  di  Toscana;  lavoro 
di  molta  pazienza  e  di  grande  utilità,  non  tanto  per 

*  Il  Komagnoli  lasciò  pure  iiua  preziosa  collezione  di  bio;?rafìe  dei 
Belli  Artisti  senesi  in  dodici  volumi,  che  giace  inedita  nella  biblioteca 
della  sua  città  nativa,  donata  dalla  vedova  Teresa  Borylicsi,  e  dallo 
fi^'lie.  Egli  era  anche  pianista  soidìho  e  valenti?siiuo  compositore  di  mu- 
sica religiosa. 
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la  menzione  dei  fatti  più  importanti  della  storia  fio- 
rentina, quanto  pel  ricordo  degli  eventi  contemporanei 
registrati  in  tavole  parallele.  Tale  1'  amore  del  Reu- 
mont  per  le  cose  toscane,  alle  quali  dedicò  gran  parte 
del  suo  ingegno  e  dei  nobili  studi,  che  noi  aÌ3biamo 
stimato  doverlo,  benché  straniero,  annoverare  tra  i  be- 
nemeriti illustratori  delle  patrie  storie. 

L'abate  Antonio  Coppi,  nato  ad  Andeserno  presso 
Torino,  stabilitosi  di  buon'  ora  in  Roma,  continuò  ivi 
gli  Annali  cV  Italia  del  Muratori,  dal  1750  in  poi.  Euge- 
nio Alberi,  bolognese,  descrisse  giovanissimo  Le  guerre 
in  Italia  dei  Frineipi  di  Savoia,  poi  attese  alla  pub- 
blicazione ed  alla  illustrazione  delle  Reiasioni  degli 
ambasciatori  veneti  presso  le  diverse  corti  estere  e  no- 
stre, documenti  preziosi  per  i  tempi  in  cui  la  Repub- 
blica veneta  potente  ed  ascoltata  esercitò  una  gran 
parte  negli  avvenimenti  europei. 

Le  Storie  del  reame  di  Napoli  dcd  1725  ed-  1825 
di  Pietro  Colletta,  napoletano  (1775-1831),  pubblicate 
a  Lugano  nel  1832,  furono  da  lui  composte  a  Firenze, 
luogo  del  suo  esilio.  Stretto  in  amicizia  con  Gino  Cap- 
poni e  da  esso  inanimato  a  scriverle,  trovò  nel  Capponi 
stesso,  in  Giovan  Battista  Niccolini  e  nell'altro  esule 
Pietro  Giordani,  consigli  ed  aiuti,  massime  in  fatto  di 
lingua,  senza  però  mai  discostarsi  da  quella  forma  che 
più  gli  si  addiceva.  L'opera  dal  lato  estetico  può  dirsi 
una  delle  più  pregevoli  di  questa  età,  e  se  ne  togli 
un  po'  di  monotonia  nello  stile,  foggiato  sempre  al 
modo  di  Tacito,  si  legge  con  piacere  e  con  interesse 
sempre  crescente.  Dal  lato  storico,  le  mende  princi- 
pali in  poche  parole  si  compendiano  :  varie  inesattezze 
nei  fatti,  e  molta  parzialità  nei  giudizi,  in  specie  pei 
tempi  in   cui  il  Colletta  fu  attore  più  che  testimone. 

Antonio  Ranieri,  un  altro  Napoletano,  scrisse  la  Sto- 
ria d^  Italia  dal  quinto  al  nono  secolo,  senza  citazione 
alcuna  di  fonti  e  di  documenti,  ma  pregevole  assai.  La 
Storia  della  Badia  di  Montecassino,  corredata  di  do- 
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ciimenti  estratti  dal  ricchissimo  archivio  della  Badia, 
e  quella  di  Abelardo  e  dei  suoi  tempi,  sono  lavori  di 
gran  mente  e  di  molta  dottrina  composti  da  Luigi 
Tosti,  napoletano,  dotto  monaco  cassinese,  ai  quali  cre- 
scerebbe pregio  uno  stile  più  semplice  e  meno  ricer- 
cato. Il  siciliano  Xiccola  Palmieri,  di  Termini,  scrisse 
la  Storia  della  costituzione  di  Sicilia  con  quell'amore 
onde  i  Siciliani  tutti  delle  cose  loro  discorrono  ;  '  e 
Michele  Amari  (1842),  la  già  ricordata  Storia  dei  Ve- 
spri siciliani.  Gaetano  Badolisani  discorso  JDegìi  ordini 
antichi  e  delle  leggi  dei  JRomani,  ed  il  Guarini  Belle 
finanze  dell'  Impero  romano. 

Non  finiremmo  più,  se  d'altre  pubblicazioni  di  do- 
cumenti, seguite  nelle  varie  regioni  d'Italia,  volessimo 
far  menzione.  Ci  crediamo  tuttavia  in  dovere  di  tri- 
butare meritate  lodi  alla  Storia  delle  repuWliclie  ita- 
liane di  Carlo  Leonardo  Sismondi,  ginevrino,  di  fa- 
miglia originaria  di  Pisa  (1773-1842),  il  quale  visse 
molti  anni  in  Toscana  presso  Pescia,  dove  aveva  una 
sorella  maritata  con  Antonio  Forti,  madre  di  Fran- 
cesco e  di  altri  eletti  ingegni  di  quella  nobile  famiglia. 
Codesta  Storia,  scritta  nell'  idioma  francese,  costò  al- 
l' autore  venti  anni  di  laboriose  fatiche,  e  riempì  un 
vuoto  notevole  nella  letteratura  storica  ;  e  ove  sia  in 
seguito  ricorretta  col  soccorso  degli  statuti  e  delle 
molte  storie  municipali  pubblicate  posteriormente,  re- 
sterà sempre  all'  autore  il  pregio  di  avere  raccozzato 
dei  fatti  comuni  a  tutte  le  repubbliche.  Meglio  avrebbe 
il  Sismondi  provvisto  all'utilità  del  lavoro  se  si  fosse 
occupato  dell'  argomento  allora  in  voga  in  Germania 
e  tra  noi,  della  condizione  dei  municipi  sotto  i  Lon- 


*  Siamo  dolenti  di  non  poter  qui  mentovare  con  la  lode  che  si  me- 
riterebbero, i  lavori  di  Vito  La  Mantia  sopra  le  Consuetudini  di  Sicilia, 
pubblicate  ed  annotate  con  tanta  cura  ed  erudizione,  non  che  la  Storia 
della  legislazione  civile  e  criminale  delV  Isola,  più  volte  citata  in  nota, 
perche  venuta  in  luce  negli  anni  posteriori  alla  nostra  Storia.  Non  per- 
tanto lo  ringraziamo  delle  molte  notizie  che  la  cortese  amicizia  di  esso 
ci  ha  più  volte  fornite,  in  tutto  quel  che  concerneva  le  cose  siciliane. 
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gobardi.  Tardi  si  accorse  del  difetto,  e  volle  ripararvi 
con  un  Compendio  della  Storia  d' Italia  nei  secoli  di 
me^zo,  libro  insufficiente  all'  uopo. 

Le  Vite  dei  supremi  gerarchi  della  Chiesa  Fio  VII, 
Leone  XII  e  Fio  Vili,  composte  da  Francesco  Ar- 
taud  di  Montor,  che  fu  per  molti  anni  addetto  alla 
legazione  francese  in  Eoma,  benché  lavori  più  apolo- 
getici che  critici,  come  ricchi  di  fatti  e  documenti, 
meritano  ricordanza. 

A  suggello  della  molta  dovizia  di  studi  storici  in 
questa  età,  che  vietava  agl'ingegni  di  occuparsi  delle 
cose  presenti,  civili  e  politiche,  finiremo  col  segnalare 
il  libro,  piccolo  di  mole  ma  grave  di  pensieri,  di  Ca- 
taldo lannelli,  napoletano,  intitolato  Cenni  sidla  na- 
tura e  necessità  della  scienza  delle  cose  e  delle  storie 
umane;  nel  quale  le  dottrine  della  filosofia  storica 
esposte  con  fino  criterio  e  svolte  secondo  gli  studi 
progrediti,  sono  un  degno  frutto  e  rampollo  della 
scuola  del  Vico.  GÌ'  Italiani,  raggruppando  insieme  i 
fatti  della  vita  passata  nelle  diverse  regioni,  segna- 
vano degnamente  le  tracce  di  una  vita  comune. 

Nell'archeologìa  e  nella  numismatica,  scienze  affini 
e  adiutrici  della  storia,  sta  in  cima  a  tutti  Bartolom- 
meo  Borghesi  (1781-1860),  di  Savignano  in  Romagna, 
che  acquistò  fama  europea  da  ninno  superata.  Figlio 
di  un  distinto  numismatico,  seguitò  le  orme  paterne, 
estendendo  le  sue  investigazioni  anco  alle  vecchie  per- 
gamene, alle  iscrizioni  ed  ai  fasti  della  storia  romana. 
Al  sopravvenire  dei  torbidi  politici  del  21,  egli  che 
amava  la  patria,  ma  più  ancora  la  scienza,  si  ritrasse 
a  San  Marino,  di  dove  soltanto  per  ragione  di  studi  e 
di  lavori  si  allontanò.  Delle  opere  e  delle  illustrazioni 
da  lui  pubblicate,  troppo  lunga  sarebbe  l' enumera- 
zione. Basti  il  dire,  che  Francia  e  Germania  si  onora- 
rono di  averlo  membro   delle  più  famose  Accademie. 

Non  pari  al  Borghesi  per  meriti  e  per  qualità  di 
lavori,  ma  di  poco  .a  lui  inferiore,  fu  il  modenese  sa- 
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cerdote  Celestino  Cavedoni,  che  il  Duca  pose  alla  di- 
rezione del  Museo  da  lui  istituito  e  della  Biblioteca 
Estense.  Rinomato  per  opere  archeologiche  e  di  an- 
tiquaria fu  l'abate  Giovan  Battista  Zannoni,  fioren- 
tino (1774-1832),  il  quale  come  distinto  filologo  vuol 
essere  pure  ricordato.  Lunga  è  la  nota  dei  suoi  di- 
scorsi e  delle  dichiarazioni  sopra  le  antichitcà  etrusche 
e  sui  vasi  antichi  dipinti;  e  celebre  e  rinomata  l'opera 
illustrativa  delle  statue,  dei  bassorilievi,  dei  cammei 
e  intagli  della  R.  Galleria  di  Firenze.'  Delle  monete 
e  delle  epigrafi  antiche  pure  si  occupò,  e  tutta  per- 
corse, si  può  dire,  la  non  breve  via  che  intercede  tra 
la  storia  e  la  letteratura. 

Ippolito  Rosellini,  di  Pisa,  versato  nelle  antiche 
lingue  orientali  apprese  a  Bologna,  fece  parte  della 
spedizione  francese  eli  e  si  recò  in  Egitto  a  studiare 
i  geroglifici  ;  e  morto  il  capo  di  quella,  Giovanni  Fran- 
cesco Champolhon,  spettò  a  lui  l'onore  di  pubblicar 
in  Pisa  le  spiegazioni. 

Molti  gli  studiosi  di  Pioma  antica  vissuti  in  que- 
sti anni,  e  rinomati  ;  fra  i  quali  emergono  Luigi  Ca- 
nina, piemontese,  di  Casale,  che  portatosi  in  Roma,  più 
non  la  lasciò,  e  pubblicò  opere  di  gran  merito.  An- 
tonio Nibbj,  romano,  scrisse  molto  di  cose  archeolo- 
giche. L'opera  sua  principale  è  quella  delle  Antichità 
di  Roma  in  quattro  grossi  volumi.-  Carlo  Fea,  romano, 
compose  egli  pure  vari  lavori  sopra  argomenti  atte- 
nenti a  quelle  antichità.  Tra  gli  archeologi  siciliani 
merita  special  ricordo  Domenico  Lo  Faso,  duca  di 
Serra  di  Falco,  che  pubblicò  in  Palermo  un'opera 
in  cinque  volumi  intitolata  Le  antichità  della  Sicilia 
esposte  ed  illustrate. 


*  Vedi  l'elenco  delle  sue  opere,  compilato  per  cura  di  don  Celestino 
Cavedoni,  a  pa?.  29  del  volume  intitolato  Storia  delV  Accademia  della 
Crusca  e  Enpjjorti  ed  Elogi  del  segretario  cav.  ab.  Giovan  Battista  Zan- 
noni ;  Firenze.  1848. 

^  Di  lui  scrisse  un  breve  e  focoso  discorso  Antonio  Stefanucci-Ala, 
allora  giovanissimo,  indignato  che  lo  lasciassero  morire  nella  miseria. 
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Eìjbe  Torino  i  due  fratelli  Promis,  Carlo  e  Dome- 
nico, distintissimi  in  questi  studi.  Di  Carlo  Promis  gio- 
verà ricordare  le  Antichità  di  Limi  e  d'Alba,  le  An- 
tichità d'Aosta,  ed  il  Trattato  cV  architettura  civile  e 
militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  architetto 
senese  del  secolo  X  F.  Gli  Studi  epigrafici  e  quelli  sulla 
Storia  delV  ingegneria  militare  vennero  più  tardi,  ^'a- 
tura  forte  e  modesta  ad  un  tempo,  modello  di  virtù 
morali  e  civili,  fu  ancor  esso  una  gloria  del  Piemonte, 
meno  rumorosa,  ma  forse  più  pura  di  alcune  altre. 
Domenico  Promis  raccolse  un  medagliere  prezioso,  che 
Carlo  Alberto  fece  suo  ;  ed  illustrò,  insieme  con  Luigi 
Cibrario,  documenti,  monete  e  sigilli  relativi  alla  sto- 
ria della  Monarchia  di  Savoia,  ed  i  sigilli  dei  Reali 
di  Savoia.  Altre  benemerenze  di  lui,  bibliotecario  della 
Palatina,  censore  e  confidente  di  re  Carlo  Alberto,  le 
abbiamo  già  ricordate.' 

Emanuele  Antonio  Cicogna,  veneto,  raccolse  e  di- 
chiarò tutte  le  iscrizioni  esistenti  nelle  chiese  ed  in 
altri  luoghi  della  città  di  Venezia.  Giovan  Battista 
Vermiglioli,  perugino,  fece  lo  stesso  per  le  antichità 
di  Perugia,  le  monete  e  la  zecca,  e  compose  una  Bi- 
bliografia e  Biografia  degli  scrittori  della  sua  città. 

D' appresso  agli  antiquari,  e  fra  coloro  che  alle 
scienze  ed  alle  lettere  antiche  diedero  potentissimi 
aiuti,  vogliono  ricordarsi  due  nomi  per  tutta  Italia 
notissimi,  Amedeo  Peyron  ed  Angelo  Mai,  ed  un  lin- 
guista sommo,  che  da  sé  solo  fa  numero,  Giuseppe 
Mezzofanti. 

Amedeo  Peyron,  torinese  (1785-1870),  grande  elle- 
nista ed  esploratore  di  carte  e  pergamene,  scoprì  in 
un  codice  palinsesto  membranaceo  dell'Università  di 
Torino  vari  frammenti  di  orazioni  di  Cicerone,  che 
pubblicò  nel  1824  in  Stoccarda  e  Tubinga.  In  un  altro 
codice  palinsesto  guasto  e  malconcio,  rinvenne  quat- 

*  Vedi  Ricci  Matteo,  op.  cit. 
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lordici  fogli  dei  primi  cinque  libri  del  Codice  teodo- 
siano,  fonte  preziosa  non  solo  di  precetti  giuridici, 
ma  anco  di  fatti  storici,  e  li  commentò  con  poderose 
note.  Tradusse  dal  greco  Tucidide,  premettendovi  un 
saggio  sull'arte  storica  presso  i  Greci  ed  una  vita 
di  Tucidide.  La  quale  traduzione  non  fu  superiore  a 
quella  pubblicata  anonima  in  Firenze  nel  1835,  per 
modestia  del  suo  autore,  dal  canonico  Boni,  che  lo 
stesso  Peyron  giudicò  assai  migliore  delle  precedenti. 
Membro  del  magistrato  della  riforma  degli  studi,  di 
cui  era  capo  Cesare  Altieri,  attese  a  prescrivere  le 
norme  per  l' insegnamento  delle  scuole  inferiori.  E  per- 
chè parevagli  che  ivi  le  discipline  pedagogiche,  invece 
'di  attenersi  al  semplice  ed  al  pratico,  tentassero  con 
allargarsi  e  sottihzzare  di  elevarsi  e  avvolgersi  nelle 
oscurità  metafisiche,  compose  una  grammatica  ele- 
mentare della  lingua  itahana  con  una  guida  ai  mae- 
stri. Kobusto  e  sano  ingegno,  di  quei  pochi  che  a  più 
cose  sapendo  attendere,  con  opere  e  fatti  silenziosi 
lasciano  ai  tempi  nuovi  un'eredità  di  dottrina  sgo- 
mentevole. 

Angelo  Mai  (1782-1854),  nativo  di  Schilpario  in  quel 
di  Bergamo,  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano, 
ove  scrutava  con  assiduo  ardore  vecchie  carte  e  perga- 
mene, giunse  a  scoprire  frammenti  ed  opere  intere  di 
latini  scrittori,  frammenti  di  sei  orazioni  di  Cicerone, 
le  chiose  e  le  glosse  a  quelle  e  ad  altre  di  Ascanio 
Pediano,  dotto  grammatico  lodato  da  Quintiliano  e 
San  Girolamo  ;  le  quali  scoperte,  mercè  del  patrocinio 
del  conte  Mellerio  e  del  marchese  Giuseppe  Arconati, 
potè  dare  in  luce.  Fortunato  nelle  ricerche,  poco  ap- 
presso ritrovò  molti  brani  dei  perduti  nove  libri  delle 
Storie  romane  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  delle  quali  soli 
undici  si  conoscevano.  La  più  strepitosa  delle  scoperte, 
che  in  quei  tempi  di  glaciale  silenzio  apparve  come 
un  grande  avvenimento,  fu  quella  dei  frammenti  della 
Repuhhiica  di  Cicerone  (1819)  trovati  in  un  codice  per- 
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venuto  all'Ambrosiana  dal  soppresso  convento  di  Bob- 
bio, frammenti  poi  accresciuti  da  molti  altri  rinvenuti 
in  altri  codici  dello  stesso  monastero  nella  Biblioteca 
Vaticana  ;  dove  il  Mai  era  stato  da  Pio  VII,  per  l' in- 
tromissione dei  cardinali  Consalvi  e  Litta,  chiamato 
ad  esercitare  l'ufficio  di  primo  custode  e  prefetto. 

Messa  alle  stampe  nel  1822  e  dedicata  a  Pio  VII  la 
BepuhUica  di  Cicerone,  abbenchè  imperfetta,  procac- 
ciò all'inventore  il  plauso  dei  dotti  di  Germania  e  di 
Francia,  e  in  Italia  si  ebbe  ammiratori  e  lodatori  per- 
spicui Pietro  Giordani  e  Giacomo  Leopardi.  Il  quale 
intitologli  la  famosa  sua  ode: 

Italo  ardito,  a  che  giammai  non  posi 

Di  svegliar  dalle  tombe 

I  nostri  padri?.,. 

....  0  scopritnr  famoso. 

Segni;  risveglia  i  morti, 

Poi  che  dormono  i  vivi;  arma  le  spente 

Lingue  de' prischi  eroi;  tanto  che  in  fine 

Questo  secol  di  fango  o  vita  agogni 

E  sorga  ad  atti  illustri,  o  si  vergogni. 

Al  Mai  pur  debbono  le  lettere  la  pubblicazione  di 
molti  scrittori  inediti  della  bassa  latinità;  delle  Vite 
degli  uomini  illustri  del  secolo  decimoquinto  di  Vespa- 
siano da  Bisticci,  fiorentino  ;  a  lui  la  ristampa  più 
corretta  ed  ampliata  di  altre  opere  classiche,  per  le 
quali  la  stamperia  della  Propaganda  ogni  anno  dava 
fuori  grossi  volumi. 

In  mezzo  a  tanto  lavorio,  in  cui  la  pazienza  dello 
investigare  e  del  ricostituire  era  aiuta^ta  e  diretta  dal- 
l' acume  e  dalla  potenza  del  discernimento  e  della 
erudizione,  il  Mai  non  scordava  né  gli  studi,  né  i  do- 
veri dell'  ecclesiastico  ministero,  e  le  lodi  di  Pio  VII 
e  di  Leone  XII  furono  da  lui  recitate  nella  Cappella 
Sistina  ;  e  sua  fu  l' Orazione  ai  Cardinali  che  nel  30 
chiudevansi  in  conclave  per  eleggere  Gregorio  XVI. 
Questi  nel  1838  (lo  notammo  altrove)  rivestì  il  Mai 
della  sacra  porpora,  con  soddisfazione  di  tutta  Eu- 
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ropa  civile.  Del  dipoi  non  clobhinmo  discorrere,  ma  non 
possiamo  dimenticare  che  un  altro  tesoro  di  studi  e  di 
dottrina,  benché  moderno,  sottrasse  al  naufragio,  pre- 
servando dalla  interdizione  di  gelosi  e  troppo  solistici 
censori  le  opere  filosofiche  di  Antonio  Rosmini. 

Giuseppe  Mezzofanti,  bolognese  (1774-1849),  avea  da 
natura  ricevuto  una  singolare  attitudine  per  lo  studio 
delle  lingue.  Apprese  che  ebbe  le  lettere  greche,  la- 
tine e  italiane,  negli  anni  infelici  che  videro  percorsa 
ed  occupata  l'Italia  da  Francesi,  Tedeschi,  Russi  e  Po- 
lacchi, s' invogliò  d' imparare  gì'  idiomi  stranieri.  E 
tale  fu  il  suo  acume  nello  scoprir  le  radici  delle  lin- 
gue e  le  loro  affinità,  che  gli  riuscì  facile  di  com- 
porre la  grammatica  di  ciascuna  di  esse,  e  divenire 
in  breve  maestro  di  coloro  che  i  primi  rudimenti  gli 
avevano  insegnato. 

Ebbe  nel  1814  da  Pio  VII  la  cattedra  di  lingue 
orientali  nell'  Università  di  Bologna,  dove  per  la  rino- 
manza acquistata  gli  vennero  discepoli  da  ogni  parte 
d'Italia;  elei  quali  i  più  illustri  furono  il  Cavedoni, 
di  Modena,  e  il  Rosellini,  di  Pisa.  Resistè  più  volte 
agl'inviti  di  recarsi  a  Roma;  ma  quando  nel  mag- 
gio 1831,  sopita  la  rivoluzione  delle  Romagne,  egli 
dovette  con  altri  cittadini  portarsi  a  fare  omaggio  al 
novello  Pontefice,  questi  accoltolo  con  le  più  graziose 
e  benigne  maniere,  e  ricolmatolo  di  gentilezze,  gli 
espresse  il  voler  suo  che  pigliasse  stanza  in  Roma. 
Alle  quali  onorevoli  dimostranze  il  modesto  poliglotta 
rispose  :  €  Santo  Padre,  è  noto  che  io  so  parlar  molte 
lingue,  ma  in  nessuna  di  esse,  né  in  esse  tutte  in- 
sieme, so  trovar  parole  per  esprimere  come  io  sia 
profondamente  tocco  di  questi  segni  di  benevolenza.^  > 

In  Roma  fu  largamente  adoperato  presso  quei 
molti  istituti  in  cui  si  educavano  ed  istruivano  per  la 
carriera  ecclesiastica  i  giovani  delle  diverse  nazioni,  e 

'  Vedi  Russell  Guglielmo,  Vita  del  cardinal  Meézofanti,  tnidotta 
dall' inglese;  Bologna,  1859. 
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presso  la  Congregazione  di  Propaganda,  centro  delle 
missioni  straniere  e  degli  studi  filologici  e  linguistici. 
Dell'  opera  sua  pur  si  valevano  i  forestieri  delle  più 
lontane  parti  del  mondo,  per  molte  comunicazioni  con 
le  autorità  ecclesiastiche,  e  in  codesti  colloqui  pigliava 
occasione  ad  apprender  nuove  favelle  o  perfezionarsi 
in  quelle  che  già  sapeva.  Ogni  catechismo  od  altro 
libro  d' argomento  religioso  scritto  nelle  lingue  più 
difficili,  veniva  al  suo  esame  sottoposto  ;  tantoché  Gre- 
gorio XVI,  per  rimunerarlo  di  sì  gloriose  fatiche,  lo 
pubblicò  cardinale  nello  stesso  concistoro  in  cui  elesse 
il  Mai. 

Ninno  dei  poliglotti  più  celebri  dell'  antichità,  come 
Mitridate  ;  o  dell'  età  moderna,  come  Pico  della  Miran- 
dola, lonadab  Alkanar,  Guglielmo  Jones,  parlò  bene 
tante  lingue  come  il  Mezzofanti:  codesti,  si  vuole  ne 
parlassero  bene  venti,  il  Mezzofanti  invece  ne  parlava 
trenta  con  franchezza,  con  proprietà  di  parole  e  con 
l'accento  dei  nazionali.  Oltre  queste,  ne  conosceva  più 
o  meno  imperfettamente  altre  molto,  ed  un  gran  nu- 
mero di  dialetti  minori.  Sicché  per  lui  la  confusione 
delle  lingue,  che  divise  in  antico  le  umane  stirpi,  era 
sparita:  d'ogni  popolo  della  terra  intendeva  il  pen- 
siero, e  ad  ogni  afflitto  poteva  arrecare  una  conso- 
lazione. 

Dopo  questi  sommi  cultori  delle  favelle  e  delle  let- 
tere antiche,  é  d'uopo  ricordare  per  affinità  di  studi  An- 
tonio Panizzi,  di  Brescello  in  quel  di  Modena,  che  esule 
del  22  all'estero  illustrò  il  nome  italiano.  Rifugiatosi 
prima  in  Svizzera  poi  in  Inghilterra,  insegnò  privata- 
mente le  lettere  italiane  a  Liverpool,  e  nel  1828  fu  chia- 
mato da  Lord  Brougham  ad  insegnarle  nell'  Università 
di  Londra:  nel  1831  venne  aggregato  al  Museo  britan- 
nico, come  assistente  straordinario  nel  dipartimento  dei 
libri  stampati.  Questo  il  campo  della  sua  gloria,  acqui- 
stata con  la  dottrina  e  la  grande  energia  nel  raccogliere 
ed  ordinare  libri,  codici  e  carte,  sostenendo  lotte  con- 
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ti  mie  contro  molti  malevoli,  che  lui  straniero,  sedente 
in  un  posto  di  tanta  importanza,  vedevano  di  mal  oc- 
chio, e  ne  vituperavano  gli  atti.  Ed  egli  non  mai  disani- 
mato, giustificava  innanzi  ad  una  Commissione  reale  il 
suo  sistema  d'ordinamento  dei  cataloghi;  e  mostrava 
come  sotto  di  lui  i  duecentomila  volumi  erano  cre- 
sciuti fino  ad  un  milione.  Svergognati  gli  emuli,  venne 
nominato  capo  di  quel  Museo,  dove  allora  seppe  far 
costruire  una  sala  di  lettura  con  tutti  gli  agi  deside- 
rabili per  trecento  e  più  lettori  Cjuotidiani;  unica  nel 
suo  genere,  e  monumento  perenne  del  genio  del  suo 
inventore  e  della  magnificenza  inglese.  La  celebrità  e 
la  fama  del  Panizzì  era  salita  sì  alto  anco  nel  conti- 
nente, che  nel  1844,  trovandosi  egli  a  Vienna  quando  vi 
giungeva  Francesco  IV  di  Modena,  questi,  cui  le  glorie 
del  suddito  facevano  dimenticare  le  colpe  del  carbo- 
naro, volle  vederlo  e  parlargli.^ 

Larga  e  ricca  mèsse  presentano  allo  storico  le  let-  Lettera- 
tere  italiane  negli  anni  che  corsero  dal  14  al  48,  le 
quali  a  dispetto  dei  tempi,  e  forse  a  cagione  di  que- 
sti, perchè  le  contrarietà  mettono  in  moto  le  mag- 
giori forze  dello  spirito  umano,  contano  vicende  assai 
splendide  ed  onorevoli  per  l' Italia. 

Introduttore  naturale  ai  nostri  discorsi  si  para  in- 
nanzi Vincenzio  Monti,  vecchio  capo  della  scuola  clas- 
sica, passato  per  due  periodi  storici  troppo  diversi  tra 
loro,  e  in  questo  terzo  pure  chiamato  a  fare  una  parte 
significante.  Della  musa  che  avea  festeggiato  altri 
Cesari  non  si  giovò  il  nuovo  Imperatore;  e  il  Canto 
cVAsfrea  per  lui  composto,  non  trovò  favore  ;  tantoché 
il  lauto  stipendio  di  storiografo  largitogli  dal  Go- 
verno napoleonico  non  volle  il  nuovo  sire  conservar- 
gli. Non  pertanto  il  Governo  di  Lombardia,  che  cono- 
sceva la  potenza  del  suo  ingegno  e  la  reputazione  che 
godeva,   lo    adoperò  accortamente   per   divertire   gli 

'  Notizia  data  allo  scrittore  di  queste  Storie  dal  Panizzi  stesso 
nel  1868,  allorché  venne  in  Firenze  a  sedere  nell'aula  senatoria. 


tura. 
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animi  dei  Lombardi  dallo  passate  memorie,  e  addor- 
mentare quei  nobili  sentimenti  di  patria  che  l'Austria 
stessa  aveva  nei  petti  italiani  risvegliato.  Altrove 
accennammo  alla  domanda  diretta  per  eccitamento 
dell'autorità  superiore  dall'Istituto  di  Milano  all'Acca- 
demia della  Crusca  per  convenire  intorno  alla  com- 
pilazione del  Vocabolario  della  lingua.  La  lettera  era 
stata  distesa  dal  Monti  (5  luglio  181G)  ;  la  risposta 
negativa  fu  fatta  dal  segretario  Zannoni  (10  settem- 
bre 1816);  perchè  da  più  anni  aveva  l'Accademia  im- 
preso a  compilare  la  quinta  edizione  del  Vocabolario 
camminando  sulle  orme  dei  padri  e  fondatori.  Non  per- 
tanto si  aggiunse  che  ella  vedrebbe  con  piacere  ger- 
mogliare €  accanto  alla  sua  altra  pianta  generosa,  sic- 
cliè,  moltiplicati  i  frutti  dei  fraterni  sudori,  giunga  al 
maggior  fastigio  la  lode  della  nostra  bella  Penisola, 
e  la  suppellettile  del  nostro  idioma  cresca  a  quella  do- 
vizia che  meriti  il  titolo  di  perfezione,  quale  e  quanta 
concedesi  alle  umane  intraprese;  che  non  essendo  più 
in  tempo  di  convenire  col  R.  Istituto,  e  assegnare  con- 
cordemente le  massime  preliminari  e  il  metodo  da  te- 
nersi, gli  comunichereb])e  peraltro  di  buon  grado  le 
norme  ch'ella  va  seguendo  e  già  da  più  anni  osserva 
nel  suo  lavoro.^  > 

Dietro  questo  cortese  rifiuto,  facile  a  prevedersi,  si 
accinse  il  Monti  a  compilare  una  Proposta  di  alcune 
correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca^ 
che  cominciata  a  pubblicarsi  nel  1817  pei  torchi  della 
stamperia  imperiale,  e  terminata  nel  1824,  fu  da  lui 
stesso  nella  prefazione  proclamata  opera  rispondente 
alle  intenzioni  di  «  quella  illuminata  superiore  sa- 
pienza che  a  beneficio  di  tutta  l' italiana  letteratura 
ha  già  eccitata  1'  emendazione  di  un'  opera  a  tutti  sì 
necessaria.  >  Il  fine  vero  pel  quale  lo  straniero  si- 
gnore avea  raccomandato  il  lavoro  al  più  grande  let- 


'  Zannoxi,  op.  cit.,  pag.  115-18. 
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terato  del  tempo,  subito  si  ciliari.  La  contesa  della 
lingua  fu,  come  in  pieno  secolo  decimosesto,  resusci- 
tata. Tornò  il  Monti  a  disputare  se  dovesse  dirsi  ita- 
liana anziché  toscana  o  fiorentina,  se  dovesse  trarsi 
dalle  sole  scritture  dei  dotti  d' ogni  paese  oppure  anche 
dalla  lingua  parlata  presso  un  popolo  che  aveva  il 
migliore  dialetto.  E  dove  la  contesa  si  fosse  tenuta 
alta  e  lontana  da  ogni  guerruccia  personale  e  munici- 
pale, l'Italia  se  non  avrebbe  nulla  di  nuovo  imparato 
in  una  controversia  ormai  troppo  vecchia,  ci  avrebbe 
certamente  guadagnato  le  argute  prose  del  Monti.  Ma 
egli,  esperto  nelle  minuzie  grammaticali  e  desioso  forse 
di  secondare  le  stizze  dei  letterati  che  lo  attorniavano, 
si  gettò  nella  mischia  con  ogni  sorta  d'  arme.  Parlò 
della  Crusca  e  dei  cruscanti  come  di  tiranni  che  in- 
tendessero imporre  all'  Italia  il  dialetto  camaldolese 
e  r  autorità  del  loro  Vocabolario  ;  le  contumelie  non 
risparmiando,  e,  quel  che  è  peggio,  traendo  seco  altri 
meno  di  lui  guardinghi  e  meno  abili  nello  scrivere  e 
nell'  armeggiare. 

Primo  degli  ausiliatori  fu  il  conte  Giulio  Perti- 
cari,  che  aveva  tolto  in  moglie  l' unica  e  bellissima 
figlia  di  lui.  Costanza.  Il  Perticar!,  nato  a  Savignano 
nel  1779,  che  aveva  già  dato  saggi  del  suo  ingegno  e 
del  buon  gusto  nelle  lettere  con  prose  e  poesie  assai 
lodate,  s' infiammò  nella  contesa.  Discorse  degli  scrit- 
tori del  trecento  e  dei  loro  imitatori,  poi  fece  un'  apo- 
logia dell'amor  patrio  di  Dante,  e  del  suo  libro  intorno 
al  Volgare  Eloquio,  per  aver  occasione  di  rispondere 
ai  critici  della  Pro^^os^a;  mise  in  derisione  le  pretese 
dei  Toscani  e  peculiarmente  dei  Fiorentini.  Nelle  let- 
tere ad  illustri  personaggi  diceva  senza  mistero,  esser 
suo  intento  di  <  salvare  la  letteratura  da  quel  diluvio 
di  errori  e  di  stoltezze  che  Toscana  piove  da  tutte  le 
bande.  Ancor  io  uscirò  alquanto  dalla  pacifica  mia 
natura,  e  farò  sapere  a  q'te'  tristi,  che  pur  gli  agnelli 
si  sdegnano  a  loro  modo.  Monti  ruggirà,  io  belerò,  ma 
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niuno  di  noi  tacerà,  e  speriamo  di  abbassare  questa 
rabbia  fiorenti tia,  che  fu  superba  sì,  come  ora  è  putta.'  » 
La  lite  fattasi  grossa  e  diffusasi  da  per  tutto,  vennero 
in  campo  da  una  parte  e  dall'  altra  forti  ingegni  e  pe- 
danti senza  nome,  e  di  qua  e  di  là  si  trascese. 

Più  potente  era  e  più  numerosa  la  falange  mila- 
nese, la  quale,  oltre  al  nome  del  suo  capo,  disponeva 
dell'  effemeride  La  Biblioteca  Italiana  e  del  Giornale 
Arcadico  di  Koma,  fondato  nel  1819  dal  Perticari  e 
da  altri,  nell'  intento  di  diffondere  1'  amore  e  lo  stu- 
dio per  la  lingua  classica  del  trecento.  Il  Giordani, 
amico  ed  ammiratore  del  Monti,  esprimeva  allora  da 
Milano  (1817-19)  l' istesso  concetto  dell'  iiicompetenza 
dei  Toscani  in  fatto  di  lingua,  eh'  egli  dipingeva  quasi 
come  barbari  e  privi  d'  ogni  coltura  ;  e  se  più  tardi 
conobbe  il  suo  errore,  e  disdisse  l' indecorosa  guerra, 
ciò  avvenne  dopoché  il  Monti  era  morto  e  l'ospitale 
Firenze  aveva  lui  esule  accolto  con  onore  entro  le  sue 
mura.  Oppositori  solenni  ai  Lombardi  furono  :  un  amico 
dello  stesso  Monti,  Francesco  Torti,  di  Bevagna  nel- 
r  Umbria,  letterato  e  critico  distinto  ;  Urbano  Lani- 
predi,  Giovanni  Kosini  ed  altri  molti,  fra  i  quali  fuvvi 
chi  si  abbandonò  alle  ingiurie  ed  ai  vilipendi  contro 
la  famiglia  del  Monti.  Tristi  vicende  di  siffatte  contese  ! 

Tra  gli  accademici  della  Crusca,  una  nobile  rispo- 
sta diede  Giovan  Battista  Niccolini,  dolente  che  la  na- 
zione, bisognosa  di  volgersi  a  più  gravi  pensieri,  fosse 
tratta  ad  esercitare  l' ingegno  in  grammaticali  pedan- 
terie. Discorse  egli  della  parte  che  ha  il  popolo  nella 
formazione  della  lingua,  e  sollevata  la  questione  al- 
l' altezza  di  una  tesi  filosofica,  però  intelligibile  anco 
dai  meno  culti,  mostrò  come  la  lingua  sia  del  popolo 
e  formata  dal  popolo,   e  i  grandi  ingegni  non  aver 

*  Perticari,  Lettera  al  marchese  Trivulzio,  nelle  sue  Opere,  voi.  Il, 
pag.  \ì\\  Bolog-ua,  1839.  Vedasi  anche  il  bel  rapporto  di  Cesare  Guasti, 
se;^retario  dell' Accademia  della  Crusca,  dell'anno  1876,  clie  onora  al- 
tamente queir  istituto  e  ne  accresce  con  le  sue  scritture  semplici  ed 
elefanti  ad  un  tempo  la  reputazione  e  la  fama. 
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altro  potere  ed  ufficio  clie  di  nutrirla,  perfezionarla 
e  sublimarla.  Fu  sì  bello  e  sì  cortese  il  modo  con  cui 
trattò  r  argomento,  che  gli  stessi  avversari  gliene  sep- 
pero grado,  fino  a  volere  accolto  il  discorso  nella  Bi- 
hlioteca  Italiana;  ma  di  troncare  subito  la  controversia 
non  ebbe  efficacia.  Intanto  il  Perticari,  d'animo  gen- 
tile più  di  quello  noi  facessero  credere  le  acri  parole, 
nell' affaccendarsi  intorno  a  così  amare  dispute  perde 
la  salute,  e  nel  1822  di  soli  quarantatre  anni  se  ne 
morì  ;  e  con  lui  mancò  uno  dei  più  forti  campioni 
nella  lotta.  La  quale  in  mezzo  ai  danni  arrecati  due 
buoni  effetti  partorì,  quello  di  risvegliare  dal  sonno 
in  cui  giacevano  i  Fiorentini,  e  indurli  a  ripigliare  i 
buoni  studi  di  lingua  un  po'  trascurati  dopo  la  domi- 
nazione francese,  ed  a  rinvigorire  con  nuovi  elementi 
r  Accademia  della  Crusca,  dove  stavano  vecclii  filologi, 
usi  a  scrivere  in  una  lingua  più  morta  che  viva  ;  e 
l'altro,  di  arricchire  la  letteratura  di  molte  prose  del 
Monti,  che  lui  scrittore  potente,  e  toscaneggiante  in 
contrapposto  alle  opinioni  espresse,  mostrarono  ;  di 
guisachè  se  nell'  età  anteriore  fu  come  sommo  poeta 
riverito,  in  questa  si  dispiegò  prosatore  di  gran  merito, 
secondo  le  esigenze  dei  tempi,  non  affettato,  non  pe- 
dante, ed  usatore  della  lingua  parlata  nel  migliore  dei 
dialetti.  L'  anno  1828  fu  1'  ultimo  del  Monti,  del  quale 
si  può  dire  che  nel  lungo  letterario  arringo  mantenne 
sempre  uguale  la  bellezza  e  lo  splendore  della  forma, 
e  la  grandiosità  delle  immagini,  ma  nei  sentimenti  e 
neir  idee  cambiò  a  seconda  delle  vicende  d' Italia  ; 
cantò  ed  esaltò  tutti  i  reggitori  che  si  successero,  non 
per  vigliaccheria  ma  per  debolezza  d'animo,  e  perchè 
reputava  principale  ufficio  del  letterato  mettere  in 
luce  le  buone  idee  del  tempo,  a  giovamento  degli  studi 
e  della  prosperità  della  patria.  Il  segretario  Giovan 
Battista  Zannoni  tessendo  nel  seno  della  vituperata 
Accademia,  a  cui  il  olenti  da  più  anni  apparteneva, 
un  degno  elogio  di  lui,  chiuse  con  nobili  parole  il  di- 
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scorso  :  «  L'Accademia  scrisse  l' ingiurie  in  sul!'  arena, 
e  già  i  venti  le  rapirono  seco  e  le  dispersero.  Scrive 
però  essa  indelebilmente  tutto  quello  che  trovò  di  vero 
nella  Proposta,  lieta  che  la  futura  edizione  del  Voca- 
bolario possa  adornarsi  delle  fatiche  di  un  uomo  che 
tanta  gloria  ha  recato  all'  Italia,  e  clie  tanto  di  sé 
lasciò  desiderio  in  uscir  della  vita.  2> 

Un'  altra  vertenza  letteraria,  che  si  ricongiunse  con 
quella  della  lingua,  ci  pone  innanzi  il  nome  di  Ales- 
sandro Manzoni,  milanese  (1785-1873),  nipote  dal  lato 
di  madre  di  Cesare  Beccaria.  Vissuto  nei  primi  anni 
della  gioventù  a  Parigi  (1805-1808),  dove  conobbe  i 
personaggi  superstiti  della  rivoluzione  e  dell'  enciclo- 
pedia, pressoché  tutti  scettici  o  materialisti,  parve  con- 
sentire per  alcun  tempo  con  loro,  tenendosi  lontano 
dalla  via  verso  la  quale  il  genio  nativo  lo  chiamava; 
ma  rimasto  privo  del  padre,  che  appena  rivide  (1809), 
ed  unitosi  in  matrimonio  con  Enrichetta  Blondel  di  re- 
ligione protestante,  quei  sentimenti  che  nel  cuor  suo 
tacevano  compressi,  presto  si  risvegliarono.  E  la  moglie 
venuta  alla  fede  cattolica,  suggellando  con  la  identità 
delle  credenze  religiose  l'armonia  coniugale,  cooperò 
a  porlo  in  atto  di  svolgere  le  potenti  forze  dell'inge- 
gno e  dell'  animo,  ed  a  renderlo  quel  eh'  egli  fu,  in- 
stauratorc di  una  nuova  forma  di  poesia  e  di  compo- 
nimento prosastico.  Ptipudiati  i  primi  canti  giovanili, 
che  pure  eran  belli, ^  con  gl'inni  sacri,  ricominciò  a  poe- 
tare, componendo  l' inno  della  Besurrezione,  il  Nome 
di  Maria,  il  Natale  e  la  Passione  dal  1812  al  15  ;  e 
in  quest'anno  tutti  li  pubblicò;  l'inno  La  Pentecoste 
venne  in  luce  nel  1822.  Tra  il  15  e  il  19  compose  e 


*  Questi  canti  ripudiati,  insieme  con  altre  poesie  inedite,  o  poco  di- 
vulgate, e  con  i  cori  delle  tragedie,  sono  stati  pubblicati  nel  1880  con 
note  dichiarative  ed  erudite  di  molto  pregio  da  Luigi  Venturi,  fiorentino, 
il  quale  nel  1876  aveva  pubblicato  ed  illustrato  ^V Inni  sacri,  ha  poesie 
e  le  prose  dello  stesso  Venturi,  che  si  distinguono  per  bellezza  ed  ele- 
ganza, essendo  venute  in  luce  dopo  gli  anni  delle  nostre  Storie,  non  si 
sono  potute  ricordare,  benché   ne  fossero  meritevoli. 
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pubblicò  la  tragedia  11  Carmagnòla,  e  le  Osservazioni 
sulla  morale  cattolica,  in  risposta  agli  attacchi  del  Si- 
smondi  lìQÌlsi  Storia  delle  rejnihUiche  italiane;  nel  1821 
Il  Cinque  maggio;  nel  22,  la  tragedia  L'Adelchi,  pre- 
ceduta da  un  discorso  critico  sui  Longobardi;  nel  27 
diede  alla  luce  il  romanzo  storico  1  Promessi  Sitasi. 
Dopo  si  tacque,  e  finché  visse  nuli' altro  compose  né 
pubblicò,  tranne  brevi  discorsi  sulla  Colonna  infame 
e  sulla  lingua.  Nei  quindici  anni  della  sua  operosità 
letteraria  non  giunse  a  destare  gran  rumore  di  sé  in 
patria,  né  gliene  importò;  forse  perché  le  lotte  lettera- 
rie che  allora  fervevano  ardenti,  e  nelle  quali  avrebbe 
dovuto  sostenere  la  parte  avversa  al  più  glorioso  cam- 
pione della  vecchia  scuola,  alla  sua  natura  repugna- 
vano. Ma  intanto  i  suoi  lavori  giudicavansi  in  Germa- 
nia dal  Goethe,  in  Francia  dal  Fauriel  e  dall'Istituto, 
e  percorrendo  gli  Stati  d' Italia,  da  cui  le  sospettose 
censure  non  osavano  tenerli  lontani,  eran  gustati  som- 
messamente da  tutti  coloro  che  ad  un  nuovo  ideale 
di  poesia,  più  conforme  alla  vita  pratica  dell'umanità, 
aspiravano.  Scomparso  nel  28  il  Monti,  non  senza 
aver  compreso  l'altezza  del  genio  che  gli  succedeva,' 
e  quando  era  appena  diffuso  il  romanzo,  la  fama  del 
Manzoni,  quasi  novella  Minerva  uscita  armata  dalla 
testa  di  Giove,  apparve  d'un  tratto  grande;  e  ben- 
ché non  alimentata  da  altre  opere,  andò  sempre  fino 
agli  ultimi  giorni  di  sua  vita  a  farsi  più  splendida 
e  luminosa.  Ma  vi  fu  in  lui  e  nelle  cose  sue  ragione 
di  differenziarlo  dagli  altri  pur  grandi,  e  additarlo 
novatore  nella  letteratura,  e  capo  di  quella  scuola  che 
si  disse  romantica  in  opposizione  alla  classica  P  Noi 
non  vogliamo,  né  volendo  sapremmo  entrare  in  un 
campo  irto  di  spine  e  di  rovi,  riservato  più  propria- 


'  Neil'  articolo  ultimo  del  professor  Angiolo  Do  Gubernatis  sopra  il 
carteg-gio  inedito  del  Manzoni  col  Fauriel  si  raccoglie  che  questi  visitava 
sottinianalniente  il  Monti  iuferaio,  il  quale  diceva  che  tali  visite  gli 
facevano  bene.  (Nuova  Antologia,  1879.) 
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mente  ai  cultori  dell'estetica  letteraria,  per  discutere 
il  merito  intrinseco  delle  novità  manzoniane.  Ne  par- 
leremo da  storici,  esponendo  1'  aspetto  esteriore  sotto 
del  quale  codeste  novità  si  presentarono. 

Lasciata  da  parte  la  denominazione  di  classici  e  di 
romcuitici,  che  venne  in  uso  come  designatrice  di  due 
falangi  diverse  e  nemiche  fra  loro,  ma  poco  atta  a 
spiegarne  le  differenze,  perchè  i  romantici  quel  che 
artifìciarono  di  nuovo  erano  necessitati  a  vestirlo  di 
forme  classiche,  e  i  classici  non  sempre  idoleggiarono 
cose  mitologiche  o  creazioni  assolute  della  fantasia; 
noi  opiniamo  che  le  innovazioni  manzoniane  stanno 
precipuamente  nella  scelta  dei  soggetti  delle  composi- 
zioni letterarie,  i  quali,  alieni  da  ogni  falsità  paganica 
0  arcadica,  più  si  avvicinano  alla  realtà  della  vita. 
Il  magistero  dell'arte  il  Manzoni  lo  riponeva  non  nel 
fingere  caratteri  e  fatti  né  veri  né  verosimili,  non  nel 
dipingere  uno  stato  di  cose  contrario  alla  storia,  alle 
tradizioni  ed  alla  natura  individua  dell'uomo,  ma  nel- 
r  accostarsi  ai  sentimenti  ed  agli  affetti  di  esso,  soli 
capaci  d' ispirare  una  poesia,  che  mediante  il  bello 
riescisse  utile.  Il  perché  occorreva  ricercare  il  più  pos- 
sibile gli  argomenti  storici  e  studiare  le  passioni  umane 
non  solo  nell'  esterna  esplicazione,  ma  più  ancora  nel 
movimento  interno,  e  sciogliersi  eziandio  da  quelle 
norme  incommutabili  dell'  unità  di  tempo  e  di  luogo 
imposte  dall'antichità  alla  classica  letteratura,  e  troppo 
spesso  contrarie  al  vero  andamento  dei  fatti.  Studiando 
gli  altri  in  sé  stesso,  sé  stesso  negli  altri,  il  poeta  ve- 
niva discernendo  gli  affetti  buoni  dai  cattivi,  e  la  mo- 
ralità delle  azioni  negli  interni  motori  ricercando,  av- 
visava a  migliorare  le  creazioni  della  mente  e  della 
fantasia.  Questo  grande  concetto  di  lasciar  le  finzioni 
per  vestire  di  belle  forme  il  vero  ed  il  verosimile,  fa- 
ceva presagire  una  profonda  trasformazione  nel  campo 
letterario,  la  quale  alle  mutate  condizioni  dei  popoli 
rispondesse. 
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Non  era  questa,  per  vero  dire,  una  invenzione  tutta 
propria  del  Manzoni,  che,  oltre  le  uguali  tendenze  delle 
letterature  straniere,  l'alito  delle  libertà  d^lla  fine  del 
secolo  scorso  penetrato  un  po'  dappertutto,  dava  alla 
civiltcà  uno  svolgimento  ignoto  nel  passato,  ed  atto  a 
fornire  argomenti  ad  un  nuovo  ideale.  Il  Parini,  di- 
pintore severo  dei  viziosi  costumi  dei  signori  lom- 
bardi, aveva  porto  un  primo  e  splendido  esempio  di 
quel  che  potesse  la  poesia  volta  ad  obietto  reale,  e 
il  Monti  stesso  nella  Bassiiìliana,  il  più  bello  e  il  più 
vitale  dei  suoi  componimenti  poetici,  avea  mostrato 
come,  lasciati  gli  Dei  falsi  e  bugiardi  e  le  contese  del- 
l' Olimpo,  poetando  sopra  gli  avvenimenti  contempo- 
ranei alla  foggia  dantesca,  si  giungesse  a  produrre 
m.aggiori  effetti  negli  animi  dei  lettori.  Ma  ciò  ebbe  di 
singolare  il  Manzoni,  che  i  principii  della  nuova  scuola, 
sostenuti  con  calore  dagli  amici  suoi  nel  Conciliatore, 
li  giustificò  ed  applicò  in  tutta  la  pienezza  nelle  sue 
opere,  traendosi  dietro  una  eletta  schiera  di  seguaci 
ingegni. 

A  poetare  sulle  grandi  verità  religiose  e  sui  più 
alti  misteri  della  fede  lo  indusse  la  rimembranza  dello 
strazio  che  le  dottrine  francesi  alla  moralità  dei  po- 
poli arrecavano  ;  e  gV  inni  sacri  sono  saggi  sublimi 
di  lirica,  che  il  genio  malefico  della  distruzione  non 
giungerà  mai  a  contaminare  né  ad  ottenebrare.  Vi 
saranno  alcuni  appunti  da  fare  nell'  elocuzione  a  volte 
poco  chiara  :  ciò  nonostante  i  pregi  soverchiano,  e 
ninno  si  attenta  a  negarli  ;  e  l' inno  della  Fentecosfe 
poggia  sì  alto  che  non  teme  critiche.  Nella  tragedia 
H  Carmagnola  illustrò  un  episodio  dei  condottieri  di 
ventura,  tristo  fomite  delle  cittadine  discordie;  nel- 
r^c?e7c7//un  grande  momento  storico  dell'Italia,  il  pas- 
saggio dalla  signoria  longobarda  a  quella  dei  Franchi, 
che  il  numero  degli  oppressori  cresceva,  perchè  col 
nuovo  signore  restava  1'  antico  : 

L' un  popolo  e  Tallro  sul  collo  vi  sta. 
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Nell'ode  II  Cinque  maggio  salì  all'altezza  del  genio 
che  sovraneggiò  nel  secolo,  e  in  poche  strofe  le  gesta 
portentose,  le  colpe  e  i  patimenti  di  lui  dipinse  e 
colorì  con  stile  michelangiolesco,  e  dalle  abiezioni  e 
dagli  obbrobri  con  cui  avrebljcrlo  volentieri  sepolto  i 
potenti  della  terra  colpiti  dalle  sue  folgori,  egli,  ver- 
gine di  servo  encomio  e  di  codardo  oltraggio,  lo  sot- 
trasse, inalzandogli  un  monumento  che  vivrà  quanto 
il  nome  di  Napoleone. 

Nei  Fromessi  S^ìosi  dette  il  primo  ed  insuperabile 
modello  del  romanso  storico,  che  la  letteratura  italiana 
ancora  non  conosceva,  nel  quale  la  cognizione  dei  più 
segreti  motori  del  cuore  umano  apparisce  profonda, 
i  caratteri  dei  personaggi  pressoché  tutti  storici  ;  de- 
scritti con  la  maggior  verità  i  dolorosi  flagelli  della 
fame  e  deba  peste  che  afflissero  Milano.  Gli  episodi 
mostrano  al  vivo  il  contrasto  delle  più  belle  come 
delle  più  scellerate  passioni,  riuscenti  ad  un  armo- 
nico scioglimento,  in  cui  il  bene  sovrasta  al  male,  e 
le  virtù,  dopo  lungi le  ed  inestricabili  lotte,  finiscono 
col  trionfare.  Una  critica  severa  potrebbe  dire  che 
i  due  protagonisti  non  offrono  un  interesse  né  supe- 
riore né  eguale  a  quello  dei  maggiori  personaggi,  onde 
il  romanzo  difficilmente  si  rilegge  per  intero,  mentre 
invece  si  rilegge  più  e  più  volte  in  alcune  parti  di 
una  bellezza  insuperabile;  e  potrebbe  dire,  e  forse  ha 
detto,  che  poche  e  rarissime  allusioni  al  misero  stato 
in  che  la  patria  italiana  versava  ai  tempi  nostri,  si 
riscontrano.  Trascurata  la  prima  critica,  che  ci  pare 
di  poca  importanza,  a  scusarlo  dall'  ultima,  che  sa- 
rebbe la  più  grave,  soccorrono  alcune  riflessioni.  Il 
genio  del  Manzoni  dovea  svolgersi  a  Milano  negli  anni 
più  tenebrosi  della  dominazione  austriaca,  ed  avea 
mestieri  di  una  vita  tranquilla,  che  non  desse  presa 
ai  sospetti  dell'ombrosissima  polizia.  Sapeva  che  il 
carteggio  suo  con  l'estero  veniva  intercettato;  tan- 
toché una  volta  gli  fu  interdetto  un  viaggio  fuori  di 
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Stato  per  motivi  di  salute,  e  fu  presa  occasione  dalla 
sua  domanda  per  mandare  alle  autorità  politiche  il 
divieto  di  permessi  di  viaggio  per  codesta  cagione. 
Tanta  era  la  gelosia  di  cLi  vegliava  su  lui.'  Onde  pre- 
mendogli di  disarmare  e  di  sottrarre  alle  spietate  ed 
insensate  forbici  della  censura  i  suoi  componimenti, 
tacque  della  patria  e  dei  presenti  tempi.  Per  questo 
suo  contegno  rimasero  intatti  i  magnifici  cori  del 
Carmagnola  e  à^W Adelchi,  dove  le  discordie  fraterne 
e  le  divisioni  degl'  Italiani  fra  loro  a  profitto  degli 
stranieri,  fulminate  dall'impeto  di  una  poesia  agita- 
trice  degli  animi,  circolarono  come  lezioni  agi'  Ita- 
liani dell'età  nostra."  Conchiuderemo  col  dire  che  il 
Manzoni  fu,  in  tutto,  il  contrapposto  del  Monti.  La  fe- 
condità dell'ingegno  che  questi  aveva,  a  lui  mancò,  e 
potè  sostare  a  grado  suo  e  tacersi  ;  quegli,  il  più  po- 
tente luminare  della  scuola  vecchia  nel  secolo,  questi  il 
maggiore  della  nuova.  Gli  eventi  politici,  che  il  Monti 
sempre  fraintese,  il  Manzoni  divinò  e  presentì;  fino 
quello  dell'unità  d'Italia:  talché  in  luogo  delle  impru- 
denze continue  del  poeta  classico,  si  ebbero  le  pru- 
denze, talvolta  eccessive  se  vuoisi,  del  poeta  roman- 
tico. Per  ultimo,  neppur  nei  concetti  sulla  lingua  si 
accordarono,  perchè  il  Manzoni,  invece  di  attingere 
alla  sola  lingua  dei  dotti,  voleva  abbeverarsi  alla  par- 
lata del  popolo  e  segnatamente  del  fiorentino,  ma  nello 

*  Risultano  tutti  questi  fatti  dal  carteggio  inedito  del  Manzoni  e 
Fauriel,  di  sopra  ricordato,  cui  il  professore  De  Gubernatis  ha  illustrato 
con  molto  amore  ed  acume. 

^  Chi  ha  vissuto  negli  anni  percorsi  dalla  nostra  Storia,  ben  si  ri- 
corda come  nelle  scuole  si  leggessero  i  patriottici  cori  dei  Cnrmarjnola, 
e  si  recitassero  con  enfasi  giovanile  al  di  fuori,  e  soprattutto  si  ripe- 
tesse con  energia  la  famosa  strofa  quattordicesima  : 

Tu  che  angusta  a' tuoi  figli  parevi, 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 
Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi: 
Tal  giudizio  comincia  per  te. 
Un  nemico  che  offeso  non  hai, 
A  tno  mense  insultaiulo  s' asside  ; 
l)egli  stolti  le  spoglie  divide  ; 
Toglie  il  brando  di  mano  a"  tuoi  re. 
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scrivere  a  lui  riusciva  più  faticoso  l'usarla  eli  quello 
noi  fosse  al  Monti,  che  in  teoria  la  combatteva.^ 

Tra  gli  amici  del  Manzoni,  e  consenzienti  con  le 
sue  idee,  ricorderemo  pel  primo  Tommaso  Grossi,  mi- 
lanese (1791-1853),  il  quale  con  la  novella  in  ottava 
rima  Llldegonda,  tratta  da  storiche  rimembranze,  che 
non  si  legge  senza  versar  lacrime,  si  acquistò  fama  per 
tutta  Italia  di  grande  poeta,  e  col  romanzo  Marco  Vi- 
sconti seppe  rappresentare  fatti  ricordanti  la  storia 
milanese  di  quel  tempo.  Nei  Lombardi  alla  xyrima 
Crociata,  poema  di  lunga  lena,  non  salì  all'  altezza 
ch'egli  sperava  toccare,  né  la  sua  rinomanza  crebbe. 
Ond'egli,  disgustato  per  le  acerbe  censure  dei  male- 
voli, si  ritrasse  dalla  vita  letteraria,  contentandosi 
del  modesto  esercizio  del  notariato,  che  gli  die  modo 
più  tardi  di  usarlo  in  un  solenne  momento  a  prò 
della  patria. 

Giovanni  Torti,  di  Milano,  distinto  poeta  e  prosa- 
tore, amico  egli  pure  del  Manzoni,  fu  uno  dei  più  ga- 
gliardi combattenti  a  difesa  dei  romantici,  e  nei  saggi 


'  Il  Settembrini  nelle  sue  lezioni  di  letteratura  alla  gioventii  napo- 
letana, ha  portato  un  giudizio  sulle  opere  del  Manzoni,  che  provocò,  non 
senza  ragione,  molti  risentimenti  da  parte  dei  Lombardi.  Noi,  apprez- 
zando la  schiettezza  del  critico,  ci  asteniamo  dall'entrare  in  questioni 
estranee  al  nostro  ufficio  di  storico  ;  ma  non  possiamo  a  meno  di  espri- 
mere il  nostro  dissenso  sopra  due  punti.  Il  primo  concerne  V  Adelchi, 
dove  il  Settembrini  dice  falsata  la  storia  per  la  esaltazione  del  Papa 
che  chiamò  i  Franciii  in  Italia,  e  per  la  depressione  immeritata  dei  Lon- 
gobardi, ed  ascrive  questi  errori  del  Manzoni  ad  una  preconcetta  devo- 
zione per  il  Papato.  Tal  rimprovero  ci  sembra  immeritato.  Questo  punto 
gravissimo  delle  storie  italiane  ha  diviso  ah  antiquo  gli  studiosi  in  due 
campi,  e  forse  li  dividerà  ancora  per  lungo  tempo.  Se  il  Manzoni  ha 
creduto  che  venisse  vantaggio  piuttosto  che  danno  all'Italia  dalla  ca- 
duta del  regno  longobardo,  ha  con  sé  molti  dotti  versatissimi  nelle  Storie 
nostre:  fra  gli  altri  Carlo  Troya  e  Cesare  Balbo,  e  non  merita  perciò 
ne  censure  né  lodi.  E  se  dovesse  parlarsi  di  preconcetto,  nemmeno  il 
Settembrini  auderebbe  immune  da  un  preconcetto  in  senso  opposto. 
Neppur  possiauìo  andar  d'accordo  con  esso  là  dove,  parlando  del  gruppo 
dei  letterati  lombardi,  dà  ad  essi,  capitanati  dal  Manzoni,  il  proposito 
deliberato  di  riabilitare  con  la  scuola  romantica  l'idea  guelfa  e  di  ab- 
battere la  ghibellina,  mentre  il  gruppo  toscano  avrebbe  avuto  il  propo- 
sito opposto.  È  questo  un  giudizio,  che  la  storia  da  noi  narrata  non 
ratifica  nò  pei  Lombardi,  nò  pei  Toscani. 
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poetici  porse  belli  esempi  di  quel  che  in  cotal  genere 
di  poesia  valesse. 

Giovanni  Berchet  (1790-1851),  che  fu  il  primo  a 
propugnare  le  idee  romantiche  in  alcune  Lettere  a  Gri- 
so.stomo,  dovette  la  sua  rinomanza  di  poeta  alla  can- 
tica Gli  esuli  di  Parga,  ed  alle  romanze  sopra  le 
patrie  sventure,  ch'ebbero  un'eco  potente  nel  cuore 
degl'Italiani,  e  forse  contribuirono  a  mantenere  amico 
all'Italia  il  Principe  in  esse  diffamato  al  di  là  del  giu- 
sto e  del  vero.  Il  quale  divenuto  re,  si  mostrò  per 
magnanimità  risoluto  ad  accettarlo  come  segretario 
intimo,  in  luogo  del  conte  Trabucco  di  Castagnetto, 
al  costituirsi  del  primo  Ministero  costituzionale  ;  e 
se  ciò  non  ebbe  effetto,  dipese  dal  Berchet,  che,  pieno 
di  stupore  per  l'abnegazione  regia,  non  si  sentì  tanto 
forte  da  porglisi  attorno.^  Ma  allora  e  poi  il  Berchet 
finché  visse  rendè  giustizia  al  primo  guerriero  d' Italia, 
ed  a  Milano,  arringando  dal  balcone  di  casa  Greppi 
la  folla  insensata  che  lo  minacciava  nella  vita  accu- 
sandolo di  tradimento,  egli  lo  difese  a  viso  aperto, 
e  fu  udito. 

Cesare  Cantù  per  un  poemetto  ed  alcuni  inni  com- 
posti in  gioventù  vuol  essere  meritamente  ricordato 
anco  tra  i  poeti,  e  viepiù  per  il  romanzo  storico  Mar- 
gherita Pusterla.  Giovita  Scalvini,  bresciano  (1796-1844), 
esule  del  21  e  sospira^nte  per  varie  contrade  d'Europa 
la  patria  perduta,  scrisse  poesie  in  istile  elegante,  che 
ritraggono  i  suoi  dolori  e  le  sue  speranze.  Cesare  Arici, 
bresciano  (1788-1836),  compose  i  poemi  didascahci 
La  pastorizia  e  La  coltivasione  degli  idivi,  che  furon 
molto  lodati.  Giuseppe  Nicolini,  pure  di  Brescia,  poetò 
con  molto  grido. 

'  Questo  fatto  fu  allo  scrittore  di  queste  Storie  raccontato  dal  mar- 
chese Cesare  Alfieri  a  Torino,  nel  niagg'io  IS(U,  avendo  egli  stesso  fatta 
a  nome  del  Ministero  la  proposta  al  re  Carlo  Alberto  di  prendere  il 
Berchet  per  segretario,  affinchè  circondandosi  d' uomini  indiscutibilmente 
devoti  alla  causa  nazionale,  ogni  sospetto  contro  di  lui  svanisse.  Jl  Ke 
accettò  senza  repugnanza;  il  Berchet  invece  ringraziò. 
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Carlo  Porta,  milanese,  celebre  per  le  poesie  gio- 
cose nel  vernacolo  della  sua  patria,  fu  giudicato  dal 
Manzoni  un  mirabile  ingegno,  che  di  giorno  in  giorno 
si  perfezionava,  ed  a  cui  non  mancò  altro  se  non  eser- 
citarsi in  una  lingua  più  colta  per  collocarsi  in  primis- 
sima fila.  Tra  i  prosatori,  Camillo  Ugoni,  bresciano,  che 
neir  esilio  scrisse  la  Storia  della  letteratura  italiana 
nella  seconda  metà  del  secolo  passato;  Francesco  Am- 
brosoli,  nativo  di  Como,  compose  un  Manuale  della 
letteratura  italiana  molto  pregevole. 

Nel  Veneto,  Antonio  Somma,  d'Udine,  è  l'autore 
delle  rinomate  tragedie  la  Farisina,  la  Cassandra,  e 
3Iarco  Botsaris.  Luigi  Carrer  (1801-1850)  fu  il  poeta 
più  gentile  e  più  rinomato  della  Venezia,  non  infe- 
riore di  molto  ai  grandi  delle  altre  contrade  d' Italia. 
Come  prosatore,  \ìq\V Anello  delle  sette  gemme  non  ha 
scrittore  veneto  che  lo  superi.  Aleardo  Aleardi,  vero- 
nese (1812-1878),  lasciati  gli  sterili  studi  della  legge, 
malgrado  il  paterno  divieto,  cominciò  in  questa  età 
la  sua  vita  poetica.  Francesco  Dall' Ongaro,  del  Friuli, 
anco  prima  del  46  ebbe  nome  di  leggiadro  poeta. 

Correremo  rapidi  sovra  altri  prosatori  del  Veneto, 
ricordando  Giuseppe  Bianchetti,  d' Onigo,  scrittore  for- 
bito ed  elegante  ;  1'  abate  Giuseppe  Maffei,  padovano, 
autore  di  una  Storia  assai  pregevole  della  letteratura 
italiana;  l'abate  Giuseppe  Barbieri,  che  nell'oratoria 
sacra  levò  alta  fama  di  sé  per  tutta  Italia  ;  Andrea 
Cittadella  Vigodarzere,  di  Treviso,  discepolo  ed  amico 
reverente  del  Barbieri,  il  quale  nelle  poche  sue  prose 
letterarie  fu  castigato,  sapiente,  e  tutta  rivelò  la  gen- 
tilezza dell'  animo,  volto  sempre  alle  virtù  civili  ed  al 
bene  della  patria.  Lorenzo  Da  Ponte,  di  Ceneda,  diffuse 
in  America  la  conoscenza  e  l'amore  delle  lettere  no- 
stre; e  scrisse  poi  le  Memorie  della  sua  vita. 

Ci  fermeremo  piuttosto  a  dire  un'  ultima  parola 
sopra  Ugo  Foscolo,  ed  a  discorrere  più  specialmente 
di  Niccolò  Tommaseo. 
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Dopoché  le  vicende  politiche  ci'  Italia  indussero  il 
Foscolo  a  ricoverarsi  in  Inghilterra,  riconcentratosi 
negli  studi  per  trarre  da  quelli  i  mezzi  di  vivere,  fece 
sui  classici  nostri  molti  lavori,  il  migliore  dei  quali  fu 
il  saggio  sul  Petrarca,  dettato  in  inglese,  ma  voltato 
assai  hene  in  italiano  da  Filippo  Ugoni.  Neil'  idioma 
nostro  scrisse  un  discorso  sul  testo  del  Becamerone, 
in  cui  fatta  la  storia  critica  delle  varie  edizioni,  cen- 
sura il  culto  che  contro  il  vero  dice  soverchio  dell'  Ac- 
cademia della  Crusca  per  questo  testo  di  lingua.  Pose 
mano  ad  un  altro  discorso  e  ad  un  commento  di  Dante, 
ma  la  morte  lo  incolse  (1827),  quando  il  lavoro  era 
poco  avanzato.  Morì  qual  visse,  più  da  stoico  che  da 
cristiano,  animo  sdegnoso  ed  orgoglioso,  alieno  dalle 
bassezze,  ma  cupido  di  godere  i  piaceri  della  vita.  Se 
dalla  terra  d'  esilio  non  potè  più  irradiare  con  splen- 
dide opere  l' Italia,  le  mandò  un  salutare  avviso,  che 
aveva  valore  ed  utilità  non  minore  di  un  libro,  cioè 
che  a  rifare  V  Italia  bisogna  disfare  le  sètte  ;  avviso 
che  anco  al  dì  d'  oggi,  sol  che  si  muti  il  rifare  col 
mantenere,  potrebbe  non  aver  niente  perduto  della  sua 
verità  ed  opportunità. 

Niccolò  Tommaseo  amava  l' Italia  prima  d' averla 
eletta  per  sua  patria,  e  dalla  casa  paterna  mandava 
a  lei  un  sospiro  in  questi  versi  della  prima  giovi- 
nezza :  * 

Italia  Italia  !  sola 

De'  miei  pensier  tu  nido, 

A  te  il  diurno  vola, 

A  te  il  notturno  grido. 

Di  tal,  ch'ornai  per  voto  è  tuo  figliuol. 

Poeta  non  meno  forte  nell'  idioma  latino  che  nel- 
r  italiano,  fu  poi  prosatore  distinto,  atto  a  trattar  gli 
argomenti  più  svariati  nei  libri  come  nelle  effeme- 
ridi ;  indagatore  del  bello  nelle  arti,  eruditissimo  in 

'  Guasti,  Atti  delV Accademia  della  Crusca,  anno  1874,  pag.  27, 
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Ogni  maniera  di  cultura,  e  della  lingua  italica  stu- 
dioso e  profondo  conoscitore.  Entro  il  periodo  di  que- 
ste Storie  le  maggiori  opere  di  lui  non  entrano,  ma 
il  Bidonano  dei  Sinonimi  condotto  molto  innanzi,  gli 
Studi  critici,  la  Bellezza  educatrice,  sono  di  questi 
tempi  e  meritano  una  lode  particolare.  Cagionò  ap- 
parentemente la  morte  (ÌqW  Antologia,  e  sebbene  di 
animo  sdegnoso  come  il  Foscolo,  mai  si  lasciò  domi- 
nare dal  sentimento  della  disperazione  e  della  sfidu- 
cia. Ammiratore  del  Manzoni  e  aderente  ai  roman- 
tici, tenne  sempre  alto  il  vessillo  della  fede.  I  pensieri 
suoi  concettosi  ed  acuti,  buoni  gli  affetti;  ma  ciò  non 
tolse  che  l'umore  mordace  e  pungente,  proprio  della 
sua  natura,  non  sfogasse,  sferzando  gli  uomini  e  i 
loro  vizi  con  misura  talvolta  eccessiva.'  Nelle  scrit- 
ture è  da  notare  che  raramente  conduce  il  discorso 
sopra  il  tema  principale  propostosi,  senza  molte  e  sva- 
riate interruzioni  :  frutto  forse  delle  idee  accessorie  in 
quella  mente  più  erudita  che  speculatrice,  le  quali  lo 
scrittore  non  sa  disciplinare  né  contenere  :  onde  la  let- 
tura dei  suoi  libri  spesse  volte  suscita  l'impazienza,  e 
lo  studioso  n'  esce  addottrinato  più  di  quel  che  non 
vi  cercava,  anziché  di  quello  che  il  titolo  gli  promet- 
teva. Il  qual  difetto,  a  misura  che  la  vista  degli  oc- 
chi affievolivasi,  e  l' obbligava  a  ricorrere  all'  aiuto 
altrui,  andò  crescendo.  Ma  il  Tommaseo  rimarrà  un 
luminare  dell'  età  nostra,  non  tanto  per  il  lustro  dato 


^  Il  Tommaseo  da  Parigi,  ove  si  ricoverò  esule  nel  1835,  scrisse  un 
articolo  contro  la  Voce  della  Verità,  che  aveva,  calunniando  turpemente 
VAntolofjia,  costretto  il  Governo  toscano  a  sopprimerla.  La  vera  cagione 
l'abbiamo  esposta  altrove.  L'articolo  è  abbastanza  risentito  anche  con- 
tro il  Canosa,  a  cui  dà  del  villano.  Questi  scrisse  allora  quell'opuscolo 
stampato  a  Filadelfia,  e  di  cui  abbiamo  dato  un  cenno  a  pag.  78  di  questo 
volume;  qui  diciamo  che  neìl' intervallo  ci  è  venuto  fatto  di  rinvenirlo. 
Esso  ò  pieno  di  vituperii  contro  il  Tommaseo,  e  contro  i  liberali;  non  è 
anonimo,  come  credevamo,  ma  è  sottoscritto  dallo  stesso  Canosa,  il  quale 
piglia  occasione  da  questa  contesa  per  censurare  in  un  gergo  tutto  suo 
la  condotta  del  Riccini  (che  però  non  nomina),  come  falso  amico,  e  come 
ignorante  e  sleale  governatore  dello  Stato;  del  Duca  però  non  fa  parola; 
ma  il  Riccini,  che  lo  temeva,  fece  credere  il  contrario  al  suo  signore. 
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alla  letteratura  italiana,  quanto  per  il  giovamento  re- 
cato alla  patria  nell'esilio,  nel  carcere  e  negli  alti 
seggi,  a  cui  la  fiducia  dei  concittadini  veneti  in  mo- 
menti di  supremo  pericolo  lo  inalzò.  Ed  è  poi  degno 
di  nota,  che  mai  volle  ricompensa  di  alcun  genere 
per  gli  atti  del  suo  patriottismo,  e  ricusò  di  porsi  agli 
stipendi  di  qualunque  Governo.  Singolarissimo  esem- 
pio, che  non  conta  molti  imitatori. 

Una  parola  prima  di  lasciar  questa  regione  sopra 
una  schiera  di  valenti  letterati  oriundi  del  Tirolo,  che 
allora  unito  col  Lombardo- Veneto  faceva  parte  dell'Ita- 
lia. Citeremo  per  primo  il  padre  Bresciani,  gesuita, 
continuatore  della  scuola  del  Cesari  ;  Paride  Zaiotti, 
scrittore  accurato  e  critico  giudizioso  delle  cose  di 
lingua,  quanto  tristo  persecutore  delle  aspirazioni  dei 
patriotti,  le  quali  a  lui  fruttarono,  a  differenza  di 
molti  altri  Tirolesi  devoti  all'Austria,  un  oscuro  oblio 
ed  una  precoce  morte  in  Trieste.  Andrea  Mafìei,  vol- 
tando nella  poesia  nostra  i  migliori  componimenti  della 
scuola  tedesca,  cominciò  in  questi  anni  a  far  gustare 
all'  Italia  le  primizie  di  una  letteratura  ricca  di  pere- 
grine bellezze.  Giovanni  Prati,  i  cui  primi  saggi  rivela- 
rono un  mirabile  ingegno  poetico,  con  grande  facilità 
nel  verseggiare  e  con  ricchezza  d' immagini,  sebbene 
non  sempre  con  perfetta  gastigatezza  di  forme,  poeta 
della  scuola  romantica  non  sconfessante  mai  nei  suoi 
componimenti  gli  onesti  affetti  che  lo  rendettero  caro 
alla  gioventù.  Il  triestino  Giuseppe  Revere,  innamorato 
d'Italia,  abbandonò  la  terra  nativa  per  qui  ricove- 
rarsi ;  dove,  volendo  tener  viva  la  fede  nella  redenzione 
della  patria,  scrisse  drammi  ardenti  pel  teatro  italiano. 

In  Piemonte,  oltre  i  già  ricordati  in  altri  luoghi, 
e  che  pure  tra  gli  uomini  di  lettere  dovrebbero  figu- 
rare, Botta,  Manno,  Balbo,  Gioberti,  si  distinsero  Carlo 
Boucheron,  latinista  e  grecista  di  molto  nome  ;  Tom- 
maso Vallauri,  peritissimo  nella  lingua  e  letteratura 
latina;  Giuseppe  Grassi,  rinomato  principalmente  pel 
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suo  Dizionario  militare  e  pel  Dizionario  dei  Sinonimi, 
due  opere  pregevoli  che  riscossero  il  plauso  dei  dotti 
nella  lingua. 

Angiolo  Brofierio  si  rivelò  scrittore  elegante  ed  im- 
maginoso in  prosa,  e  poeta  geniale  nel  vernacolo.  Di- 
resse per  venti  anni  il  Messaggere  torinese,  dove  s'in- 
dustriò di  trattare  argomenti  leggeri  sì,  ma  atti  a 
tener  vivi  gli  animi  dei  concittadini.  Silvio  Pellico, 
saluzzese  (1788-1854),  poeta  della  scuola  romantica,  il 
quale  si  rese  popolare  per  le  tragedie  in  versi  facili 
e  scorrevoli,  pieni  di  sensi  nobili  e  gentili.  Le  mag- 
giori di  queste  precessero  la  crudele  prigionia;  dopo, 
con  la  Gismonda  da  Mendrisio,  mostrò  come  si  possa 
amare  e  servire  la  patria  senza  disdire  le  credenze 
religiose.  Altri  versi  semplici  ed  affettuosi  compose; 
e  nella  prosa,  il  libro  Le  Mie  Frigioni  offre  anche 
oggi  un  modello  di  racconti,  che  par  romanzo  ed  è 
verità.  Ma  di  lui  dicemmo  assai  nella  Storia;  qui  solo 
vogliam  notare  che  le  passioni  politiche  furono  ingrate 
verso  un  uomo  che  tanto  soffrì  e  giovò  alla  patria, 
qualunque  si  fossero  le  sue  pusillanimità  successive; 
perchè  dato  lo  Statuto  dal  Re,  si  mancò  di  ascriverlo 
fra  i  seniori,  dove  avrebbe  potuto  con  l'autorità  del 
martirio  politico  moderare  1'  effervescenza  delle  lotte 
parlamentari. 

Carlo  Marenco  compose  tragedie  che  riscossero 
plauso  fra  i  letterati  e  commossero  il  pubblico.  Mas- 
simo D'Azeglio  (1798-1866),  i  cui  romanzi  Ettore  Fie- 
ramosca  e  Niccolò  de  Lapi  abbiamo  nella  Storia  po- 
litica ricordati,  occupa  un  posto  onorevolissimo  tra 
i  romanzieri  ed  i  letterati.  Inferiore  senz'  alcun  dub- 
bio al  suocero  in  questi  componimenti,  vuoisi  però 
confessare  che  si  fa  leggere  col  maggior  trasporto. 
Ha  il  suo  stile  l' impronta  dell'  ingegno  pittorico  e  di 
una  natura  schietta  e  dignitosa,  pronta  ad  operare 
(come  in  effetto  operò)  nel  modo  che  scrive.  Al  forte 
animo  congiunse  una  facilità  e  naturalezza  d' eloquio, 
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che  lo  faceva  creder  toscano  ;  perlochè  le  sue  scritture 
dei  nostri  tempi,  ed  ancor  più  le  posteriori,  ebbero 
una  popolarità  da  poche  altre  conseguita.  Bastino 
questi  brevi  cenni  del  letterato,  dopo  quel  molto  clie 
di  lui  patriotta  narrammo.  Ai  futuri  storici  spetterà 
r  onore  di  ricordarlo  guerriero  e  sommo  statista,  che 
ritrasse  il  Piemonte  e  con  esso  l'Italia  dall'orlo  di 
un  precipizio,  nel  quale  le  sorti  nazionali  rischiavano 
d'  esser  di  nuovo  seppellite. 

Giovan  Battista  Giuliani,  nativo  d'  Asti,  ne]  1844 
insegnava  la  filosofia  nel  Collegio  dementino  di  Roma, 
dove  dette  luminoso  saggio  di  quel  che  sarebbe  stato 
dipoi,  pubblicando  (1844-45)  alcuni  discorsi  per  dimo- 
strare la  reverenza  che  Dante  Alighieri  aveva  verso 
l'autorità  pontificia,  e  per  combattere  le  accuse  che 
alcuni  Tedeschi  ed  il  napoletano  Gabrielle  Rossetti, 
esule  in  Inghilterra,  davangli  di  avverso  al  Papato  e 
di  esaltatore  della  filosofia  dei  Frammassoni.  Furono 
codesti  discorsi  altamente  lodati  da  Carlo  Witte,  il 
più  dotto  cultore  delle  cose  dantesche  in  Germania. 
Si  apparecchiava  così  il  Giuliani  a  ricomporre  in -una 
larga  sintesi  il  pensiero  dell'Alighieri,  tratto  dalle  vi- 
scere di  tutte  le  opere,  per  contrapporlo,  a  suo  tempo, 
al  folleggiare  di  un'  ibrida  letteratura. 

Giuseppe  Mazzini,  genovese  (1809-1874),  scrisse  ar- 
ticoli anonimi  neìV Antologia  di  Firenze  sopra  la  lette- 
ratura europea  e  sul  dramma  storico,  che  lo  rivelarono 
giovane  di  singolare  ingegno  ;  ed  in  altre  scritture  mo- 
strò d' intendere  il  genio  della  lingua.  Se  non  che  volto 
sempre  alla  politica  ed  alla  difi'usione  delle  idee  demo- 
cratiche, fu  secco  e  monotono  nello  stile,  e  quale  ap- 
parve da  giovane  tale  si  mantenne  da  vecchio,'  sem- 
pre rivelatore  del  genio  democratico  dell'  età  nostra. 

Giovanni  Siotto-Pintor,  cagliaritano,  d' ingegno  fer- 
vido e  d'immaginazione  vivace,  dette  alla  luce  nel  1843 


Tommaseo,  Di  Giampietro   Vieus^eux,  ec,  pag.  -io. 
ro«Gi.  -  II. 
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una  Storia  letteraria  della  Sardegna  dagli  antichi  tempi, 
la  quale  sarebbe  stata  più  pregevole  se  si  fosse  ristretto 
a  far  menzione  dei  soli  personaggi  degni  di  ricordanza, 
non  elei  mediocri,  e  meno  ancora  di  quelli  meritevoli, 
com'  egli  dice,  più  d'  irrisione  che  di  biasimo.  Negli 
anni  posteriori  pubblicò  il  Siotto  opere  di  maggior 
valore. 

Pietro  Martini,  sardo,  s'illustrò  con  la  Storia  eccle- 
siastica di  Sardegna,  e  più  tardi  con  quella  della  Sar- 
degna dal  1799  al  1816.  Come  scrittore  di  argomenti 
letterari  ed  autore  di  un  Dizionario  biografico  degli 
imnini  illustri  di  Sardegna  (1837-38),  vuol  essere  ri- 
cordato Pasquale  Tola,  che  poi  si  distinse  anche  come 
cultore  delle  storie  antiche,  scrutandole  nelle  carte, 
nelle  pergamene  e  nelle  cronache. 

In  Parma,  Angiolo  Pezzana,  nato  nel  1772,  preside 
della  biblioteca  ducale,  si  distinse  per  lavori  letterari 
attinenti  in  parte  alla  storia  del  suo  paese.  Il  conte 
Iacopo  Sanvitale  fn  poeta  rinomato  e  patriotta  illu- 
stre, che  passò  nell'  esilio  molti  anni  della  vita.^  Pie- 
tro Martini  (1818-1877),  nato  nelle  vicinanze  di  Parma, 
ebbe  fama  meritata  di  poeta  gentile  e  di  prosatore 
educato  alle  forme  classiche. 

Vincenzio  Mistrali,  ricordato  come  ministro  delle 
finanze,  ebbe  del  genio  poetico  non  dispregevole.  Di 
Pietro  Giordani,  piacentino,  abbiamo  già  discorso  ; 
qui  aggiungeremo  che  continuò  a  combattere  strenua- 
mente il  linguaggio  infranciosato,  ed  a  ravvivare  il 
sentimento  della  italianità  nelle  lettere.  Da  Milano  ri- 
coveratosi in  Firenze,  quivi  ebbe  oneste  accoglienze 
dai  principali  cittadini,  e  disdisse,  un  po'  tardi,  i  suoi 
precipitati  giudizi  circa  alla  lingua  parlata.  Le  scrit- 
ture di  questi  tempi  sopra  svariati  argomenti  hanno 
gli  stessi  pregi  e  difetti  delle  precedenti;  belle  nella 
forma,  modelli  di  stile  elegante,  elaborato,  ma  di  non 

'  Vedi  Poesie  del  conte  Iacopo  Sanvitale  con  Prefazione  e  note 
di  Pietro  Martini.  Prato,  Giachetti,  1875. 
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grande  importanza  per  gli  argomenti.  Amico  del  Cap- 
poni, del  Colletta  e  del  Leopardi,  al  Colletta  giovò 
nella  revisione  della  Storia,  all'ultimo  più  che  giovare 
nocque.  Cacciato  di  Firenze  nel  31,  ritornò  in  patria, 
dove  nel  1834,  per  cagioni  politiche,  soffrì  la  carcere. 
Morì  nel  1848. 

Giuseppe  Montani,  di  Cremona,  lasciati  gli  abiti 
di  frate  barnabita  e  di  sacerdote,  nel  1823  ricove- 
rossi  a  Firenze;  ed  ivi  fu  uno  dei  più  operosi  e  gra- 
diti scrittori  deW Antologia,  dove  propugnò  le  dottrine 
romantiche.  Anima  affettuosa  e  proba,  la  critica  delle 
opere  usava  sempre  in  modo  benevolo  ;  ma  non  ta- 
ceva neppure  agli  amici  la  verità,  a  costo  di  risen- 
tirne disgusti.  Il  suo  stile,  sprezzate  le  affettazioni  dei 
puristi,  era  semplice  e  piano,  quale  voleva  fosse  quello 
degli  scrittori  moderni.  Yinserlo  le  fatiche  e  le  lotte 
con  Gè  stesso,  e  nel  1833  se  ne  morì,  senz'aver  lasciato 
luminose  tracce  del  suo  ingegno.  L'onorarono  i  Fioren- 
tini con  accompagnarne  in  gran  numero  le  spoglie  al 
sepolcro  e  dargli  un'ultima  testimonianza  dell'affetto 
che  nutrivano  per  il  cooperatore  tenace  di  un'  effeme- 
ride cotanto  reputata,  quasi  presaghi  che  la  morte  di 
lui  avrebbe  di  poco  preceduto  quella  deW Antologia. 

Antonio  Parenti,  di  Modena,  riscosse  fama  onorevole 
pei  suoi  lavori  filologici  sulla  lingua.  Pietro  Giannone, 
modenese,  fuggito  nel  21  per  sottrarsi  alle  ire  ducali, 
visse  ventisette  anni  esule  in  Francia,  dove  i  dolori, 
i  patimenti  e  le  virtù  degli  esuli  descrisse  nel  poema 
in  versi  sciolti  L'Esule,  nel  quale  si  mostrò  poeta  non 
di  forti  immagini  né  di  peregrini  concetti,  ma  di  no- 
bili sensi. 

Antonio  Peretti  (1815-1858),  di  Castelnuovo  de' Monti 
nel  Reggiano,  elegante  ingegno,  a  venti  anni  scriveva 
versi  degni  di  un  vate  maturo,  corretto  nelle  frasi, 
puro  nella  favella  e  di  alti  concetti.  Amato  e  soccorso 
dal  duca  Francesco  IV,  il  quale  lo  elesse  poeta  di 
Corte,  potè  giovare  alla  cultura  del  suo  paese  e  dir  più 
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cose  che  in  altri  avrebbero  destato  le  gelosie  della 
censura.  Lottando  fra  la  gratitudine  e  l'amor  delle  let- 
tere che  allora  s'immedesimava  con  l'amor  della  pa- 
tria, salvò  la  musa  dalle  codarde  adulazioni  del  suo 
protettore.  Lo  lodò  in  quello  che  meritava  lode,  nelle 
domestiche  virtù,  nelle  sollecitudini  per  le  plebi  ;  circa 
la  rivolta  del  31  spenta  col  sangue,  costretto  a  dire 
una  parola,  la  disse  suonante  scusa  più  che  giustifi- 
cazione. Né  al  Duca,  cui  la  storia  ha  inflitto  tanti  bia- 
simi, vuoisi  menomare  il  merito  di  aver  rispettato  il 
genio  del  poeta  di  Corte,  senza  mai  indurlo  a  falsare 
i  propri  sentimenti.  Poesie  religiose,  poesie  intorno  a 
cose  artistiche,  ed  alle  moderne  scoperte,  poesie  per 
gli  amici  e  le  amiche,  pei  grandi  di  altra  età,  ecco 
i  soggetti  degli  armoniosi  e  dolci  canti  che  precedono 
i  rivolgimenti  italiani.  E  son  belli,  affettuosi  e  mai 
ispirati  da  quelle  cupe  passioni  che  dal  male  traggono 
r  origine  e  nel  male  pare  che  si  compiacciano.  La  sua 
vena  è  copiosa  e  non  inaridisce  ;  è  vena  che  getta 
un'onda  sempre  chiara  e  scintillante,  e  che  risponde 
all'armonia  dei  sentimenti  interiori  di  lui  buono,  re- 
ligioso, affezionato  ai  suoi  parenti,  pel  bene  dei  quali 
non  si  formò  una  famiglia.  Sciolto  dai  legami  di  Corte 
per  la  morte  del  Duca  e  veduto  il  tempo  delle  novità 
italiche,  la  musa  lo  trasse  a  poetare  per  le  armi  e  le 
vittime  italiane,  e  dopo  il  disastro  di  Novara  ricove- 
rossi  ad  Ivrea.  Sorpassa  questo  periodo  i  tempi  nostri, 
pur  non  vogliamo  tacere  che  tra  le  molte  poesie  d'ar- 
gomento politico,  a  cui  specialmente  si  dedicò,  splen- 
dida su  tutte  e  rivelatrice  della  potenza  del  genio  e 
dell'  amor  dell'  Italia  è  quella  sul  trasporto  delle  ce- 
neri di  Carlo  Alberto  nella  basilica  di  Superga.  Lon- 
tano dai  suoi,  senza  vivaci  speranze  del  prossimo  ri- 
scatto nazionale,  lo  colse  in  tal  grado  la  nostalgia,  che 
presso  al  sorgere  dell'  anno  avviatore  alla  completa 
salute  d'Italia  (23  novembre  1858)  di  soli  quarantatre 
anni  se  ne  morì  di  lant^uore. 
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Agostino  Gagnoli,  di  Reggio  d'  Emilia,  poeta  gra- 
zioso e  gentile.  Giovanni  Galvani  scrisse  un  impor- 
tante lavoro  sopra  le  italiche  favelle,  che  fu  pubblicato 
nelV Aì'chivio  Storico  del  Vieusseux.  Giacomo  Leopardi, 
di  Recanati  (1798-1837),  è  l'ingegno  più  eletto  nelle 
lettere  che  le  province  pontifice  vantino.  La  natura, 
che  lo  fece  gobbo,  deforme  e  malsano,  volle  metterne 
r  alto  intelletto  a  duro  cimento,  nel  quale  non  sapendo 
vincere,  riuscì  ad  essere  più  infelice  che  grande.  Da 
giovinetto,  apparato  il  greco  ed  il  latino,  come  ninno 
invecchiato  in  quegli  studi  poteva  meglio  apprendere, 
portò  neir  idioma  nativo  una  dovizia  preziosissima  di 
finezze,  di  leggiadrie,  di  venustà  classiche,  da  renderlo 
scrittore  semplice  ed  elegante  come  se  fosse  del  tre- 
cento, meno  le  anticaglie  che  1'  uso  più  non  tollerava. 
Perlochè  dal  lato  della  forma  ascese  sì  alto,  che  alcune 
sue  odi  vennero  dai  filologi  tedeschi  reputate  greche 
antiche;  e  il  Cesari  nel  26  tenne  per  antico  e  vero 
testo  di  lingua  il  volgarizzamento  del  Martirio  dei 
Padri  del  Monte  Atos.^  Se  lo  guardiamo  dal  lato  dei 
concetti  e  dei  sentimenti,  non  giunse  alla  stessa  al- 
tezza, o  vi  si  mantenne  per  xdoco.  La  idealità  pura  e 
serena  si  ecclissò  presto  nella  sua  mente,  poi  disparve 
affatto.  Qual  differenza  tra  le  canzoni  all'Italia,  al  Mai, 
alla  sorella  Paolina  ed  a  Silvia,  e  le  posteriori,  che, 
sebbene  ugualmente  belle  nella  forma,  scarseggiano 
di  pensieri  svariati  e  peregrini  !  E  nelle  prose,  tranne 
quelle  di  storia  o  di  letteratura  greca,  si  mostra  sem- 
pre afflitto  e  declamante  contro  gli  uomini,  la  vanità 
delle  virtù  e  delle  speranze  nell'anima  immortale,  per 
cui  riesce  monotono  e  rattristante.  Nei  Pensieri  mo- 
rali, che  pure  esprimono  con  una  precisione  quasi 
geometrica  utili  verità,  il  vuoto  dell'  anima  traspare. 
Finché  gU  durò  la  fede  rehgiosa,  il  dolore  temperato 

*  Ranieri,  Notizie  intorno  agli  scritti,  alla  vita  ed  ai  costumi  di  Gia- 
como Leopardi,  premesse  alle  opere  di  Ini,  pubblicate  dal  Le  Mounier,  1845, 
voi.  I,  pag.  XV  e  seg. 
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dalle  credenze  lasciò  libero  il  volo  all'  ingegno  e  ne 
partorì  i  migliori  frutti.  Perduta  quella,  non  seppe 
più  spiegare  né  intendere  il  mistero  del  dolore  e  del 
sacrifizio,  e  la  sua  mente  rimase  illaqueata  in  una 
bassa  rete,  dalla  quale  più  non  vide  l'ordine  morale  e 
l'ideale.  Eppure  il  Leopardi  cantò  in  lugubre  nota  le 
infelicità  di  Dante  Aligbieri  e  di  Torquato  Tasso;  e 
non  si  accorse  che  la  robusta  fede  da  cui  furono  sem- 
pre infiammati  quei  due  grandi,  fu  la  principale  ec- 
citatrice a  procreare  le  opere  magne  che  li  rendettero 
immortali.  Si  lasciò  sopraffare  dal  tedio  e  dallo  sde- 
gno di  non  poter  destare  nel  cuore  d'alcuna  donna 
il  sentimento  più  caro  all'  anima  umana,  1'  amore,  e 
non  fu  più  capace  di  grandi  pensieri.  Vuoisi  che  gli 
fosse  fatale  l'essersi  imbattuto  di  buon'ora  in  Pietro 
Giordani,  il  quale  adulandolo  di  soverchio,  con  pro- 
clamarlo, non  ancora  ventenne,  scrittore  perfetto,  gl'in- 
nesto le  massime  funeste  della  filosofia  sensista  fran- 
cese. Questo  affermarono  alcuni  contemporanei  amici 
di  ambedue.^  Fatto  è  che  la  disarmonia  tra  la  parte 
estetica  delle  scritture  e  la  filosofica  è  evidente,  e  la 
efficacia  delle  sue  produzioni  letterarie  ai  suoi  tempi 
fu  assai  minore  di  quella  non  ebbero  letterati  molto 
a  lui  inferiori.  Cercavano  allora  gl'Italiani  conforti  ed 
eccitamenti  per  operare,  per  esaltarsi  ed  anco  odiare, 
se  vuoisi,  i  nemici  della  patria,  pur  di  raggiungere 
gì'  intenti  a  cui  anco  le  lettere  doveano  essere  adiu- 
trici  ;  ma  i  versi  e  le  prose  del  Leopardi,  malinconiche 
e  sconfortanti,  non  erano  accette  né  ricercate  con  tra- 
sporto. Oggi,  mutati  i  tempi,  i  letterati  si  son  volti  a 
disputare  sopra  di  lui,  portandolo  alcuni  alle  stelle, 
altri  dilaniandolo  crudelmente  sotto  ogni  aspetto,  e  le 
pubblicazioni  di  più  maniere  son   venute  ad  appog- 

*  Il  Colletta  amico  suo,  e  che  gli  rendette  dei  servigi,  in  una  let- 
tera indiritta  al  Capponi  non  si  poteva  trattenere  dal  dire  insoppor- 
tabile l'eterna  malinconia  dei  suoi  versi,  e  monotoni  gli  argomenti,  dove 
non  era  nessuna  idea,  nessun  concetto  nuovo.  (Tabarrini,  Gino  Capponi, 
i  suoi  tempi  ec,  pag,  144  e  145.) 
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giare  le  dissidenti  opinioni.  Noi  stiamo  fermi  nel  giu- 
dizio dato,  e  ripetiamo  che  la  deformità  e  le  malattie 
tolsero  al  Leopardi  di  grandeggiare  completamente, 
come  avrebbe  potuto.^ 

Altri  letterati  delle  contrade  pontifice,  ch'ebbero 
rinomanza,  furono:  Dionigi  Strocchi,  di  Faenza,  valente 
scrittore  ;  Giovanni  Marchetti,  di  Bologna,  poeta  genti- 
lissimo; i  due  Ferrucci  Grisostomo  e  Michele,  grandi 
latinisti;  Pellegrino  Farini,  di  Eussi,  il  quale  esercitò 
uffici  di  pubblico  insegnante  a  Ravemia,  scrisse  la 
Storia  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  e  vari  discorsi 
sopra  argomenti  letterari. 

Luigi  Carlo  Farini,  pure  di  Russi  (1812-1865),  me- 
dico, compose  in  questi  anni  una  memoria  sulle  ri- 
saie, e  scrisse  vari  articoli  letterari  e  pohtici  in  stile 
splendido  e  facile;  negli  anni  futuri  figurerà  onorata- 
mente tra  gli  storici  e  tra  gli  statisti  benemeriti  della 
patria  nostra. 

All'  estero  rifulsero,  benché  già  noti  in  patria,  Te- 
renzio Mamiani,  pesarese,  e  Carlo  Pepoli,  di  Bologna. 
Il  Mamiani,  prosatore  elegante  ed  autore  di  liriche 
molto  pregevoli,  mostrò  come  gì'  ingegni  potenti  nelle 
metafìsiche  speculazioni,  in  quelle  alture  a  cui  s' inal- 
zano incontransi  spesso  con  le  facoltà  immaginative, 
e  di  là  presentano,  sebbene  non  senza  pericoh,  la 
doppia  figura  di  filosofi  e  poeti.  Carlo  Pepoli,  ricove- 
ratosi dopo  il  1831  a  Londra,  ivi  ebbe  per  concorso 
la  cattedra  della  letteratura  italiana,  dove  gran  fama 
riscosse.  Prosatore,  poeta  ed  epigrafista,  in  tutte  que- 
ste  maniere   di  letteraria  produzione  la  gentilezza  e 

*  Il  Settembrini  nelle  sue  Lezioni  di  letteratura  dice  che  senza  fede 
non  si  può  esser  poeti  ;  e  però  sostiene  che  il  Leopardi  non  fu  nel  fondo 
dell'anima  ne  ateo,  né  materialista,  ma  che  in  lui  l'intelletto  soffocò  il 
sentimento.  Dice  ancora,  che  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  affermò 
quanto  aveva  negato.  Il  Settembrini  non  è  giudice  sospetto;  e  per  quanto 
non  possiamo  aderire  a  tutti  i  giudizi  espressi  da  lui  in  altre  parti  degli 
studi  letterari,  dobbiamo  rendere  una  schietta  testimonianza  al  largo  in- 
gegno ed  alla  natura  buona  di  questo  patriotta,  che  tanto  soffrì  negli  anni 
successivi  alla  nostra  Storia,  e  ai  tempi  nuovi  si  mantenne  incontaminato. 
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la  bontà  dell'animo,  e  il  gusto  finissimo  nelle  cose 
ci'  arte  risplenclerono.  Se  nelle  prose  tiene  alla  lingua 
degli  aurei  scrittori  anziché  alla  parlata,  nelle  poesie, 
nell'epigrafi,  questa  predilezione  è  meno  sensibile;  e 
basterà  ricordare  il  dramma  dei  Ptiritani,  messo  in 
musica  da  Vincenzio  Bellini,  quale  gioiello  prezioso 
della  gentile  sua  musa. 

In  Roma,  Luigi  Biondi  sortì  da  natura  una  leggia- 
dra e  delicata  immaginativa.  Strettosi  di  buon'  ora  in 
amicizia  con  Giulio  Perticari,  cooperò  con  esso  alla 
fondazione  del  Giornale  Arcadico  e  ne  seguitò  gl'in- 
tenti in  quegli  anni,  nei  quali  si  dibatteva  la  grossa 
questione  della  lingua.  Scrisse  poesie  originali,  e  tra- 
dusse in  bella  fojma  dal  latino  le  Georgiche  di  Vir- 
gilio e  V  Elegie  di  Tibullo.  Nelle  discipline  archeolo- 
giche pure  acquistò  fama. 

Giuseppe  Giovacchino  Belli,  romano,  poeta  celebre 
nel  dialetto  come  il  Porta  a  Milano  e  il  Meli  in  Sicilia, 
recitava  con  plauso  generale  i  suoi  versi  nell'Arcadia. 
Salvatore  Betti,  filologo  e  prosatore  distinto,  pubblicò 
un  volume  intitolato  L'illustre  Italia,  ed  altre  scritture. 
Fu  in  relazione  con  tutti  i  letterati  del  tempo,  ai  quali 
sopravvisse  (1792-1882).  Tommaso  Azzocchi,  romano, 
fu  linguista  della  scuola  del  Cesari,  ma  molto  inferiore 
a  lui.  Scrisse  Gli  avvertimenti  grammaticali  ed  un  Di- 
zionario di  vocàboli  e  modi  di  dire  errati:  dal  latino 
tradusse  le  Favole  di  Fedro  e  le  Vite  di  Cornelio  Ni- 
pote. Luigi  Maria  Bezzi,  piacentino  d'origine,  inse- 
gnando per  trent'anni  la  letteratura  nella  Università 
di  Roma,  rinnovò  il  gusto,  seguendo  la  stessa  via  del 
Biondi  e  del  Perticari  ;  e  contrappose  all'  invasione 
delle  idee  e  delle  forme  letterarie  francesi  quelle  degli 
scrittori  nostri  dei  buoni  secoli.  Fiorì  la  sua  scuola 
come  quella  del  Puoti  in  Napoli,  e  discepoli  suoi  in 
Roma  furono  quegl' ingegni  che  nell'età  presente  più 
si  distinsero.  Tradusse  Orazio,  e  scrisse  alcune  cose 
d' argomento  letterario. 
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La  parte  del  toscano  Niccolini,  ristorati  gli  anti- 
chi Governi,  fu  tutta  volta  a  rialzare  per  mezzo  delle 
lettere  la  dignità  del  sentimento  nazionale.  La  caduta 
del  colosso  francese  raffigurò  in  una  tragedia  allego- 
rica, il  Nabucco,  nella  quale  le  lotte  tra  il  re  prota- 
gonista e  Mitrane  gran  sacerdote,  più  che  rappresen- 
tare nel  senso  storico  quelle  di  Napoleone  con  Pio  VII, 
riproducevano  le  contese  antiche  tra  la  fazione  guelfa 
devota  al  Papa  e  la  ghibellina  devota  all'Impero.  In 
altre  tragedie  imprese  a  combattere  la  tirannide,  do- 
vunque gli  appariva  fatale  ai  destini  d'Italia,  per  in- 
fondere l'odio  contro  la  straniera  dominazione.  La 
tragedia  che  ha  meno  carattere  politico  e  meno  dalla 
storia  si  discosta  è  il  Foscctrim,  la  quale  sostiene  an- 
che oggi  la  rappresentazione  scenica  ;  quella  invece 
che  si  crede  più  lontana  dalla  verità  storica  è  il  Pro- 
cida,  il  cui  successo  immenso  fu  principalmente  do- 
vuto alla  bellezza  dei  concetti  patriottici  ed  alle  splen- 
dide allusioni  contro  gli  Austriaci  dominatori,  nascosti 
sotto  la  veste  dei  Franchi  oppressori  di  Sicilia.  Quivi  il 
Kiccolini  nell'impeto  d'ispirazioni  profetiche,  retaggio 
dei  grandi  ingegni,  tratteggia  la  figura  del  futuro  li- 
beratore d' Italia,  ed  in  mezzo  a  contrasti  commoven- 
tissimi  di  privati  affetti  pone  in  bocca  agi'  intolleranti 
del  servaggio,  inni  che  animano  il  popolo  alle  batta- 
glie dell'indipendenza.' 

'^eW Arnaldo  da  Brescia  torna  a  raffigurar  la  lotta 
degli  spiriti  liberi  e  ghibellini  contro  il  Papato.  L'Ar- 
naldo pel  Niccolini  più  che  un  eresiarca  è  un  ribelle, 


*  Dobbiamo  notare  un  fatto  di  singolare  contradizione  per  parte  della 
censura  toscana.  Mentre  si  lasciava  recitare  in  teatro  il  Procida,  il  Mi- 
nistero dell'interno,  ricercato  nell'aprile  1S31  del  permesso  di  stampar 
la  tragedia,  lo  negò.  Solamente  tre  mesi  dopo  ne  permise  la  stampa, 
purché  si  facesse  in  unione  alle  altre  opere  e  tragedie  del  Niccolini. 
Fu  allora  che  nel  183-2  Guglielmo  Piatti  libraio-editore  ne  pubblicò 
tutte  le  opere,  tra  le  quali  figura  anche  il  Procida.  Qui  dobbiamo  cor- 
reggere un  errore  incorso  a  pag.  119  di  questo  volume,  dove  dicemmo 
che  il  Procida  fu  rappresentato  la  prima  voltane!  iSol,  quando  invece 
ciò  seguì  nel  1830. 
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che  incolpa  i  Pontefici  del  servaggio  d'Italia.  In  mal 
tempo,  lo  dicemmo,  venne  in  luce  questa  tragedia, 
perchè  il  Gioberti  precedutolo  col  Primato  cercò  di 
riamicare  gì'  Italiani  al  Pontefice  per  averlo  instau- 
ratorc del  risorgimento  nazionale.  Onde  il  Niccolini 
sostenne  gravi  attacchi  da  parte  di  zelanti  ecclesia- 
stici e  secolari,  e  da  parte  dei  liberali  che  alle  dot- 
trine del  Gioberti  aveano  fatto  buon  viso.  L'oppugnò 
vivamente,  non  scortesemente,  il  Balbo  nelle  Speranf^e 
cV  Italia,  e  duramente  e  quasi  villanamente  il  sacer- 
dote Cappelletti  di  Venezia.  Fu  la  tragedia  proibita; 
né  a  ricompensare  il  Niccolini  di  tante  contrarietà 
giovarongli  le  difese  che  i  Tedeschi  nelle  loro  effeme- 
ridi ne  presero.  Per  questo  la  salute  del  poeta  civile 
soffrì  gravi  jatture,  né  più  interamente  si  ristabilì. 
Visse  però  tanto  da  vedere  il  Pte  preconizzato,  ed  a 
ripetergli  per  bocca  di  un  devoto  amico,  che  lo  con- 
dusse dinanzi  a  lui,  i  versi  fatidici  del  Frocida: 

Qui  necessario  estimo  un  Re  possente; 
Sia  di  quel  Re  scettro  la  spada,  e  l'elmo 
La  sua  corona.  Le  divise  voglie 
A  concordia  riduca;  a  Italia  sani 
Le  servili  ferite,  e  la  ricrei, 
E  più  non  sia  cui  fu  provincia  il  mondo 
Provincia  a  tutti,  e  di  straniere  genti 
Preda  e  sepolcro. 

Strinsegli  Vittorio  Emanuele  la  mano,  e  con  la  vi- 
vezza dello  scintillante  occhio  ceruleo  che  più  delle 
parole  esprimeva  la  commozione  provata,  lo  assicurò 
che  l'opera  della  redenzione  sarebbe  compiuta  (1861). 
Del  resto  il  Niccolini,  mantenendosi  classico,  non  seppe 
spregiare  affatto  le  idee  della  scuola  romantica.  Nelle 
prose  che  aggiunse  alle  antiche,  in  questi  anni  pri- 
meggiano la  Commemorazione  di  Leon  Battista  Alberti, 
ed  il  Sublime  di  Michelangiolo.  ^lorì  nel  1861. 

Di  Gino  Capponi  dobbiamo  far  nuova  ricordanza, 
perché  chiamato  per  cura  del  Niccolini,  amico  suo,  e 
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dell'abate  Zannoni,  già  suo  maestro,  a  ringiovanire  e 
rafforzare  gli  studi  dell'Accademia  della  Crusca,  vi  lesse 
pregevoli  memorie  sopra  la  lingua,  e  nei  discorsi  di 
vario  genere  pubblicati  in  quegli  anni  si  mostrò  uomo 
di  lettere  e  scrittore  elegante. 

Silvestro  Centofanti,  di  Calci  in  quel  di  Pisa  (1794:- 
1880),  spiegò  ingegno  attissimo  alle  speculazioni  filo- 
sofiche ed  allo  studio  delle  lettere  greche  ed  italiane. 
Fu  valente  ed  immaginoso  poeta,  professore  di  filosofia 
neir  Università  pisana  ;  le  sue  dottrine  non  si  disco- 
stavano da  quelle  della  nuova  scuola  italiana,  e  i  prin- 
cipii  immutabili  dell'ordine  morale  e  civile  giammai 
disertò.  Sereno  ed  ilare  sempre,  innamorato  d' Italia 
e  della  gioventù,  questa  con  la  singolare  facondia  del 
dire  padroneggiava  a  suo  talento,  ed  alle  lezioni  ac- 
correvano discepoli  e  non  discepoli  in  folla.  Per  questa 
cagione  si  mostrò  più  inclinato  a  comunicare  a  voce 
i  suoi  pensieri,  anziché  a  gettarli  ed  ordinarli  sulla 
carta;  onde  pochi  dei  suoi  studi  han  visto  la  luce. 
A  mantenergli  la  fama  di  eloquente  scrittore  basta 
la  Stona  della  letteratura  greca  e  la  Vita  di  Flutarco, 
premessa  alla  ristampa  delle  Vite  volgarizzate  del  me- 
desimo. 

Giuseppe  Borghi,  di  Bibbiena  nel  Casentino  (1790- 
1847),  con  la  traduzione  di  Pindaro,  che  gli  meritò  il 
premio  quinquennale  dell'Accademia  della  Crusca,  ma- 
nifestò la  sua  valentia  nelle  greche  lettere.  Molti  inni 
sacri  compose,  alcuni  dei  quali  non  invidiano  gì'  inni 
del  Manzoni,  e  per  la  facilità  e  purezza  della  favella 
talvolta  li  superano.  Varie  vicende  deplorevoli  della 
sua  vita  fecerlo  uscir  di  Toscana,  e  vagare  per  di- 
verse contrade  d' Itaha  e  fuori  ;  finché  fermatosi  in  Si- 
cilia, ivi  compose  una  cantica  in  terza  rima  in  morte 
di  Vincenzio  Bellini,  splendida  per  vivezza  d' imma- 
gini e  per  la  bellezza  dei  versi  ;  e  uscito  di  là  ne  com- 
pose un'altra  sul  Museo  di  Versailles,  dove  le  stragi 
del  choléra  e  le  durezze  del  Governo  borbonico  son 
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descritte  con  mirabile  arte.  Troppo  presto  i  capricci 
della  fortuna  hanno  depresso  il  nome  del  Borghi,  il 
quale  per  l' ingegno  poetico  e  la  svariata  cultura  ha 
diritto  ad  un  posto  distinto  fra  i  letterati  della  no- 
stra età. 

Atto  Vannucci,  pistoiese,  diede  in  questi  anni  i  primi 
saggi  della  sua  perizia  nelle  lettere  latine  e  nelle  ita- 
liane, e  del  suo  amore  per  la  libertà.  Scrittore  pur- 
gato e  chiaro,  compose  più  tardi  la  Storia  romana  an- 
tica, che  non  invidia  i  consimili  lavori  tedeschi. 

L' abate  Giovan  Battista  Zannoni,  oltreché  anti- 
quario, primeggiò  nelle  lettere  greche  e  nelle  italiane. 
Scrisse  commedie  nel  dialetto  di  Camaldoli,  che  rap- 
presentano al  vivo  i  costumi  di  quella  gente,  e  ripro- 
ducono i  modi  più  arguti  e  più  espressivi  della  lingua. 
Fu  per  molti  anni  segretario  dell'Accademia  della 
Crusca,  ed  a  lui  sono  dovuti  gli  elogi  dei  più  distinti 
letterati  del  tempo  addetti  alla  medesima.  L'Italia 
osò  ricordare  più  volte  in  codesti  elogi  e  nei  rapporti 
accademici,  e  se  per  gli  usi  d'allora  quelle  letture  ri- 
manevano per  un  tempo  inedite,  non  lasciavano  di  ri- 
suonare gradite  agii  orecclii  dei  molti  uditori. 

Giovanni  Resini,  di  Lucignano,  professore  di  let- 
tere italiane  nell'Ateneo  di  Pisa,  fu  facile  poeta  e  pro- 
satore. Scrisse  la  Monaca  di  Monza  e  la  Luisa  Strozzi; 
i  quali,  anziché  romanzi,  erano  un  complesso  di  rac- 
conti dei  fatti  di  quelle  età,  raggruppati  con  molta 
erudizione  intorno  ai  personaggi  principali,  ma  non 
connessi  per  intimi  legami.  D'indole  festevole,  e  con- 
tento sempre  delle  cose  sue,  non  aspettava  eh'  altri 
le  lodasse,  lodandosele  da  sé,  e  famosa  corse  per  le 
bocche  di  tutti  quella  sua  affermazione:  «  Il  Manzoni 
non  mi  sa  perdonare  che  la  mia  Monaca  abbia  sot- 
terrato i  suoi  Sposi.^  J- 

Angiolo  D'Elei,  fiorentino,  ebbe  nome  per  le  sue 


'  Tommaseo,  Di  Pietro   Viemseux,  ec.  Op.  cit.,  pag.  119, 
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satire  e  per  gli  epigrammi  ;  e  Filippo  Pananti,  nativo 
di  Ronta  nel  Mugello,  lo  ebbe  pel  libro  dei  Viaggi 
sulle  coste  di  Barberia,  ove  sofferse  la  prigionia,  e  per 
le  poesie  satirico-giocose  e  gli  epigrammi  non  sempre 
né  originali  ne  gastigati.  Luigi  Fiacchi,  nativo  di  Scar- 
peria,  venne  in  fama  onorata  per  vari  scritti,  e  per 
le  favole  ed  i  sonetti  divulgati  sotto  nome  di  Clasio, 
che  contarono  in  pochi  anni  dieci  edizioni,  e  si  diffu- 
sero per  tutta  Italia.  Tommaso  Sgricci,  aretino,  parve 
mirabile  improvvisatore  di  versi  e  di  tragedie,  desti- 
nate a  perire  poco  tempo  dopo  la  nascita. 

Giovan  Battista  Baldelli,  cortonese,  scrisse  le  vite 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio;  quest'ultima  giudicata 
la  migliore  di  quante  allora  se  ne  conoscessero.  Ebbe 
vita  fortunosa  nei  primi  anni,  e  benché  avesse  dimo- 
rato a  lungo  in  Francia,  serbò  immune  lo  stile  e  la 
favella  dai  francesismi.^  11  canonico  Giuseppe  Silve- 
stri, pratese,  fu  epigrafista  e  latinista  di  molto  merito, 
educatore  e  maestro  insigne  della  gioventù.-  Mario 
Pieri,  corcirese,  dopo  avere  insegnato  lettere  a  Padova, 
elesse  Firenze  per  seconda  sua  patria.  x\cerrimo  ne- 
mico dei  romantici,  ed  amico  del  Foscolo,  del  Nicco- 
lini,  del  Vieusseux,  fu  poeta  ancor  esso,  ma  non  levò 
grido.  Qui  lo  ricordiamo  per  le  Memorie  aiitobiognifi- 
cJie,  in  cui,  oltre  le  molte  lodi  di  sé  stesso,  gli  avve- 
nimenti e  gli  uomini  dei  suoi  tempi  sono  a  modo  suo 
giudicati. 

Francesco  Domenico  Guerrazzi,  livornese,  già  noto 
ai  lettori,  fu  prosatore  e  romanziere  illustre,  che  si 
fece   leggere  molto,  ma  il  suo  influsso  non  fu  guari 

*  Il  conte  Giuseppe  Baldelli  ha  scritto  con  affetto  veramente  filiale 
e  semplicità  d'eloquio  la  vita  di  esso,  e  rivelato  una  parte  onorevole 
che,  come  guardia  d'onore  dell'infelice  Luigi  XVI,  compì  con  molti  al- 
tri per  sottrarlo  alla  prigionia  e  quindi  alla  morte. 

^  Del  Silvestri  scrisse  Cesare  Guasti  con  eleganza  di  stile,  ed  af- 
fetto di  concittadino,  le  Memorie  intitolate:  Giuseppe  Silvestri,  V amico 
della  gioventù  studiosa,  nelle  quali  vi  sono  notizie  interessanti  dei  tempi 
in  cui  visse  (1784-1865)  e  dei  paesi  in  cui  insegnò.  Prato,  Ranieri  Gua- 
sti, 1S71,  voi.  II,  in  12°. 
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benefico.  Cresciuto  in  mezzo  ad  im  popolo  poco  prov- 
visto di  letterarie  tradizioni,  e  che  non  davagli  concetti 
adeguati  dell'  arte  né  della  politica,  se  li  foggiò  sui 
modelli  del  Byron  e  del  Machiavelli.  Con  la  Batta- 
glia di  Benevento,  concepita  quando  il  Byron  era  in 
Pisa  e  pubblicata  a  ventiquattro  anni  nel  1829,  diede 
il  primo  saggio  delle  letterarie  tendenze,  e  ne  riportò 
lodi  dall'  universale  insieme  coi  consigli  di  tempe- 
ranza. Undici  anni  dopo  mandò  in  luce  fuori  d'Italia 
V Assedio  di  Firenze,  il  quale  ci  pare  il  lavoro  che  più 
rivela  la  forza  e  l'indole  dello  scrittore  e  l'arte  mira- 
bile nello  scolpire  i  caratteri  dei  personaggi,  e  i  fatti 
dolorosi  di  un'  epoca  di  trasformazione  per  le  sorti  di 
Firenze  e  di  tutta  Italia.  Ma  insieme  a  tali  pregi  le 
spiacevoli  inclinazioni  dell'  autore  a  porre  in  chiaro  le 
raffinatezze  dell'  umana  nequizia  ed  a  render  più  fosco 
un  quadro  di  per  sé  rattristante,  si  fecero  palesi.  Ap- 
presso a  capitoli  splendidi  e  severi  vi  trovi  mischiati 
episodi  strazianti,  invettive  acerbissime  contro  la  di- 
vinità, e  lunghi  dialoghi  d'uomini  perversi  che  sgo- 
mentano e  conturbano.  La  parte  brutta  del  cuore 
umano  egli  la  dipinge  coi  colori  più  foschi,  laddove 
della  parte  buona  i  colori  sono  sbiaditi,  perché  cre- 
deva assai  più  al  male  che  al  bene,  più  al  vizio  che 
alla  virtù,  e  questa  non  é  amplificata  ma  snervata. 
Codesto  difetto  nelle  opere  sue  crebbe  a  dismisura, 
dopo  le  infelici  vicende  della  vita  politica,  e  lo  fece 
supporre  un  tristo,  mentre  realmente  non  lo  sarà  stato. 
Di  rado  trattò  argomenti  sereni  e  letificanti  ;  e  se  volle 
talvolta  divertire  il  lettore,  lo  fece  malignamente  ed 
a  vituperio  altrui.  Grande  é  il  magistero  del  suo  stile, 
quantunque  nel  complesso  vi  s'incontri  un  che  di  ar- 
tificiale e  studiato,  perchè  la  sua  era  un'  immagina- 
zione a  freddo,  non  ardente  né  impetuosa.  Fu  il  pro- 
satore toscano  che  più  si  diffuse  nelle  altre  regioni 
d' Italia,  un  po'  per  la  ricercatezza  dello  scrivere  più 
comune  ai  non  Toscani,  un  po'  per  le  ferventi  pagine 
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di  amor  patrio  e  di  libertà  alla  foggia  repubblicana, 
che  seducevano  la  gioventù.  Poi  il  biasimo,  più  che  la 
lode  altrui,  piace  a  non  pochi  nel  mondo,  o  miseri  o 
tristi  che  siano,  forse  perchè  la  descrizione  delle  umane 
brutture  li  rende  meno  malcontenti  di  sé  e  meno  di- 
sposti a  correggersi.  Che  se  nel  campo  letterario  lo 
sconforto  del  Leopardi  generava  la  neghittosità  e  l' apa- 
tia, r  irritazione  ed  il  fiele  guerrazziano  spingevano  a 
combattere  il  male  con  mali  peggiori,  e  nelle  regioni 
della  politica  rinfocolavano  gli  odi  di  parte  e  i  tristi 
umori  settari. 

Antonio  Guadagnoli,  aretino  (1798-1859),  fu  autore 
di  poesie  giocose  inimitabili  nel  suo  genere,  le  quali 
rallegravano  le  brigate,  dicendo  il  vero  ad  ogni  or- 
dine di  persone,  e  pungendo  senza  fiele  le  debolezze 
e  i  vizi  dei  grandi  e  dei  piccini.  Gli  argomenti  trat- 
tati insospettabili,  il  Naso,  la  Cicuta,  i  Baffi,  il  CoIoì- 
di  moda,  il  Tabacco,  ec,  dove  esprimeva  concetti  non 
volgari  ;  e  quando  il  discorso  ve  lo  tirava  od  egli  vi  ti- 
rava il  discorso,  sapeva  deridere  con  apparente  inge- 
nuità le  puerili  precauzioni  ed  i  timori  delle  polizie 
e  dei  governi.  Una  delle  parole  proibite  in  quei  tempi 
era  il  nome  d' Italia,  permesso  solo  nelle  scritture  geo- 
grafiche ;  onde  i  patriotti  carteggiando  fra  loro,  per 
non  esser  presi  in  sospetto,  usavano  chiamarla  Mam- 
ma, e  alle  occorrenze  aggiungervi  gli  epiteti  di  povera 
Mamma,  ingrata  o  crudele  Mamma}  Ebbene,  il  Gua- 
dagnoli, nella  poesia  il  Tabacco,  pubblicata  nel  1834 
poco  dopo  la  soppressione  dieW Antologia,  e  al  tempo 
dei  processi  politici,  immagina  un  dialogo  tra  esso 
ed  un  forestiero  sopra  le  qualità  e  virtù  del  tabacco 
al  Caffè  deW  Ussero  in  Pisa,  frequentato  dagli  scolari 

*  Il  Giordani,  nelle  lettere  al  Cicognara,  edite  dal  Gussalli,  diceva 
acerbe  parole  contro  la  Mamma;  e  il  Gussalli,  benché  si  arrovellasse 
per  capirne  il  senso,  non  vi  riuscì.  Sono  pochi  anni  che  nella  pubbli- 
cazione degli  studi  e  lettere  di  Luigi  Ornato  piemontese,  fatta  dal- 
l'Ottolenghi  (Loescher,  1878),  si  è  capito  che  sotto  il  nome  di  Mamma 
s' intendeva  l' Italia. 
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e  per  conseguenza  dalie  spie  ;  e  pone  in  bocca  al  fo- 
restiero il  nome  proibito,  che  dà  luogo  ad   un'inter- 
ruzione del  poeta  così  ridicola,  da  togliere  ai  censori 
il  coraggio  di  appuntarla. 
Ecco  le  sestine  : 

Dacché  prendon  tabacco  gli  avvocati 
E  quei  che  assisi  stan  pro-tribunali, 
Si  veggono  in  un  attimo  sbrigati 
E  gli  affari  civili  e  i  criminali  ; 
Ma  prima  era  un  orror!  dormivano  essi, 
E  facevan  dormire  anco  i  piocessi.  — 

Dormiva  Italia..,.  —  Per  amor  di  Dio, 
Non  si  faccia  sentire  in  carità. 
Se  no  siam  rovinati  e  lei  ed  io  !  — 
0  come  ho  a  dir? — Dica  il  paese  là 
Ch'Appennin  parte,  il  mar  circonda  e  l'Alpe. 
E  allor,  che  vuol  che  intendan  queste  talpe?  — 

Oh  che  mal  e'  è  ?  —  Signore,  non  e'  è  niente. 
Ma  tante  volte  una  parola  scappa. 
Una  ne  tira  due,  passa  la  gente, 
Passa  qualcun  che  soffia  nella  pappa  ; 
Sente  Italia,  lo  crede  forestiere, 
C'è  da  trovarsi  a  qualche  dispiacere. 

Postosi  a  scrivere  alcune  sestine  per  il  lunario  di 
Sesto  Caio  Baccelli,  che  pubblicavasi  ogni  anno  in  Fi- 
renze, non  lasciava  di  fare  allusione  alle  sciocchezze 
di  color  politico  che  si  fosser  commesse  nell'  anno 
antecedente.  Più  d'  una  volta  il  Governo,  uggito  pel 
ridicolo  gettato  sopra  qualche  atto  suo,  fece  riti- 
rare dal  commercio  le  sestine  già  stampate,  obbli- 
gando r  editore  a  sostituirne  altre  che  non  aveano 
senso.  E  il  pubblico,  avendo  modo  di  legger  mano- 
scritte le  proibite  poesie,  rideva  doppiamente  di  queste 
e  delle  sostituite.  Festoso  poeta,  usa  le  locuzioni  più 
naturali  e  più  espressive  del  linguaggio  popolare.  Con 
i  suoi  versi  supplì  allo  scarso  stipendio  di  maestro 
di  scuola,  senza  assordare  il  mondo  dei  suoi  lamenti, 
e  r  ufficio  delle  lettere  esercitò  sempre  a  rallegrare 
onestamente  gli  umori  del  popolo.  Fecero  i  versi  del 
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Guadagnoli  il  giro  di  tutta  Italia,   e   prepararono  la 
via  alle  più  gravi  satire  di  Giuseppe  Giusti. 

Nacque  il  Giusti  in  Monsummano  di  Yaldinievole 
presso  Pescia  (1809-1850).  Pochi  studi  fece  nella  sua 
adolescenza,  e  meno  all'  Università  pisana,  dove  pas- 
sati molti  anni  nelle  scuole  di  legge,  si  addottorò  senza 
voglia  di  percorrere  la  carriera  forense.  Ma  nel  tempo 
di  codesta  vita  svagolata  si  trovò  ora  in  mezzo  alla 
scolaresca,  ora  in  mezzo  alla  gente  di  città  o  delle 
campagne,  e  frequentò  le  conversazioni  geniali.  Medi- 
tando sugli  eventi  del  tempo,  e  sopra  i  caratteri  e  le 
abitudini  delle  diverse  classi  sociali,  ne  riportò  impres- 
sioni tormentose  che  aspettavano  dalla  sua  mente 
un'  elaborazione,  per  la  quale  mancavangli  sufficienti 
preparazioni.  Diessi  allora  allo  studio  indefesso  dei 
classici  latini  ed  italiani,  e  vi  raccolse  quel  tanto  che 
alla  tempra  dell'  ingegno  ed  alle  occorrenze  sue  si 
confaceva.  Di  una  pesante  cultura  enciclopedica  non 
volle  saperne;  e  fu  bene  per  lui  e  per  l'Italia,  la  quale, 
invece  del  sommo  poeta  che  satireggiando  die  gli  ul- 
timi colpi  alla  vecchia  età  dei  trattati  viennesi,  avrebbe 
avuto  un  mediocre  letterato  di  più.  Scrisse  satire,  che 
non  si  potendo  stampare,  circolarono  manoscritte  a 
dispetto  delle  polizie,  e  si  lessero  e  si  copiarono  con 
furore  da  per  tutto.  Il  linguaggio  era  quello  del  po- 
polo toscano,  appropriato  stupendamente  alle  idee, 
di  guisa  che  ben  potè  dire  il  Manzoni  che  se  vi  fos- 
sero dieci  Giusti  in  Toscana,  la  lite  della  lingua  sa- 
rebbe finita.  Tratteggiò,  con  una  bravura  agitatrice 
degli  animi,  le  cupidigie  e  le  borie  dei  nuovi  ricchi  e 
dei  nuovi  cavalieri,  le  prepotenze  degli  ufficiali  pub- 
blici, alti  e  bassi,  l' infamia  dei  delatori  e  dei  tradi- 
tori dei  popoli;  colpì  gli  uomini  senza  fede  e  senza 
coscienza,  ligi  ad  ogni  autorità  e  ad  ogni  governo 
in  qualunque  modo  sorto,  purché  e  finché  stesse  in 
piedi  ;  stimmatizzò  i  ministri  arbitrari,  oscurantisti  e 
derisori  d'ogni  pubblica  libertà;  non  risparmiò  i  preti 

Poggi.  —  U.  33 
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mestieranti  e  trafficanti  di  cose  sacre  per  fini  mon- 
dani. Del  Papa  impotente,  a  cagione  del  vacillante  do- 
minio temporale,  a  far  sentire  la  sua  voce  appo  i  Prin- 
cipi oppressori  dei  sudditi,  amaramente  si  dolse.  Contro 
lo  straniero  soverchiatore  dei  sovrani  e  delle  genti 
italiche,  le  saette  del  Giusti  erano  intinte  nel  fiele,  e 
talvolta  la  musa  sdegnosa  e  nobile  si  alzava  ad  un'  al- 
tezza epica.  Chi  non  raffigurerebbe  la  pittura  dei  fatti 
e  dei  personaggi  delle  nostre  Storie  nelle  stupende 
composizioni  lo  Stivale,  il  Brindisi  di  don  Girella,  il 
Gingillino,  il  JDies  irce,  il  Congresso  dei  dotti  in  Fisa, 
V Incoronazione  di  Milano,  il  Ballo,  la  Scritta,  V Apo- 
logia del  Lotto,  la  Terra  dei  Morti,  il  Be  Travicello, 
gli  Umanitari,  la  Vestizione,  il  Sanf  Ambrogio  ?  E  chi 
vissuto  in  quei  tempi  non  risente  anch'  oggi  le  com- 
mozioni allora  provate  nel  legger  codeste  poesie? 

Veramente  tutto  non  è  oro  in  quelle  satire.  Non 
ci  piacciono  le  parole  e  le  frasi  troppo  volgari,  che  di 
tanto  in  tanto  gli  sfuggono;  né  crediamo  che  il  sati- 
reggiare su  tutto  insegni  sempre  al  popolo  ad  esser 
morale  ed  a  discernere  nel  vitupero  altrui  anco  il  pro- 
prio. Questo  però  diremo,  che  il  Giusti  rare  volte  dà 
negli  eccessi,  e  che  flagellando  i  vizi  e  le  istituzioni 
dell'  età  sua  fu  segnacolo  delle  imminenti  trasforma- 
zioni politiche,  al  cominciare  delle  quali  disparve  an- 
cor giovane,  quasi  avesse  compiuto  la  sua  parte.  Delle 
sue  poesie  alcune  non  sopravviveranno  a  lungo  ai  tempi 
irremissibilmente  finiti;  ma  ve  ne  son  altre,  le  quali 
terranno  viva  la  gloria  del  Giusti  anco  in  futuro,  per- 
chè i  Girella,  i  Gingillini  e  gli  Epidoni  sono  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  e  perchè  V  Amor  pacifico 
ed  altre  poesie  di  argomento  non  politico  vivranno 
come  saggi  degni  del  suo  genio  poetico.  Fu  il  Giusti 
amico  del  Manzoni  e  del  Capponi,  e  con  vari  perso- 
naggi tenne  carteggio  epistolare;  il  quale,  pubblicato 
con  altri  lavori  dopo  la  sua  morte,  accrebbe  la  ric- 
chezza della  lingua  viva. 
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Nella  Lucchesia,  piccolo  Stato  di  operosi  ingegni, 
Lazzaro  Papi,  già  ricordato,  diede  alla  luce  una  pre- 
gevole traduzione  in  versi  del  Paradiso  loerduto  di 
Milton,  e  se  ne  morì  nel  1834.  Cesare  Lucchesini  scrisse 
la  storia  letteraria  del  suo  paese,  e  trattò  anche  altri 
argomenti  sopra  le  lingue  antiche  e  moderne.  Luigi 
Fornaciari,  letterato  di  molto  merito,  attese  agli  studi 
della  lingua  e  compose  varie  scritture  letterarie  e  filo- 
logiche. Antonio  Mazzarosa,  erudito  patrizio,  scrisse  la 
Storia  di  Lucca. 

Basilio  Puoti,  napoletano  (1782-1847),  col  prestante 
ingegno  e  la  singolare  cultura  ravvivò  colà  gli  studi 
sopra  la  lingua  e  la  letteratura  italiana.  Compose  dap- 
prima la  grammatica  conforme  alle  regole  più  comuni 
e  più  accettate  nell'  arte  di  l)en  parlare  e  scrivere  cor- 
rettamente, la  quale  diffusasi  rapidamente  nel  Kegno 
e  fuori  ancora,  servì  di  testo  e  di  modello  alle  scuole  ; 
poi  wQÌVArte  di  bene  scrivere  in  prosa  per  esempi  e  per 
teoriche^  lavoro  di  maggior  lena,  mostrò  come  fosse  non 
solo  filologo  ma  anco  filosofo.  Aprì  ai  vogliosi  di  istruirsi 
nelle  lettere  e  nella  lingua  una  scuola  entro  le  soglie 
del  palazzo  avito;  dov'egli,  a  guisa  di  maestro,  inse- 
gnava ai  volentierosi.  E  vide  accorrere  quanti  giovani 
di  bella  mente  e  di  fervida  indole  stavano  o  si  reca- 
vano a  Napoli;  talché,  a  testimonianza  di  uno  dei  più 
illustri  suoi  discepoli,  Vito  Fornari,  tutti  o  pressoché 
tutti  gli  egregi  uomini  del  Pieame,  che  più  tardi  acqui- 
starono fama  in  scienze  e  lettere,  in  politica  e  nelle 
armi,  furono  alhevi  di  lui.  Col  vocabolario  della  Crusca 
sulla  tavola,  s'impegnavano  discussioni  leggendo  scrit- 
tori del  300  e  500.  Per  esso,  come  pel  Manzoni,  1'  uso 
vivo  di  Firenze  faceva  autorità.  Compilò,  come  meglio 
seppe,  un  vocabolario  domestico  napoletano  e  toscano, 
e  un  dizionario  dei  francesismi,  che  fu  come  il  suo 
grido  :  Fuori  i  harhari.  Egli,  che  non  curava  titoli  si- 
gnorili, né  onori  d'altro  genere,  ebbe  caro  ed  usò  sem- 
pre  quello   conferitogli  di  accademico  della  Crusca. 


516  LIBRO  QUINTO. 

Scrittore  elegante  sebbene  alquanto  manierato,  vuol 
essere  detto  l' unificatore  della  comune  favella  e  pro- 
pagatore delle  buone  lettere  nelle  province  napole- 
tane. Questo  di  per  sé  sarebbe  argomento  di  gran  me- 
rito, se  le  qualità  dell'  animo,  le  virtù  e  la  inconcussa 
fede  religiosa  non  cel  mostrassero  degno  d'ogni  più 
alto  encomio  ;  tantoché  il  Fornari,  commemorando  nel 
seno  dell'  Accademia  della  Crusca  le  gesta  del  letterato, 
ebbe  a  pronunziare  questa  singolare  sentenza:  Lo  scrit- 
tore fu  da  meno  cleìV  uomo.  Di  quanti  letterati  e  scien- 
ziati può  egli  dirsi  lo  stesso  ? 

Gabriele  Rossetti  (1783-1854),  nativo  del  Vasto 
negli  Abruzzi,  é  il  poeta  del  Reame  che  in  questi  anni 
più  sia  salito  in  fama.  Arcadico  ed  anzi  classico  nella 
prima  giovinezza,  disapprovava  la  poesia  della  dispe- 
razione e  dell'  ateismo.  Poi  attratto  nell'  orbita  della 
setta  carbonaresca  per  amore  di  libertà  da  un  Domenico 
Scrugli  (che  rinnegandola  più  tardi,  divenne  direttore 
della  Gazzetta  Ufficiale  di  Napoli  e  censore),  parte- 
cipò più  che  ai  moti,  alle  idee  della  rivoluzione  del'  20, 
e  vedutane  la  fine,  concepì  odio  tremendo  contro  il 
Borbone,  e  dopo  la  scomunica  lanciata  da  Pio  VII 
contro  i  Carbonari,  divenne  anco  nemico  del  Papato. 
Indi  le  prime  poesie  politiche,  piene  di  sdegno  e  di 
risentimento,  che  lo  costrinsero,  per  sottrarsi  agli  ar- 
tigli della  polizia  canosiana,  a  ricoverarsi  sopra  una 
nave  inglese,  ed  a  condursi  a  Malta.  Di  qui  recatosi 
a  Londra,  si  accasò  con  la  figlia  di  un  Italiano,  né 
più  ne  sortì.  Datosi  ad  un  genere  di  poesia,  che  avea 
del  mistico  e  insieme  del  patriottico,  sognò  una  riforma 
della  Chiesa  che  non  era  il  protestantesimo.  Preso  a 
commentare  il  poema  di  Dante,  volle  trovarvi  sem- 
plici allegorie  e  finzioni,  aventi  l'occulto  senso  di  far 
guerra  al  Papato.  Nella  quale  impresa  incontrate  molte 
contrarietà  ed  anche  censure  non  solo  in  Italia,  ma 
pure  in  Inghilterra,  se  ne  afflisse  assai,  e  non  con- 
dusse più  a  termine  il  commento.  A  mostrare  allora 
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come  egli  fosse  patriotta  e  religioso,  scrisse  il  poema 
sacro,  Dio  e  V  nomo,  saltèro  (ÌS40);  il  quale  è  una  rac- 
colta d'inni  melodiosi,  pieni  d'affetto  e  d'immagini,  ma 
monotoni  e  di  stile  non  sempre  puro.  Altri  inni  pa- 
triottici pubblicò  più  tardi,  e  finì  con  V  Arpa  Evan- 
geìica,  altra  serie  d'inni  lodati  da  alcuni,  censurati  da 
altri. 

Alessandro  Poerio  (1802-1848),  figlio  del  barone  Giu- 
seppe, non  sapeva  cospirare,  ma  si  battè  nel  21  a  Rieti 
e  morì  nel  48  sul  campo  di  battaglia  a  Venezia.  Egli  è 
poeta  distinto,  ed  a  lui  Giuseppe  Giusti  intitolò  una 
delle  più  belle  sue  satire  :  Il  Gingiììino.  Gabriele  Pepe, 
nativo  degli  Abruzzi,  esule  del  21,  ricoverossi  in  Fi- 
renze, dove  molte  cose  scrisse  per  V Antologia,  e  mo- 
strò vigore  d' ingegno,  ma  inesperienza  strana  nel- 
l'uso  della  lingua.  Asseverava  sul  serio,  che  il  dialetto 
abruzzese  non  differiva  per  eleganza  dal  toscano.  No- 
bile natura  e  di  una  probità  esemplare,  riscosse  la 
stima  di  tutti.  E  l'amore  per  l'Italia,  cui  Alfonso  La- 
martine,  allora  addetto  alla  legazione  francese  in  Fi- 
renze, chiamò  la  terra  dei  morti,  lo  trasse  a  battersi 
in  duello  con  lui,  ferendolo  in  un  braccio,  non  senza 
ottenere  che  l'illustre  poeta  scrivesse  dipoi  sulla  mi- 
sera nazione  versi  più  pietosi.  Ferdinando  Ranalli, 
abruzzese  ancor  esso,  scrittore  fiorito  ed  esperto,  in 
questi  anni  pubblicò  il  primo  dei  suoi  lavori  degli 
Ammaestramenti  della  letteratura. 

Nella  Sicilia  meritano  onorevole  menzione  Domenico 
Scinà,  già  ricordato,  per  la  sua  Storia  letteraria  di 
Sicilia  nei  tempi  greci;  Pietro  Lanza  per  le  sue  Con- 
siderazioni sulla  Storia  di  Sicilia  dcd  1532  ed  1789; 
Celidonio  Errante,  ellenista  distinto,  che  tradusse  i 
frammenti  di  Dicearco  da  Messina,  e  il  figlio  Vin- 
cenzio Errante  poeta  lirico  ;  Francesco  Paolo  Perez, 
per  alcune  traduzioni;  Vito  D'Ondes  Pieggio,  più  tardi 
celebrato  per  opere  di  diritto  pubblico,  in  questi  anni 
conosciuto  come  autore  di  un  romanzo  ;  Paolo  Emiliani- 
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Giudici,  die  nel  1845  pubblicò  a  Firenze  una  Storia 
delle  Ielle  lettere  in  Italia;  Alessio  Narbone,  di  Calta- 
girone,  autore  della  Storia  della  letteratura  siciliana  e 
della  Bibliografia  siciila. 

Nella  letteratura  drammatica,  e  oltre  i  segnalati  al- 
trove per  altra  maniera  di  studi  e  di  lettere,  vogliono  gli 
onori  della  ricordanza  Alberto  Nota,  scrittore  di  com- 
medie foggiate  su  quelle  del  Goldoni,  interessanti  pel 
dialogo  e  per  l'intreccio  e  corrette  nello  stile;  Giovan 
Gherardo  De'  Rossi,  romano,  autore  di  buone  comme- 
die, e  Augusto  Bon,  veneziano,  scrittore  ed  attore  di- 
stinto ;  Tommaso  Gherardi  Del  Testa,  toscano,  autore 
fin  dall'  età  giovanile  di  commedie  ben  promettenti 
del  suo  ingegno  comico  ;  Felice  Romani,  poeta  e  com- 
positore di  drammi  notevolissimi  per  la  bellezza  dei 
versi  e  delle  immagini,  per  l'altezza  dei  concetti  e  l'in- 
treccio il  più  adatto  ai  grandi  compositori  di  musica. 

Ebbe  ogni  parte  d'Italia  le  sue  donne  illustri  nelle 
lettere. 

Diodata  Salluzzo  fu  poetessa  di  molto  grido  in  Pie- 
monte, onorata  dai  concittadini  con  medaglie  ed  epi- 
grafi pregevolissime.  Giustina  Michiel  Renier,  veneta, 
nel  libro  l' Origine  delle  feste  venerane,  ricordò  le  glo- 
rie della  caduta  repubblica  ;  ed  agli  stranieri  che  tanto 
lusso  di  feste  deridevano,  soleva  rispondere  averle  ca- 
gionate le  molte  vittorie  contro  essi  riportate.  Altra 
donna  ancor  più  celebrata  nell'  età  sua,  sebbene  men 
costante  nella  condotta  politica,  fu  l'Isabella  Theotocbi- 
Albrizzi,  nata  a  Corfù  nel  1760,  veneta  per  elezione; 
la  quale  più  che  per  le  opere  si  distinse  per  l' amore 
agli  studi  delle  cose  venete  e  delle  greche,  e  per  la 
conoscenza  degli  uomini  più  illustri  dei  suoi  tempi.  Ca- 
terina Bon  Brenzoni  fu  poetessa  di  bella  fama  in 
quelle  stesse  province. 

Neil'  Italia  media  Caterina  Franceschi  Ferrucci , 
marchigiana,  dotta  in  lettere  greche,  latine  ed  italiane, 
scrisse  versi  molto  belli,  e  le  sue  prose  ricche  di  nobili 
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pensieri  si  distinsero  per  chiarezza  e  venustà  congiunta 
a  tale  semplicità  di  modi,  che  niun  altro  femminile  in- 
telletto l'agguagha.  La  Crusca  l'ascrisse  nel  suo  albo. 
Massimina  Fantastici-Rosellini  ebbe  mente  eletta  e  ben 
disposta  a  poetare  e  proseggiare.  Scrisse  commedie 
graziose  ed  istruttive  pei  fanciulli;  e  V Amerigo  Ve- 
spucci,  poema  in  venti  canti.  Isabella  Rossi-Gabardi 
si  distinse  in  questi  anni  per  poesie  eleganti  nella 
forma  e  dignitose  nei  concetti. 

Nel  Eegno  del  mezzogiorno  la  Giuseppina  Guacci- 
Nobile,  napoletana  (1808-1848),  fu  poetessa  di  molto 
nome,  reputata  in  alcuni  canti  non  inferiore  al  Leo- 
pardi ;  ed  ebbe  questo  di  singolare,  che  le  lettere  e 
gli  studi  non  la  distolsero  dalle  occupazioni  domesti- 
che e  dalle  cure  dei  figli. ^  La  Giuseppina  Turrisi- 
Colonna  poco  appresso  onorò  coi  suoi  carmi  la  Sicilia. 

Basta  il  cenno  di  queste  poche  a  testimoniare  che 
anco  negli  anni  nostri  fiorirono  in  Italia  donne  rino- 
mate per  ingegno,  cultura  ed  opere  letterarie;  ma  non 
se  n'ebbero  di  troppe,  e  fu  bene;  perchè  la  parte  della 
donna  nel  mondo  civile  è  precipuamente  domestica 
e  casalinga,  né  v'  è  chi  possa  nel  seno  della  famiglia 
sostituirla.  La  natura  non  si  cangia  né  si  sforza, 
senza  sovvertire  l' ordine  sociale.  E  dove  si  guardi 
alle  qualità  ed  alla  sovreminenza  delle  donne  che  nel 
corso  dei  secoli  andarono  famose,  pochissime  o  quasi 
ninna  raggiunse  1'  altezza  dei  più  chiari  ingegni  ma- 
schili; e  la  più  parte  invece,  grandi  per  femmine,  non 
superano  la  moltitudine  degli  uomini  culti  delle  di- 
verse età,  cui  la  storia  letteraria  appena  rammenta. 
Sia  la  donna  provvista  di  una  sufficiente  cultura  per 
governare  la  famiglia,  e  per  illuminare  e  dirigere  i  sen- 
timenti del  cuore,  mediante  i  quali  soltanto  può  ren- 
dersi cara  al  marito,  secondarlo,  frenarlo,  sospingerlo. 
Una  soverchia  occupazione  negli  studi,   oltreché   la 

*  Vedasi  ciò  clie  ne  dice  il  Settembrini  nelle  sue  Lezioni  di  lette- 
ratura,  voi.  Ili,  pagr.  382  e  seg. 
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rende  meno  amabile  e  meno  curante  delle  qualità 
esteriori  del  corpo,  la  svia  dai  minuti  e  preziosi  uf- 
fici domestici,  ed  offusca  quel  senso  retto  e  naturale 
che  dirige  le  madri  nella  prima  educazione  dei  figli, 
per  sostituire  freddi  precetti  di  una  pretesa  scienza 
pedagogica  all'  affetto  istintivo,  il  primo  ed  il  più  vero 
educatore  della  prole. 

Della  letteratura  artistica  molti  e  nobili  saggi  vanta 
r  Italia.  Pietro  Selvatico,  padovano,  scrisse  delle  arti 
e  degli  artisti,  e  più  particolarmente  dell'  arcliitettura, 
e  i  giudizi  che  emesse  hanno  fra  gì'  intendenti  molto 
pregio.  Il  De  Dominici  dettò  le  Vite  dei  pittori,  scul- 
tori ed  architetti  napoletani;  Giovanni  Resini,  già  ri- 
cordato, una  Storia  della  pittura  itcdiana;  Leopoldo 
Cicognara,  presidente  dell'  Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Venezia,  scrisse  la  Storia  della  scidtura  itcdiana; 
x\mico  Ricci,  quella  deW ArcJiitettura  italiana  dal  quarto 
al  diciottesimo  secolo. 

Venendo  agli  artisti,  cominceremo  dai  pittori,  i 
quali  col  pennello  ritraggono  le  azioni  degli  uomini 
e  le  bellezze  della  natura,  imprimendovi  il  senso  che 
nella  loro  fantasia  più  o  meno  eletta  producono.  In 
Piemonte  Massimo  D'Azeglio,  ingegno  multiforme, 
nelle  sue  tele  di  paesaggi  e  di  battaglie  seppe  acqui- 
star nome.  Nel  Lombardo- Veneto  Luigi  Sabatelli,  fio- 
rentino, direttore  per  molti  anni  dell'  Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Milano,  lasciò  una  scuola  rinomata.  Fece 
i  migliori  lavori  principalmente  in  Firenze,  o  per 
Fiorentini  :  per  Gino  Capponi  il  quadro  di  Pier  Cap- 
poni che  straccia  i  capitoli  innanzi  a  Carlo  Vili,  gli 
affreschi  nella  cappella  di  San  Firenze,  e  le  stupende 
lunette  nella  Tribuna  di  Galileo.  I  figli  Francesco  e 
Giuseppe,  recatisi  1'  un  dopo  1'  altro  in  Firenze,  dipin- 
sero l'uno  r Aiace,  l'altro  un  Miracolo  di  Sant'Anto- 
nio, e  Farinata  degli  liberti,  tre  stupende  tele,  le 
quali  accennavano  a  progressi  maggiori,  se  l' amore 
immenso  pur  1'  arte  non  li  avesse  consiimiiti   rapida- 
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mente  ambedue.  Luigi  Ademollo,  milanese,  vìssuto  a 
Firenze,  fu  compositore  e  pittore  d'  effetto,  più  che 
di  accurate  e  corrette  composizioni.  Altri  pittori  di 
quelle  contrade,  Francesco  Hayez,  Domenico  e  Giro- 
lamo Induno,  onorarono  1'  arte.  In  quel  di  Parma  il 
Landi  ;  in  Modena  il  Malatesta,  accarezzato  e  protetto 
meritamente  dal  Duca. 

Nella  Toscana  Pietro  Benvenuti,  autore  degli  af- 
freschi della  magnifica  cappella  medicea  nella  Basilica 
di  San  Lorenzo;  i  quali,  nonostante  i  difetti,  rimar- 
ranno monumento  onorevole  per  la  fama  dell'  artista. 

Giuseppe  Bezzuoli,  fiorentino,  pittore  fecondo  e  ca- 
priccioso, autore  del  quadro  rappresentante  l' ingresso 
di  Carlo  Vili  in  Firenze.  Francesco  Nenci,  d'  Anghiari, 
venuto  in  fama  pei  disegni  sui  vari  soggetti  della  Di- 
vina Commedia  di  Dante  e  della  Bibbia;  Giuseppe 
Martellini,  Niccola  Cianfanelli,  Enrico  Pollastrini,  i  fra- 
telli Cesare  e  Luigi  Mussini,  pittori  tutti,  specialmente 
r  ultimo,  meritevoli  di  onorevole  ricordanza  ;  e  con 
questi  anche  Michele  Ridolfi,  lucchese.  Nelle  regioni 
pontifice,  Vincenzio  Camuccini.  Nelle  napoletane  sorse 
chetamente  una  scuola,  la  quale  senza  far  parlare  di 
sé,  e  senza  grandi  protezioni,  dava  già  segno  di  voler 
prendere  nell'arte  un  nuovo  indirizzo. 

L'incisione  in  rame,  che  ha  l'ufficio  di  eternare  e 
propagare  i  lavori  pittorici,  riproducendone  col  bulino 
i  caratteri  e  le  espressioni,  ebbe  esercizio  largo  per 
ogni  dove  e  incisori  valentissimi.  Raffaello  Morghen, 
che  visse  fino  al  1833  capo  della  scuola  toscana,  con- 
tinuò i  suoi  lavori,  e  lasciò  dietro  a  sé  una  schiera  di 
allievi  valorosi,  cioè  Antonio  Perfetti,  Gustavo  Bonaini, 
Filippo  Calendi,  Domenico  Chiossone;  i  quali  insieme 
ad  un  bravo  allievo  del  Perfetti,  Filippo  Livy,  geno- 
vese, impresero  la  incisione  de'  quadri  dell'  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  di  Firenze,  opera  colossale,  illu- 
strata dai  principali  scrittori  del  tempo,  e  più  tardi 
incisero  ali  affreschi  del  Beato  Angelico  e  di  Fra  Bar- 
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tolommeo  nella  chiesa  e  convento  di  San  Marco.  Gio- 
van  Paolo  Lasinio,  di  Firenze;  G  io  vita  Garavaglia,  Gia- 
como Longhi,  Pietro  Anderloni  e  Samuele  Iesi,  Paolo 
Toschi,  il  Calamatta  ed  il  Mercuri,  costituiscono  un'al- 
tra schiera  di  valentissimi  incisori. 

A  quest'  arte  pretende  oggi  far  concorrenza  la  fo- 
tografia, che  è  una  riproduzione  meccanica  ed  imper- 
fetta degli  oggetti,  mediante  una  combinata  riper- 
cussione della  luce  solare  sopra  alcune  lastre,  dove 
il  fotografo  nulla  mette  di  suo.  L' arte  sta  nel  lavoro 
mentale  e  manuale  dell'  uomo  che  vivifica  1'  opera  a 
cui  attende,  e  le  imprime  a  misura  del  genio  suo  un 
carattere  particolare,  facendo  apparir  bello  per  diversa 
rappresentanza  lo  stupendo  disegno  del  pittore.  Que- 
st' arte  non  sarà  mai  emulata  né  vinta  dalla  pallida 
riproduzione  del  fotografo,  incapace  d' imitar  la  na- 
tura in  quel  che  ha  di  più  bello,  e  nulla  aggiunge  che 
sia  frutto  caratteristico  del  meccanico  lavoro. 

In  altro  genere  di  piccole  incisioni  furono  sommi 
il  Minardi,  romano,  e  Benedetto  Pistrucci,  pure  romano. 
Questi  vissuto  a  Londra,  dove  si  ricoverò  nel  1817,  fu 
subito  eletto  capo  della  reale  Zecca.  Incise  i  ritratti 
di  Giorgio  III  e  di  Giorgio  IV  d' Inghilterra  nelle  mo- 
nete d'  oro  e  d' argento  ;  lavorò  con  classica  squisi- 
tezza in  moltissime  medaglie  e  cammei,  nei  quali  erano 
raffigurati  personaggi  in  buon  numero,  come  in  tele 
pittoriche  ;  e  tale  fu  la  bellezza  di  alcuni  cammei,  che 
intelligentissimi  uomini  reputaronli  per  un  tempo  opera 
greca.' 

Fiorì  molto  anco  l' arte  dell'  intaglio  in  legno,  per 
opera  d'  artisti  senesi,  il  Giusti,  il  Rossi,  il  Barbetti. 

Nella  scultura  poco  rimane  a  dire  del  Canova  dopo 
il  1814,  ma  quel  poco  è  sempre  degno  della  sua  fama 
e  del  mirabile  ingegno.  Modellò  in  Ptoma  il  gruppo 
della  Pietà,   e  il  grande  colosso  della  Religione  per 


'  Pepoli  Carlo,  Ricordanze  biografiche  (1877). 
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eternare  la  memoria  del  ritorno  di  Pio  VII,  e  terminò 
un  gruppo  di  Marte  e  Venere  pel  Re  d'Inghilterra/ 
Come  cittadino  italiano  mandato  a  Parigi  dal  Ponte- 
fice, cooperò  (già  lo  dicemmo)  alla  restituzione  della 
più  parte  dei  capilavori  trasportati  in  Francia,  a  prò 
di  tutti  gli  Stati,  che  n'  erano  rimasti  spogliati.  Morto 
a  Venezia  il  13  ottobre  1822  in  casa  di  un  amico,  il 
feretro  del  grande  artista,  onore  d' Italia,  fu  accom- 
pagnato fino  all'  aula  dell'  Accademia  delle  Belle  Arti 
da  ogni  ordine  di  persone.  I  diari  francesi  nell'  annun- 
ziarne la  morte,  lo  vituperarono  indegnamente  per 
esser  riuscito  con  1'  autorità  del  nome  a  riportare  in 
Italia  le  opere  d'  arte  che  le  appartenevano.^ 

D' altri  distinti  scultori  l' Italia  in  questi  anni  non 
scarseggiò. 

Quegli  che  più  d'  ogni  altro  emulò  la  fama  del  Ca- 
nova, fu  Lorenzo  Bartolini  (1777-1850),  nativo  di  Sa- 
vignano,  terra  poco  distante  da  Prato.  Ma  egli  s'acqui- 
stò gran  nome  nei  primi  tempi  con  opere  mandate 
fuori  d' Italia  e  in  altre  parti  d' Italia,  da  dove  la  sua 
gloria  rifulse  in  un  tratto  splendida  nel  paese  nativo. 
In  Firenze  pochi  lavori  di  lui  sono  rimasti.  Una  sola 
statua  basta  a  provare  il  valore  dell'  artista,  quella 
del  Machiavelli,  posta  in  una  nicchia  delle  logge  de- 
gli Ufizi. 

Maestro  di  scultura  nell'  Accademia  delle  Belle 
Arti,  risuscitò  la  famosa  controversia  del  reale  e  del 
naturale  nell'  arte,  la  quale  fu  portata  al  di  là  dei  con- 
fini in  cui  intendeva  tenerla.  Voleva  il  Bartolini  che 
gli  artisti  sapessero  raffigurare  anche  ciò  che  è  brutto 
e  deforme  nella  natura  guasta  e  corrotta,  non  come 
imitazione  abituale,  ma  per  1'  occorrenza  di  rappre- 
sentare quel  che  la  verità  storica  in  alcuni  soggetti 
richiedesse,  ovvero  quel  che  l' immaginativa,  in  forma 


*   Maffei,  Storia    della   letteratura   italiana,   tomo  II,  pag.  444.    Fi- 
renze, Le  Monnier. 

^  Caf.raresi,  Lettere  di  Gino  Capponi,  e  d'altri  a  hii,yo].  I,  pag.  150. 
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di  contrastò  alla  perfezione  degli  oggetti,  volesse  tal- 
volta simboleggiare.  Ma  il  reale  puro,  semplice  e 
sistematico  era  per  lui,  come  per  ogni  artefice  vero,  la 
negazione  dell'arte,  la  quale  mira  alla  reintegrazione 
del  bello  ideale  nel  mondo,  come  sarebbe  stato  senza 
la  colpa  umana  e  come  l' ingegno,  a  misura  che  è  squi- 
sito e  gentile,  si  studia  di  ricostituire,  raccozzandolo 
dalle  parti  migliori  di  molti  oggetti  individui.  Se  l'arte 
fosse  di  quest'ideale  spogliata,  non  avrebbe  più  ragione 
d'essere;  né  il  genio  del  Bartolini,  che  nei  classici  la- 
vori raggiunse  un  tipo  di  bello  da  pochi  toccato,  po- 
teva ai  suoi  discepoli  cotali  errori  insegnare. 

Pietro  Tenerani,  di  Carrara  (1789-1869),  lustro  e 
splendore  dell'  arte  scultoria  in  Roma,  scolpì  statue  e 
monumenti  di  molto  merito.  È  opera  sua  il  monu- 
mento eretto  a  Pio  VITI  in  San  Pietro  ;  la  statua  della 
Psiche  commessagli  da  Carlotta  Lenzoni  di  Firenze, 
mirabilmente  descritta  da  Pietro  Giordani.  Vogliamo 
pur  ricordare  Alberto  Thorwaldsen,  danese  (1777-1844), 
che  in  Pioma  studiò  e  si  fé'  grande,  e  vi.  condusse  poco 
meno  che  intera  la  vita.  A  lui  si  deve  il  magnifico 
monumento  per  Pio  VII  in  San  Pietro,  ordinato  dalla 
pietà  del  cardinale  Consalvi;  di  lui  è  il  basso  rilievo 
scolpito  in  memoria  di  Andrea  Vacca  nel  camposanto 
di  Pisa. 

Dopo  questi  luminari  una  miriade  di  scultori  più 
0  meno  celebri,  ma  tutti  valenti,  s'incontrano  in  Fi- 
renze ed  altrove:  Luigi  Pampaloni,  Aristodemo  Co- 
stoli,  Emilio  Santarelli,  Emilio  Demi,  UUsse  Cambi, 
Enrico  Pazzi,  Odoardo  Fantacchiotti. 

Finalmente  Giovanni  Duprè,  modesto  giovane  se- 
nese, venuto  in  Firenze  per  esercitarvi  un'  umile  arte, 
si  rivelò  d'  un  tratto,  nel  1842,  distinto  artista  con  la 
statua  dell'  Abele  morente,  la  quale  fé'  presagire  i  suoi 
futuri  trionfi.  Fuori  di  Firenze,  in  Lombardia,  Pompeo 
Marchesi,  autore  di  molte  statue  per  l'Arco  della  pace 
in  Milano  e  di  altre  per  il  Duomo,  e  del  monumento 
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ad  Alessandro  Volta  in  Como.  Altri  scultori  lombardi 
di  molto  grido  vennero  in  fama  più  tardi. 

Di  fonditori  in  bronzo,  artisti  ancor  essi,  ebbe  l'Ita- 
lia il  Marocchetti,  piemontese,  dimorante  in  Inghil- 
terra, e  Clemente  Papi  di  Firenze. 

L'architettura,  nobilissima  fra  le  arti,  che  racchiude 
in  sé  il  bello  ed  il  grande,  ed  è  aiutatrice  delle  altre 
consorelle,  a  cui  sovente  si  unisce,  fiorì  assai.  Vantò  il 
Piemonte  l' architetto  Bernardo  Carlo  Mosca,  al  quale 
è  dovuto  il  bel  ponte  sulla  Dora,  in  Torino.  Toscana 
ne  contò  più  d'uno,  e  meritamente  celebri.  Pasquale 
Poccianti,  nativo  di  Signa  presso  Firenze,  più  che  ogni 
altro  acquistò  rinomanza  per  opere  originali,  e  pel  ri- 
storamento  d'alcuni  monumenti  antichi.  Delle  prime 
basti  ricordare  il  cisternone  di  Livorno,  edifizio  alla 
romana,  ricco  di  magnifiche  colonne,  forse  soverchia- 
mente belle  per  l'uso  a  cui  era  destinato;  una  gran- 
diosa scala  nel  palazzo  Pitti,  ed  un  edifizio  aggiunto 
alla  biblioteca  di  San  Lorenzo  per  porvi  la  libreria 
del  letterato  D'  Elei  ;  il  quale  edifizio  non  è  indegno 
dell'  opera  michelangiolesca,  a  cui  sta  d'  appresso.  Il 
restauro  delle  logge  dell'  Orcagna,  non  che  i  basamenti 
delle  ali  del  palazzo  Pitti,  sono  i  lavori  della  seconda 
specie. 

Giuseppe  Martelli,  fiorentino,  architettore  della  tri- 
buna di  Galileo  e  di  altre  piccole  abitazioni  sparse 
per  la  città;  Gaetano  Baccani,  a  cui  devonsi  i  tre  pa- 
lazzi che  stanno  al  fianco  del  Duomo,  ed  i  restauri 
stupendi  di  quel  gran  tempio  tanto  al  di  fuori  quanto 
all'  interno  ;  non  che  il  palazzo  costruito  pel  principe 
don  Cammillo  Borghesi  nella  via  del  Palagio,  ogoi  via 
Ghibellina.  Giovanni  Silvestri,  romano,  architettò  la 
villa  Demidoff  a  San  Donato,  e  ammodernò  insieme 
con  l'architetto  Vittorio  Bellini  i  teatri  della  Pergola 
e  Alfieri. 

Giuseppe  Poggi,  fiorentino,  che  doveva  più  tardi 
rinnovare  la  città  di  Firenze  con  la  demolizione  delle 
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mura  e  salvarLa  dalle  inondazioni  con  gli  emissari  sot- 
terranei che  togliessero  i  confluenti  nell'  Arno,  troppo 
vicini  alla  città  o  interni  di  essa,  aveva  in  questi 
anni  già  dato  saggio  del  gusto  architettonico  nella 
costruzione  del  palazzo  Poniatowsky  fuori  la  porta  al 
Prato  ed  in  altri  privati  edifizi.  Luigi  Poletti,  romano, 
ricostruì  di  nuovo  la  basilica  di  San  Paolo  distrutta 
da  un  incendio,  e  fu  autore  di  altre  opere  classiche. 

Cominciarono  in  questi  tempi  i  tracciamenti  delle 
vie  a  guide  di  ferro  ;  il  che  fu  occasione,  per  gli 
ostacoli  delle  montagne  da  aprirsi  o  da  scansarsi 
con  tortuosissime  curve,  per  i  grossi  fiumi,  torrenti 
0  lagune  da  traversare  per  mezzo  di  solidi  ponti, 
ad  acquistar  rinomanza  a  vari  ingegneri  italiani,  fra 
i  quali  il  Grattoni,  piemontese,  che  ideò  il  traforo 
delle  Alpi  al  Moncenisio;  Giuseppe  Pianigiani,  senese, 
autore  e  direttore  dei  lavori  della  difficilissima  linea 
tra  Empoli  e  Siena  ;  Luigi  Duodo  e  Andrea  Noale,  au- 
tori del  ponte  sulla  laguna  veneta  per  condurre  su 
quello  a  contatto  dell'antica  regina  dell'Adriatico  la 
via  di  ferro.  Queste  e  simili  opere  destinate  a  ravvi- 
cinare paesi  e  nazioni  fra  loro,  a  facilitare  i  commerci 
tra  una  parte  e  l'altra  del  mondo,  se  dal  lato  dei  be- 
nefizi economici  o  politici  apportano  una  immensa  e 
preziosa  utilità,  dal  lato  dell'arte  segnano  una  de- 
pressione, non  rifulgendo  in  esse  che  la  grandezza. 
All'architettura  l'ingegneria  va  d'ora  innanzi  a  fare 
una  formidabile  concorrenza  per  le  molteplici  opere 
materiali  richieste  dalla  nuova  forma  dei  consorzi  ci- 
vili, non  più  suddivisi  in  piccole  frazioni  di  Stati  e 
di  popoli,  ma  composti  di  popoli  interi  che  tendono 
ad  affratellarsi  ed  avvicinarsi  gli  uni  con  gli  altri. 
Ma  l'arte  pura  e  devota  al  bello  deve  serbarsi  viva, 
e  passata  la  furia  delle  utilitarie  imprese,  provvedere 
con  decoro  alla  soddisfazione  dei  nuovi  desiderii  uma- 
nitari che  non  tarderanno  a  manifestarsi. 

Fra  le  arti  belle  la  musica  più  si  conforma  alla 


CAPO  QUINTO.  527 

condizione  dei  tempi  ed  allo  stato  morale  dei  popoli. 
Rossini,  Bellini,  Donizetti,  Verdi  rappresentano  gli 
umori  predominanti  nei  periodi  più  spiccati  della  sto- 
ria italiana  all'  età  nostra. 

Giovacchino  Rossini  con  la  musica  fantastica,  or 
allegra,  ora  seria,  malinconica  mai,  ricca  di  nuovissime 
armonie  che  dilettavano  sempre  e  scuotevano  i  sensi 
intorpiditi  per  le  vicende  guerresche  e  pel  frequente 
mutarsi  dei  reggimenti  politici,  riuscì  ad  essere  il  mae- 
stro idolatrato  negli  anni  di  quiete  e  di  riposo;  quando 
governanti  e  governati  anelavano  a  godimenti  pacifici 
e  non  disturbati  dal  pensiero  del  domani.  Fecondo  e 
vario  in  amplissimo  grado,  dal  14  al  29  scrisse  per 
il  teatro  una  quantità  prodigiosa  di  opere  :  il  3Iosè, 
Idi,  Semiramide,  il  Turco  in  Italia,  V  Italiana  in  Algeri, 
la  Gassa  ladra,  V Assedio  di  Corinto,  il  Conte  Ory  ed 
altre  molte,  da  deliziare  tutta  Italia.  Se  alcuna  era 
scadente,  presto  ne  componeva  un'  altra  che  rialzava  il 
suo  nome  ;  non  si  scoraggiava  dei  primi  insuccessi,  si- 
curo che  a  questi  avrebbe  tenuto  dietro  il  trionfo.  Il 
Barbiere  di  Siviglia,  composto  nel  1816,  come  narrammo 
altrove,  è  1'  espressione  più  caratteristica  dell'  indole  e 
del  genio  del  maestro.  I  vecchi  compositori,  chiaman- 
dolo sovvertitore  delle  antiche  regole  del  contrappunto, 
lo  vilipendevano  amaramente,  tantoché  lo  Zingarelli,  di- 
rettore del  Conservatorio  di  musica  in  Napoli,  proibì 
agii  alunni  lo  studio  delle  musiche  rossi^niane,  e  fecer 
lo  stesso  altri  maestri  in  Francia.  Ma  il  pubblico  che 
giudica  le  composizioni  non  coli'  occhio  della  mente, 
sì  bene  dalle  impressioni  che  recano  ai  sensi  e  per 
essi  all'  immaginazione,  non  ratificando  il  giudizio  dei 
dotti,  si  entusiasmava  e  l' onorava  altamente.  Chia- 
mato a  Psirigi  per  la  direzione  del  Teatro  italiano,  com- 
pose la  musica  del  Guglielmo  Teli  sopra  un  libretto 
francese  di  Scribe.  Questa  si  accostava  un  poco  al  ge- 
nere delle  musiche  tedesche  e  delle  francesi,  ma  le 
armonie,  il  concento  e  la  rispondenza  melodica  dei 
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canti,  applicata  al  gran  dramma  della  rivoluzione  sviz- 
zera, sono  maravigliosi  e  inarrivabili.  Il  Eossini  parve 
presentire  le  nuove  agitazioni  dei  popoli,  e  perchè  i 
tempi  torbidi  avrebbero  sepolto  quella  quiete  e  quella 
letizia  spensierata  in  cui  si  trovava  a  suo  agio,  volle 
dare  un  ultimo  saggio  della  potenza  del  genio  con 
r  apoteosi  musicale  della  insurrezione  di  tutto  un  po- 
polo contro  un  oppressore  straniero.  Dopo  non  musicò 
altro  che  lo  Stahat  Mater  ed  una  Messa  ;  nell'accingersi 
alla  quale  in  età.  ben  matura,  diceva  all'  amicissimo 
suo  Crisostomo  Ferrucci:  «  L'ingegno  è  maladetto  da 
Dio,  se  non  torna  a  lui.  »  Come  il  Canova  fu  detto  il 
principe  della  scultura  nel  secolo,  così  il  Rossini  si 
meritò  il  titolo  di  principe  della  musica.  Morì  a  Passy 
nel  13  novembre  1868. 

Taceva  il  cigno  pesarese,  e  i  tempi  che  correvan 
di  nuovo  luttuosi  per  l' Italia,  funestata  da  rivoluzioni 
senza  successo  e  da  tremende  vendette,  richiedevano 
il  conforto  d'armonie  meste  anziché  foUeggianti  e  leg- 
giere. A  riempire  il  vuoto  soccorse  la  musa  di  Vin- 
cenzio Bellini,  catanese  (1802-1835),  allievo  del  Collegio 
di  Napoli.  Sopra  libretti  di  Felice  Romani  compose  le 
musiche  del  Pirata,  della  Straniera,  della  Sonnambula, 
della  Beatrice  di  Tenda  e  della  Norma,  nelle  quali  le 
melodie  in  mezzo  ai  contrasti  di  passioni  di  varia  na- 
tura si  espandono  ora  soavi,  ora  fiere  e  strazianti, 
malinconiche  sempre,  ed  esprimenti  le  più  volte  un 
dolore  acerbo.  I  Furitani,  V  ultima  delle  sue  composi- 
zioni, si  scostano  dal  genere  delle  prime  due.  La  mu- 
sica è  più  serena,  i  canti  d' amore  più  dolci  e  pacati, 
e  come  quelli  della  Sonnamlnda  espressi  con  angeliche 
melodie.  Signoreggiò  il  Bellini  tutti  gli  spiriti  del  suo 
tempo  e  fu  balsamo  salutare  a  molte  afflizioni  private 
e  pubbliche;  e  se  la  morte  non  lo  traeva  giovanissimo 
al  sepolcro  in  Parigi,  forse  altri  frutti  del  poderoso 
ingegno  ed  altre  nuove  ed  originali  armonie  avremmo 
potuto  gustare. 
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La  fine  precoce  del  Bellini  non  lasciò  vuoto  il  tea- 
tro italiano,  perchè  Gaetano  Donizetti,  nato  a  Bergamo, 
già  si  era  rivelato  nn  genio  potente  e  fecondo,  il  quale 
ritraeva  dalla  natura  degli  altri  ingegni  musicali  con- 
temporanei. Compose,  ai  tempi  del  Rossini,  VAjo  nel- 
V imbaìxiszo,  V Elixir  cV amore  e  il  Belisario;  ai  tempi 
del  Bellini,  VAnna  Balena,  la  Lucia  di  Lammermoor,  la 
Farisina,  la  Bosmuncla,  la  Maria  di  Boano  ed  il  Ila- 
rin  Faliero;  e  morto  lui,  la  Lucrezia  Borgia  sopra  un 
libretto  che  il  Romani  trasse  da  un  dramma  di  Vittor 
Hugo.  In  quest'  opera  tutta  la  forza  creatrice  e  1'  ori- 
ginalità del  genio  si  le'  palese  ;  perchè  le  passioni,  i 
sentimenti,  le  tristizie  di  un'  età  guasta,  la  quale  pre- 
ludeva a  terribili  convulsioni  politiche  e  religiose  in 
Italia  e  fuori,  sono  a  meraviglia  ritratti  dalle  parlanti 
armonie  del  maestro.  Rossini  stesso  diceva  d'invidiar- 
gli il  prologo  della  Borgia.  Altre  musiche  compose 
prima  che  il  Verdi  sorgesse,  e  se  un  acerbo  malore 
non  lo  avesse  dopo  lunghi  patimenti  rapito  all'  arte 
ed  alla  vita,  avrebbe  saputo  emulare  anco  il  Verdi  ; 
giacché  il  Foliuto,  una  delle  opere  di  lui,  rappresen- 
tata dopo  la  morte,  era  un  saggio  luminoso  del  come 
intendesse  esprimere  il  sentimento  religioso. 

Giuseppe  Verdi,  di  Busseto  in  quel  di  Parma,  si- 
gnoreggiò solo  la  musica  in  Italia  fino  dai  primi  anni 
della  sua  comparsa,  ed  ancora  oggi  un  emulo  ed  un 
rivale  che  gli  stia  a  fronte  non  è  sorto.  Di  lui  si  può 
dire,  che  con  le  prime  manifestazioni  musicali  secondò, 
senza  proporselo,  le  tendenze  del  tempo  e  l' indirizzo 
politico  del  Gioberti  e  del  Balbo,  i  quali  volevano  coo- 
peratori al  risorgimento  nazionale  il  sentimento  reli- 
gioso ed  il  papato.  Coli'  opera  B  Nabucco,  accettata 
per  mediazione  altrui  da  un  impresario  della  Scala 
di  Milano  l'anno  1842,  sorse  grandiosa  d'un  tratto  la 
fama  del  compositore  ;  e  nell'  anno  dipoi  sullo  stesso 
teatro,  con  l'impresario  a  discrezione  sua,  fece  rap- 
presentare I  Lombardi  alla  prima  Crociata.  Di  argo- 
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mento  religioso  sono  ambedue  questi  melodrammi,  il 
secondo  più  atto  a  toccare  il  cuore  degl'  Italiani,  mas- 
sime per  gli  originali  concenti  con  cui  il  maestro  seppe 
esprimere  i  sentimenti  dei  Crociati.  Popolari  ed  ine- 
brianti divennero  presto  le  due  opere.  Fu  terza  VEr- 
nani,  rappresentata  a  Venezia  nel  1844  e  nella  quale 
ogni  colorito  religioso  mancava.  Ma  un  coro  stupendo 
significante  la  gratitudine  del  popolo  spagnuolo  a  Carlo 
imperatore,  che  nel  giorno  della  sua  elezione  avea  con- 
cesso ai  suoi  nemici  politici  un  generale  perdono,  ri- 
spondeva ad  un  desiderio  universale  degl'  Italiani  in 
quei  giorni  ;  talché  al  pubblicarsi  dell'  amnistia  di 
Pio  IX,  tutti  unanimi  sostituendo  al  nome  di  Carlo 
quello  di  Pio,  con  le  seducenti  armonie  ripeterono  i  loro 
entusiasmi  a  dispetto  delle  polizie,  pel  pietoso  atto  del 
Pontefice.  Finalmente  nel  1846  presentò  il  Verdi  al 
teatro  di  Venezia  V Attila,  melodramma  foggiato  a  modo 
romantico,  e  coi  sentimenti  del  tempo.  Soggiogato  il 
re  barbaro  da  una  vergine  italiana,  e  da  papa  Leone 
tenuto  lontano  da  Eoma,  fu  poi  vinto  dalle  armi  no- 
stre in  battaglia.  Alcune  strofe  patriottiche  di  Andrea 
Maffei  inserite  nel  libretto  del  Piave,  con  manifesta 
allusione  allo  stato  degli  animi  agitati  in  quell'  anno 
di  grande  aspettazione,  ricevettero  dalla  musica  ver- 
diana un  senso  vivificante. 

Dell'altre  evoluzioni  a  cui  il  genio  del  Verdi  era 
adatto,  e  che  negli  anni  successivi  spiegaronsi,  non  è 
nostro  ufficio  il  discorrere  ;  come  non  lo  è  (né  il  sa- 
premmo) il  dire  dei  pregi  e  dei  difetti  delle  musiche 
di  questi  sommi  maestri. 

Dobbiamo  ricordare  anco  il  Mercadante,  grande 
compositore  ancor  esso,  ma  non  popolare  né  sempre 
atto  a  destare  sugli  uditori  impressioni  facili  e  du- 
revoli ;  il  Pacini,  catanese,  per  adozione  toscano,  con 
più  fecondità  del  Mercadante,  ma  con  minor  dottrina 
di  lui,  autore  di  molte  opere,  ninna  delle  quali  però 
in  tutte  le  sue  parti  fornita  di  uguali  bellezze.  Luigi 
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Cherubini,  fiorentino  (17G0-1842),  vissuto  e  morto  a 
Parigi,  compose  eccellenti  musiche  sacre  ed  anco  me- 
lodrammi pregevoli.  Teodulo  Mabellini,  pistoiese,  al- 
lievo di  Mercadante,  ed  Errico  Petrella,  napoletano, 
vogliono  essere  ricordati.  E  un  cenno  semplice  di 
Meyerbeer,  eh'  ebbe  a  maestro  il  Meyer,  ci  crediamo  in 
dovere  di  fare  ;  perchè  fu  tra  i  Tedeschi  il  più  grande 
compositore  di  musica  ;  e  il  Boherto  il  Diavolo,  il  Pro- 
feta e  la  Binorali  rivaleggiano  con  le  migliori  dei 
grandi  maestri  italiani. 

Le  effemeridi  in  Italia  furon  molte,  politiche  una  Effemeriai. 
sola.  I  giornali  ufficiali  di  cose  attinenti  alla  politica 
non  discorrevano.  Piiportavano  le  notizie  dei  soli  fatti 
esterni  che  non  si  potevano  celare,  ma  in  brevissimi 
sunti;  degl'interni  non  altro  che  le  gite  e  le  munifi- 
cenze dei  principi,  e  gli  straordinari  fenomeni  della 
natura;  polemica  nessuna.  I  più  di  essi  non  erano 
quotidiani,  ma  uscivano  due,  tre  o  quattro  volte  la  set- 
timana. In  Piemonte  ed  in  Napoli  ogni  giorno. 

Più  ricche  di  fatti  aventi  una  lontana  attinenza 
con  la  politica,  seguiti  fuori  d' Italia,  erano  le  gazzette 
di  Lucca  e  di  Genova;  e  chi  voleva  saperne  di  più, 
dove  mancassero  i  diari  francesi  e  gl'inglesi,  era  co- 
stretto a  procacciarsi  la  Ga^setta  di  Lugano.  In  al- 
cune gazzette  officiali  inserivansi  appendici  letterarie, 
artistiche  o  teatrali,  scritte  da  uomini  devoti  al  Go- 
verno, ovvero  tenuti  in  freno  dalla  censura.  In  quella 
di  Torino  Felice  Komani  pubblicava  delle  graziose 
appendici;  nella  gazzetta  privilegiata  lombarda  scri- 
veva talvolta  Francesco  Ambrosoli.  La  veneta  ebbe 
costantemente  per  scrittore  delle  appendici  il  dottor 
Tommaso  Locatelli  (1799-1867);  il  quale  trattava  ar- 
gomenti lievi  con  molta  grazia  e  leggiadria  di  stile, 
e  con  sale  veneziano.  All'avvicinarsi  dei  tempi  grossi 
e  torbidi,  lottando  tra  l'amor  di  patria  e  il  bisogno 
di  vivere,  venne  in  sospetto  dei  patriotti  come  dei  suoi 
padroni;  ma  egli  continuando  imperturbabile  per  la 
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sua  via,  non  si  macchiò  ;  onde  venuto  a  morte,  il  sior 
Tonin  Buonagrazia  sotto  il  suo  ritratto  scrisse  questi 
versi  che  vogliono  essere  ricordati  a  vergogna  di  co- 
loro che  adoperano  i  giornali  nel  far  mercato  d'ogni 
nobile  sentimento  per  cupidigia  di  lucro  o  di  onori  : 

De  mio  no  lasso  sillaba  inonesta, 
La  mia  necrologia  xe  tutta  questa.* 

Nella  Gazzetta  di  Firenze  scriveva  le  appendici  tea- 
trali con  qualche  brio  e  sale  l' ex-prete  Giuseppe  Pedani. 

Delle  effemeridi  letterarie  o  scientifiche  moltissimo 
il  numero,  a  dispetto  della  malavoglia  dei  Governi  a 
permetterne  la  pubblicazione.  Daremo  un  cenno  di 
quelle  che  giunsero  alla  virilità  ed  all'  adolescenza, 
trascurando  le  morte  nell'  infanzia. 

In  Piemonte  furonvi  V  Emporio  e  le  Letture  popolari 
(1837-44),  fondate  dall'operosissimo  tipografo  ed  edito- 
re Giuseppe  Pomba;  il  3Iessaggero  torinese  (1834-1848), 
sotto  la  direzione  di  Angiolo  Brofferio,  che  di  arti  e  di 
lettere  discorreva  con  spirito  ;  il  Suhalpino,  che  trat- 
tava ogni  mese  argomenti  di  legislazione,  ma  che  visse 
soli  tre  anni  (1836-30).  Nel  Lombardo-Veneto,  oltre  la 
Biblioteca  Italiana,  vissuta  dal  1816  al  1844  con  varia 
vicenda,  ed  il  Conciliatore,  sono  da  ricordarsi  gli  An- 
nali di  Statistica  di  Milano,  diretti  da  Giuseppe  Sac- 
chi ;  il  Poligrafo,  effemeride  mensile  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  di  Verona,  fondata  nel  1816  dal  Monti  per 
sfogare  il  suo  malumore  intorno  alle  dispute  lettera- 
rie, e  vissuta  fino  al  1842;  VEuganeo,  pubblicato  nel  1842 
in  Padova  da  Guglielmo  Stefani.  Nel  Modanese  la  Voce 
della  Verità,  più  volte  ricordata,  che  i  liberali  con 
frase  espressiva  chiamavano  1'  Urlo  della  Menzogna, 
unica  effemeride  politica  al  servizio  del  Duca,  visse 
dal  1831  al  1842.  Vi  fu  anche  un'effemeride  letteraria 
e  scientifica  (1838-1844),  con  gli  stessi  intenti.  Nello 

*  Fronde  e  fiori  del  Veneto  letterario  in  questo  secolo,  per  Luigia  Co- 
demo-Gerstenbrand,  pag.  151  e  seg,  Venezia,  1872. 
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Stato  pontificio,  oltre  il  Giornale  Arcadico  di  Roma, 
il  Felsineo  di  Bologna,  diretto  da  Carlo  Berti-Pichat 
e  da  Augusto  Anglebert,  che  trattava  argomenti  eco- 
nomici ed  agrari.  Nella  Toscana,  oltre  V Antologìa,  il 
Giornale  Agrario  e  la  Guida  delV  Educatore,  comparve 
ultimo  V Archivio  Storico  Italiano,  altra  fondazione  del 
Yieusseux  (184'2),  con  il  consiglio  di  Gino  Capponi  e  di 
Pietro  Capei,  destinata  a  mettere  in  luce  opere  e  do- 
cumenti storici  inediti  di  altre  età.  MV Archivio  tenne 
dietro  \xiì' Appendice,  che  rendeva  conto  delle  moderne 
opere  e  di  tutto  che  atteneva  all'  odierna  letteratura 
storica.  In  Pisa  si  compilò  un  Nuovo  Giorncde  dei  let- 
terati, vissuto  dal  1822  al  1839,  il  quale  ebbe  per  un 
tempo  il  non  invidiabila  pregio  d'  esser  lodato  dalla 
Voce  della  Verità. 

Nel  Ptegno  di  Napoli  il  Progresso,  istituito  nel  1832, 
ebbe  per  collaboratori  il  Troya,  il  Rocco,  il  Libera- 
tore, il  D'Ayala,  il  Cusani,  e  per  alcun  poco  diversi 
scrittori  della  morta  Antologia;  e  il  Lucifero,  scritto 
da  Ferdinando  Malvica.  In  Sicilia,  il  Giornale  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Palermo,  e  quello  di  Statistica. 

Passiamo  sotto  silenzio  le  molte  effemeridi  di  scienze 
mediche  e  farmaceutiche,  che  si  pubblicarono  con  più 
0  meno  successo  in  varie  regioni,  non  che  le  colle- 
zioni giurisprudenziali,  per  venire  a  concludere  che 
r  operosità  degl'  Italiani  cercava  d' aprirsi  tutte  le  vie 
per  la  manifestazione  del  pensiero  ;  e  se  i  saggi  che 
se  n'  ebbero  furono  in  parte  povera  cosa,  più  che  a 
difetto  di  studi  e  d' ingegno,  è  da  farne  debito  alla 
inesorabile  censura,  che,  tarpando  senza  misura  e  cri- 
terio, scoraggiava  gli  scrittori.  Dove  i  rigori  eran  mi- 
nimi, come  in  Toscana,  le  pubblicazioni  furon  molte 
e  migliori  ;  di  che  era  prova  il  crescente  numero  degli 
editori-tipografi,  tra  i  quali  primeggiò  Felice  Le  Mou- 
nier ;  più  tardi,  Gaspero  Barbèra  allievo  di  lui.  Figurò 
pure  a  Firenze,  Pietro  Fraticelh  editore  e  scrittore 
di  libri  popolari,  di  molto   pregio  e  di  piccolo  costo. 
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Anco  i  fuorusciti  dettero  un  grosso  contingente 
alle  scienze  ed  alla  letteratura,  massime  politica,  ma 
non  tutto  buono  né  concorde  negl'intenti;  e  in  questo 
capitolo  come  nei  precedenti  ne  abbiamo  fatto  parola. 

Abbondarono  le  traduzioni  d' opere  classiche,  sia 
greche  sia  latine  o  dalle  lingue  moderne,  le  quali,  non 
tormentate  dalla  polizia,  occupavano  le  menti  che  si 
tenevano  al  di  fuori  delle  cose  politiche.  In  Milano 
facevansi  le  principali  edizioni  ;  ed  ivi  pure  si  dava 
pascolo  ai  lettori  spensierati  e  vogliosi  di  divertirsi 
con  le  traduzioni  di  romanzi  inglesi  e  francesi;  più  fre- 
quentemente di  questi,  i  quali  inondarono  il  mercato 
librario  senz'  arricchire  la  letteratura  o  favorire  il  co- 
stume. Neanche  sovr'  essi  le  forbici  dei  censori  erano 
severe  e  scrupolose. 

Qui  poniamo  fine  alla  rapida  escursione,  la  quale 
vorrebbe  chiamarsi  una  specie  di  rassegna  di  ciò 
che  neir  ordine  del  pensiero  e  delle  arti  l' Italia  pro- 
dusse, nel  periodo  precedente  al  suo  risorgimento. 
Molti  e  molti  altri  nomi  meriterebbero  d'  esser  ricor- 
dati, e  noi  siamo  ben  lungi  dal  pretendere  di  averli 
segnalati  tutti,  ma  poiché  la  fortuna  capricciosa  di- 
spensiera  della  fama,  o  la  modestia  degli  scrittori  tenne 
stretta  la  loro  rinomanza  entro  gli  angusti  confini  dello 
Stato  in  cui  vissero,  noi  ci  siamo  astenuti  dal  prenderli 
in  considerazione. 
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L'  Italia  fino  al   1878. 


L' opera  nostra  è  compiuta.  Le  forze  intellettuali  e 
morali  passate  da  noi  in  rassegna  mostrano  come  si 
tenesse  viva  l' Italia,  e  si  apparecchiasse  degnamente 
a  combattere  pei  nuovi  destini  che  sovrastavano.  Il 
periodo  delle  cagioni  e  delle  preparazioni  si  chiuse 
con  r  amnistia,  la  quale  restituì  ai  prigionieri  poli- 
tici la  libertà  e  agli  esuli  la  patria,  cui  i  congressi 
di  Vienna  e  di  Troppau,  di  Lubiana  e  di  Verona, 
aveano  preteso  di  spegnere  nel  cuore  degl'Italiani. 
Incomincia  ora  1'  altro  periodo  del  movimento  rifor- 
mista, instaurato  dal  novello  Pontefice,  che  durerà 
finché  V  intento  non  sia  raggiunto,  e  si  chiuderà  con 
la  benedizione  mandata  dallo  stesso  supremo  Gerarca 
della  Chiesa  al  Re  spirante  in  Roma  nel  palazzo  dei 
conclavi.  Così  la  gran  calunnia  per  alcuni,  la  gran 
colpa  per  altri,  imputata  alla  Sede  romana  è  cancel- 
lata. La  gente  italica,  riunita  in  una  sola  famiglia, 
trova  ora  là  il  suo  capo  civile,  rimanendovi  l'augusto 
capo  della  cristianità.  I  due  Soli  danteschi,  che  doveano 
colà  tornare,  stanno  a  contatto  l'uno  dell'altro. 

Come  vi  siamo  giunti,  è  argomento  delle  storie  fu- 
ture, le  quali  ci  paiono  alquanto  immature  ;  perchè 
non  si  conoscono  tutti  i  documenti  che  chiarirebbero 
il  vero,   e  i  molti   che  lian  preso  parte  alle  vicende 
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passate,  vivendo  ancora,  o  essendo  morti  da  poco,  ren- 
dono più  difficile  il  giudizio  imparziale  e  spassionato. 
Noi  diremo  soltanto,  che  la  necessità  delle  riforme 
pel  Papa  nuovo  era  imprescindibile,  perchè  il  governo 
dello  Stato  aveva  amareggiato  in  un   modo  sempre 
crescente  i  quattro  anteriori  pontefici,  chiaritisi  tutti, 
l'ultimo  in  supremo  grado  pel  cumulo  di  tante  diffi- 
coltà, impotenti  a  reggerlo  con  i  sistemi  e  gli  arbitrii 
ieratici.  Ripigliare  la  stessa  via  e  ricadere  di  subito 
nei  passati  errori,  valeva  lo  stesso  che  volere  la  rivo- 
luzione 0  la  occupazione  straniera  permanente;  forse 
r  una  e  l'altra,  con  l'annientamento  del  fine  a  cui  si 
diceva  preordinato  il  dominio  temporale.  Vi  era  una 
strada  non  ancora  esplorata,  per  la  quale  si  poteva 
fare  un  ultimo  tentativo  a  conservare  il  regno,  e  ren- 
dere accetta  la  sovranità  pontificia  ai  sudditi  ;  strada 
indicata  dall'opinione  pubblica  e  dalle  condizioni  d'Ita- 
lia in  quei  giorni.  Pio  IX  vi  s'inoltrò  con  ottima  fede 
e  col  cuore  d'Italiano;  ma  più  ostacoli  gli  si  pararono 
innanzi.  Prima  la  inesperienza  sua  delle  cose  di  Stato. 
Tutto  quel  che  un  riformatore  avrebbe  dovuto  cono- 
scere, ignorava;  né  l'intelletto  aveva  così  temprato  ed 
acuto  da  indovinare  ciò  che  occorresse.  Altra  cagione, 
la  insufficienza  dei  cardinali  componenti  il  Sacro  Col- 
legio, e  dei  prelati  più  esperti  nelle  antiche  pratiche 
governative,  a  ben  comprendere  le  nuove  necessità,  e 
provvedervi.   Quello   stesso  eh'  egli  si  era  scelto  per 
primo  segretario  di  Stato,  il  Gizzi,  ben  presto  si  mo- 
strò 'inferiore  alle  esigenze  del  governo,  ondechè  da 
questa  parte,  invece  di  aiuti,  gli  vennero  inciampi  ed 
impacci  di  ogni  maniera.  Dipoi  il  negozio  delle  riforme 
civili  risvegliò  immediatamente  la  questione  nazionale. 
Palese  era  1'  ostilità  dei  popoli  italici  verso  il  domi- 
natore straniero  al  punto  dell'  elezione  di  Pio  IX,  e  il 
primo  atto  di  riforma  che  questi  fece,  fu  saluta,to  con 
gioia  non  solo  dai  sudditi,  ma  da  tutti  gl'Italiani.  Si 
capiva  che  codeste  riforme,  per  esser  serie  ed  efficaci, 
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avviavano  alle  istituzioni  politiche;  e  i  Principi  italiani, 
volenti  0  nolenti,  erano  costretti  a  seguire  l' influsso 
romano,  tanto  più  che  sul  finire  dello  stesso  anno  1846 
Pio  IX  avea  ridestato  l'entusiasmo  universale  coli' in- 
vocare dal  Quirinale  la  henedizione  di  Dio  sopra  l'Ita- 
lia. La  grande  parola  relegata  fino  allora  tra  le  proi- 
bite, venne  solennemente  pronunziata  da  una  Voce 
Augusta.  Non  più  un'espressione  geografica,  ma  una 
nazione  a  Dio  raccomandata,  tornava  a  significare. 

Le  riforme  tracciate  in  un  libro  intitolato  La  sovra- 
nità ed  il  governo  temporale  dei  Fajoi,  di  Leopoldo  Ga- 
leotti, appena  eletto  Pio  IX,  si  sarebbero  accettate  dai 
pontifici  come  preparazione  alle  maggiori,  non  per 
fermarvisi  a  lungo.  Difatti,  poco  dopo  comparvero  i 
Pensieri  sidV  Italia  di  un  Anonimo  lombardo,^  e  il  libro 
Sulla  nazionalità  italiana  di  Giacomo  Durando  da  Mon- 
dovì,  i  quali  si  occupavano  frettolosi,  come  se  urgenza 
vi  fosse,  della  futura  ricostituzione  d' Italia  in  tre  Regni 
distinti  con  un  territorio  riservato  alla  Santa  Sede  ; 
più  piccolo,  a  parere  del  Lombardo,  più  vasto  per  il 
Subalpino.  Comprese  l' Austria  la  gravità  degli  eventi, 
derivati  in  gran  parte  da  colpa  sua,  e  come  la  noiarono 
le  prime  gioie  dei  popoli,  così  la  turbarono  le  previ- 
sioni di  essere  per  trovarsi  la  prima  volta  sola  dinanzi 
ad  una  coalizione  pacifica,  ma  inevitabile,  di  tutti  i 
Principi  italiani.  Né  il  sentimento  di  carità  nazionale 
che  dirigeva  i  propositi  del  Principe  romano,  le  per- 
metteva di  usare  verso  di  lui  il  linguaggio  altero  ed 
imperioso  solito  a  tenere  con  gli  altri.  A  prevenire  la 
tempesta,  non  le  sarebbe  rimasto  che  un  partito:  costi- 
tuire indipendente  il  Regno  lombardo-veneto,  e  lasciare 
che  r  Italia  si  ordinasse  nell'  interno  a  modo  suo. 

Ma  il  Cancelliere  viennese  non  voleva  perdere  in  un 


•  L'Anonimo  lombardo,  autore  dei  Pensieri  suW Italia,  fu  detto  es- 
sere Lui,2:i  Torelli;  nò  sappiamo  ch'e;:!!  abbia  mai  smentito  questa  voce. 
Quando  egli  veramente  non  ne  sia  stato  l'estensore,  crediamo  poter  as- 
serire che  ne  fu  l' ispiratore. 
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tratto  i  frutti  che  credeva  ormai  ben  maturati  della 
vecchia  politica  ;  onde  ricorse  alle  usate  arti  degli 
aiuti  diplomatici  al  di  fuori,  e  delle  provocazioni  al  di 
dentro.  Messe  paura  alla  Francia  di  Luigi  Filippo  e 
di  Guizot  con  lo  spettro  della  rivoluzione  internazio- 
nale, e  senza  molte  fatiche  ottenne  che  quel  Governo 
riconoscesse  come  limite  estremo  delle  novità  in  Ita- 
lia il  rispetto  dei  trattati/  Vuoisi  periìno  che  una  con- 
venzione segreta  fosse  sottoscritta  nel  marzo  1847  tra 
Francia  ed  Austria  all'  insaputa  delle  altre  Potenze 
nordiche,  nella  quale,  determinati  alcuni  accordi  sopra 
le  cose  di  Spagna  e  di  Svizzera  favorevoli  alle  vedute 
della  Francia,  questa  in  compenso  avrebbe  lasciato 
piena  libertà  d'azione  all'Austria  in  Italia,  e  si  sarebbe 
impegnata  ad  usare  del  suo  ascendente  per  trattenere 
il  Pontefice  da  rischiose  riforme,  e  per  sconsigliare 
il  re  Carlo  Alberto  dal  concedere  lo  statuto  costitu- 
zionale. Del  quale  accordo  il  Governo  sardo  soltanto 
nel  luglio  1847  sarebbe  venuto  in  cognizione  per  mezzo 
di  un  dispaccio  inviatogli  dal  suo  legato  a  Parigi,  in 
cui  sarebbesi  racchiusa  la  copia  dell'accordo  stesso.^ 

'  Ciò  risulta  evidentemente  dal  carteggio  riportato  dall'HAUSSoN- 
YiLLE,  op.  cit.,  voi.  IT,  tra  il  Guizot  ed  il  Rossi, 

^  Della  convenzione  segreta  parla  il  signor  Hillkbrand  nella  sua 
Storia  di  Francia  dal  ISSO  al  184S,  scritta  in  tedesco  e  stampata  a  Gotha 
nel  1879.  Vedi  voi.  II,  pag.  68'2  e  68:i.  Da  quel  che  ivi  si  raccoglie, 
parrebbe  che  il  5  luglio  184:7  il  marchese  Brignole-Sale,  legato  sardo  a 
Parigi,  avesse  informato  il  suo  Governo  del  patto  segreto  stipulato  tra 
Francia  e  Austria,  rimettendotrli,  come  si  è  detto,  perfino  la  copia  del  me- 
desimo. Coufessa  il  signor  Hillebrand  (stato  per  molto  tempo  a  Toriuo 
ad  esplorare  le  carte  di  quell'Archivio),  che  la  copia  non  esisteva  più; 
ma  la  nota  diplomatica,  di  cui  nessuno  priuia  di  lui  aveva  fatto  cenno, 
vi  era  sempre,  ed  in  essa  si  conteneva  una  breve  analisi,  un  commento 
della  convenzione  eia  storia  delle  trattative.  In  una  lettera  particolare 
che  ci  diresse  nel  25  marzo  1880  egli  ci  confermò  la  esistenza  di  co- 
desta nota.  Pregato  da  noi  l'egregio  ed  esperto  amico  barone  Manno 
di  far  ricerca  di  quel  documento  nell'Archivio  torinese,  nonostante  le 
molte  ed  accurate  indagini,  non  lo  rinvenne.  Trovò  invece  una  nota 
del  conte  d'Antioche,  addetto  alla  legazione  sarda  a  Parigi,  del  12  lu- 
glio 1847,  indiritta  al  conte  Solaro,  nella  quale,  all'insaputa  del  suo  capo 
Brignole-Sale,  informa  il  ministro  che  il  principe  di  Metterriich  nello  scorso 
marzo  (1847)  aveva  fatto  un'  apertura  al  Guizot,  e  che  il  ministro  francese 
aveva  spedito  nel  massimo  segreto  un  agente  a  Vienna,  il  quale  dopo 
un  soggiorno  di  tre  settimane  ritornato  a  Parigi  nell'aprile,  avrebbe  pre- 
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Ma  questa  copia  non  si  è  rinvenuta  nell'Archivio  di 
Torino,  e  nemmeno  una  nota  dell'  ambasciatore  sardo  ; 
sì  bene  una  notizia  data  da  uno  addetto  alla  les^a- 
zione;  onde  noi  non  possiamo  asseverare  con  certezza 
se  r  accordo  scritto  sia  realmente  esistito.  A  crederlo 
soccorrerebbe  il  fatto  dell'occupazione  di  Ferrara,  ac- 
caduto nel  giugno  dello  stesso  anno  1847,  senza  che 
Francia  lo  impedisse  o  ne  menasse  rumore. 

Lo  proverebbe  eziandio  il  contegno  del  Rossi,  che 
forse  tenuto  all'oscuro  della  convenzione,  si  affannava 
con  poco  successo  nelle  lettere  confidenziali  a  fare 
intendere  al  Guizot  che  pei  popoli  italici  ormai  era 
inseparabile  la  questione  delle  riforme  da  quella  della 
nazionalità.'  Fatto  è,  che  della  occupazione  di  Ferrara 

sentata  una  memoria  dove  trattayansi  tre  punti  sugli  affari  di  Svizzera, 
d' Italia  e  Spagna  : 

«  Pour  les  affaires  (così  la  nota)  d'Italie,  il  a  été  convenn  qu'en 
cas  de  coniplications  l'Autriche  interviendrait  seule,  que  le  cabinet  fran- 
cais  ne  pousserait  pas  le  souverain  Pontife  dans  des  voies  de  réforme, 
au  delà  de  certaines  liniites,  et  pour  ce  qui  nous  touche  particulièrement, 
il  a  pris  l'engagement  de  détourner  uotre  cour  d'entrer  daus  un  sistènie 
coustitutionnel  et  de  nous  douner,  quand  l'occasion  s'en  présenterait,  des 
conseils  dans  ce  sens.  »  Se  questa  sia  la  nota  vista  e  citata  dal  si- 
gnor Hillebrand,  non  potremmo  accertarlo,  perchè  fatta  ricerca  del  me- 
desimo, abbiamo  saputo  eh'  egli  era  assente  da  Firenze  ed  anco  dal- 
l'Italia  da  più  di  un  anno  per  ragione  di  salute.  Noi  ne  dubiteremmo 
alquanto,  se  1'  egregio  barone  Manno  non  ci  assicurasse  che  i  dispacci 
del  Brignole-Sale  sono  numerati,  e  non  vi  s'incontrano  lacune,  e  che 
neanco  nei  dispacci  successivi  1'  ambasciatore  dà  il  più  lontano  cenno 
di  codesto  accordo.  Tuttavia,  ammesso  che  un  patto  scritto  non  esistesse, 
si  può  ritenere  senza  pericolo  d'ingannarsi  che  il  ministro  Guizot  si  con- 
dusse verso  l'Austria  nel  modo  detto  di  sopra,  come  se  un  patto  ci  fosse. 

'  D'HauSSOXVILLE,  Histoire  de  la  jJolitique  extérieure  du  goitvernement 
franqais  en  183S-1848,  tomo  II,  pag.  248  e  seg.  Ci  giova  qui  avvertire 
che  nemmeno  il  D'Haussonville  fa  menzione  del  segreto  accordo,  di  cui 
è  parola  nel  testo  e  nella  nota  antecedente.  Ma  ciò  non  basterebbe  ad 
escluderne  la  esistenza,  perchè  lo  scrittore  ha  dimenticato  di  far  cenno 
di  molti  documenti  diplomatici  che  devono  esser  passati  tra  il  ministro 
Guizot  e  il  conte  Rossi.  Di  questo  vedonsi  indicate  e  riportate  con  fre- 
quenza le  note  0  le  lettere  dirette  al  suo  capo;  mentre  scarseggiano  affatto 
le  proposte  e  le  risposte  di  quello  al  Rossi.  Che  poi  la  Francia  tor- 
mentasse con  le  sue  osservazioni  il  Governo  sardo  è  affermato  anche 
dal  conte  Solare,  il  quale  discorrendo  degli  avvenimenti  del  1847,  ri- 
porta fra  gli  altri  un  frammento  del  dispaccio  di  Guizot  al  signor  Bour- 
going,  incaricato  francese  a  Torino  (18  settembre  1847),  che  disapprova 
la  condotta  degl'  Italiani,  compresa  quella  del  Governo  del  Re.  Vedi  Me- 
vìoranditm  storico-politico,  ec,  pag.  423-21. 
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si  può  ripetere  la  sentenza  del  sommo  poeta  :  «  Poca  fa- 
villa gran  fiamma  seconda.  »  Gl'Italiani  si  atteggiarono 
tosto  da  liberi,  a  dispetto  delle  provocazioni  straniere. 
Re  Carlo  Alberto,  non  curati  gli  avvertimenti  delle 
due  potenze,  e  fortificato  dalle  manifestazioni  di  pa- 
triottismo elle  da  Roma  muovevano,  e  dagli  eccitamenti 
che  gli  venivano  da  ogni  parte,  nell'ottobre  del  1847 
congedò  il  conte  Solaro  Della  Margherita  e  il  generale 
Di  Villamarina,  per  iniziare  francamente  con  un  mini- 
stero liberale  le  riforme  civili. 

Venne  di  Sicilia  il  primo  movimento  costituzionale, 
che  questa  volta  riuscì  ;  e  la  Sicilia,  raffermato  lo  sta- 
tuto del  12,  si  proclamò  indipendente  da  Napoli,  non 
però  dall'  Italia.  Re  Ferdinando,  che  si  era  mostrato 
fino  allora  mal  disposto  verso  le  riforme,  convertì  d'un 
tratto  il  Governo  assoluto  in  costituzionale,  credendo 
di  poter  così  riguadagnare  la  perduta  isola,  ovvero 
precipitare  gli  eventi.  In  alcuna  di  queste  sue  fiduce 
non  s'ingannò.  Allo  statuto  napoletano  tennero  dietro 
il  sardo,  il  toscano,  perfino  il  pontificio  ;  a  questi, 
la  rivoluzione  del  24  febbraio  (1848)  in  Francia,  che 
spazzò  via  senza  spargimento  di  sangue  la  monar- 
chia orleanese,  la  quale  si  era  assunta  l' impossibile 
impresa  di  mantenersi  amica  dell'Austria  e  dell'Italia 
predicando  il  rispetto  dei  trattati  ;  ma  non  si  ottenne 
r  amore  del  nuovo  Governo,  perchè  neppure  i  Fran- 
cesi repubblicani  favorivano  la  nostra  emancipazione. 
La  tempesta  rivoluzionaria  scosse  anche  l' Impero  au- 
striaco, dove  in  pochi  giorni  vidersi  moti  tumultuosi 
in  Ungheria  ed  a  Vienna,  e  la  subitanea  fuga  dalla 
città  del  principe  cancelliere,  autore  della  politica  di 
violenta  compressione,  chiamata  con  ipocrito  nome 
conservatrice.^   Vennero    pochi  dì  appresso    le   gior- 

*  Il  priucipe  di  Metternich  fuggì  da  Vienna  il  13  marzo  per  sottrarsi 
al  furore  popolare,  e  morì  gli  11  giugno  18ó9,  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
genta e  di  Palestio,  e  quasi  alla  vigilia  della  splendida  vittoria  delle 
armi  alleate  a  Solferino  ed  a  San  Martino.  Potè  neirìntervallo  meditare 
sopra  i  successi  della  sua  politica. 
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nate  di  villano,  che  cacciarono  dalla  Lombardia  1'  oste 
tedesca,  e  indissero  la  prima  guerra  d'Italia  contro 
r  Austria. 

Il  solo  risorgimento  civile  della  nazione,  inaugurato 
da  Pio  IX,  sconvolse  mezza  Europa,  come  il  rinnova- 
mento posteriore,  susseguito  al  ritiro  di  Pio  IX  dalla 
guerra,  sconvolse  tutto  il  resto,  instaurando  dapper- 
tutto un  nuovo  ordine  di  cose.  AH'  annunzio  di  una 
guerra  d'indipendenza  contro  l'Austria,  credè  Pio  IX 
che  partecipandovi,  l'ufficio  del  principe  soverchierebbe 
quello  del  papa,  e  che  non  convenisse  al  capo  dei  cat- 
tolici l'immedesimarsi  con  una  sola  nazione  in  danno 
di  altre,  ma  esser  suo  dovere  di  mantenersi  neutrale 
nella  lotta.  Per  questo  si  arrestò  dapprima,  poi  per 
la  seminata  zizzania  e  per  le  arti  malevole  degli  agenti 
provocatori  retrocesse,  e  con  lui  anco  i  Principi  che 
di  mala  voglia  avean  secondato  i  desiderii  dei  popoli. 
Ma  non  retrocesse  né  si  arrestò  nella  via  quel  Ee  che 
aveva  nel  suo  petto  e  nei  destini  della  sua  stirpe  il 
ristoramento  della  nazione  italiana,  ed  impugnata  una 
volta  la  spada  da  una  mano,  e  il  vessillo  tricolore 
dall'altra,  procede  innanzi  animoso.  Aveva  Carlo  Al- 
berto detto  al  D'Azeglio,  che  al  momento  opportuno 
la  corona,  la  vita  sua,  quella  dei  figli  e  dei  prodi  sol- 
dati sarebbero  spese  per  l' Italia  ;  e  tenne  la  parola. 
Aveva  pur  detto  a  Luigi  Farini,  che  lo  salutava  E  e 
d'Italia  a  Custoza  nel  48,  che  egli  non  lo  sarebbe, 
perchè  gì'  Italiani  non  credevano  a  lui  ;  quel  titolo 
spetterebbe  a  Vittorio  Emanuele  suo  figlio  ;  e  fu  pro- 
feta. Einnovata  nel  49  la  guerra  coli'  Austria  senza 
r  aiuto  di  altri  Principi,  e  vinto  una  seconda  volta, 
abdicò  a  Novara  a  favore  del  figlio,  e  se  ne  partì  solo, 
senza  più  rivedere  la  reggia  né  i  suoi,  in  traccia  d'in- 
cogniti lidi,  sotto  il  nome  di  Conte  di  Barge  antico 
feudo  dei  Carignano  ;  e  vide  contrassegnato  il  passa- 
porto dell'  esilio  da  un  Conte  di  Santarosa,  nipote  di 
Santorre.  Maravigliosa  coincidenza,  che  con  antiche 
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rimembranze  gli  crebbe  i  dolori.  In  Oporto  esalò  po- 
chi mesi  dopo  la  grande  anima,  pregando  da  Dio  che 
il  figlio  più  fortunato  sciogliesse  il  voto  della  reden- 
zione d' Italia. 

Noi  che  lo  giudicammo  senza  passione  nel  lungo 
corso  di  trentadue  anni,  e  nulla  tacemmo  dei  suoi  falli; 
noi  che  narrammo  le  perseveranti  insidie  tesegli  per 
privarlo  del  trono,  e  poi  per  metterlo  in  falsa  via; 
siamo  in  dovere  di  acclamarlo  per  le  ultime  gesta 
un  eroe  cavalleresco  e  cristiano,  che  volle  immolarsi 
per  la  salvezza  della  patria.  Dei  tanti  sacrifizi  fatti  il 
successo  venne  presto  e  pienissimo.  Lo  statuto  salvato, 
la  guerra  di  Crimea,  il  Congresso  di  Parigi,  l'alleanza 
napoleonica  e  la  pace  di  Villafranca,  la  quale,  mercè 
del  senno  dei  popoli  mediani  e  soprattutto  dei  toscani/ 
partorì,  invece  della  voluta  federazione,  l' ordinamento 
unitario,  che  si  compì  coi  movimenti  generosi  dei  po- 
poli meridionali  ;  ecco  i  frutti  che  in  brevissimo  tempo 
si  raccolsero.  Il  1866  chiuse  le  porte  ad  ogni  straniero, 
il  1870  ci. dette  Roma  capo  naturale  di  tutta  la  Pe- 
nisola. 

In  mezzo  agli  errori,  alle  follie,  e  sventuratamente 
in  mezzo  alle  violenze  ed  a  gravi  colpe,  risplenderono 
in  questo  secondo  periodo  anco  molti  atti  gloriosi  e 
molte  virtù.  Non  vi  è  città  o  terra  di  qualche  conto 
che  non  vanti  forti  imprese,  stupendi  fatti,  personaggi 
onorandi,  e  popoli  saggi  e  riprovatori  per  istinto  ed 
esperienza  dei  mali  consigli  e  delle  intemperanze  set- 
tarie, conducenti  a  sicura  rovina  ;  1'  esercito  sempre 
disciplinato,  valoroso  e  pieno  di  abnegazione. 

Terminata  ora  l'azione  politica,  è  tempo  di  chiudere 
il  corso  della  rivoluzione  e  delle  idee  rivoluzionarie,  e 
di  bandire  il  segretume  delle  sètte.  Non  vi  sono  più  in- 
ciampi né  divieti  di  leggi  per  ogni  vero  ed  ogni  giusto 
che  si  desideri  e  si  promuova  ;  onde  il  silenzio  ed  il 

'  Vedansi  le  nostre  Memorie  storiche  del  Governo  della  Toscana 
nel  1859  e  1S60.  Pisa,  tip.  Nistri,  1867. 
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mistero  non  possono  nascondere  che  ree  intenzioni 
ed  opere  scellerate  esiziali  alla  patria.  Non  vi  sono 
ostacoli  né  difetti  di  mezzi  legittimi  per  raggiungere 
ciò  che  sia  il  miglior  bene  della  nazione  ;  onde  l' uso 
della  violenza  è  doppiamente  colpevole.  Dove  la  libertà 
è  intera,  l'impero  della  legge  dev'essere  sacrosanto  e 
pieno;  altrimenti  quella  si  cambia  in  licenza  e  prepo- 
tenza distruggitrice  dei  beni  con  tanti  dolori  e  sacri- 
fizi acquistati. 

All'Italia  oggi  è  imposta  la  soluzione  pratica  di  un 
novissimo  ed  altissimo  problema,  che  è  caratteristico 
dei  suoi  futuri  destini.  La  residenza  in  Roma  dei  due 
capi,  rappresentante  l'uno  la  massima  delle  autorità 
religiose  e  morali  nel  mondo,  1'  altro  la  somma  delle 
autorità  civili  della  nazione  che  fu  madre  di  due  ci- 
viltà, non  può  essere  appresa  come  un  fortuito  evento, 
né  come  un  capriccioso  e  dispettoso  ritrovo.  Vi  é  den- 
tro tutto  l'avvenire  della  civiltà  moderna;  e  se  noi  non 
riuscissimo  a  risolverlo,  non  saremmo  che  imitatori 
infelici  delle  gesta  altrui,  senza  una  parte  propria  nel 
conserto  delle  grandi  nazioni,  minacciati  sempre  da 
un  grave  pericolo.  A  noi  spetta  1'  ufficio  nobilissimo 
di  temperare  le  forze  civili  in  guisa  che  non  cozzino, 
ma  si  aiutino  colle  forze  religiose  ;  lo  che  non  si  ot- 
tiene senza  una  grande  educazione  ed  un  fermo  con- 
vincimento del  rispetto  vicendevole  delle  une  verso 
le  altre,  e  della  mutua  benevolenza. 

L'  umanità  nel  suo  cammino  procede  sempre  per 
religione  e  civiltà;  l'una  non  può  stare  senza  l'altra, 
né  l'una  può  all'altra  sostituirsi.  Il  dissidio  che  ancora 
divide  la  Chiesa  dallo  Stato  deve  comporsi.  Guai  a  chi 
spera  nei  cataclismi  sociali  o  religiosi  !  La  Chiesa  non 
può  mancare  e  non  mancherà  alla  suprema  direzione 
degli  spiriti  verso  il  bene  e  la  virtù;  come  lo  Stato, 
messa  giù  la  superba  pretesa  di  camminar  solo  ed  in- 
curante del  freno  religioso,  si  ricorderà  che  non  vi  ha 
civiltà  senza  morale,  né  morale  vera  senza  la  sanzione 
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religiosa.  Provi  l' Italia  col  suo  contegno  at  cospetto 
del  mondo  che  la  convivenza  delle  due  autorità  nel- 
l'eterna Eoma  non  solo  è  possibile,  ma  è  fruttuosa  e 
raffinatrice  dei  benefizi  della  civiltà  cristiana.  Diffi- 
cile e  delicato  assunto,  ma  salutare  per  essa,  e  per 
lo  scioglimento  delle  grandi  questioni  internazionali  e 
sociali,  che  dalle  leggi  positive  poco  possono  ottenere 
e  più  attendono  dalla  temperanza  dei  costumi,  e  dal- 
l' esercizio  delle  civili  virtù. 


Appendice. 

(Vedi  pag.  74,  del  primo  Volume.) 


Al  signor  D.  P.,  a  Milano.^ 

Parigi,  10  aprile  18U. 

Voi  vedrete  dunque  rifiorire  tra  voi 
queir  antica  Casa  d'  Este,  le  di  cui  no- 
bili e  brillanti  memorie  appartengono  ai 
tempi  più  luminosi  della  vostra  istoria. 

Bellegabde,  Ai  popoli  d'Italia, 
Proclama  11  febbraio  1814. 

Amico  pregiatissimo, 

Voi  mi  chiedete  quale  sarà  la  sorte  degli  Stati  di  Mo- 
dena e  Reo-oio,  deoR  Stati  che  formavano  1'  antico  Ducato 
di  Milano,  del  Genovesato,  e  delle  tre  legazioni  di  Ferrara, 
di  Bologna  e  della  Romagna. 

Se  io  potessi  dubitare  non  essersi  conosciuto  dalle  Po- 
tenze coalizzate,  che  l' interesse  dell'  Europa  esige  assoluta- 
mente che  in  Italia  esista  una  forte  Potenza,  che  attiri  a  sé, 
e  protegga  i  piccioli  Stati  che  in  essa  dovranno  esistere, 
formando  così  sostanzialmente  un  tutto  che  in  faccia  all'  Eu- 
ropa stessa  presenti  una  sola  nazione  rappresentata  politi- 
camente da  un  solo  capo,  io  potrei  temere  che  gli  Italiani 
fossero  disgraziatamente  richiamati  al  sistema  costituzionale 
esistente  nell'  anno  1796,  a  quel  sistema,  vale  a  dire,  di  di- 
visione che  presentava  di  noi  tutti,  dieci  e  piìi  popoli,  e  che 
ci  trasse  in  uno  stato  tale  di  debolezza,  ond'  essere,  come 
fummo  pur  troppo,  le  vittime  ed  il  giuoco  degh  stranieri 
pel  lasso  di  quattro  e  piìi  lustri. 

'  Sui  futuri  destini  deìV  Italia,  lettera  scritta  da  Parigi  da  uno  zelante 
italiano  al  signor  D*"  P***.  Milano,  dai  tipi  di  Sonzogno  e  comp.,  ISH. 

POGQI.  —  If.  3ó 
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Dietro  di  ciò,  io  son  persuaso  che  vedremo  costituito  in 
Italia  un  regno  potente,  che  non  meno  per  la  volontà  delle 
Potenze  Alleate  che  degli  Italiani,  sarà  dato  costituzional- 
mente a  quello  degli  antichi  nostri  Principi  che  vi  abbia  il 
maggior  diritto,  e  voglio  sperare  che  questo  Regno  sia  com- 
posto per  lo  appunto  dei  paesi,  di  cui  mi  tenete  proposito. 

Quale  poi  possa  essere  il  Principe  che  venga  chiamato 
al  trono,  mi  pare  che  non  possa  cadere  il  benché  minimo 
dubbio  che  questo  Principe  debba  essere  l'illustre  arciduca 
Francesco  d' Este,  ammogliato  ultimamente  colla  principessa 
primogenita  dell'  attuale  re  di  Piemonte.  Egli  è  ben  vero 
che  nel  trattato  di  Lune  ville  furono  assegnati  all'  arciduca 
Francesco  i  Ducati  di  Friburgo  e  di  Artenau  ;  ma  è  altresì 
vero,  che  egli  giammai  volle  accettare  questo  forzoso  com- 
penso, preferendo  piuttosto  di  condurre  la  vita  del  privato 
a  Vienna,  di  quello  che  prendere  possesso  de'  Ducati  me- 
desimi. 

E  poi  noto  abbastanza  che,  dopo  la  morte  dell'  arciduca 
Ferdinando,  governatore  di  Milano,  il  solo  successore  legit- 
timo di  quegli  Stati  è  l' arciduca  Francesco,  come  noto  è 
del  pari  che  la  Casa  d'  Este,  lungi  di  avervi  rinunciato,  con- 
servò sempre  salvi  i  suoi  titoli  sul  Ferrarese  che  la  stessa 
Convenzione  Faentina  non. ha  pregiudicati,  dappoiché  sono 
anche  troppi  gli  estremi  che  giustificano  1'  usurpazione  eser- 
citata a  di  lei  danno  nel  1599.  Quindi  i  Ducati  di  Modena 
e  Ferrara  appartengono  di  assoluto  diritto  all'arciduca  Fran- 
cesco d'Este;  ed  é  poi  infallibile,  che  non  meno  per  le  lu- 
minose ed  ottime  qualità  di  questo  Principe,  che  per  l' illu- 
stre e  sì  benemerita  prosapia  da  cui  discende,  egli  unisce 
in  sé  ogni  titolo  per  essere  prescelto  alla  sovranità  delle 
altre  province  cedute  dal  Papa  nel  trattato  di  Tolentino, 
agli  Stati  di  Genova  e  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  :  es- 
sendo con  tale  ingrandimento  che  si  costituirebbe  per  l'ap- 
punto quel  Regno  in  Italia,  che  da  noi  si  desidera,  il  quale 
potrebbe  pur  anco  essere  un  giorno  accresciuto  di  altri  paesi, 
avuto  riflesso  ai  diritti  di  successione,  che  ponno  verificarsi 
nell'  arciduca  Francesco,  a  qualche  altro  Stato  italiano.  E 
noi  fortunati  che  la  Confederazione  italiana  avrebbe  un  capo 
che  nella  vastità  de'  suoi  talenti,  nella  rettitudine  de'  suoi 
principii,  nelle  tante  sue  cognizioni  politiche  ed  amministra- 
tive, nella  bontà  del  suo  cuore,  e  nella  fermezza  del  suo  ca- 
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rattere  ci  assicurerebbe  un  padre  ed  un  difensore  il  piìi 
degno  della  memoria  sempre  grande  dei  suoi  avi,  ed  insieme 
il  solo,  che  possa  richiamare  l' Itaha  a  quello  stato  di  splen- 
dore, di  prosperità  e  di  forza,  che  la  faccia  meritamente 
rientrare  nel  rango  delle  nazioni  e  delle  potenze  di  Europa, 
né  abbia  più  a  temere  di  soggiacere  al  dominio  e  all'  in- 
fluenza dei  suoi  vicini. 

Eccovi  la  mia  opinione;  e  spero  di  non  ingannarmi,  ri- 
flettendo che  l'Inghilterra  e  la  Russia  non  ponno  a  meno 
di  essere  d'  accordo  perfettamente  nell'  ingrandire  la  Casa 
d'Este,  e  di  porla  alla  testa  delF  Italia,  come  l'Austria  deve 
mostrarsi  soddisfatta  del  pari,  trattandosi  di  far  salire  al 
trono  un  Principe  della  sua  Casa,  ed  un  Principe  conse- 
guentemente vie  pili  degno  dell'  onorevole  di  Lei  fiducia,  e 
di  presiedere  nella  sua  qualità  di  capo  della  federazione  agli 
Stati  che  essa  sia  per  possedere  nell'  Italia.  Su  queste  massime 
è  facile  di  credere  che  la  presenza  dell'  arciduca  Francesco 
non  può  a  meno  di  essere  vivamente  desiderata  dagli  Ita- 
liani, ed  io  mi  lusingo,  difatti,  che  avremo  la  compiacenza 
di  sentirlo  arrivato  fra  pochi  giorni  a  Modena. 

Consolatevi  dunque,  e  confidate  che  noi  pure  saremo  go- 
vernati da  un  re  italiano,  nato  principe  e  degno  della  di- 
vozione e  dell'  amore  degl'  Italiani.' 


*  Questo  documento  stampato  fu  rimesso  dall'avvocato  Luigi  Car- 
bonieri di  Modena  nel  1856  allo  scrittore  della  presente  Storia,  il  quale 
annuendo  al  desiderio  di  Vincenzio  Salva^noli  suo  amico,  glielo  consegnò 
perchè  lo  ristampasse  in  appendice  al  suo  stupendo  discorso  sul  JMonu- 
mento  a  Vittorio  Alfieri  in  Santa  Croce  di  Firenze,  edito  dal  Le  Mounier 
nel  1857. 
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Abruzzi,  ì,  16-J:.  Vi  ò  il  chol èra  ;  moti 
poi3olari  che  vi  succedono,  e  pro- 
cessi e  condanne  del  Governo,  li, 
177  e  seg. 

Accademia  dei  Georgojìli  di  Firenze, 
I,  59,  528.  Pubblica  il  Giornale 
agrario,  529.  Vi  si  propone  l'isti- 
tuzione d'una  cassa  di  ri.sparmio, 
579.  Ricordata,  II,  313,  438. 

Accademia  della  Crusca.  Riprende  i 
suoi  lavori  alla  restaurazione  del 
Governo  sotto  Ferdinando  III,  1,191. 
Della  sua  controversia  col  Monti  e 
y Istituto  Lomhardo,  230;  II,  480  e 
seg.  Ricordata,  459,  466,  467. 

Accademia  militare  di  Torino,  I.  212. 

Accademie,  varie  d'Arti  e  di  Scienze, 
italiane,  I,  54,  136,  421;  lì,  283. 

Acerbi  Giuseppe,  I,  229. 

Aci  {Principe  cf),  I,  275. 

A' Court  Guijliehno,  ambasciatore  in- 
glese in  Sicilia,  1,84  e  seg.,  114, 171. 

Acquarone  Bartoloynmeo,  II,  327. 

Acton  {Cardinale),  II,  364. 

Adami  (Conte),  preposto  al  pubblico 
Studio  di  Torino,  I,  64. 

Adelaide  (Arciduchessa).  Sposa  Vitto- 
rio Emanuele  duca  di  Savoia  ;  sue 
qualità,  II,  284. 

Ademollo  Luigi,  pittore,  II,  521. 

Adolf  Carlo,  svizzero.  II,  347. 

Adorno  Mario,  membro  d'un  governo 
provvisorio  in  Siracusa,  II,  185  e 
seg.  Fucilato,  190. 

Agar,  ministro  del  re  Giovacchiuo  di 
Napoli,  I,  123. 


Agostini  Alamanno,  II,  125. 

Agucchi  Alessandro,  II,  13. 

Airnldi  [Cavaliere),  presidente  della 
Camera  dei  Comuni  in  Sicilia,  I,  80. 

Alba  in  Piemonte,  eretta  in  vesco- 
vado, I,  205. 

Albani  {Cardinale).  Rappresentante 
dell'Austria  nel  conclave  di  Leo- 
ne XII,  I,  451,  452;  ed  in  quello 
di  Pio  VIII,  538;  II,  411;  da  cui 
è  eletto  segretario  di  Stato,  I,  539. 
Accenno  alla  sua  vita  e  alla  sua 
privata  condotta,  ivi.  Sottrae  i  car- 
teggi dello  Stato  allo  spionaggio 
dell'Austria,  566.  Accenno  alla  sua 
amicizia  e  parentela  col  Duca  di 
Modena,  567.  Ha  per  massima  di 
«  nulla  innovare,  »  586.  Parte  che 
prende  nel  conclave  di  Gregorio  XVI, 
II,  3  e  seg.  Generalissimo  delle 
truppe  pontifice,  44,  45. 

Albani  (Principe);  rappresentante  del 
Duca  di  Modena  al  Congresso  di 
Vienna,  I,  89,  101. 

Albani/  {Contessa  d').  Fa  fare  il  mo- 
numento a  Vittorio  Alfieri,  I,  54. 

Alberi  Eugenio,  II,  470. 

Alberi  Vittorio,  uno  dei  capi  mazzi- 
niani in  Milano,  li,  112.  Fugge,  ivi. 

Alberti,  giureconsulto,  I,  67. 

Albertini,  uno  dei  carcerati  dello  Spil- 
bergo,  ove  muore,  II,  165. 

Aldini  Antonio,  I,  129.  Ricordo  della 
sua  morte,  535. 

Aleardi  Aleardo,  II,  492. 

Alessandria.  Gli  Austriaci  vi  demoli- 
scono i  forti  esterni  della  citta- 
della, I,  200.  Eretta  in  vescovado. 
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205.  Notizie  d'una  rivoluzione  fat- 
tavi dai  Carbonari  e  dalle  milizie, 
335,  337,338,342,  347,356.  Gli  Au- 
striaci n'occupano  la  fortezza,  389. 

Alessandrini,  naturalista,  li,  437. 

Alessandro  imperatore  di  Kussia.  In- 
terviene al  Trattato  di  Parigi,  I,  28  ; 
e  al  Congresso  di  Vienna,  88.  Vor- 
rebbe per  sé  il  Ducato  di  Varsavia 
con  altre  province,  91  e  seg.  Delle 
rimostranze  fattegli  dall'ambascia- 
tore del  Piemonte  contro  l'Austria, 
96.  Non  concorre  nel  disegno  del- 
l'altre Potenze  di  levare  Napoleone 
dall'Elba,  109.  Ottiene  il  Ducato  di 
Varsavia,  128.  Sostiene  il  Piemonte 
contro  lo  pretese  dell'Austria,  200  e 
seg.  Interviene  al  Congresso  d' Aqui- 
sgrana,  234.  Manda  a  vedere  come 
sia  accolto  l'Imperatore  d'Austria 
nel  suo  viaggio  in  Italia,  213.  Del  suo 
intervento  al  Congresso  di  Trop- 
pau,  291  ;  ed  in  quello  di  Lubia- 
na, 302.  Mediatore  d' un  accordo 
tra  il  re  Carlo  Felice  e  i  liberali 
insorti  del  suo  regno,  357,  358. 
Scrive  al  Granduca  di  Toscana,  383. 
Istanze  dell'Austria  presso  di  lui 
in  danno  di  Carlo  Alberto,  391. 
Interviene  al  Congresso  di  Verona; 
e  come  si  contenga  nell'  insurre- 
zione della  Grecia  contro  i  Turchi, 
401,  439.  Dispone  il  re  Carlo  Fe- 
lice a  favore  del  Principe  di  Cari- 
gnano,  436.  Muore,  510. 

Alfieri  Cesare.  Procura  a  Carlo  Al- 
berto in  Firenze  un  ricevimento  a 
corte,  I,  352.  Primo  scudiere  di 
Carlo  Alberto,  528.  Ricordato,  II, 
224.  Presidente  della  Società  agra- 
ria, 313  ;  e  della  riforma  degli  studi 
in  Piemonte,  314.  Ricordato,  475, 
491. 

Alfieri  di  Sostegno  Carlo  Emanuele, 
ambasciatore  sardo  in  Francia,  I, 
98.  Fa  sottoscrivere  una  dichiara- 
zione al  Principe  di  Carignano,  476. 

Alfieri  Vittorio,  I,  36,  38,  40.  xMonu- 
niento  a  lui,  ricordato,  54  ;  II,  547. 
Proibite  le  sue  Tragedie  nel  Lom- 
bardo-Veneto, I,  489. 

Algeri.  Piraterie  di  quei  barbareschi, 
come  represse,  I,  236  e  seg.  Ac- 
cenni a  una  guerra  mossa  dalla 
Francia  a  quel  Bey,  545.  Colonia 
francese,  589. 

Amanten  Bruno,  medico,  II,  444. 


Amari  Michele.  Prima  pubblicazione 
del  suo  libro  de'  Vespri  Siciliani, 
ricordata,  II,  270.  Fa  parte  d'un 
comitato  parigino  per  un'insurre- 
zione italiana,  3o5.  Ricordati  i  suoi 
Vespri,  471. 

Amat,  nunzio  pontificio  in  Ispagna, 
II,  146.  Legato  a  Ravenna,  196, 
254,  328.  Una  banda  d'  insorti 
tenta  di  farlo  prigioniero,  330.  Ri- 
chiamato dalla  legazione  di  Raven- 
na, 331.  Membro  d'una  commissione 
istituita  da  Pio  IX  per  l'amnistia 
da  concedersi  ai  condannati  poli- 
tici, 413. 

Amati,  ministro  dell'  interno  in  Na- 
poli, I,  584. 

Amhrosoli  Francesco,  II,  115,  492,  531. 

America  meridionale.  Nomine  di  tito- 
lari a  quelle  chiese,  fatte  da  Leo- 
ne XII,  I,  503. 

Amici  Giovan  Battista,  astronomo, 
II,  241,  434,  437. 

Amicizia  Cattolica  [Compagnia  della) 
in  Torino,  I,  418. 

Ancona.  Di  un  uragano  su  quella  co- 
sta, 1,403.  Si  solleva,  II,  15.  V'en- 
trano gli  Austriaci,  25.  Occupata 
dai  Francesi,  46,  49.  Nuovi  disor- 
dini, ivi,  50. 

Ancona  (Fortezza  di),  I,  135;  II,  46. 

Anderloni  Pietro,  incisore,  1, 54  ;  11,522, 

Andesono,  piemontese,  combatte  in. 
Savoia  contro  i  Francesi,  I,  126. 

Andreini,  cospiratore  romagnuolo,  II, 
355,  356. 

Andreis  di  Cimella  (Conte),  II,  31 .  Mem- 
bro di  una  giunta  criminale  in  To- 
rino, 93,  98. 

Andì^eoli  Giuseppe.  Della  sua  condanna 
in  Modena  come  carbonaro,  e  della 
sua  morte,  I,  427. 

Andreucci  Ferdinando,  II,  126. 

Andryane  Filippo.  Condannato  a 
morte,  I,  464;  indi  al  carcere  a 
vita  allo  Spilbergo  ,  471.  Libro 
delle  sue  Memorie,  ricordato,  lì, 
149.  Pressioni  e  blandizie  usategli 
per  ottenerne  rivelazioni,  153.  No- 
tizie della  sua  prigionia,  161.  Della 
sua  liberazione,  165. 

Anfiossi  (Padre),  maestro  del  Sacro 
Palazzo.  Della  pubblicazione  di  un 
suo  libro,  I,  461. 

Angiolini  Angiolo,  II,  125. 

Anglehert  Augusto,  II,  401,  533. 

Annovcr.  Suo  rappresentante  al  Con- 
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gresso  di  Vienna,  I,  89.  Stipula  un 
concordato  con  la  Santa  Sede,  462, 

Ansaldii Cavaliere).  Piglia  il  comando 
della  fortezza  d'Alessandria,  I,  336. 
Si  ritira,  36-2.  Dannato  a  morte  e 
alla  confìsca  de' beni,  390. 

Antinori   Vincenzio,  II,  241. 

Antioche  [Conte  cZ'),  addetto  alla  lega- 
zione sarda  a  Parigi,  II,  538. 

Antologia,  giornale.  Quando  si  comìnci 
a  pubblicare,  I,  384.  Ricordata,  528. 
Della  sua  soppressione,  II,  120eseg. 
Ricordata,  533. 

Antologia  Italiana,  giornale  piemon- 
tese, II,  384. 

Antcnelli  Giacomo.  Delegato  governa- 
tivo in  Viterbo,  II,  203,  Ministro 
delle  finanze  in  Roma,  358. 

Antonio  (Arciduca),  fratello  dell'Im- 
peratore d'Austria,  viceré  del  Lom- 
iDardo-Veneto,  I,  221. 

Antrodoco  (Forte  rf'),  preso  dagli  Au- 
striaci, 1,  316,  317. 

Aosta,  eretta  in  vescovado,  I,  205. 

Ajjorti  Ferrante,  II,  313,  454, 

Appioìii,  memhro  d'una  giunta  prov- 
visoria in  Alessandria,  I,  336. 

Appiani  Andrea.  Un  suo  ritratto  di 
Napoleone  è  rotto    e   gettato  via, 

I,  21.  Cenno  biografico   di  lui,  52. 
Aquila.  Presa  dagli  Austriaci,  I,  317, 

318.  Moti  rivoluzionari,  II,  272,365, 

Aquila  [Conte  d'),  fratello  di  Ferdi- 
nando II  re  delle  Due  Sicilie, II,  1 72, 

Aquino  (Generale),  napoletano,  I,  121. 

Aquisgrana  [Congresso  di'),  I,  215,  234 
e  seg.  Ricordato,  291. 

Ai-ago  Emanuele,  II,  435. 

Arcangeli  Giuseppe  di  Viterbo,  II,  203. 

Arconati- Visconti  Giuseppe,    1,    4G5  ; 

II,  97. 

Arcovito  (Generale),  napoletano,  I, 
312.  Relegato,  411. 

Ardoini  [Tenente),  piemontese,  II,  96, 
101,  102, 

Arese  Francesco.  An-e5ts.to,  I,  396;  e 
condannato  a  morte,  465,  Gli  è 
commutata  la  peua,  471. 

Arezzo  Tommaso,  arcivescovo  di  Se- 
leucia.  Delegato  straordinario  in 
Firenze,  I,  189.  Cardinale  legato  a 
Ferrara,  378,  379,  Parte  che  prende 
nel  conclave  di  Leone  XII,  451. 

Arici  Cesare,  poeta,  II,  491. 

Armandi  Leopoldo,  II,  18,  39. 

Armandi  Pier  Damiano,  II,  18,  39. 

Arno  (Dipartimento  dell'),  I,  5. 


Arrivahene  Giovanni.'Fon^B.  una  scuola 
in  Mantova,  I,  231.  Arrestato,  289. 
Ricordato,  382.  Condannato  a  morte 
e  alla  confisca  de' beni,  465.  Esule 
a  Bruxelles,  II,  97. 

Arrivacene  Giuseppe,  II,  112. 

Artale  Tommaso,  avvocato,  uno  dei 
difensori  dei  fratelli  Bandiera  e  dei 
compagni,  II,  342, 

Artaud  di  Montor  Francesco.  Sae  Vite 
di  Pio  VII  e  altri  papi,  ricordate, 
II,  472. 

Arti  Ielle,  I,  52  ;  II,  520  e  seg. 

Artois  (Conte  rf'),  I,  110. 

A.scoli  (Duca  (?'),  I,  310. 

Asinari  di  San  Marzano  Filippo,  mi- 
nistro della  guerra  in  Piemonte, 
I,  65.  Ricordo  della  sua  morte,  535. 

Aidetta  (Marchese),  ministro  dell'in- 
terno in  Napoli,  I,  800,  302;  di- 
messo, 313. 

Austria.  Suo  proclama  agi'  Italiani 
contro  Napoleone,  I,  7.  Fa  una  se- 
creta alleanza  col  Murat,  10.  Cerca 
pretesti  per  disdire  le  promesse 
fatte  all'Italia,  18.  Patti  fatti  con 
essa  dal  viceré  Eugenio,  23.  Del 
trattato  di  Praga  tra  lei  e  l' In- 
ghilterra, 27,  28.  Presidia  la  To- 
scana al  ritorno  di  Ferdinando  III, 
66.  Suoi  primi  atti  di  governo  nel 
Lombardo-Veneto,  87.  Pretende  dal 
Re  di  Sardegna  la  cessione  del- 
l'alto Novarese,  98,  Di  un  suo  patto 
segreto  con  Francia  e  Inghilterra 
relativo  alla  Polonia,  106.  Come  si 
comporti  col  Murat,  107.  Rinnova 
con  le  altre  Potenze  la  lega  contro 
Napoleone,  111.  Sua  guerra  col  Mu- 
rat, 112  e  seg.  Combatte  in  Savoia 
contro  i  Francesi,  126.  Riacquista  la 
Gallizia,  128.  Territori  e  diritti  che 
acquista  nel  Ferrarese,  129.  Le  è 
definitivamente  assegnato  il  Lom- 
bardo-Veneto con  altri  territori, 
180.  Sottoscrive  con  Russia  e  Prus- 
sia il  trattato  della  Santa  Alleanza, 
134:  ed  un  altro  trattato  con  esse 
e  con  l'Inghilterra,  ivi.  Stringe 
un'alleanza  col  Re  di  Napoli,  144; 
alla  quale  poi  aderisce  il  Granduca 
di  Toscana,  191.  Incarica  il  Canova 
di  riprendere  a  Parigi  gli  oggetti 
d'arte  ec.  tolti  dai  Francesi  in 
Lombardia  e  a  Venezia,  145.  Sue 
insidie  contro  le  Legazioni,  158.  Le 
sue    milizie    sgombrano    il    Regno 
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delle  Due  Sicilie,  172,  Soprusi  da 
lei  fatti  al  Ducato  di  Lucca  e  alla 
Toscana,  195,  196.  Sorveglia  la  po- 
litica del  Duca  di  Modena,  196;  e 
conquide  il  Piemonte  per  ridurlo  ai 
suoi  voleri,  198  e  seg.  Del  suo  go- 
verno e  in  ispecie  della  sua  polizia 
nel  Lombardo-Veneto,  220  e  seg. 
Suo  primo  atto  di  repressione  po- 
litica ec,  225  e  seg.  Favorisce  nel 
Lombardo-Veneto  l'istruzione,  ma 
come  e  perchè,  229.  Stipula  alcuni 
trattati  internazionali,  245.  Risen- 
timenti e  risoluzioni  sue  dopo  la 
rivoluzione  di  Napoli,  288  e  seg.; 
e  del  suo  intervento  in  quel  regno, 
306,  814 e  seg., 320.  Ottieiieilsuo  in- 
tento di  legare  il  Piemonte  alla  sua 
politica,  348;  e  interviene  in  quel 
regno  per  ristabilirvi  il  Governo  as- 
soluto, 360,  361.  Sua  convenzione 
col  Governo  delle  Due  Sicilie  circa 
la  durata  del  suo  presidio  in  quel 
regno,  373.  Manda  soldati  nella  cit- 
tadella d'Ancona,  380.  Suo  spio- 
naggio in  Toscana,  381.  Favorisce 
le  pretese  del  Duca  di  Modena  alla 
successione  al  trono  di  Sardegna, 
contro  Carlo  Alberto,  385.  Occupa 
alcune  fortezze  del  Piemonte,  389, 
392.  Sue  istanze  presso  lo  Czar  in 
danno  di  Carlo  Alberto,  394.  Delle 
sue  inquisizioni  e  processi  ec.  nel 
Lombardo-Veneto,  395  e  seg.  Sti- 
pula una  convenzione  con  la  To- 
scana per  l'abolizione  dell' albinag- 
gio,  402.  Fa  mostra  di  riprovare  i 
rigori  della  polizia  nelle  Due  Sicilie 
e  di  proteggerne  gli  oppressi,  412. 
Conviene  con  Parma  circa  un  pre- 
sidio da  tenersi  in  Piacenza,  429. 
Stipula  un  altro  trattato  interna- 
zionale, 484.  Ritira  le  sue  milizie 
dalle  Due  Sicilie,  517.  Rimuove 
Carlo  Felice  dal  proposito  di  ab- 
dicare la  corona,  567.  Della  sua 
attitudine  nel  conclave  di  Grego- 
rio XVI,  II,  2.  Del  suo  intervento 
nei  Ducati  di  Parma  e  Modena  e 
nelle  Romagne,  22  e  seg.  S'intro- 
mette nella  questione  delle  riforme 
da  introdursi  nello  Stato  pontificio, 
37  e  seg.,  53,54.  Ritira  le  truppe 
da  quello  Stato,  40;  poi  v'inter- 
viene di  nuovo,  44,  45.  Suoi  timori 
all'avvenimento  dì  Carlo  Alberto 
al  trono,  e  come  si    rassicuri,  85. 


Spia  gli  atti  e  intendimenti  del 
Mazzini,  91.  Disposta  a  intervenire 
nuovamente  in  Piemonte,  103.  Si 
adopera  presso  la  Svizzera  perchè 
cacci  i  fuorusciti  piemontesi,  101. 
Il  Piemonte  spiega  con  essa  una 
politica  d'indipendenza,  110.  Sue 
pressioni  presso  il  Governo  toscano, 
120,  125.  Morto  l'imperatore  Fran- 
cesco, la  sua  politica  è  meno  dura 
in  Italia,  168.  Riesce  a  far  deporre 
il  Bernetti  segretario  di  Stato  del 
Papa,  193.  Di  una  setta  nelle  Le- 
gazioni che  vuol  dare  ad  essa  quelle 
province,  204.  Ancora  della  poli- 
tica del  Piemonte  verso  di  lei,  224. 
Di  nuovo  ritira  le  sue  soldatesche 
dallo  Stato  pontificio,  234,  236, 
237.  Parte  che  prende  in  una  ver- 
tenza tra  la  Turchia  e  P Egitto, 
287  e  seg.;  nella  quale  occasione 
cerca  allearsi  il  Piemonte,  292.  Fa 
una  convenzione  col  Piemonte  per 
la  proprietà  delle  opere  letterarie, 
295.  Differenze  col  Piemonte,  315 
e  seg.  Interviene  in  una  rettifica- 
zione di  confini  tra  la  Toscana, 
Modena  e  Parma,  319  e  seg.  Ri- 
vendica un  credito  dalla  Toscana, 
321.  Spia  le  mene  dei  Mazziniani, 
335.  S'offre  a  nuovamente  inter- 
venire nelle  Legazioni,  357.  Altre 
sue  differenze  col  Piemonte,  379  o 
seg.  Suoi  timori  e  preoccupazioni 
all'  avvenimento  di  Pio  IX,  420, 
537;  e  di  un'assorta  sua  conven- 
zione segreta  con  la  Francia,  538. 
Accenni  alle  sue  prime  guerre  con- 
tro l'Italia,  541. 

Avellino.  Vi  si  raccolgono  e  afforzano 
i  settari  e  gl'insorti  napoletani, 
I,  253  e  seg. 

Avet  {Conte),  piemontese,  II,  87,  295. 
Ministro  guardasigilli,  299. 

Avogudro  di  Colobiano  Filiberto,  pie- 
montese, I,  328.  Inviato  del  Re  in 
corte  di  Roma,  526. 

Aycard.  —  Ved.  Faix  e  Ayeard. 

Azuni  Domenico  Alberto,  I,  60. 

Azzoechi  Tommaso,  linguista,  11,504. 


Baccani  Gaetano,  architetto,  11,525. 

Bachiega    Giovanni,    I,  228,  229.  Un 

episodio   della  sua    prigionia  nello 
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Spilbergo,  II,  158.  Si  rifiuta  di  do- 
mandare la  sua  liberazione,  165. 

Baciocchi  Elisa,  I,  5;  II,  -238. 

Baciocchi  Felice,  I,  5;  II,  396. 

Badoliiani  Gaetano,  storico,  II,  471. 

Bagnasco  {Conte  di),  I,  349. 

Barpioli  Pietro,  I,   479. 

Balahio  Pietro,  I,  28. 

Balbi  Adriano,  geografo,  II,  437. 

Balhi-Piovera  Giacomo,  II,  97. 

Balbo  Cenare,  I,  328.  Sconsiglia  Carlo 
Alberto  dal  porsi  a  capo  della  rivo- 
luzione in  Piemonte,  332.  Sua  mis- 
sione in  Alessandria,  342.  E  a  No- 
vara presso  Carlo  Alberto,  351.  Pri- 
meggia tra  i  cultori  degli  studi  in 
Piemonte,  II,  '224.  Del  suo  libro 
Le  Speranze  d' Italia,  309;  e  di  una 
medaglia  coniata  in  suo  onore,  311. 
Massimo  D'Azeglio  gli  dedica  il  suo 
libretto  Gli  idtimi  casi  di  Romagna, 
373.  Dell'altre  sue  opere,  460.  Ri- 
cordato, 384,  495.  Oppugnatore  del 
Niccolini,  506.  Ricordato,  529. 

Balbo  Emanuele,  I,  344,  355. 

Balbo  Prospero.  Si  dimette  dalla  pre- 
sidenza del  pubblico  Studio  di  To- 
rino, 1,64.  Estensore  d'una  memoria 
sopra  i  diritti  del  ramo  di  Savoia- 
Carignano  alla  successione  al  trono, 
104.  Presiede  la  riforma  degli  studi 
in  Piemonte,  211.  Suo  ministero 
dell'interno,  63,216,  325  eseg.,337, 
338.  Ricordate  le  riforme  civili  da 
lui  apparecchiate,  418.  Presidente 
d'una  sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
II,  87. 

Baldacchini  Michele  e  Saverio,  poeti, 

I,  585. 

Baldasseroni  Giovanni,  II,  368. 
Baldelli  Giovan  Battista,  II,  509. 
Balocchi,  parroco  della    corte  di  To- 
scana e  confessore  di  Leopoldo  II, 

II,  251. 

Balsamo,  scienziato  bolognese,  11,437. 

Balsamo   Paolo,  siciliano,  I,   57. 

Bandiera,  comandante  di  due  navigli 
austriaci,  II,  25,  336. 

Bandiera  (Fratelli)  Attilio  ed  Emilio. 
Della  loro  infelice  impresa  per  la 
libertà  d'Italia,  II,  336  e  seg.  ;  e 
loro  compagni  in  essa,  339,  341, 
342,  343.  Del  loro  precesso  e  del 
supplizio,  341  e  seg. 

Bandini  Sallustio,  I,  48. 

Baratela  (Cavaliere),  ferrarese,  II,  25. 
204,  205. 


Baratta  Carlo,  I,  355. 

Barbagallo  Pitta,  professore  di  lettere 
in  Catania,  II,  187.  Fucilato,  190. 

Barbaroux  Giuseppe,  ambasciatore 
sardo  a  Roma,  I,  204.  Ministro 
guardasigilli,  11,87;  e  capo  d'una 
commissione  per  la  compilazione 
del  nuovo  Codice  del  Piemonte,  ivi, 
220.  Lascia  il  ministero,  298,  299. 

Barbera  Gaspero,  II,  533. 

Barberis  Domenico,  II,   96. 

Barbetti,  intagliatore,  II,  522. 

Barbieri  Giuseppe.  Sua  cantica,  ricor- 
data, I,  490.  Oratore  sacro,  II,  492. 

Barbieri  Luigi,  comandante  di  mili- 
zie in  Bologna,  II,  13,  14.  Combatte 
contro  gl'insorti  a  Cesena,  44. 

Barellai  Giuseppe,  II,  443. 

Barge  (Conte  di),  nome  assunto  dal 
re  Carlo  Alberto  dopo  la  sua  abdi- 
cazione, II,  541. 

Bargnoni,  d'Iseo,  mazziniano,  II,  113. 

Baronis  (Caiv^/tere), piemontese,  1,336. 

5or<(f?i'>ii5r(/tZas.sf(;'re, presidente  della 
Consulta  in  Toscana,  II,  369. 

Bartolini  Lorenzo,  statuario,  II,  322, 
523. 

Boì-tolozzi,  capo  d'una  milizia  ponti- 
ficia nelle  Marche,  II,  51. 

Basilicata.  Danni  arrecativi  da  un 
terremoto,  I,  535. 

Battaglia  Geronimo,  palermitano.  Sue 
ribalderie,  I,  281. 

Bandi  di  Vesme  Carlo,  II,  224,  384. 
Dei  suoi  studi  e  lavori,  448. 

Baviera.  Suo  rappresentante  al  Con- 
gresso di  Vienna,  I,  89.  Di  un  suo 
concordato  con  la  Santa  Sede  in 
materia  ecclesiastica,  166.  Stipula 
alcuni  trattati  internazionali,  484, 
589. 

Baviera  (Re  di).  —  Yed.  Massimiliano 
Giuseppe. 

Bavini,  prelato  domestico  di  Grego- 
rio XVI,  II,  197. 

Bazzetti  Giovanni,  I,  23. 

Beatrice,  figlia  di  Vittorio  Emanuele  I 
e  moglie  al  Duca  di  Modena.  I,  73, 
213.  Come  si  adopri  per  essa  la 
regina  Maria  Teresa  di  Sardegna. 
213  e  seg.  Ricordata,  386. 

Beauharnais  Eugenio,  viceré  del  Re- 
gno italico,  I,  4.  Accenno  allo  leve 
d' uomini  da  lui  fattevi,  6.  Il  Mu- 
rat  lo  stringe  ad  unirsi  con  lui 
contro  Napoleone,  10,  12.  Impe- 
dito di    soccorrere    Napoleone    in 
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Francia,  16.  Si  chiude  in  Manto- 
va, 17.  Fa  una  convenzione  con  le 
Potenze,  alleate  contro  Napoleone, 
ivi;  ed  un'altra,  23.  Lascia  l'Ita- 
lia, ivi.  Giudizi  intorno  a  lui,  24. 
Il  Giordani  gli  dedica  il  suo  pane- 
girico di  Napoleone,  43.  Interviene 
al  Congresso  di  Vienna,  88;  dove 
la  Russia  vorrebbe  fargli  uno  Stato 
delle  Legazioni,  104.  Ricordato, 
124.  Il  Re  di  Napoli  deve  fornirgli 
uno  Stato  nel  suo  territorio,  128. 
Ricordo  della  sua  morte,  481. 

Beccaria  Cesare,  I,  35,  47;  II,  484. 

Beccaria  Giacomo,  I,  23. 

Begani  {Generale),  comandante  della 
fortezza  di  Gaeta,  I,  135,  13G. 

Beira  (PrincÌ2)essa  di),  II,  225. 

Belgio,  riunito  col  Lussemburgo  al- 
l'Olanda, 1, 128.  Differenze  religiose 
tra  queir  episcopato  cattolico  e  il 
Governo,  507,  540.  Si  ribella,  568. 

BeUegarde  (Marescinllo).  Suo  proclama 
agl'Italiani,  I,  14.  Fa  una  conven- 
zione col  viceré  Eugenio,  17,  27. 
Ricordato,  23,  24.  Assume  il  go- 
verno di  Milano,  87.  Sunto  di  un 
suo  manifesto  ai  Lombardi,  115, 
È  a  capo  del  governo  militare  nel 
Lombardo-A^eneto,  221;  e  come  si 
adopri  a  sventarvi  una  congiura, 
226  e  seg.  Altro  suo  proclama,  ci- 
tato, 545. 

Belli  Giuseppe,  fisico,  II,  435. 

Belli  Giuseppe  Giovacchino,  poeta,  II, 
504. 

Bellini  Vincenzio,  II,  504.  Cantica  in 
morte  di  lui,  ricordata,  507.  Delle 
sue  opere,  528. 

Bellini  Vittorio,  architetto,  II,  525. 

Bellisomi  {Cardinale),  1,  449. 

Bellosio,  intendente  generale  delle 
gabelle  in  Piemonte,  I,  64. 

Bellotti  Gaspare,  generale.  Congiura 
per  ristorare  il  Regno  italico,  ed  è 
arrestato  e  processato,  I,  226  e 
seg.  Diserta  la  causa  delia  costi- 
tuzione, 359,  360.  Perde  il  favore 
del  re  Carlo  Felice,  391. 

Behnonte  {Principe  di),  I,  80,  87. 

Bel  trami  Pietro,  li,  355,  356. 

Benedetti  Francesco,  I,  383. 

Benevento  e  Pontecorvo.  Restituite  al 
Papa,  I,  128.  Il  Governo  pontificio 
tratta  di  cambiarle  con  certe  terre 
degli  Abruzzi,  164.  Insorgono,  290. 
Ritornano  all'obbedienza,  378. 


Benso  di  Cavour  Cammillo,  II,  230. 
Compila  con  altri  lo  statuto  d'una 
Società  agraria  piemontese,  313. 
D'  un  suo  articolo  intorno  alla  co- 
struzione di  vie  ferrate  in  Piemon- 
te, 379.  Ricordato,  384. 

Bentinck  {Lord),  ministro  inglese  in 
Sicilia,  I,  9, 10.  Sbarca  a  Livorno, 
e  suo  proclama  agi'  Italiani,  12. 
Caccia  i  Francesi  di  Genova,  13. 
Assume  il  governo  delle  milizie  in 
Sicilia,  56;  e  vi  fa  sciogliere  la 
Camera  e  creare  un  nuovo  mini- 
stero, 80.  Lascia  la  Sicilia,  81.  Ri- 
cordato, 83,  84,  100,  132. 

Bcntivoglio  {Conte),  comandante  di 
milizie  in  Bologna,  II,  13;  ed  in 
Rimini,  40,  41. 

Benvenuti  {Cardinale).  Mandato  a  re- 
primere il  brigantaggio  nello  Stato 
pontificio,  I,  45S.  Candidato  nel 
conclave  di  Gregorio  XVI,  II,  5. 
Mandato  a  reprimere  un'  insurre- 
zione, 19,  23,  24,  26. 

Benvenuti  Pietro,  pittore,  I,  52.  Spe- 
dito a  Parigi  a  riprendere  gli  og- 
getti d'arte  ec.  tolti  dai  Francesi, 
144.  Suoi  affreschi  ricordati,  11,218. 

Ber  eh  et  Giovanni,  II,  97.  Della  sua 
vita  e  de' suoi  scritti,  491. 

Berghini Pasquale,  di  Parma,  11,16,96. 

Berlinghieri,  cavaliere  di  Malta,  I,  89. 

Bernardini  Mauro,  censore  della  stam- 
pa in  Toscana,  II,  123,  248. 

Bernetti  Tommaso,  cardinale  e  segre- 
tario di  Stato  di  Leone  XII,  I,  502. 
Sue  qualità  e  sue  vedute,  ?ui.  Parte 
che  prende  nel  conclave  di  Pio  VIII, 
538;  ed  in  quello  di  Gregorio  XVI, 
II,  3  e  seg.  Prosegretario  di  Stato, 
18,  37  e  seg.,43  e  seg.,  51,139,  140, 
193;  dispensato  dall'ufficio,  193. 
Considerazioni  intorno  a  lui,  194. 
Si  ordina  prete,  195.  Ricordato,  402. 
Parte  che  prende  nel  conclave  di 
Pio  IX,  405;  è  membro  d'una  com- 
missione istituita  dal  nuovo  Ponte- 
fice per  r  amnistia  da  concedersi 
ai  condannati  politici,  413. 

Berr7j  {Duca  di),  I,  185,  288. 

Berrij  {Duchessa  di),  lì,  89. 

Bersani  Giuseppe,  romano, II,  30, 31, 32. 

Bertazzoli  {Cardinale),  1,  448. 

Berti  Domenico,  ricordato  per  le  sue 
opinioni  sopra  il  Gioberti,  II,  432. 

Berti  Piehat  Carlo,  II,  533. 

Bertoldi  Giuseppe,  II,  298. 
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Bertoloni,  scienziato  bolognese,  II,  437. 

Bertone  di  Smnhuy  Vittorio,  legato 
sardo  a  Vienna,  'il,  224,  291,  293, 
301,  380,  420. 

Besini  Giulio,  direttore  della  polizia 
in  Modena,  I,  422,  423. 

Betti  Pietro,  capo  della  pubblica  sa- 
nità in  Livorno,  II,  214;  e  in  To- 
scana, 24.7.  Di  nuovo  ricordato,  440. 

Betti  Salvatore,  II,  504. 

Bettinelli  Saverio,  I,  35. 

Bevilacqua  Ariosti  Francesco,  capo 
del  municipio  in  Bologna,  II,  13,  14. 

Bezzuoli  Giuseppe,  pittore,  II,  521. 

Bianchetti  Cesare.  Membro  d'un  go- 
verno provvisorio  in  Bologna,  II, 
13;  e  d'un  ministero  per  le  pro- 
vince sollevate  dello  Stato  pon- 
tifìcio, 18.  Inviato  a  Firenze,  22. 
Escluso  da  un'amnistia  concessa 
dal  Papa,  39. 

Bianchetti  Giuseppe,  II,  492, 

Bianchi,  generale  nell'esercito  au- 
striaco contro  il  Murat,  1, 114,  116, 
118  e  seg.  Sottoscrive  una  con- 
venzione, i23. 

Bianchi  Oreste,  di  Bagnacavallo,  II, 
329,  355. 

Bianchini  Lodovico.  Suoi  scritti  ri- 
cordati, II,  4  50. 

Bianco  Carlo,  I,  336;  II,  101. 

Biblioteca  Italiana,  giornale,  I,  229 
e  seg.;  II,  482.  Quanto  durò,  532. 

Biella,  eretta  in  vescovado,  I,  205. 

Biglia  Giuseppe,  giustiziato,  II,  94. 

Binder  (Barone),  ambasciatore  au- 
striaco alla  corte  di  Torino,  I,  349. 

Bini  Carlo,  II,  125,  126. 

Bini  Giuseppa.,  II,  248. 

Biondi  Luigi,  poeta  e  archeologo,  II, 
504. 

Blacas  (Conte  di)  ,  ambasciatore  di 
Francia  in  Roma,  I,  165.  Membro 
d'una  commissione  deputata  dal 
Congresso  di  Lubiana,  352. 

Blondel  Enrichetta,  moglie  di  Alessan- 
dro Manzoni,  II,  484. 

Blucher,  generale  prussiano,  I,  125. 

Bohhio,  eretta  in  vessovado,  I,  205. 

Boccheciampe  Pietro,  corso,  compagno 
poi  traditore  dei  fratelli  Bandiera, 
II,  339,  340,  341,  343,  345. 

Bolla,  potestà  di  Parma,  II,  16. 

Bologna,  I,  129.  Una  delle  quattro 
Legazioni,  149  ;  e  come  governata, 
150.  Yi  stabiliscono  un  Consiglio 
centrale  i  Carbonari,  157.  Riforme 


nella  sua  Università,  455.  Si  sol- 
leva, II,  13,  14,  17,  18,  22.  Occu- 
pata dagli  Austriaci,  23.  Capitola, 
24.  Riforme  governative  e  nuovi 
malumori,  43,  44.  Rioccupata  dagli 
Austriaci,  45.  Nuove  cospirazioni 
e  come  represse,  32S  e  seg. 

Bologna  Giovanni,  auditore  poi  pre- 
sidente del  Buon  Governo  in  To- 
scana, II,  119,  120. 

Bolza ,  poliziotto  dell'Austria  nel 
Lombardo-Veneto,  I,  289,  396. 

Bomhelles  (di)  Enrico,  ministro  au- 
striaco in  Toscana,  I,  380,  479. 
Inviato  a  Milano,  574.  Ministro 
austriaco  a  Torino,  II,  HO;  lascia 
la  legazione,  ivi.  Ricordato,  115. 

Bon  Augusto,  scrittore  e  attore  di 
commedie,  II,  518. 

Bonaini  Francesco,  I,  529  ;  II,  246. 

Bonaini  Gustavo,  incisore,  II,  521, 

Bonanno  Gaetano,  I,  276. 

Bonaparte  Carlo,  principe  di  Musi- 
gnano,  II,  240,  437. 

Bonaparte  Carolina,  regina  di  Napoli, 
I,  4,  9,  114.  Perde  il  regno  ed  è 
condotta  a  Trieste,  123, 140.  È  in 
Firenze,  II,  218.  Visita  la  madre 
moribonda,  238.  Muore,  396. 

Bonajmrte  Girolamo,  principe  di  Mon- 
fort.  Il  Governo  delle  Due  Sicilie 
tenta  farlo  cacciare  da  Roma,  I, 
520.  Alcuni  settari  in  Roma  si  pro- 
pongono di  far  re  un  suo  figliuolo, 
586;  che  gli  è  arrestato,  poi  ri- 
messo in  libertà,  587.  È  in  Fi- 
renze, II,  218. 

Bonapjarte  Giuseppe,  1,143.  Ricordato 
il  suo  regno  di  Napoli,  173,  178. 
È  in  Firenze,  II,  218.  Muore,  396. 

Bonaparte    Giuseppina,    imperatrice, 

I,  4. 

Bonaparte  Letizia,  madre  di  Napo- 
leone, I,  78.  È  in  Roma,  e  fa  istanze 
al  Papa  in  favore  del  figliuolo,  pri- 
gioniero a  Sant'Elena,  161:  e  sua 
lettera  di  ringraziamento  al  car- 
dinale Consalvi,  162.  Della  sua 
morte,  II,  238. 

Bonaparte  Luciano,  principe  di  Ca- 
nino, I,  161,163.  Muore,  II,  396. 

Bonaparte,  principe  di  Canino,  figlio 
di  Luciano,  II,  318. 

Bonaparte  Luigi,  re  d'Olanda,  I,  24. 
Perduto  il  regno  va  a  Roma,  161, 
163.  I  suoi  figli  si  ritirano  a  Forlì, 

II,  18.  È  in  Firenze,  218.  Muore,  396. 
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Bonaparte  Luigi  Napoleone,  I,  587; 
II,  396. 

Bonaparte  Napoleone.  Depone  le  co- 
rone di  Francia  e  d'Italia;  sguai-do 
generale  alla  storia  della  sua  vita, 

I,  1  e  seg.  Pratiche  delle  Potenze 
alleate  contro  di  lui  per  alienargli 
r  Italia,  6  e  seg.  Gli  si  aliena  Gio- 
vacchino  re  di  Napoli,  9  e  seg.  Di 
nuovo  ricordata  la  sua  abdicazione, 
17.  Un  suo  ritratto  in  Milano  è 
rotto  e  gettato  via,  21.  Di  un  suo 
concordato  con  Pio  VII,  51.  Con 
lui  si  mette  in  comunicazione  il 
Murat,  79,  108;  e  a  lui  si  rivol- 
gono i  patriotti  italiani  per  la  li- 
berazione d'Italia,  108.  Dalla  sua 
fuga  dall'Elba  alla  nuova  abdica- 
zione, 109  e  seg.  Prigioniero  a 
Sant' Elena;  considerazioni  intor- 
no ad  esso,  126.  Plscluso  a  perpe- 
tuità con  tutta  la  sua  famiglia  dal 
trono  di  Francia,  134.  Respinge  il 
Murat,  139.  Degli  uffici  di  Pio  VII 
e  del  cardinale  Consalvi  in  suo  fa- 
vore presso  il  Governo  inglese,  161 
e  seg.  Della  sua  morte,  e  nuove 
considerazioni  intorno  ad  esso,  367. 

Bonaparte- Beauharnais  Ortensia,  I,  4. 
Bonaparte    Paolina,   I,    5,    79.    È    in 

Eoma,  161 ,  Ricordi  della  sua  morte, 

535;  II,  238. 
Bonazzi    Carlo,    fiscale,    di    Modena, 

II,  70. 

Bon-Brenzoni  Caterina,  poetessa,  II, 
518. 

Boncomjiagm  Carlo,  II,  224,  384. 

Boncompagni  (Principe),  I,  129. 

Bondi  Clemente,  I,  41. 

Boni  {Canonico),  traduttore  di  Tuci- 
dide, II,  475, 

Boninsegni  Giulio,  provveditore  del- 
l'Università di  Pisa,  II,  246,  253, 
378. 

Borbone  (di)  don  Carlo.  Favorita  la 
sua  successione  al  trono  di  Spagna 
da  alcuni  Stati  italiani,  II,  144  ; 
in  ispecie  dal  Piemonte,  ivi,  225  e 
seg,;  ov'è  accolto  splendidamente, 
298. 

Bordeaux  (Duca  di)  Enrico,  I,  565. 

Bordoni  Antonio,  matematico,  I,  51  ; 
II,  433, 

Borei  (Jiuoej/pe,  II,  102. 

Barelli  Paolo,  lì,   14. 

Barelli  Pasquale.  Direttore  della  po- 
lizia in  Napoli,  I,  268.  Deputato  a 


quel  Parlamento,  293,  294,  299. 
Carcerato,  370;  e  relegato,  411.  È 
in  Firenze,  529,  Sua  opera  di  filo- 
sofìa ricordata,  II,  426. 

Borelli  Vincenzio,  di  Modena,  II,  61 ,82. 

Borgarelli  Guglielmo.  Del  suo  mini- 
stero dell'interno  in  Piemonte,  I, 
207  e  seg.,  216.  Presidente  del  tri- 
bunale d'appello,  esorta  il  Re  a 
non  fare  innovazioni  nelle  leggi, 
325.  Escluso  dalla  Consulta,  326. 

Borghese  don  Camrnillo,  governatore 
del  Piemonte  e  del  Genovesato,  I, 
5.  Compra  beni  demaniali  dello 
Stato  pontificio,  II,  43. 

Borghese  Marcantonio,  II,  358. 

Borghesi  Bartolommeo,  II,  4T2. 

Borghi  Giusep>pe.  Imputato  d'una  con- 
giura contro  il  Duca  di  Modena, 
lì,  69.  Sua  condanna,  71,  Ricor- 
dato, 76. 

Borghi  Giuseppe,  poeta.  Sua  cantica 
sul  Museo  di  Versailles,  ricordata,  lì, 
180,181,  I91.Dellasua  vita  e  de'suoi 
scritti,  507. 

Borromeo  Gilberto,  I,  23. 

Borromeo    Vitaliano,  I,  318. 

Borsieri  Pietro.  Arrestato,  I,  396;  e 
condannato  a  morte,  465.  Gii  è 
commutata  la  pena,  471. 

^osco,  villaggio  nella  provincia  di  Sa- 
lerno, Vi  ha  principio  un'insurre- 
zione popolare,  I,  521.  È  distrutto, 
522,.  Ricordato,  lì,  178. 

Bosdari,  gonfaloniere  d'Ancona,  II,  50. 

Bossi  Benigno,  I,  465. 

Bossi  Luigi,  storico.  II,  467, 

Botta  Carlo.  Della  sua  Storia  d' Ame- 
rica, 1,44;  e  delle  Storie  d'Italia, 
II,  459.  Muore,  237.  Ricordato,  495. 

Botti,  chimico,  II,  436. 

Botzaris  Marco,  I,  513. 

Boucheron  Carlo,  II,  495. 

Bourgoing,  incaricato  francese  a  To- 
rino, li,  539. 

Bovo  Gaetano,  avvocato,  uno  dei  di- 
fensori dei  fratelli  Bandiera  e  dei 
compagni,  II,  342. 

Bozzelli  Francesco  Paolo,  consigliere 
di  Stato  in  Napoli,  ^-arcerato,  I, 
370:  e  di  nuovo,  II,  332.  Sua  opera 
di  filosofia,  ricordata,  426. 

Brescia.  Vi  si  fonda  una  scuola  di 
mutuo  insegnamento,  I,  231.  Ac- 
cenno a  un  processo  del  Governo 
austriaco  contro  alcuni  di  quei  cit- 
tadini, 466;  II,  149. 
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Bresciani  (Padre),  letterato,  II,  495. 
Bressanone,  I,  220. 
Brighenti,  idraulico,  II,  434, 
Brignoìe    Gian    Carlo,    ministro  delle 

fìnauze  in  Piemonte,  I,  216. 
Brifjnole-Saìe  (Marchese}.  Rappresen- 
tante di  Genova  al  Congresso  di 
Vienna,  I,  89,  99.  Annessa  Genova 
al  Piemonte,  si  sottomette  con  ri- 
serva al  nuovo  Signore,  101.  Di 
una  sua  lettera  al  re  Carlo  Al- 
berto, II,  106.  Ambasciatore  sardo 
a  Parigi,  291,  292,  538,  539. 
Brocchi   Giovali    Battista,    geologo    e 

naturalista,  II,  436. 
Brofferio    Angelo,   II,  30,    31.    Piicor- 
dato  come  cultore  degli  studi,  224; 
e  scrittore,  496.  Direttore  del  gior- 
nale Il  Messaggero,  ivi,  532. 
Broglia  di  Mombello  {Conte),  ministro 

sardo  in  Roma,  II,  414,  4il. 
Brogìie    (Buca    di) ,    ministro    degli 

esteri  in  Francia,  II,  90,  i03. 
Brunacci     Vincenzio,   matematico,    I, 

51;  II,  433. 
Brunetti    Angelo    detto    Cicerxiacchio, 

II,  202. 
Brunetti    (Conte),  ministro    austriaco 
a  Torino,   II,  230  ;  richiamato,  231. 
Brunetti    Ugo,  I,  226. 
Bruni,  consigliere  di  Stato  in  Napoli, 

I,  370. 
Buòna  ((9enera/e),  comandante  l'eser- 
cito   austriaco    nel    Lombardo-Ve- 
neto, I,  198,  221,  230  e  seg.  Mot- 
teggia il  Principe  diCarignano,351. 
Manda  le   chiavi  delle    fortezze  di 
Alessandria  e  altre    città  del  Pie- 
monte all'Imperatore,  389.  Preteso 
proposito   d'ucciderlo    dei    liberali 
lombardi,   465.    Come    si  comporti 
in  Vienna  coi  parenti  di    Federico 
Gonfalonieri,  466,  468. 
Bufalini  Maurizio,  II,  241,  441. 
Bunsen  (Cavaliere   di),    ambasciatore 
prussiano  in  Roma,  1,541;  II,  37, 
38,  206. 
Buoi    Schauestein    (Conte),   ambascia- 
tore austriaco  a  Torino,  II,  380. 
Buonarroti   Cosimo,    consigliere  della 

Consulta  Toscana,  II,  369. 
Buonarroti  Filippo.  È  ascritto  a  una 
società  segreta  in  Ginevra,  I,  465. 
Membro  d'un  comitato  liberale  ita- 
liano, 555.  Cerca  distogliere  il  Maz- 
zini dal  tentare  un'insurrezione  in 
Savoia,  II,  101. 


Burghersh  (Lord),  inviato  straordina- 
rio della  Gran  Brettagna  presso  la 
corte  di  Toscana,  1,  123, 

Bussolino  (Generale),  I,  391. 

Butèra  (Principe  di),  1,  518. 


Caccia  (Conte),  ministro  di  finanza  in 
Piemonte,  II,  108. 

Cadice  (Statuto  di),  I,  250. 

Cadolini  Ignazio,  segretario  del  nun- 
zio pontificio  in  Ispagna  ;  suoi  in- 
trighi e  intromissioni  indebite,  I, 
503.  Vescovo  di  Cervia,  501.  Ri- 
cordato, II,  4.  Cardinale  arcive- 
scovo di  Ferrara,  401. 

Caetani  Onorato,  luogotenente  in  Si- 
cilia, II,  191  ;  destituito,  ivi. 

Gagnola  Luigi,  1,20.  Sue  opere  d'ar- 
chitettura, ricordate,  54;  11,235. 

Gagnoli  Agostino,  poeta,  II,  501. 

Calabrie.  Provvedimenti  per  ridurle  a 
coltura  e  ripopolarle,  1,  173,  Ter- 
remoti in  esse,  402.  Di  un  barbaro 
processo  ivi  istruito  contro  i  rivo- 
luzionari, 4 10,  413.  Altro  terremoto, 
II,  173.  Vi  è  il  cholèra  ;  cospira- 
zioni e  repressioni,  176  e  seg.  Al- 
tri moti  e  altre  repressioni,  332, 
338.  Dell'impresa  ivi  tentata  dai 
fratelli  Bandiera,  339  e  seg, 

Calamatta,  incisore,  II,  522. 

Calderari  [Setta  dei),  I,  176. 

^^airt esi!', cospiratore  in  Faenza,  II,  355. 

Calenda,  procuratore  generale  in  Na- 
poli, I,  407. 

Calendi  Filippo,  incisore,  II,  521, 

Caltanisetta.  Devastazioni  e  stragi 
commessevi  dai  Palermitani,  1,280; 
e  dai  Napoletani,  282. 

Caluso   Tommaso,  1,  64, 

Cambi   Ulisse,  scultore,  II,  524. 

Camerino  (  Università  di),  I,  455. 

Camminati  Borso,  I,  555. 

Campana  (Maresciallo),  I,  121. 

Campanella  Federigo,  Lettera  del  Maz- 
zini a  lui,  II,  9S, 

Campisi  Felice,  siciliano,  II,  187. 

Campochiaro  (Buca  di).  Rappresen- 
tante del  Re  di  Napoli  al  Con- 
gresso di  Vienna,  I,  89.  Ministro 
degli  esteri,  259,  266. 

Campofranco  (Principe  di),  I,  563, 
Viceré  di  Sicilia,  II,  136,  191, 

Camuccini  Vincenzio,  pittore,  I,  52  ;  II, 
521. 
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Canciani  Paolo,  I,  45. 

Canina  Luigi,  II,  473. 

Canna,  segretario  particolare  di  Carlo 
Alberto,  II,  384. 

Canninrj.  Interviene  per  l'Inghilterra 
al  Congresso  d'Aquisgrana,  I,  234. 
Capo  del  ministero  inglese,  431. 
Sua  politica  estera,  509. 

Cannoniei-i  Giuseppe,  I,  586. 

Cunofari,  giureconsulto,  II,  453. 

Canonici  Gio.  Battista.  Arrestato  e 
processato,  I,  159,  2-29.  Dannato  a 
morte,  indi  al  carcere  duro,  397, 
398. 

Canosa  {Principìe  di).  —  Ved.  Capece 
Minutolo  Antonio. 

Canova  Angelo,  I,  289. 

Canova  Antonio.  Cenni  biografici  e 
delle  principali  opere  di  lui,  I,  52. 
Spedito  da  Pio  VII,  dal  Duca  di 
Modena  e  dall'Austria  a  Parigi  a 
riprendere  gli  oggetti  d'arte  tolti 
dai  Francesi,  144  e  seg.  D'altre  sue 
opere,  e  della  morte,  II,  522. 

Canton  Ticino.  —  Ved.  Svizzera. 

Caìitù  Cesare.  Arrestato,  II,  112;  ri- 
lasciato, 234.  Del  suo  insegnamento 
e  dei  suoi  libri  educativi,  455.  Suo 
libro  II  Concili:itore  e  i  Carbonari, 
ricordato,  458.  Dello  storico,  461. 
Poeta  e  romanziere,  491. 

Cantù  Lorenzo,  chimico,  II,  436. 

Cantiti  Filippo,  I,  577;  II,  27,  335, 
351,  355. 

Capaccini  (Monsignor),  II,  286.  Nun- 
zio in  Portogallo,  257. 

Capece  Minutolo  Antonio,  principe  di 
Canosa.  Ministro  del  Re  di  Napoli, 

I,  175,  176.  Licenziato,  177.  Nuo- 
vamente ministro,  369;  suoi  atti, 
ivi  e  seg.  Nuovamente  licenziato, 
e  successive  notizie  di  lui,  412, 
413.  Delle  trame  da  lui  ordite  a 
prò  del  partito  sanfedista,  546  e 
seg.  Si  sforza  di  tornar  ministro 
a  Napoli,  551.  È  cacciato  di  To- 
scana, 552,553;  e  si  ritira  in  Mo- 
dena, 553.  Giudizio  sui  suoi  dise- 
gni, 554  ;  e  ancora  delle  predette 
sue  trame,  558,  563.  Ricordato,  570. 
Ricordata  la  sua  andata  a  Vienna, 
574.  Ricordato,  580,  532.  Parte  da 
Modena    in    compagnia   del    Duca, 

II,  12.  Dei  suoi  occulti  maneggi  a 
favore  del  Duca  di  Modena,  17. 
Chiamato  a  consulta  dal  cardinale 
Albani,  45.  Ricordato,  63.  Collabo- 


ratore nel  giornale  La  Voce  della 
verità,  64.  Ricordato,  72.  S'allon- 
tana da  Modena,  e  stampa  opuscoli 
contro  il  Riccini  ministro  del  Duca, 
77,  78;  e  rescritto  del  Duca  contro 
di  lui,  ricordato,  78.  Probabile  au- 
tore d'un  articolo  contro  la  sop- 
pressa Antologia,  124.  Accenno  a 
una  sua  nuova  andata  a  Napoli, 
142.  Muore,  238.  Ancora  d'uno  dei 
suoi  opuscoli,  494. 

Capece  Salvatore,  II,  278. 

Capei  Federigo,  II,  215. 

Capei  Pietro,  II,  419,  465,  533. 

Capitelli  Domenico,  II,  450. 

Capo  d-  Istria  (Conte).  Rappresentante 
dello  Czar  al  Congresso  di  Troppau, 
I,  291;  in  quello  di  Lubiana,  302, 
303,  338;  e  in  quello  di  Verona, 
430. 

Capone   Vincenzio,  II,  450. 

Capozzoli  Domenico,  Patrizio  e  Do- 
nato, fratelli.  Di  un  moto  da  loro 
suscitato  nella  provincia  diSalerno, 
I,  521.  Giustiziati,  522.  Ricordati, 
579. 

Cappellari  Mauro.  Creato  cardinale, 
1,  501.  Presidente  d'una  giunta  per 
un  concordato  coi  Paesi  Bassi  in 
materia  religiosa,  508.  Uno  dei 
candidati  nel  conclave  di  Pio  Vili, 
537;  e  nel  successivo,  II,  3  e  seg.; 
nel  quale  è  eletto  papa,  6.  —  Ved. 
Gregorio  XVI. 

Cappelletti  {Monsignor),  governatore 
di  Roma,  I,  539. 

Cappelletti  {Sacerdote)  di  Venezia,  op- 
pugnatore del  Niccolini,  II,  506. 

Caj)poni  Gino.  Ricordato  a  proposito 
delle  leggerezze  giovanili  di  Carlo 
Alberto,  I,  220.  Avuto  in  sospetto 
dall' Iraperator  d'Austria,  e  del  rap- 
porto fattogliene  dal  rappresentante 
toscano  a  Lubiana,  281.  Trascura 
di  visitare  Carlo  Alberto  in  Firen- 
ze, 385,  Richiesto  dall'  Austria  per 
testimonio  nel  processo  del  Gonfa- 
lonieri, il  Granduca  non  acconsente 
a  mandarlo,  477.  Gli  sono  inter- 
cettate lettere  dalla  polizia  au- 
striaca, 490.  Ricordato,  529.  Dise- 
gna con  altri  di  festeggiare  il 
ritorno  del  Granduca  da  un  viag- 
gio, 575.  Rinunzia  ai  suoi  gradi 
d'onore,  577.  Contribuisce  alla  fon- 
dazione di  una  cassa  di  risparmio 
in  Firenze,   579.  Si  rifiuta   di  pi- 
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gliar  parte  a  qualunque  sedizione, 
II,  27.  Lettere  del  Coufalonieri  a 
lui,  citate,  232.  Qual  parte  segua 
in  politica,  325.  Ricordato,  373, 
377.  Del  suo  libretto  sull'educa- 
zione, 457.  Del  suo  giudizio  sulla 
Storia  del  Botta  dall' ottantanove 
al  quattordici,  459.  Oppositore  del 
Troya,  465.  Loda  la  Storia  di  Sar- 
degna di  Giuseppe  Manno,  466.  Ri- 
cordato, 470,  499,514.  Si  tocca  in 
complesso  dei  suoi  scritti,  507.  Uno 
dei  fondatori  deìV Archivio  Storico 
Italiano,  533. 

Capriolo  Giuseppe,  segretario  parti- 
colare d'i  Ferdinando  II  re  di  Na- 
poli, II,  29,  131,  170,  263,  265. 

Cajrrotti  Antonio  Maria,  I,  226. 

Capua  (Fortezza  di),  I,  267. 

Capua  [Principe  di).  Di  un  suo  di- 
verbio col  Re  di  Napoli  suo  fra- 
tello, II,  169.  Sue  nozze  clande- 
stine, 171. 

CaraheUi  Ljnazio,  I,  140. 

Caracciolo,  commissario  napoletano 
contro  Tunisi,  II,  142. 

Caravieri    Vincenzio,  I,  229. 

Carbonari  {Setta  dei).  Accolta  dal  re 
Ferdinando  III  in  Sicilia,  I,  9.  Loro 
sollevazione  neili  Abruzzi,  repressa, 
11.  Introdottisi  nello  Stato  ponti- 
fìcio, 154  e  seg-.,  tentano  impadro- 
nirsi del  governo,  157.  Perseguitati 
nel  Regno  di  Napoli,  176  :  poi  cre- 
scono di  ardire,  ivi,  177.  Penetrano 
in  Toscana,  193;  e  nel  Ducato  di 
Modena,  196;  e  in  Piemonte,  dove 
pigliano  il  nome  di  Federalisti,  212. 
Si  scuopre  e  perseguita  una  loro 
Vendita  nel  Polesine,  228.  Di  un 
loro  disegno  di  arrestare  in  Napoli 
il  Re  e  l'Imperatore  d'Austria, 2 43. 
Fanno  la  rivoluzione  nel  Napole- 
tano, 251  e  seg.  È  riconosciuto 
utile  vigilarli  e  dirigerli,  non  re- 
primerli, 268.  Loro  ordinamento 
in  quelle  province,  294;  e  come 
disfacciano  l'opera  loro  della  co- 
stituzione napoletana,  299.  Tentano 
una  rivolta  in  Messina,  320.  Am- 
biscono la  costituzione  spagnuola 
in  Piemonte,  324;  e  parte  che  pren- 
dono nella  rivolta  militare  in  quello 
Stato,  329.  Loro  sollevazione  in 
Alessandria,  335.  Infestano  «  ad 
uso  di  briganti  »  le  province  del 
Napoletano,  376.  Come  si  compor- 


tino nello  Stato  pontifìcio,  378. 
Scomunicati  dal  Papa,  380.  Infero- 
ciscono nelle  Legazioni;  e  provve- 
dimenti per  reprimerli,  459,  492 
e  seg.  Di  nuovo  scomunicati,  501. 
Ricordati,  II,  516. 

Carega  (Marchese),  legato  sardo  in 
Toscana,  11,246,  250,  320,368,  421. 

Cariati  {Duca  di),  I,  89. 

Carignano  (Duca),  ministro  delle  fi- 
nanze in  Napoli,  I,  300. 

Carignano  {Princip>e  di).  —  Yed.  Carlo 
Alberto. 

Calerti, istigatore  d'un  moto  di  Car- 
bonari nello  Stato  pontificio,  I,  157. 

Carlini  Francesco,  astronomo,  II,  433. 

Carlo  (don)  di  Borbone. —\ei.  Borbone. 

Carlo  IV  re  di  Spagna.  Ya  incontro 
a  Pio  VII  nel  suo  ritorno  a  Roma, 
1,76;  indi  l'accompagna  a  Genova, 
114.  Ricordo  della  sua  morte,  247. 

Carlo  X  re  di  Francia,  I,  550,  551, 
559.  Perde  il  regno,  562  e  seg. 
Visitato  dal  Re  di  Napoli,  582. 

Carlo  Alberto,  principe  di  Carignano, 
poi  Re.  È  in  Francia,  I,  5.  Il  Metter- 
nich  sollecita  il  Re  di  Sardegna  a 
mandarlo  al  campo  degli  Alleati, 102. 
Suo  matrimonio,  193,  217.  Dovere 
dello  storico  di  dire  intorno  a  lui 
tutta  la  verità,  217  ;  e  notizie  della 
sua  prima  gioventù,  218.  Gradi  mi- 
litari conferitigli  dal  Re,  220.  È 
appellato  «  Principe  della  gioventù 
e  speranza  di  tutta  Italia,  »  324. 
Scongiurato  di  porsi  a  capo  della 
rivoluzione  in  Piemonte,  accetta, 
331,  332;  poi  si  disdice,  382;  e 
considerazioni  e  giudizi  intorno  al 
suo  operato,  ivi  e  seg.  Scoppiata  la 
rivoluzione,  consiglia  il  Re  a  fare 
delle  concessioni,  337.  Va  a  parla- 
mentare coi  rivoltosi  della  citta- 
della di  Torino,  339.  Nominato 
reggente  dal  Re   abdicatario,  340, 

341  ;    e    atti   della  sua    reggenza, 

342  e  seg.  Parte  occultamente  da 
Torino,  e  rinunzia  alla  reggenza, 
350.  Si  reca  a  Novara,  indi  a  Fi- 
renze, ivi,  351.  Motteggiato  dal 
general  Bubna,  351.  Non  ò  voluto 
ricevere  dal  re  Carlo  Felice  ne  dal 
Duca  di  Modena,  352.  Non  curato 
poi  ricevuto  dalla  corte  in  Firenze, 
ivi,  384.  Paragone  tra  esso  e  il 
Duca  di  Calabria  reggente  di  Na- 
poli, 365.  Umiliazioni   che  soffre, 
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385;  e  trame  contro  ili  lui,  ivi  e 
seg'.  Della  sua  privata  condotta  in 
Firenze,  388;  e  del  suo  cruccio 
contro  l'Austria,  ivi;  che  in  ogni 
modo  si  adopera  a  tarlo  escludere 
dalla  successione  al  regno,  394, 432. 
Quello  che  si  praticasse  intorno 
alla  sua  successione  nel  Congresso 
di  Verona,  432,  434  ;  e  di  nuovo  della 
sua  vita  privata  in  Firenze, 433, 434. 
Combatte  in  Ispagna,  445;  ed  è  vi- 
lipeso dai  liberali  in  Italia,  446 
e  seg.  Investigazioni  dell'Austria 
intorno  a  lui,  471  e  seg.;  e  suo  ri- 
torno in  Piemonte,  476.  Suoi  collo- 
qui col  Metternich,  e  di  un  preteso 
perdono  da  lui  chiesto  al  re  Carlo 
Felice,  488.  Risorge  nel  Re  la  fiducia 
verso  di  lui,  528.  Contro  di  lui 
trama  il  Principe  di  Canosa,  550. 
Di  un  proclama  sparso  in  Piemonte 
per  farlo  nominare  re  costituzio- 
nale, 5G9.  Ricordato,  II,  2.  Del 
Duca  di  Modena  e  non  di  lui  si 
parla  in  un  dispaccio  del  legato 
sardo  da  Vioma,  7.  Impedisce  una 
sollevazione  in  Savoia,  30.  Suc- 
cede a  Carlo  Felice,  32  ;  e  primi 
suoi  atti,  ivi.  Ricordato,  64.  Ancora 
de'suoi  atti,  del  suo  contegno  e 
delle  sue  riforme  civili  e  militari, 
84  e  seg.  Contrariato  dai  muta- 
menti di  Francia,  86;  sostiene  i 
legittimisti  contro  quel  Governo, 
89.  Istituisce  l'Ordine  civile  del 
merito  di  Savoia  e  la  Deputazione 
sopra  gli  studi  di  storia  patria,  88. 
Sua  irritazione  contro  i  settari 
della  Giovane  Italia,  92.  Di  un  at- 
tentato contro  la  sua  vita,  98.  Ri- 
ceve una  deputazione  del  Governo 
svizzero,  105.  Una  lettera  del  mar- 
chese Briguole-Sale  fa  impressione 
nel  suo  animo,  106;  e  suoi  atti 
consecutivi,  107,  108,  110.  Di  una 
sua  vertenza  col  Bey  di  Tunisi,  142. 
Sua  politica  col  Portogallo  e  con 
la  Spagna,  144,  225  e  seg.  Visita 
Genova  attaccata  dal  cholèra,  219. 
Nasconde  il  fondo  del  suo  animo, 
223.  Tiene  «  al  rispetto  rigoroso 
delle  prammatiche  di  corte,  s  e  in- 
cidente relativo,  229.  Va  a  salu- 
tare l'imperator  Ferdinando  d'Au- 
stria a  Pavia,  234.  Accoglie  con 
magnificenza  gli  scienziati  nel  Con- 
gresso di  Torino,  243,  283.  Ricor- 


dato, 254,  277,  281.  Visita  la  Sar- 
degna, 278.  Istituisce  un'Accademia 
di  belle  Arti  in  Torino,  283.  Ricor- 
dato, 284  e  seg.  ]ìassim.  Ancora 
del  suo  animo  e  della  sua  occulta 
inclinazione  verso  i  liberali,  298, 
299.  Della  invocazione  a  lui  nel 
Primato  del  Gioberti,  304,  306,  308; 
e  com'egli  si  comporti  con  l'autore, 
309.  Come  accolga  il  libro  delle 
Speranze  cV Italia  del  Balbo,  ivi,^ll. 
Di  una  sua  vertenza  con  l'Arcive- 
scovo di  Torino,  313.  La  parte  li- 
berale si  accosta  a  lui  sempre  piìi, 
ivi  e  seg.  Sua  vertenza  con  l'Au- 
stria, 316.  Di  un  suo  colloquio  col 
D'Azeglio,  371,  372.  Disegni  di  co- 
struzioni di  vie  ferrate  da  lui  fa- 
voriti, 379.  Di  un'ovazione  appa- 
recchiatagli dal  popolo;  come  i  re- 
trivi cerchino  di  trattenerlo  e  d'im- 
paurirlo ;  sue  «  fatidiche  parole,  » 
384;  e  nuovi  ondeggiamenti,  386. 
Ricordato  a  proposito  del  conclave 
di  Pio  IX,  399,  400;  e  della  sua  ele- 
zione, 414.  Sente  con  gioia  le  rifor- 
me iniziate  da  Pio  IX,  e  presente  il 
tempo  di  una  guerra  d'indipendenza 
nazionale,  421.  Suo  medagliere,  ri- 
cordato, 474.  Accenno  alle  riforme 
civili  da  lui  iniziate,  540;  e  alle  sue 
guerre  contro  l'Austria,  e  alla  sua 
morte,  541,  542.  Ultime  parole  in- 
torno a  lui,  542. 

Carlo  Emamiele  IV  re  di  Piemonte 
abdicatario,  I,  4.  Va  incontro  a 
Pio  VII  nel  suo  ritorno  a  Roma, 
76.  Cenno  biografico  di  lui,  246. 

Carlo  Emanuele,  figliuolo  di  Vittorio 
Emanuele  I,  I,  62. 

Carlo  Felice,  duca  del  Genevese,  poi 
Re.  Istituisce  una  società  econo- 
mico-agraria  in  Cagliari,  I,  59.  Go- 
vernatore di  Sardegna,  62.  Sua  let- 
tera a  Vittorio  Emanuele  I  suo  fra- 
tello intorno  a  Carlo  Alberto,  102. 
Origine  del  suo  corruccio  contro 
Carlo  Alberto,  219.  Visita  in  Mo- 
dena Ferdinando  I  di  Napoli,  328. 
Succede  al  fratello  nel  regno,  341  ; 
e  gli  è  prestato  il  giuramento  dal 
governo  costituzionale,  344.  È  sem- 
pre in  Modena,  e  ricusa  di  ratifi- 
care la  mutazione  di  governo,  347 
e  seg.;  e  come  tratti  Carlo  .liber- 
to, ivi,  385  e  seg.  Riconosciuto  per 
nuovo  re  dalle  Potenze,  387.  Sua 
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lettera  al  general  Bubna,  ricordata, 
e  suo  baudo  ai  Torinesi,  ricordato, 

389.  Suoi  rappresentanti  nel  regno, 

390.  392.  Fa  una  convenziono  con 
le  Potenze  per  un  presidio  austriaco 
nel  regno,  392.  Dei  suoi  editti  ed 
indalti  relativi  ai  ribelli  e  faziosi, 
390  e  seg.  Sue  riforme  in  Torino, 

391.  Sue  qualità,  e  atti  del  suo  go- 
verno, 417  e  seg.  Non  vuole  assen- 
tire a  una  confederazione  degli 
Stati  italiani  sotto  la  presidenza 
dell'Austria,  4  31.  Chiede  il  ritiro 
degli  Austriaci  dal  regno,  ivi.  An- 
cora del  suo  contegno  con  Carlo 
Alberto,  432,  435.  Notizie  del  Con- 
gresso di  Verona  relative  a  lui, 
437.  Impone  a  Carlo  Alberto  di 
andare  a  combattere  in  Ispagna, 
446,447:  e  come  lo  accolga  al  ri- 
torno, 476.  Visitato  dall' Imperator 
d'Austria,  487.  Diun  suo  negoziato 
col  Papa  circa  i  beni  ecclesiastici, 
526  ;  e  di  due  lettere  del  Papa 
a  lui,  527.  Alieno  dalle  cure  di 
Stato,  528.  Presso  di  lui  ha  en- 
tratura il  Principe  di  Canosa,  546. 
Disposto  ad  abdicare,  noi  fa  pei 
conforti  dell'Austria,  o67.  Si  lagna 
del  Duca  di  Modena,  li,  7.  Accom- 
pagna a  Milano  la  figliuola  del  de- 
funto re  suo  fratello,  sposa  al  prin- 
cipe ereditario  dell'Impero,  31. 
Muore,  ivi.  Altre  notizie  intorno  a 
lui  e  alle  sue  qualità,  ivi,  32.  Ri- 
cordato, 65. 

Carlo  Lodovico,  figlio  di  Maria  Luisa 
infanta  di  Spagna,  I,  130,  194.  Ha 
per  moglie  una  figliuola  di  Vittorio 
Emanuele  I,  387.  Mortagli  la  ma- 
dre, si  studia  l'Austria  di  farselo 
ligio,  531.  Accenno  al  suo  governo 
in  Lucca,  e  alle  sue  qualità,  II,  130. 
Altre  notizie  di  lui,  218.  Interviene 
all'  incoronazione  dell'  imperatore 
Ferdinando  in  Milano,  231.  Aderi- 
sce a  una  convenzione  d'altri  Stati 
italiani  circa  la  proprietà  delle  opere 
letterarie,  285. 

Carlotti,  uno  dei  senatori  del  Regno 
italico,  I,  19. 

Cannignani  Giovanni,  II,  216.  Delle 
sue  opere,  451.  Ricordato,  152. 

Caroli  (Monsignor),  incaricato  d'affari 
della  Santa  Sede  in  Portogallo,  II, 
146. 

Carolina,    figlia    di  Massimiliano    di 

Poggi.  —  IL 


Baviera.  Sposa  l' Imperator  d'Au- 
stria, I,  221  ;  e  del  donativo  imposto 
per  essa  ai  sudditi  del  Lombardo- 
Veneto,  233.  Visita  l'Italia,  242. 
Come  accolga  la  moglie  di  Federico 
Confalonieri  per  il  quale  impetra 
la  grazia  della  vita,  469. 

Carolina,  regina  di  Napoli  e  Sicilia, 
I,  82,  240. 

Carolina  Ferdinanda,  figlia  del  Duca 
di  Calabria,  I,  185. 

Caronzi  Francesco,  modenese,  proces- 
sato e  condannato,  I,  425,  426,  428. 

Caropreso  Camillo,  ministro  delle  fi- 
nanze delle  Due  Sicilie,  I,  517. 

Carrara  Francesco,  II,  451. 

Carrascosa  (Generale).  Uno  dei  coman- 
danti neir  esercito  del  Murat,  I, 
113,  115,  119.  Sottoscrive  una  con- 
venzione col  nemico,  123.  Scelto 
dal  Governo  borbonico  a  domare 
l'insurrezione  nel  Napoletano,  255 
e  seg.  Ministro  della  guerra,  259, 
267,  303.  Comandante  una  parte 
dell'  esercito  napoletano  contro 
l'Austria,  312,  317  e  seg.  Va  in 
esilio,  371. 

Carrer  Luigi,  II,  492. 

Carutti  Domenico,  I,  59  ;  II,  467. 

Casalanza  (Convenzione  di)  tra  i  de- 
putati del  Murat  e  l'Austria,  1,  123. 
Ricordata,  178.  Non  osservata  dal 
re  Ferdinando  I  di  Napoli,  373. 

Casale  (Fortezza  di),  I,  389.      ■ 

Casati  Gabrio,  I,  466  e  seg.  Potestà 
di  Milano,  sua  gita  a  Vienna,  318. 

Casati  Teresa,  moglie  di  Federigo 
Confalonieri.  Della  sua  andata  a 
Vienna  a  impetrare  grazia  per  il 
marito,  I,  466.  Torna  a  Milano,  470. 
Si  licenzia  dal  marito  condannato 
allo  Spilbergo,  471.  Si  presenta  al- 
l'Imperatore in  Milano,  486.  Muore, 
e  epigrafe  fattale  dal  Manzoni,  ivi. 

Casini  (Cavaliere),  segretario  degli 
affari  esteri  in  Toscana,  I,  553. 

Caspoli  (Duca  di),  I,   121. 

Cassero  (Principe  di),  I,  270,  518. 
Ministro  degli  esteri  nelle  Due  Si- 
cilie, II,  140,  141,  261,  263,  264. 
Destituito,  265. 

Cassali  Luigi,  ciarnberlano  del  Duca 
di  Modena,  lì,  75.  Condannato  alla 
galera,  82. 

Castagnoli  Achille,  II,  201,  205. 

Castelcicala,  ambasciatore  di  Napoli 
a  Parigi,  rinunzia,  I,  266. 
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Castelfranco  [Principe  di),  I,  85. 

Castellalfer  [Conte  di),  T,  387. 

Castellammare  [Fortezza  di).  Occupata 
dalla  plebe  di  Paleruio,  I,  272,^75, 
281. 

Castelli  Angelo,  I,  397. 

Castelnuovo  [Principe  di).  —  Ved.  Cot- 
tone Carlo. 

Castiglioni  Carlo,  I,  19. 

Castiglioni  Francesco  Saverio,  cardi- 
nale. Uno  dei  candidati  nel  con- 
clave di  Leone  XII,  I,  451  ;  ed  in 
quello  in  cui  fu  eletto  papa,  537, 
538.  —  Ved.  Pio  Vili. 

Castiglioni  Silvestro,  II,  SI. 

Castiglioni   Vincenzio,  II,  68. 

Castlereagh  [Lord)  ,  ministro  degli 
esteri  in  Inghilterra,  I,  27,  84. 
Rappresentante  dell'Inghilterra  al 
Congresso  di  Vienna,  89,  132.  Della 
sua  corrispondenza  col  Ministro  in- 
glese a  Napoli,  171.  Conforta  il 
Piemonte  a  secondare  le  voglie 
dell'Austria,  199.  Interviene  al 
Congresso  d'Aquisgrana,  231.  Ri- 
cordato, 291,  401.  Sua  fìn^  430. 

Castracani  {Cardinale),  IT,  395. 

Catalan(y)  Marco,  cardinale,  II,  4. 

Catalani  [Madama),  I,  234. 

Catania.  Vi  è  il  cholèra,  e  vi  si  sol- 
leva il  popolo,  II,  187  e  seg. 

Catanzaro.  Vi  si  scuopre  una  cospi- 
razione politica,  II,  272. 

Cattaneo  Girolamo,  I,  355. 

Cattaneo  (Marchese),  II,  96. 

Cattaneo  (Sacerdote),  II,  113. 

Cattolica  [Principe  della).  Ucciso  in 
Palermo,  I,  275.  Diroccata  una  sua 
possessione,  281. 

Catullo  Tommaso  Antonio,  li,  436,  137. 

Cavalli  Ferdinando,  II,  445. 

Cavedoni  Bartolommeo,  I,  226. 

Cavedoni  Celestino,  IT,  473,  477. 

Cavour.  —  Ved.  Benso  di  Cavour. 

Cecchetti  Francesco,  I,  229. 

Cefalù.  Danni  recativi  dai  Palermi- 
tani, T,  281;  e  dai  Napoletani,  282. 

Celentano    (Avvocato),!,  581. 

Celles  (Conte  di),  ambasciatore  del 
Re  de' Paesi  Bassi  a  Roma,  I,  508. 

Celli,  cospiratore  romagnuolo,  IT,  355, 
356. 

Cenipini  Francesco.  Segretario  di  una 
giunta  legislativa  toscana,  I,  67. 
Uno  dei  deputati  a  trattare  con  la 
Santa  Sede  della  riapertura  dei 
conventi  in  Toscana,  189.  Ministro 


delle  finanze,  480,  529.  Segretario 
di  Stato,  II,  368. 

Oentofanti  Silvestro,  I,  479.  Profes- 
sore a  Pisa,  li,  216.  Suo  indirizzo 
in  politica,  325.  Dell'uomo  e  dello 
scrittore,  507. 

Cei'chiara  [Generale),  l,   119. 

Cerniti  (Conte).  Del  SUO  ministero 
dell'interno  in  Piemonte,  l,  63  e 
seg,,  207. 

Cerruti  Paolo,  agente  segreto  del  re 
Carlo  Alberto  presso  don  Carlo  di 
Borbone,  li,  227. 

Cesari  Antonio,  l,  42;  II,  501. 

Cesarint,  cavaliere  gerosolimitano,!, 89. 

Cesarotti  Melchiorre,  T,  37. 

Ceschi  Giuseppe,  modenese,  II,  78. 

Cesena.  Vi  si  sofferma  Pio  VII  nel  suo 
ritorno  a  Roma,  I,  75.  Vi  si  fanno 
degli  arresti  per  sospetti  politici, 
540.  Posta  a  sacco,  II,  15. 

Chamléry.  Sede  di  un  arcivescovo,  T, 
205.  Vi  avviene  un  ammutinamento 
contro  i  Gesuiti,  II,  88. 

Champollion  Gio.  Francesco,  II,  473. 

Chasciur  Àbramo.  Della  sua  nomina 
in  arcivescovo  di  Memfi,  I,  463,  464. 

Chateaubriand  [Visconte  di).  Rappre- 
sentante la  Francia  al  Congresso  di 
Verona,  I,  430.  Ministro  in  Parigi, 
445.  Ambasciatore  al  conclave  di 
Pio  VIII,  538,  539.  Suo  giudizio 
sullo  stato  d'Italia,  555. 

Cherubini  Luigi,  compositore  di  mu- 
sica, II,  531. 

Chiappa  Giacomo,  I,  355. 

Chiari  Leopoldo,  medico,  II,  444. 

China.  Vi  sono  perseguitati  i  catto- 
lici, I,  509. 

Chiocchetti  (Dottore),  piemontese,  I, 
326. 

Chiassone  Domenico,  incisore,  II,  521. 

Cholèra.  Sua  origine  e  diffusione,  II, 
173  e  seg.  È  nel  Regno  di  Napoli, 
175;  in  Sicilia,  179;  a  Roma,  201; 
in  Toscana,  213;  in  Piemonte,  219. 

Churck  Riccardo,  generale,  I,  272. 

Cialdini  Francesco,  II,  11,  12,  82. 

Cialdini  Giuseppe,  II,  82. 

Giampella  Vittorio,  sindaco  d'Aquila, 
capo  d'una  congiura  contro  il  Go- 
verno, JI,  272. 

Ciampolini  Luigi,  storico,  II,  468. 

CianfanelU  Niccola,  pittore,  II,  521. 

Ciani  (Fratelli),  fuorusciti  del  Lom- 
bardo-Veneto in  Lugano,  li,  112. 

Ciani  Giacomo,  I,  23. 
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Ciantelli,  presidente  del  Buon  Governo 
in  Toscana,  1, 576,  57 7  ;  II,  1 1 7  e  seg. 

Cibrario  Luigi,  II,  221,  295.  Sue  opere, 
ricordate,  4i9,  467,  ili. 

Ciceruacchio.  —  Ved.  Brunetti  Angelo. 

Cicogna  Emanuele  Antonio,  II,  171. 

Cicognara  Leopoldo,  II,  520. 

Cimaroaa  Domenico,  I,  55. 

Cimelio  {Conte),  II,  31.  —  Ved.  Andreis 
di  Cimeli  a. 

Cini,  soldato  nelle  milizie  toscane, 
I,  384. 

Cipriani  Alessandro,  II,  327. 

Ciravegna  (Colonnello) ,  piemontese,  I, 
13,  328,  340.  Diserta  la  causa  della 
costituzione,  359.  Perde  il  favore 
del  re  Carlo  Felice,  391. 

Circello  {Cavaliere),  ministro  del  re 
Ferdinando  IV  in  Napoli,  I,  135, 
142,  257. 

Cirillo  {Padre),  confessore  del  Re  di 
Spagna,  I,  504. 

Cittadella  Giovanni,  storico,  II,  467. 

Cittadella  Vigodarzere  Andrea.  Presi- 
dente d'un  Congresso  di  scienziati 
in  Padova,  li,  244.  Prosatore,  492. 

Ci  vitella  {Fortezza  di),  I,  267. 

Clancarty  [Lord),  rappresentante  l'In- 
ghilterra al  Congresso  di  Vienna, 
I,  89,  106. 

Clarelli  Parracciani  {Monsignore),  pro- 
legato in  Bologna,  II,  13. 

Clasio.  —  Ved.  Fiacchi  Luigi. 

Clermont-Tonnerre  {Cardinale),  I,  452, 
460. 

Coccapani  Imperiali  Luigi,  II,  11.  Mi- 
nistro del  Buon  Governo  in  Mo- 
dena, 64;  si  ritira, 66.  Ricordato,  80. 

Code  {Monsignor),  confessore  di  Fer- 
dinando II  di  Napoli,  II,  263,  265. 

Codice  Albertino,  II,  87, 220  e  seg.,  296. 

Collegio  dei  Cardinali,  alla  morte  di 
Gregorio  XVI,  II,  402. 

Collegio  Romano,  I,  456. 

Collegio  Tolomei  di  Siena.  Di  alcuni 
disordini  accadutivi,  I,  381. 

Collegno  Giacinto.  —  Ved.  Provana  di 
Collegno. 

Collegno  Luigi,  II,  224.  Rettore  del- 
l'Università di  Torino,  283,  299. 
Gli  è  offerto  il  ministero  dell'in- 
torno, 299. 

Colletta  Pietro.  Sconsiglia  il  Murat 
dal  muover  guerra  all'Austria,  I, 
111.  Uno  dei  comandanti  nell'eser- 
cito napoletano,  113.  Ricordato, 
243.  Mandato  a  riordinare  le  cose 


palermitane,  296,  297.  Ministro 
della  guerra,  313,  318.  Carcerato, 
370;  e  relegato,  411.  È  in  Firenze, 
529.  Muore,  II,  237.  Delle  sue  Sto- 
rie, 470,  4  99.  Giudizio  che  fa  dei 
versi  del  Leopardi,  502. 

Colobiano.  —  Ved.  Avogadro  di  Colo- 
biano  Filiberto. 

Colombia.  Delle  istanze  di  quei  catto- 
lici al  Papa  per  la  nomina  dei  loro 
vescovi,  I,  462,  503. 

Colonna  {Generale),  I,  370. 

Co?onne?h'i?w(/(/c/-o, napoletano,  II,  34". 

Comtès,  capitano  francese,  II,  46,  49. 

Comete,  I,  481. 

Conciliatore,  giornale  milanese,  I,  i.31 , 
289;  II,  532. 

Confcdonieri  Carlo,  I,  466  e  seg.,  486. 

Confalonieri  Federigo.  È  tra  i  capi 
della  sollevazione  milanese  contro 
il  viceré  Eugenio,  I,  20,  2!.  Mem- 
bro di  una  deputazione  inviata  dal 
Regno  italico  a  Parigi,  23, 27.  Fonda 
una  scuola  di  mutuo  insegnamento 
in  Milano,  2311  Capo  dei  Federati 
di  Milano,  345.  È  a  Firenze,  381. 
Del  suo  arresta,  396.  Condannato 
a  morte,  465;  e  istanze  e  praticbe 
fatte  dai  suoi  parenti  per  ottener- 
gli la  grazia,  466  e  seg.  Condan- 
nato a  vita  allo  Spilbergo,  470.  Si 
separa  dalla  moglie,  471.  È  con- 
dotto a  Vienna,  e  di  un  colloquio 
del  Metternich  con  lui,  ivi  e  seg. 
Condotto  allo  Spilbergo,  473.  Nuovo 
accenno  al  suo  processo,  II,  152; 
e  notizie  della  sua  prigionia,  161. 
Deportato  in  America,  232.  Del  suo 
ritorno  in  patria,  ivi,  300.  Ricor- 
dato, 336. 

Confalonieri  Teresa.  —  Ved.  Casati  Te- 
resa. 

Confalonieri   Vitaliano,  I,   466  e  seg. 

Confederazione  Germanica.  Di  un  suo 
concordato  con  la  Santa  Sede,  I, 
167.  Terre  italiane  dichiarate  parte 
di  essa,  220. 

Confgliachi  Pietro,  fisico,  I,  487;  II, 
435. 

Congressi  di  Scienziati,  II,  240  6  seg. 

Consalvi  Ercole,  cardinale,  segretario 
di  Stato  di  Pio  VII.  Va  a  Parigi  e 
Londra,  I,  76,  77  ;  e  ritorna,  78. 
Del  suo  intervento  al  Congresso  di 
Vienna,  89,  104,  129.  Reputa  ne- 
cessarie delle  innovazioni  nel  go- 
verno,   poi    muta    opinione,    151. 
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Eicercato  dall'Austria  di  far  lega 
offensiva  con  lei,  si  rifiuta,  158, 
Lettere  di  Pio  VII  e  di  Letizia  Bo- 
naparte  a  lui,  relative  a  Napoleone, 
161,  162.  Conclude  un  concordato 
con  le  Due  Sicilie,  1S-.  Ricordato, 
190,  196.  Come  si  comporti  in  oc- 
casione del  viaggio  dell' Imperator 
d'Austria  in  Italia,  242,  243.  Si  ri- 
fiuta di  ricevere  gli  Austriaci  nelle 
Legazioni,  290  ;  e  sua  politica  nel 
Congresso  di  Lubiana,  306.  Come 
provveda  contro  i  settari  e  i  bri- 
ganti dello  Stato  pontificio,  379. 
Si  oppone  ad  alcune  proposte  del 
Congresso  di  Verona,  438.  Parte  che 
prende  nel  conclave  di  Leone  XII, 

451.  Si  ritira  dagli  affari  e  inferma, 

452.  Ricordo  della  sua  morte,  481. 
Erige  un  monumento  a  Pio  VII,  II, 
524. 

Con8?t?«a,  magistratura  toscana,  I,  69. 

Conti  Francesco,  modenese,  1,427,  428, 

Contrucci  Pietro,  II,  125. 

Coppi  Antonio,  II,  470. 

Corbani  Francesco,  II,  246. 

Corholi-Bussi  (Monsignore).  Sua  Me- 
moria a  stampa,  ricordata,  II,  363. 
Segretario  nel  conclave  di  Pio  IX, 
413;  e  segretario  d'una  commis- 
sione da  lui  creata  per  l'amnistia 
da  concedersi  ai  condannati  poli- 
tici, ivi.  Nominato  provvisoriamente 
segretario  di  Stato,  ivi.  Accenno 
alle  sue  qualità  e  alla  morte,  414, 

Correr  Luigi,  potestà  di  Venezia.  Sua 
gita  a  Vienna,  I,  318. 

Corridi  Filippo,  II,  242. 

Corsini  don  Neri.  Ministro  dell'  in- 
terno in  Toscana,  I,  69.  Interviene 
al  Congresso  di  Vienna,  89,  105  e 
seg.,  113;  ed  a  quello  di  Lubiana, 
305,  306.  Sopra  un  suo  disegno  si 
riordina  lo  Stato  delle  Due  Sicilie, 
375.  Interrogazioni  fattegli  dal- 
l'Imperatore d'Austria,  e  sue  ri- 
sposte, 881, 382.  Del  suo  intervento 
al  Congresso  di  Verona,  430  e  seg. 
Ricordato,  474.  Sua  rappresentanza, 
citata,  566.  Direttore  della  segre- 
teria dell'interno,  e  aiuto  al  Fos- 
sombroni  nelle  relazioni  con  l'este- 
ro, II,  217,  249,  319.  Succede  al 
Fossombroni,  322.  Muore,  368.  Ri- 
cordato un  tratto  del  suo  gover- 
no, 369.  Di  una  medaglia  coniata 
in  suo  onore,  371. 


Cortese  (^Monsignor),  vescovo  di  Mo- 
dena, I,  198. 

Cortopassi,  ministro  delle  finanze  in 
Napoli,  I,  584, 

Corvetto  Luigi,  di  Genova,  I,  108. 
Muore,  e  cenni  biografici  di  lui,  402. 

Cosenza.  Vi  avviene  una  sollevazione 
di  carcerati,  II,  177.  Vi  sono  pro- 
cessati e  messi  a  morte  i  fratelli 
Bandiera,  341  e  seg. 

Costa  Armando,  II,  95. 

Costa  (Colonnello)  poi  generale,  napo- 
letano, I,  282,  370. 

Costa. di  Beauregard  [Conte).  Di  una 
sua  missione  al  re  Carlo  Felice,  I, 
342,  347,  319,  352. 

Costantino  [Granduca)  di  Russia,  1, 51 1 . 

Costantinopoli.  N^  Q  istituita  una  sede 
arcivescovile,  I,  542. 

Gostoli  Aristodemo,  scultore,  II,  244, 
524. 

Cotti  di  Brusasco  [Conte),  ambascia- 
tore sardo  in  Russia,  I,  201,  304. 

Cottone  Carlo,  principe  di  Castelnuovo, 

I,  57.  Capo  di  un  ministero  sici- 
liano, 80;  si  dimette,  e  suoi  atti 
successivi,  ivi  e  seg.  Membro  d' una 
giunta  governativa  in  Palermo,  276. 
Consigliere  di  Stato,  rifiuta  di  pre- 
star giuramento  alla  costituzione 
spagnuola,  296.  Altre  notizie  di 
lui;  della  sua  morte  e  del  testa- 
mento, 588. 

Co  US  in   Vittorio,  I,  443. 
Cracovia,  repubblica,  I,  128. 
Cristiani   (Conte),  direttore   della  po- 
lizia in  Piemonte,  I,  313. 
Crivelli,  piemontese,  I,  342,  390. 
Crosa  (Marchese),  legato  sardo  a  Roma, 

II,  37.  Brano  di  una  sua  lettera 
circa  il  dominio  temporale  dei  Papi, 
204.  Della  sua  intromissione  in  una 
vertenza  della  corte  di  Napoli  con 
l'Inghilterra,  266. 

Guhières  [Generale).  Occupa  pei  Fran- 
cesi Ancona,  II,  46  e  seg. 

Gamia  [Duca  di).  — Yei.Fardella  Mar- 
cello. 

Cuneo,  eretta  in  vescovado,  I,  205. 

Cuoco  Vincenzio,  1,  43. 

Ouppari,  agronomo,  II,  438. 

Gurci  Carlo,  gesuita,  II,  64. 

Cusani,  II,  533. 

Custodi  Pietro,  I,  49  ;  II,  439. 

Cutò  [Principe  di),  governatore  della 
Sicilia,  I,  377,  378. 

Guzzanti,  palermitano,  I,  281. 
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D^Aeeto  Giovanni,  I,  278. 

Z)'^5f?iè((7on<e),  ambasciatore  del  Pie- 
monte a  Londra,  I,  96,  lOS,  199; 
e  suo  rappresentante  al  Congresso 
di  Lubiana,  305.  Richiamato  dal- 
l' ambasciata,  II,  228. 

D'Agnese,  napoletano,  I,  581. 

D'Alessandro,  napoletano,  I,  581. 

Dalia  Domenico,  fiscale  nel  processo 
dei  fratelli  Bandiera,  II,  3-11,34:3. 

DaìVOnfjaro  Francesco,  II,  492.  • 

Dal  Pozzo  Ferdinando.  Di  una  sua 
pubblicazione  contro  alcuni  atti 
del  Governo  sardo,  I,  210.  Ministro 
costituzionale    in   Piemonte,    343, 

350,  352,  353,  357.  Dannato  a 
morte  e  alla  confisca  de' beni,  390. 
Censura  altre  leggi  piemontesi,  419. 
Di  una  sua  lettera  a  Carlo  Al- 
berto, nuovo  re,  II,  84.  Di  un  suo 
opuscolo  a  prò  dell'Austria  in  Ita- 
lia,. 106. 

Dal  Rio   Pietro,  II,  36. 

Dal  Rio,  naturalista,  II,  437. 

D'Ambrosio  (Generale),  uno  dei  co- 
mandanti nell'esercito  del  Murat, 
I,  113,  119,  120,  121;  e  nell'eser- 
cito borbonico  contro  1'  Austria, 
312,  319. 

Dandolo  Tidlio,  I,  490. 

Dandolo  Vincenzio,  I,  19.  Introduce  la 
bachicoltura  in  Lombardia,  52. 

DAndrea,  ministro  delle  finanze  in 
Napoli,  I,  581. 

Danimarca  (Re  di).  Interviene  al  Con- 
gresso di  Vienna,  I,  83. 

Da  Ponte  Lorenzo,  letterato,  II,  492. 

DAppony  {Conte),  ambasciatore  au- 
striaco a  Roma,  I,  451,  452;  e  in 
Francia,  562. 

D'Ascoli  Luigi,  napoletano,  II,  137. 

D'Aspre  (Maggiore),  I,  316. 

D'Ayala  Mariano,  II,  332,  533. 

D'Azeglio  Massimo,  II,  224.  Sposa 
una  figlia  del  Manzoni,  233.  Suoi 
scritti  ricordati,  ivi.  Suoi  consigli 
ai  lii)erali    dello   Stato    pontificio, 

351,  352.  Di  un  suo  colloquio  con 
Carlo  Alberto,  371;  e  della  sua 
pubblicazione  Gli  idtimi  casi  di 
Romagna,   373,    3S8.  Bandito  dal- 


la   Toscana, 


Ricordato,  384. 


Dei  suoi  romanzi,  496.  Ricordato 
come  pittore,  520.  Di  nuovo  ricor- 


dato il  suo  colloquio  con  Carlo  Al- 
berto, 541. 

D'Azeglio  Roberto,  II,  224.  Di  un  suo 
articolo  neW Antologia  Italiana,  384. 

D' Azeglio-  Taparelli  Cesare,  1,  64,  65. 

De  Angelis  (Cardinale).  Uno  dei  can- 
didati nel  conclave  di  Pio  IX,  II, 
405,  406. 

De  Antoni.  Suo  memoriale,  ricordato, 
I,  129. 

De  Asarta,  viceré  di  Sardegna,  II,  279. 

De  Attellis  (Marchese),  napoletano,  I, 
265. 

De    Augustinìs  Matteo,  II,  332,  450. 

De  Bardax  y  Azara  Eusebio.  Piglia 
possesso  del  Ducato  di  Lucca  in 
nome  di  Maria  Luisa,  infanta  di 
Spagna,  I,  195. 

De  Blasi,  storico  siciliano,  I,  57. 

De  Castiglia  Carlo,  1,  395. 

De  Castiglia.  Gaetano.  Di  una  sua 
missione  in  Piemonte,  I,  345:  per 
cui  viene  arrestato,  395.  Condan- 
nato a  morte,  465.  Gli  è  commu- 
tata la  pena,  471.  Ricordato,  II, 
152,  166. 

De  ConcilJ,  colonnello  nell'esercito 
borbonico  di  Napoli;  diserta  e  parte 
che  prende  alla  rivoluzione,  I,  254 
e  seg.  Rientra  trionfante  in  Na- 
poli, 260,  261.  Altre  notizie  di  lui, 
265,  310,  320. 

De  Cristoforis  (Galleria),  in  Milano, 
IL  111. 

De  Dominici,  storico  napoletano,  II. 
520. 

De  Dominicis,  avvocato  napoletano, 
I,  522. 

De  Dominicis  Enrico,  II,  358. 

Deferrari  Andrea,  I,  13. 

De  Gattis  Giambattista,  I,  410,  581, 

De  Giorgio  (CovaZiere),  ministro  della 
giustizia  in  Napoli,  I,  407. 

De  Gregorio  (Cardinale).  Parte  che 
prende  nel  conclave  di  Leone  XII, 

I,  451.  Uno  dei  candidati  nel  con- 
clave di  Pio  Vili,  537,  538,  II, 
411  ;  ed  in  quello  di  Gregorio  XYI, 

II,  3. 

De   Gubernatis    (Avvocato),    ministro 

costituzionale  in  Piemonte,  I,  343. 
De  Gubernatis  Lorenzo,  segretario  del 

re  Carlo  Alberto,  II,  98, 109. 
De  Horatiis  Cosimo  Maria,  medico,  II, 

444. 
De  la  Maisonfort  (Marchese),  ministro 

di  Francia  in  Toscana,  I,  385. 
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Del  Carretto  Francesco  Saverio.  Capo 
di  stato  maggiore  nell'esercito  na- 
poletano contro  l'Austria,  I,  312. 
Reprime  ferocemente  un  moto  po- 
polare nella  provincia  di  Salerno, 
522  ;  e  come  remunerato  dal  Go- 
verno, 523.  Ministro  di  polizia  in 
Napoli,  II,  30,  137,  138,  li2,  172, 
178.  Mandato  a  reprimere  una  se- 
dizione in  Sicilia,  J89  e  seg.  Ri- 
cordato, 272.  Arresti  da  lui  ordi- 
nati in  Napoli,  332. 

D'Elei  Angiolo,  II,  503.  Sua  libreria 
ricordata,  525. 

Delfico  Melchiorre,  I,  108,  259. 

Delfino   Giusejype,  I,  229. 

Dei  Gallo  (Duca),  I,  259.  Ministro 
degli  esteri  in  Napoli,  300,  301, 
307,  309. 

Della  Ghiaia  Stefano,  medico  e  natu- 
ralista, II,  437,  443. 

Della  Cisterna  [Principe).  Arrestato, 
I,  330.  Membro  d'una  giunta  di  go- 
verno in  Piemonte,  344;  si  ritira, 
353.  Dannato  a  morte  e  alla  con- 
fisca de' beni,  390. 

Della  Fanteria  (Monsignore),  vicario 
dell'Arcivescovo  di  Pisa,  II,  376  e 
seg. 

Della  Genga  Annibale.  Dì  una  sua 
missione  a  Parigi,  I,  77.  Eletto 
papa.  —  Ved.  Leone  XII. 

Della  Genga  Gabriello,  cardinale,  le- 
gato d'Urbino  e  Pesaro,  II,  393. 

Della  Genga  G^ù-o?aw?o,  pittore,  1,452. 

Della  Noce  [Barone),  ca.\^o  di\ma.  milizia 
pontificia  in  Romagna,  II,  51,  197. 

Della  Scarena.  —  Yed.  Tonanti  della 
Scarena. 

Della  Somaglia  (Cardinale).  Parte  che 
prende  nel  conclave  di  Leone  XII, 
1,451.  Segretario  di  stato  del  Papa, 
452,  461,  462,  502. 

Della  Somaglia  Luca,  I,  23. 

Della  Torre  {Generale),  piemontese. 
Combatte  in  Savoia  contro  i  Fran- 
cesi, I,  126.  Comandante  una  parte 
delle  milizie  regie  contro  gl'insorti 
costituzionali,  345  e  seg.;  poi  co- 
mandante in  capo,  850  e  seg.  Com- 
batte e  vince  gì'  insorti,  358  e  seg. 
Torna  a  Torino,  389,  390.  Ministro 
degli  esteri,  431,  435,  550;  II,  7, 
32.  Conservato  in  carica  dal  nuovo 
re  Carlo  Alberto,  32;  sotto  cui 
mantiene  la   politica  tenuta  sotto 


140.  Maresciallo  e  Governatore  di 
Torino,  108,  110.  Tenta  sottrarre 
il  Re  all'  influenza  dei  liberali,  382, 
384. 

DelV  Roste  Antoìiio,  II,  125. 

Del  Bosso  Federigo,  II,  216,  419. 

Del  Signore,  giureconsulto,  I,  67. 

De  Luca  {Canonico),  salernitano,  I, 
521,  522. 

De  Luca   Tronchet  Agatone,  II,  391. 

De  Maistre  Giuseppe  Ambasciatore 
del  Piemonte  a  Pietroburgo,  I,  96, 
e  seg.,  108,  200;  sostituito,  201. 
Sue  idee  assolutiste,  ricordate,  II, 
95.  Cenno  di  lui  come  scrittore,  415. 

Demarini  Domenico,  I,  13. 

De  Matthcis  Francesco  Piccola.  Inten- 
dente a  Cosenza;  sue  crudeltà,  I, 
410,  413.  Arrestato  e  processato, 
413,  581.  Graziato,  585;  li,  176. 

Demeester  Haydel  Giacomo  Filipipo, 
l,  226,  465.' 

Demi  Emilio,  scultore,  II,  524. 

Denina  Carlo,  I,  44. 

De  XotarisGiuse2ì2ye,sc\eìizìdito, 11, io~ . 

De  Renzis  Felice,  medico,  II,  444. 

De  Bicci  Lapo,  I,  529. 

De  Bicci  Scipione,  vescovo  di  Pistoia 
e  Prato,  I,  31. 

De  Bigny  Pietro  Eliseo,  II,  246. 

De  Bosmini  Carlo,  Storico,  II,  467. 

De  Bossi  Gio.  Ghei-ardo,  commedio- 
grafo, II,  518. 

Dcsambrois  Luigi,  ministro  dell'in- 
terno in  Piemonte,  II,  314. 

De  Sauget  (Generale),  II,  267. 

D'Escareìia  (Cavaliere),  I,  356. 

Des  Génets,  ministro  della  guerra  in 
Piemonte,  II,  86. 

Des  Geneys  [Cavaliere),  comandante  la 
cittadella  di  Torino,  ucciso  I,  339. 

Des  Geneys  (Generale),  governatore  di 
Genova,  I,  353,  354,  363. 

D'Este  Beatrice.  Ristabilito  per  lei  il 
Ducato  di  Massa  e  Carrara,  I,  28. 
Notizie  della  sua  parentela  e  del 
matrimonio,  e  delle  sue  pratiche 
per  far  grandi  i  figliuoli,  72,  73. 
Riceve  duramente  i  parenti  di  Fe- 
derigo Gonfalonieri  in  Vienna,  466. 

D'Este  (Casa),  II,  545  e  seg. 

De  Thomasis,  napoletano.  Consultore 
del  Luogotenente  di  Sicilia,  I,  271. 
Ministro  della  marina,  302;  dell'in- 
terno, 313. 

Dettori  Giovanni  Maria,  poeta  8  teo- 
logo sardo,  I,  59. 
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De  Varax  {Cavaliere),  governatore 
d'Alessandria,  I,  336. 

De  Vignet  (Barone),  ministro  sardo 
in  Svizzera,  II,  lOJ;  e  a  Napoli, 
171  ;  dove  muore,  176. 

Devoti,  canonista,  vescovo  d'Anagni, 
I,  5S6. 

Di  Donald  (Marchese),  I,  547. 

Di  Breme  Lodovico.  Cerca  propagare 
in  Piemonte  le  scuole  di  mutuo  in- 
segnamento, I,  231. 

Di  Breme  (Marchese).  Ministro  costi- 
tuzionale, I,  343. 

Di  Marco,  capo  di  una  sollevazione 
in  Palermo,  fucilato,  II,  135. 

Di  Prie  (i¥a?-c/tese),  piemontese,  1,  330, 
353. 

D'Ison  (Generale),  I,  355. 

Disperati  Andrea.  Strumento  delle  se- 
grete trame  del  Principe  di  Canosa, 
I,  517  ;  scoperto  e  punito  dal  Go- 
verno di  Toscana,  553.  Suoi  pubblici 
uffici,  in  Modena,  II,  64. 

Disperati  Antonio  e  Giovanni,  stru- 
menti delle  segrete  trame  del  Prin- 
cipe di  Canosa,!,  547;  scoperti  e  pu- 
niti dal  Governo  di  Toscana,  553. 

Dominio  temporale  dei  Papi.  Presagi 
della  sua  caduta,  II,  204. 

D'Oncieux  {Marchese),  governatore  di 
Chambéry  in  Savoia,  II,  89. 

D'Ondes  Peggio  Vito,  II,  517. 

Donizetti  Gaetano,  II,  529. 

Dossena,  membro  di  una  giunta  prov- 
visoria in  Alessandria,  I,  336. 

Dragonetti  Luigi.  Deputato  al  Par- 
lamento di  Napoli,  I,  294.  Arre- 
stato e  dannato  all' esilio, II,  138.  Di 
nuovo  arrestato  e  rilasciato,  273. 

Ducco,  uno  dei  prigionieri  dello  Spil- 
bergo,  II,  162,  163. 

Duchoqué  Augusto,  II,  248. 

Due  Sicilie  [Pegno  delle).  Sua  istitu- 
zione e  ordinamento,  I,  168  e  seg. 
V'è  il  brigantaggio,  la  peste  e  la 
carestia,  178  e  seg.  Vi  è  proclamata 
la  costituzione  di  Spagna,  258.  Del 
suo  riordinamento  dopo  i  moti  del 
venti  e  del  ventuno,  375.  Sue  con- 
dizioni finanziarie  ec.  al  cominciare 
del  regno  di  Francesco  I,  516  e 
seg.;  e  al  suo  finire,  579.  Riforme 
introdottevi  da  Ferdinando  II,  583 
e  seg.  Notizie  relative  ad  esso  du- 
rante i  moti  politici  del  trentuno, 
II,  29.  Ancora  delle  sue  riforme 
sotto   Ferdinando   II,    130   e   seg. 


Nuove  sètte  e  cospirazioni,  134  e 
seg.  Nuovo  accenno  alle  sue  con- 
dizioni interne,  civili  e  industriali, 
172.  —  Ved.  anche  Napoli{Pegno  di) 
e  Sicilia. 

Due  Sicilie  (Ordine  cavalleresco  delle), 
l,  137,  178. 

Diiodo  Luigi,  ingegnere,  II,  526. 

Dupin,  deputato  alla  Camera  di  Fran- 
cia, I,  573. 

Diqìrè  Giovanni,   li,  524. 

Ihirando  Giacomo,  II,  30.  Stende  un 
manifesto  di  un  comitato  costitu- 
zionale, ivi.  Fugge  dal  Piemonte, 
31.  Ricordato,  33.  Suo  libro  sulla 
nazionalità  italiana,  ricordato,  537. 

Durando  Giovanni,  II,  30. 

Durazzo  Ippolito,  I,  13. 

Durazzo,  patrizio  genovese,  II,  97. 

Durini,  potestà  di  Milano,  I,  20. 


E 


Ebrei.  Disposizioni  di  Vittorio  Ema- 
nuele I,  relative  ad  essi,  I,  211. 
Rigori  usati  verso  di  loro  da  Leo- 
ne XII,  499;  e  leggi  e  condanne 
contro  di  loro  nel  Ducato  di  Mo- 
dena, II,  63. 

Ecclissi,  I,  402. 

Egitto.   —  Ved.  Mehemed  Ali. 

Elba,  luogo  d'esilio  di  Napoleone  I, 
I,  1, 109.  Data  al  Granduca  di  To- 
scana, 129. 

Elisabetta  di  Savoia-Carignano,  11,284. 

Emiliani  Giudici  Paolo,  11,  517. 

Enrico,  ufficiale  piemontese,  I,  339. 

Errante  (Padre),(ìì  Palermo,!,  281 ,282. 

Errante  Celidonio  e  Vincenzio,  lette- 
rati, II,  517. 

Esuli,  I,  442. 

Eugenio,  principe  di  Carignano,  II, 
170,  230. 

Exmouth  (Lord),  ammiraglio  inglese, 
I,  237,  238. 


Faa  di  Bruno  (Moìisignore),  vescovo 
d'Asti,  I,  391. 

Fabbroni  Giovanni,  economista,  I, 
4S,  49. 

Fabrizi  (Monsignor),  delegato  d'An- 
cona, I!,  46,  50. 

Fabrizi  Niccola,  modenese.  Arrestato, 
II,  9.  Cospira  per  un'  insurrezione 
in  Italia,  326,  333,  331,  338. 
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Faenza.  Accenni  alle  sètte  dei  Car- 
bonari e  Sanfedisti  in  quella  città, 
I,  379,  495.  Si  ribella  al  Governo 
pontificio,  II,  14;  reazione  del  Go- 
verno, o2. 

Fogno  (Marchese),  conservatore  di 
Roma,  II,  196. 

Faix  e  Aycard,  compagnia  francese 
per  il  commercio  dello  zolfo  in  Si- 
cilia, II,  '260,  268. 

Falconieri  (Cardinale),  arcivescovo  di 
Ravenna,  II,  330.  Uno  dei  candidati 
nel   conciavo  di  Pio  IX,  404,  405. 

Fanano,  nel  Ducato  di  Modena.  Y'è 
istituito  unCollegio-convitto,1, 197. 

Fantacc.McttiOdoardo,SCu]tore,ìl,C)24r. 

Fantastici- Rosellini  Massimina,  scrit- 
trice. II,  519. 

Fanti  {Fratelli),  II,  10. 

Fanti  Manfredo,  II,  81. 

Fantoni  Giovanni,  detto  Lahindo,  1,41. 

Fanucci  Gio.  Battista,  storico,  II,  468. 

Fardeìla  (Generale),  I,  318.  Ministro 
della  guerra  in  Napoli,  584. 

Fardeìla  Marcello,  duca  di  Cumia. 
Membro  d'una  deputazione  paler- 
mitana inviata  a  Napoli,  I,  278, 
282.  Direttore  della  polizia  in  Pa- 
lermo, II,  182. 

Farini  Carlo  Luicji,  II,  328,  335.  Di- 
stende un  manifesto  dei  popoli  pon- 
tifici, 353.  Ricordato  come  scrit- 
tore, 503.  Ricordato  un  detto  di 
Carlo  Alberto  a  lui,  541. 

Farini  Pellegrino,    letterato,  II,  503. 

Fatisclies,  plenipotenziario  russo  al 
Congresso  di  Verona,  I,  435. 

Fé  Marcantonio,  di  Brescia,  I,  23. 

Fea  Carlo,  antiquario,  II,  473. 

Fedeli   Vito,  I,  586. 

Federigo  [Arciduca),  fratello  di  Ma- 
ria Teresa  d'Austria  regina  di  Na- 
poli, II,  343. 

Federigo  Augusto,  re  di  Sassonia.  In- 
terviene al  Congresso  di  Vienna,  I, 
88;  dove  si  vorrebbe  spogliarlo  del 
regno,  90,  91  e  seg.;  e  gli  se  ne 
toglie  una  parte,  127. 

Federigo  Guglielmo  II,  re  di  Prussia. 
Interviene  al  Congresso  di  Vienna, 
1,88;  a  quello  d'Aquisgrana,  234; 
ed  a  quelli  di  Lubiana  e  Verona, 
302,430.  Sua  vertenza  con  la  Santa 
Sedo,  II,  205  e  seg. 

Federigo  Guglielmo  III,  re  di  Prussia. 
Di  un  suo  accordo  con  la  Santa 
Sede,  II,  207. 


Felici,  segretario  del  Granduca  di 
Toscana,  II,  244. 

Feoli  Agostino,  II,  358. 

ie/'rf/ncnicZo, arciduca  d'Austria, figliuo- 
lo dell'  imperatore  Francesco,  poi 
Imperatore.  Accenno  alla  sua  inco- 
ronazione in  re  d'  Ungheria,  I,  570. 
Succede  al  padre  nelì'  Impero,  suoi 
primi  atti,  II,  231.  Della  sua  inco- 
ronazione in  re  del  Lombardo-Ve- 
neto, 234.  Ricordato,  300. 

Ferdinando  VII,  re  di  Spagna.  Giura 
la  costituzione,  I,  250.  Raggirato 
da  un  segretario  del  Nunzio  apo- 
stolico, 504.  Sposa  una  figliuola  del 
Re  diNapoli,  580,  582.  Dà  l'esclu- 
sione al  papato  al  cardinale  Giu- 
stiniani, II,  4.  Accenno  alla  guerra 
civile  in  Ispagna  dopo  la  sua  morte, 
143. 

Ferdinando  IV,  re  di  Napoli,  I,  4.  Ac- 
coglie i  Carbonari  in  Sicilia,  9.  Fon- 
da un  osservatorio  astronomico  in 
Palermo,  51.  Accenni  al  suo  governo, 
55.  Allontanato  dalla  reggia,  56; 
poi  richiamato,  e  atti  del  suo  go- 
verno, 81  e  seg.  Sue  seconde  nozze, 
83.  Va  a  Messina,  86.  Fa  lega  con 
r  Austria  contro  ilMurat,  113.  Ri- 
cupera il  Regno  di  Napoli,  128;  e 
notizie  relative,  134,  135,  143. 
Stringe  una  nuova  alleanza  con 
l'Austria,  144.  Tratta  di  cambiare 
certe  terre  degli  Abruzzi  con  le 
città  di  Benevento  e  Pontecorvo, 
164.  Assume  il  titolo  di  Ferdi- 
nando I  re  delle  Due  Sicilie.  —  Ved. 
Ferdinando  I. 

Ferdinando  I,  re  delle  Due  Sicilie, 
già  Ferdinando  IV  re  di  Napoli. 
Atti  del  suo  governo,  I,  168.  Sua 
vertenza  e  suo  concordato  con  la 
Santa  Sede,  ivi,  182.  Va  a  Roma, 
e  sua  malattia  e  guarigione,  184. 
Patti  fatti  con  esso  dalle  Reggenze 
d'Algeri,  di  Tripoli  e  di  Tunisi, 
237,  2o8.  Come  accolga  l'Impera- 
tor  d'Austria,  243.  Passa  in  rivi- 
sta l'esercito,  252.  Scoppiata  la 
rivoluzione  nei  suoi  Stati,  come  si 
comporti,  254  e  seg.^ja«són.  Giura 
la  costituzione,  262;  e  di  nuovo,  e 
apre  il  Parlamento,  29J.  Notizie  re- 
lative alla  sua  partenza  pel  Con- 
gresso di  Lubiana,  ivi,  297  e  seg.  Sue 
dichiarazioni  al  Congresso,  302;  e 
relative  opinioni  e  deliberazioni  del 
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medesimo,  ivi  e  seg.,  306.  Suoi  atti 
successivi,  307,  315,  317.  Congeda 
il  ministero  e  scioglie  il  Parla- 
mento, ol9.  Considerazioni  e  giu- 
dizi intorno  ad  esso,  321,  322;  e 
paragone  tra  lui  e  il  Re  di  Sarde- 
gna a  proposito  della  rivoluzione 
nei  loro  Stati,  361.  Elegge  ministro 
di  polizia  il  Principe  di  Canosa,  3G8. 
Offre  una  lampada  d'oro  alla  chiesa 
dell'Annunziata  in  Firenze,  372;  e 
suo  ritorno  in  Napoli,  ivi.  Suoi  atti, 
373  e  seg.  Fa  grazia  della  vita  ad 
alcuni  condannati,  408.  Notizie  del 
Congresso  di  Verona,  relative  a 
lui,  i31,  432,  437.  Della  sua  morte, 
e  altri  giudizi  intorno  a  lui,  480. 

Ferdinando,  duca  di  Calabria,  figlio 
di  Francesco  I  delle  Due  Sicilie. 
Vicario  del  Regno,  I,  580.  Succede 
al  padre,  583.  —  Ved.  Ferdinando  IL 

Ferdinando  II,  re  delle  Due  Sicilie, 
già  Ferdinando,  duca  di  Calabria. 
Primi  atti  del  suo  governo,  I,  583 
e  seg.  ;  II,  29.  Cerca  conservare 
la  sua  indipendenza  con  Francia 
ed  Austria,  II,  130  e  seg.  Sposa 
Maria  Cristina  di  Savoia,  131;  e 
ancora  degli  atti  del  suo  gover- 
no, ivi  e  seg.  Di  una  congiura 
contro  la  sua  vita,  136.  Immagina 
una  lega  italiana  contro  le  rivo- 
luzioni, ma  non  trova  corrispon- 
denza negli  altri  Stati,  139  e  seg.; 
e  si  conferma  nel  proposito  di  una 
politica  indipendente,  141.  Di  certe 
sue  vertenze  con  Tunisi  e  col  Ma- 
rocco, 142,  143.  Non  riconosce 
don  Pietro  re  di  Portogallo,  ne 
donna  Isabella  regina  di  Spagna, 
144:.  Del  suo  contegno  con  la  mo- 
glie, 168,  169;  e  di  un  suo  diver- 
bio col  Principe  di  Capua  suo  fra- 
tello, ivi.  Sue  nuove  nozze,  169. 
Ancora  della  sua  politica  con 
Francia  ed  Austria,  170,  171.  Sue 
leggi  in  prò  dello  Stato,  ricordate, 
192.  Interviene  alla  incoronazione 
dell'imperatore  Ferdinando  in  Mi- 
lano, 234.  Sua  vertenza  con  l'In- 
ghilterra per  cagione  delle  zolfiere 
di  Sicilia,  259  e  seg.:  per  la  quale 
si  riaccosta  alla  Francia  e  viepiìi 
si  separa  dall'Austria,  269.  Accolto 
freddamente  in  Sicilia,  ivi;  e  suoi 
provvedimenti  a  prò  di  essa,  270. 
Accenno  alla  sua   politica  nell'oc- 


casione d'una  guerra  tra  la  Turchia 
e  l'Egitto,  294.  Non  vuole  aderire 
a  una  convenzione  d'altri  Stati  ita- 
liani circa  la  proprietà  delle  opere 
letterarie,  295.  Ricordato  a  propo- 
sito del  processo  e  del  supplizio 
dei  fratelli  Bandiera,  342  e  seg. 
S'offre  di  soccorrere  lo  Stato  pon- 
tificio contro  i  faziosi,  357.  Inter- 
viene a  un  Congresso  di  scienziati 
in  Napoli,  365.  Ricordato  a  propo- 
sito del  conclave  dopo  la  morte 
di  Gregorio  XVI,  309.  Voci  che  in- 
tenda accostarsi  all'  Austria,  420. 
Dà  lo  Statuto,  540. 

Ferdinando  III,  granduca  di  Toscana. 
Rimesso  nel  suo  Stato,  I,  29.  Suo 
ritorno  in  Toscana  e  festosa  acco- 
glienza fattagli  in  Firenze,  69.  Al 
(Congresso  di  Vienna  vengono  in 
discussione  i  suoi  diritti  sulla  To- 
scana, 105.  Annunzia  all'Austria  la 
fuga  di  Napoleone  dall'Elba,  109. 
Gli  è  ordinato  dall'Austria  di  unirsi 
alci  per  combattere  il  Murat,  113. 
Va  a  Pisa,  114.  Nel  Congresso  di 
Vienna  gli  è  definitivamente  rila- 
sciata la  Toscana,  129.  Atti  del 
suo  governo,  185  e  seg.  Aderisce 
alla  lega  del  Re  di  Napoli  con 
l'Austria,  191.  Tutela  i  diritti  di 
successione  di  Carlo  Alberto,  215, 
Come  accolga  l'Imperator  d'Austria 
nel  suo  viaggio  per  l' Italia,  244. 
Si  rifiuta  a  ricevere  gli  Austriaci 
in  Toscana,  290.  Non  vuol  recarsi 
al  Congresso  di  Lubiana,  383.  Ac- 
cenno al  suo  secondo  matrimonio, 
384.  Come  si  comporti  con  Carlo 
Alberto  suo  genero,  in  Firenze,  384, 
387,  388;  di  cui  sostiene  i  diritti 
alla  successione  al  trono  anche  nel 
Congresso  di  Verona,  434,  436.  Al- 
tre notizie  di  quel  Congresso  rela- 
tive a  lui,  437,  438.  Ancora  del 
suo  governo,  477.  Sua  morte,  479. 

Ferdinando,  arciduca  d'Austria,  padre 
di  Francesco  IV  di  Modena,  I,  72. 
Governatore  di  Milano,  II,  546. 

Ferdinando  (Arciduca),  fratello  del 
Duca  di  Modena,  I,  475. 

Ferdinando  (Arciduca),  figlio  di  Leo- 
poldo II  di  Toscana,  II,  213. 

Ferdinando,  \iaca.  di  Genova,  figlio  di 
Carlo  Alberto,  I,  435. 

Ferino  {Università  di),  I,  455. 

Ferrara,  I,    149.  Riforme    nella    sua 
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Università,  455.  Si  solleva,  II,  15. 
Occupata  dall'Austria,  539.  Ricor- 
data, 545,  546, 

Ferrari  Domenico,  modenese,  II,  82. 

/"errori  i'onfeH /co,  d'Alessandria, II, 95. 

Ferrari  Jaco;:»o,  modenese,  II,  l'i,  82. 

Ferrerò  Vittorio,  capitano  nell'eser- 
cito piemontese,  prende  parte  alla 
rivoluzione,  I,  336,  337,  3(31.  Dan- 
nato a  morte  e  alla  confìsca  dei 
beni,  390. 

Ferretti  Gabriele,  vescovo  di  Eieti, 
II,  19. 

Ferretti  Fiefro,  membro  d' un  governo 
provvisorio  d'Ancona,  11,15,  19,  39. 

Ferri  Gio.  Battista,  II,  256. 

Ferri,  giudice  al  tribunale  di  Reggio^ 
I,  423. 

Ferrucci  Grisostomo,  II,  503,  528. 

Ferrucci  Michele,  II,  245,  503. 

Fesch  {Cardinale),  zio  di  Napoleone, 
I,  78;  si  adopra  a  favore  di  lui 
prigioniero  a  Sant' Elena,  161  e  seg. 

Fiacchi  Luigi  {Clasio),  II,  509. 

Fieschi  Adriano,  cardinale,  lì,  403. 
Parte  che  prende  nel  conclave  di 
Pio  IX,  405,  406. 

Fieschi  Agostino,  I,  13. 

Filangeri  Carlo.  Uno  dei  comandanti 
nell'esercito  del  Murat,  I,  113,  116, 
1 1 7  ;  e  neir  esercito  borbonico  con- 
tro l'Austria,  312.  Designato  mi- 
nistro della  guerra,  in  Napoli, II,  29. 

Filangeri  Gaetano,  I,  47,  113. 

Fililerta,  sorella  d'Eugenio  principe 
di  Carignano,  II,  170,  230. 

Filicaia  (da)    Vincenzio,  I,  41. 

Fini,  giureconsulto,  I,  67. 

Fiquelmoìit  (Conte  di),  ministro  d'Au- 
stria in  Toscana,  I,  289,  380;  ed 
a  Napoli,  373. 

Firenze.  Suo  conservatorio  musicale, 
ricordato,  I,  33.  Ricupera  parte  de- 
gli oggetti  d'arte  ec,  toltile  dai 
Francesi,  144,  146.  Delle  feste  fat- 
tevi per  il  ritorno  di  Ferdinando  III, 
69;  e  per  i  matrimoni  di  Leopoldo 
principe  ereditario  di  Toscana,  e 
di  Carlo  Alberto,  19o.  Ti  viene  a 
stare  Carlo  Alberto,  352.  Yi  con- 
vengono i  diplomatici  deputati  al 
riordinamento  del  governo  delle 
Due  Sicilie,  375.  Fatti  misteriosi 
accadutivi  per  le  trame  del  Prin- 
cipe di  Canosa,  548,  549.  Vi  si 
fonda  una  cassa  di  risparmio,  579. 
Ti  si  apparecchia    una  manifesta- 


zione liberale,  II,  27,  28,  Ti  è  ri- 
pristinata la  guardia  paesana,  28; 
poi  sciolta,  118.  Suo  educatorio 
della  Santissima  Annunziata,  ricor- 
dato, 128.  Lavori  nella  Cappella 
medicea  di  San  Lorenzo,  ricordati, 
218.  Congresso  di  scienziati,  243. 
Inondazione  dell'Arno,  322. 

Fitalia  [Principe  di),  I,  276. 

Fiumesalato  {Principe  di),  capo  d'una 
banda  di  Palermitani,  I,  280,  232. 

Flores  (Maggiore).  Presiede  al  pro- 
cesso dei  fratelli  Bandiera  e  com- 
pagni, II,  341, 

Floridia  (Duchessa  di). —  Ted.  Migliac- 
cio Luisa. 

Foggi  Alessandro,  II,  127. 

Fontana  Attilio,  II,  254,  349. 

Fontanelli  (Generale),  li,  9. 

Foresti  Felice.  kxrQ%taXo,\,  229.  Dan- 
nato a  morte,  indi  al  carcere  duro, 
397,  393.  Libro  de' suoi  i?tcorcZt,  ri- 
cordato, II,  149,  153.  Accenni  al 
suo  processo,  153,  Dell'accusa  di 
delatore  data  da  lui  ad  un  suo 
compagno  di  prigionia,  162,  163. 

Forlì,  I,  149.  Si  solleva,  II,  14.  Posta 
a  sacco,  45. 

Fornaciari  Luigi,  II,  o!5 

Pomari   Vito,  II,  515,  516, 

Forni  Giuseppe,  II,  320. 

Forster,  ministro  inglese  in  Piemonte, 
II,  297. 

Forti  Francesco,  I,  529,  Muore,  II,  237. 
Sue  opere  ricordate,  449.  Ricordata 
la  sua  famiglia,  471. 

Fortini  c?07i  il/arco.  Arrestato,  I,  229; 
e  dannato  a  morte,  indi  al  carcere 
duro  nello  Spilbergo,  397,  393;  II, 
160.  Liberato,  163,  164. 

Foschini  Stefano,  di  Faenza,  II,  328. 

Foscolo  Ugo,l,2S.  Di  lui  e  delle  sue 
opere,  39.  Ricordato,  40,  41,  229; 
II,  493. 

Possano,  città  in  Piemonte,  eretta  in 
vescovado,  I,  205. 

Fossati  Spirito,  II,  448, 

Possomlroni  Vittorio,  idraulico,  I,_  52. 
Presidente  di  una  giunta  legisla- 
tiva toscana,  67.  Segretario  di 
Stato  di  Ferdinando  III,  69,  Au- 
tore del  disegno  per  il  bonifica- 
mento della  Valdichiana,  185.  Re- 
spinge certe  pretese  dell'Austria, 
192;  e  indipendenza  della  sua  po- 
litica, ivi,  244,  290,  479.  Suo  ce- 
lebre   motto,  529,  Visita    la    Ma- 
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reniiiia  e  fa  un  disegno  per  il  suo 
bonificamento,  530.  Ricordato,  577. 
Suoi  atti  nei  moti  politici  del  tren- 
tuno, II,  28,  29.  Vorrebbe  che  il 
Granduca  s' imparentasse  con  Fran- 
cia, 128.  Sua  Memoria  circa  i  lavori 
della  Valdichiana,  ricordata,  215. 
Ricordato,  217,  247.  Menzione  della 
sua  morte,  e  altri  accenni  alle  sue 
qualità  e  alla  sua  politica,  321.  Ri- 
cordato, 324,  433,  434. 

Franceschetti  {Generale),    I,  140,  141. 

FrancescJti- Ferrucci  Caterina,  II,  518. 

Francesco,  imperatore  d'Austria,  I,  7. 
Come  accolga  in  Parigi  una  depu- 
tazione inviatagli  dal  Regno  italico, 
27.  Educa  presso  di  sé  il  figlio  di 
Napoleone,  suo  nipote,  127.  Offre 
un  asilo  al  Murat,  140.  Manda  a 
esplorare  segretamente  i  suoi  Stati 
italiani,  196.  D'una  sua  visita  a 
Milano, 220.  Si  ammogliala  quarta 
volta,  221;  e  donativo  che  impone 
ai  sudditi  del  Lombardo-Veneto  per 
la  novella  Imperatrice,  233.  Suo 
concordato  con  la  Santa  Sede,  ri- 
cordato, 222.  Interviene  al  Con- 
gresso di  Aquisgrana,  234.  Sue 
qualità  morali  e  fisiche,  239;  e  di 
un  suo  viaggio  per  l'Italia,  241  e 
seg.  Interviene  al  Congresso  di  Lu- 
biana, 302,  381.  Scrive  di  proprio 
pugno  al  Granduca  di  Toscana,  383. 
Interviene  al  Congresso  di  Verona, 
430.  Come  accolga  i  parenti  di  Fe- 
derigo Gonfalonieri,  467  e  seg. 
Torna  a  visitare  i  suoi  Stati  ita- 
liani, 485  e  seg.  Di  una  sua  let- 
tera al  re  Francesco  di  Napoli, 
519.  Grazia  alcuni  dei  detenuti  allo 
Spilbergo,  565.  Non  consente  che 
la  Romagna  si  unisca  alla  Toscana, 
578.  Di  un  suo  rescritto  relativo 
a  Celeste  Menotti,  II,  59.  Manda 
a  salutare  re  Carlo  Alberto,  85. 
Capo  e  direttore  supremo  delle 
carceri  dello  Spilbergo,  157  e  seg. 
Si  tocca  della  sua  morte,  e  ultime 
riflessioni  intorno  a  lui,  146,  165. 
Accenno  alla  sua  interposizione  in 
una  controversia  tra  l'Imperatore 
di  Russia  ed  il  Papa,  212. 

Francesco,  duca  di  Calabria,  figlio  di 
Ferdinando  IV  re  di  Napoli.  Vica- 
rio del  Regno,  I,  56;  e  di  nuovo, 
258.  Suoi  atti,  ivi  e  seg.  2mssim, 
270,278,  292,  293,  296,  298,  300, 


309  e  seg.  Paragone  tra  esso  e 
Carlo  Alberto  reggente  del  Pie- 
n;onte,  365.  Succede  al  padre,  480. 
—  Ved.  Francesco  I,  re  delle  Due 
Sicilie. 

Francesco  I,  re  delle  Duo  Sicilie,  già 
Francesco  duca  di  Calabria.  Visita 
r  Imperatore  d'Austria  in  Milano, 
1,487.  Suo  governo,  516  e  seg.  Di 
uua  lettera  dell' Imperator  d'Au- 
stria a  lui  e  della  sua  risposta, 
519.  Sua  infelice  impresa  contro  il 
Bey  di  Tripoli,  523.  Alla  sua  corte 
ha  molte  amicizie  il  Principe  di 
Canosa,  546.  Altri  atti  del  suo  go- 
verno, 579.  Suo  viaggio  in  Ispagna, 
580  e  seg.  Suoi  ultimi  giorni  e  sua 
morte,  582,  583. 

Francesco  IV,  duca  di  Modena.  Del 
suo  avvenimento  al  trono,  I,  29, 
72;  e  prognostici  d'un  suo  ingran- 
dimento, 73;  II,  545  e  seg.  Suoi 
primi  atti  di  governo,  I,  74.  Ac- 
cenno ai  suoi  vantati  diritti  sulla 
Sardegna,  101  e  seg.  Suoi  acquisti 
nella  Lunigiana,  104.  Affaccia  delle 
pretese  sulla  legazione  di  Ferrara, 
ivi.  Della  sua  politica,  196.  Come 
riordini  l' insegnamento,  197  ;  e 
delle  sue  relazioni  con  la  corte  di 
Roma,  tri.  Come  si  adopri  a  favor 
suo  la  regina  Maria  Teresa  di  Sar- 
degna, 213  e  seg.  Interviene  al 
Congresso  di  Lubiana,  305.  Altri  e 
vari  accenni  alle  sue  mire  sulla 
Sardegna,  347,  348,  352,  385.  Pro- 
cessi e  sentenze  fatte  da  lui  for- 
mare 0  eseguire  ne'suoi  Stati,  422 
e  seg.  Sue  proposte  al  Congresso 
di  Verona,  437,438.  Fa  arrestare, 
e  come  poi  tratti  il  generale  Zuc- 
chi,  474  e  seg.  passim.  Visita  l' Im- 
perator d'Austria  in  Milano,  487. 
Chiamato  dai  Toscani  «  Il  gran 
bargello  d'Italia;  »  e  sua  legge  di 
proscrizione  contro  i  libri,  532;  e 
altri  suoi  atti,  533.  È  in  segrete 
comunicazioni  col  Principe  di  Ca- 
nosa, 547,  549;  che  si  adopra 
per  la  successione  sua  al  trono  di 
Sardegna,  550,  554.  Scopre  nuovi 
raggiri  dei  liberali,  557;  e  come  e 
perchè  s'induca  a  trattare  con  essi, 
558  e  seg.  Riunisce  al  suo  Stato 
Massa  e  Carrara,  502.  Amico  e  pa- 
rente del  cardinale  Albani,  567. 
Ancora  delle  sue    occulte  pratiche 
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coi  liberali,  569  e  seg.;  II,  2.  Muta 
contegno  con  essi,  6  e  seg.  Di  lui 
e  non  di  Carlo  Alberto  si  parla  in 
un  dispaccio  d' un  legato  sardo  da 
Vienna,  7.  Parte  da  Modena  per 
paura  degli  insorti.  II.  Acclamato 
sovrano  in  Ferrara,  15.  Si  pensava 
di  costituirlo  vicario  delle  Legazio- 
ni, 17.  Va  a  chiedere  aiuti  a  A'^ien- 
na,  20.  Rientra  nei  suoi  Stati,  54. 
Vuol  fare  sparire  ogni  traccia  dì 
partecipazione  alle  mene  dei  rivol- 
tosi, ivi  ;  e  come  perciò  si  conduca 
verso  di  loro,  55  e  seg.  Istituisce 
un  ministero  del  Buon  Governo, 
G3.  D'alcuni  suoi  editti,  65  e  seg. 
Di  una  pretesa  congiura  contro  la 
sua  vita,  68  e  seg.,  73  ;  e  come 
si  comporti  nel  processo  istruito 
contro  Giuseppe  Ricci  principale 
imputato,  71,  72  ;  e  in  un  altro  pro- 
cesso, 80,  81.  Con  lui  interrompe 
le  relazioni  diplomatiche  l'Inghil- 
terra, 82  ;  poi  le  riprende,  83.  So- 
stiene i  legittimisti  di  Francia,  89. 
Ricordato,  107.  Interviene  all'in- 
coronazione dell'imperatore  Ferdi- 
nando, in  Milano,  234.  Sue  leggi 
in  favore  del  clero,  ricordate,  273. 
Avversa  certi  studi  e  altri  ne  favo- 
risce, 275.  Sua  operosità  e  da  che 
mossa,  276.  Aderisce  a  una  con- 
venzione d' altri  Stati  italiani  circa 
la  proprietà  delle  opere  letterarie, 
295.  Dei  suoi  negoziati  col  Gran- 
duca di  Toscana  per  la  rettifica- 
zione de' confini  tra  i  loro  Stati, 
319  e  seg.  Della  sua  morte,  366. 
Ricordato,  479,  500. 

Francesco  V,  duca  di  Modena.  Accenno 
agl'inizi  del  suo  governo,  II,  367. 

Francesco  [don],  infante  di  Spagna, 
I.  185. 

Francia.  Sguardo  generale  alla  sua 
storia  dalla  rivoluzione  dell' ottan- 
tanore  alla  caduta  del  Bonaparte, 
I,  1  e  seg.  Suo  rappresentante  al 
Congresso  di  Vienna,  89.  D'un  suo 
patto  segreto  con  Inghilterra  ed 
Austria  relativo  alla  Polonia,  106. 
Restituisce  parte  degli  oggetti 
d'arte  tolti  all'Italia,  141  e  seg. 
Di  un  suo  concordato  con  Pio  VII, 
164  e  seg.  Suo  rappresentante  al 
Congresso  d'Aquisgrana,  231;  in 
cui  si  conviene  di  liberarla  dalle 
milizie  straniere,  235.  Del  suo  in- 


tervento al  Congresso  di  Trop- 
pau,  291  ;  ed  a  quello  di  Lubiana, 
302,  3C6.  S'adopra  per  un  accordo 
tra  il  re  Carlo  Felice  e  i  liberali 
insorti  nel  suo  regno,  357.  Notizie 
del  Congresso  di  Verona,  relative 
ad  essa,  430  e  seg.  passim.  Della 
guerra  da  lei  mossa  alla  Spagna, 

•  414  e  seg.  Sue  doglianze  con  Roma 
per  ragioni  di  commercio,  499.  VI 
acquistano  gran  potenza  i  Gesuiti, 
e  come  li  frenasse  il  ministro  Mar- 
tignac,  504  e  sog.  Del  suo  accordo 
con  Russia  e  Inghilterra  in  favor 
della  Grecia,  514.  Rivoluzione  in 
essa,  562  e  seg.;  e  sua  nuova  po- 
litica sotto  Luigi  Filippo,  568,  Della 
sua  attitudine  nel  conclave  di  Gre- 
gorio XVI,  ir,  2.  Ancora  della  sua 
politica,  in  specie  rispetto  agl'in- 
sorti italiani,  8,  20  e  seg.  S' intro- 
mette nella  questione  delle  riforme 
da  introdursi  nello  Stato  pontificio, 
37  e  seg.  Occupa  Ancona,  46.  Di- 
chiara all'Austria  di  non  tollerare 
interventi  stranieri  in  certi  Stati, 
104.  Sue  differenze  con  Ferdinan- 
do II  re  delle  Due  Sicilie,  169,  170. 
Ritira  le  sue  soldatesche  dallo  Stato 
pontificio,  237.  Suo  conflitto  con 
altre  Potenze,  a  proposito  di  una 
guerra  tra  la  Turchia  e  1'  Egitto, 
289  e  seg.,  294;  nella  quale  occa- 
sione cerca  allearsi  il  Piemonte, 
291.  Vi  si  combatte  per  e  contro 
la  libertà  doli'  insegnamento  ;  e  sua 
relativa  missione  al  Pontefice,  360 
e  seg.  Sua  politica  in  occasione 
del  conclave  di  Pio  IX,  398.  Di 
un'asserta  sua  convenzione  con  l'Au- 
stria, 538.  Si  accenna  al  termine 
della  monarchia  orleanese,  540. 

Francia  Emanuele,  sindaco  di  Sira- 
cusa, II,  183  e  seg. 

Fransoni  (Monsic/nore),  arcivescovo  di 
Torino,  II,  283.  Di  una  sua  diffe- 
renza con  Carlo  Alberto,  313,  314. 

Fraticelli  Pietro,  II,  533. 

Frayssinous  {Monsignore),  ministro 
dei  culti  in  Francia,  I,  505. 

Freddi  Stanislao,  ufficiale  pontificio, 
II,  44,  254.  Presidente  d'una  giunta 
militare,  330,  319. 

Frignano  (Marchese  di),  I,   569. 

Friinont  (Generale).  Comandante  l'eser- 
cito austriaco  contro  il  Murat,  I, 
114,  118;    e   le  milizie   austriache 


TAVOLA  DEI  NOMI  E  DELLE  MATERIE. 


573 


spedite  a  Xapoli  contro  la  rivolu- 
zione del  ventuno,  314  e  seg.  Prin- 
cipe d'Antrodoco,  374.  Pressa  il  Re 
di  Napoli  a  disfarsi  del  ministro 
Canosa,  113.  Parla  aspramente  del 
Duca  di  Modena,  II,  12.  Suo  bando, 
ricordato,  22. 

FruUani  Leonardo,  I,  67.  Ministro  delle 
finanze  in  Toscana,  69.  Ricordo  della 
sua  morte,  480. 

Fidgo,  membro  d'una  deputazione  pa- 
lermitana inviata  a  Napoli,  I,  278, 
282. 

Fuìton,  americano.  Applica  il  vapore 
alla  navigazione,  I,  483. 

Furhmann  {Cavaliere),  ambasciatore 
russo  a  Roma,  II,  362. 

Fuscaldo  {Conte  di),  ambasciatore  delle 
Due  Sicilie  in  corte  di  Roijia,  I,  520. 

Fusinati  Ambrogio,  fisico,  II,  435. 


G 


Gaeta  {Fortezza  di),  I,  135,  267. 

Gagarin  {Princij^e),  ambasciatore  di 
Russia  in  Roma,  II,  37. 

Galateri  di  Genola  Gabriele,  governa- 
tore d'Alessandria,  II,  94  e  seg. 

Guidi  {Cavaliere),  presidente  del  Par- 
lamento di  Napoli,  I,  292,  293. 

Galeuni-Xapione  (Conte),  I,  104. 

Gale/fi  {Cardinale),  II,  3. 

Galeotti  Leopoldo.  Ricordato  un  suo 
libro,  II,  537. 

Galileo.  Due  suoi  manoscritti  tolti 
all'Italia  dai  Francesi  non  possono 
recuperarsi,  I,  146.  Gli  s'inaugura 
un  monumento,  II,  242;  e  una  tri- 
buna, 244, 

Gallenga  Antonio.  Del  suo  disegno  di 
uccidere  Carlo  Alberto,  II,  98  e  seg. 

Galletti  Giuseppe,  bolognese,   II,  347. 

Galli  Cesare,  d'  Osimo,  capo  di  un 
moto  dei  Carbonari  nello  Stato 
pontifìcio,  I,  156  e  seg.  passim. 

Galligo,  intendente  in  Caltanisetta, 
I,  279,  280. 

Gallina  Stefano,  medico,  II,  440. 

Gallina  Stefano,  II,  93.  Ministro  di 
finanza  in  Piemonte,  281  ;  e  reg- 
gente il  ministero  dell'interno,  299. 
Si  ritira,  314.  Ricordato,  316. 

Callotti,  eccitatore  d'un' insurrezione 
nella  provincia  di  Salerno,  1,521; 
come  scampi  alla  morte,  522. 

Callotti,  carceriere  in  Modena,  II,  70, 
72,  80. 


Galhippi  Pasquale,  I,  46.  Si  ricorda 
la  morte  d'un  suo  figliuolo,  II,  332. 
Di  lui  e  delle  sue  opere,  424. 

Galvani  Cesare,  direttore  de!  giornale 
La   Voce  della    Verità,  II,  64. 

Galvani  Giovanni,  II,  501. 

Galvani  Luigi,  fisico,  I,  49,  50. 

Gamba  Girolamo,  di  Ravenna,  II,  15. 

Gamberini  {Cardinale).  È  nel  conclave 
di  Pio  VIII,  I,  538.  Ministro  del- 
l'interno, sostituito;  e  altre  noti- 
zie di  lui.  II,  195,  196. 

Gamhini,  ufficiale  piemontese,  I,  339. 

Gomorra,  segretario  del  Duca  di  Mo- 
dena, II,  57. 

Gandolfi,  Mauro,  incisore,  I,  55. 

Garavaglia  Giovita,  incisore,  I,  54; 
II,  522. 

Garavaglia,  scienziato,  II,  407. 

Cardani,  inquisitore  per  l' Austria 
nel  Lombardo-Veneto,  I,  395. 

Garelli,  piemontese,  giustiziato,  1, 390. 

Gargallo   Tommaso,  I,  58. 

Garibaldi  Giuseppe,  II,  103. 

Garofalo  Francesco,  napoletano,  legato 
al  Principe  di  Canosa,  I,  546,  550. 
Direttore  generale  di  polizia  in 
Modena,  II,  64,  70,  72.  Cacciato  in 
esilio,  73.  Suo  libro  delle  Confes- 
sioni ec,  ricordato,  71   e  seg.,  76. 

Garzetti  Gio.  Battista,  storico,  li,  468. 

Gasparinetti  Antonio,  I,  226. 

Gasparini  C'ar?o,  imputato  d'una  con- 
giura contro  il  Duca  di  Modena,  II, 
69,  71,  74,  75. 

Gasparone,  brigante,  I,  457,  453. 

Gattinara  {Arborio  di),  membro  di 
una  giunta  criminale  in  Torino,  II, 
93,  98. 

Gatto,  napoletano,  arrestato,  I,  414, 
e  processato,  581. 

Gavotto  Antoìiio,  giustiziato,  II,  94. 

G'aysrMcZ.-, arcivescovo  di  Milano,  1,222. 
Sua  lettera  all'Imperatore  d'Au- 
stria, ricordata,  470.  Incorona  l'im- 
peratore Ferdinando  re  del  Lom- 
bardo-Veneto, II,  235.  Destinato 
dall'Austria  suo  rappresentante  al 
conclave  di  Pio  IX,  398,  405;  ar- 
riva tardi,  411.  3Iuoro,  ivi. 

Gazzeri  Giuseppe,  cbiniico,  II,  436. 

Gazzette.  —  Ved.   Giornali  e  Gazzette. 

Gazzoli  {Monsignore),  governatore  di 
Forlì,  II,  14. 

Gemellaro,  naturalista,  II,  437. 

Gene,  niituralista,  II,  437. 

Generali,  musico,  I,  55. 
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Generali  Luigi,  I,  557;  II,  82. 

Genova.  Accenno  a  ima  sua  insurre- 
zione contro  i  Tedeschi,  I,  6.  V  è 
ordinato  un  governo  provvisorio, 
13.  Partenza  di  alcune  milizie  in- 
glesi che  vi  stanziavano,  -200.  Sua 
rivoluzione,  353;  quietata,  363.  V'è 
chiusa  l'Università,  391  ;  poi  rifor- 
mata e  riaperta,  419  e  seg.  Di  un 
uragano  su  quelle  coste,  403.  Vi 
si  costruiscono  dei  battelli  a  va- 
pore, 483.  V  è  il  cholèra,  II,  219. 

Genova  (Stato  di).  Forma  sotto  Na- 
poleone un  solo  governo  col  Pie- 
monte, I,  5.  Liberato  dai  Francesi, 
13.  Annesso  al  Piemonte,  '28.  Rap- 
presentato al  Congresso  di  Vienna, 
80,  99.  Condizioni  della  sua  annes- 
sione al  Piemonte,  101.  Vi  sono  isti- 
tuiti Consigli  provinciali,  206.  Ri- 
cordato, II,  545,  546. 

Genovesi  Felice,  II,   184. 

Gentilini  Enrico,  IT,  96. 

Gentz  Federigo,  I,  236,  4S8. 

Geppert,  generale  austriaco  in  Italia, 
I,  316;   II,  23,  -25. 

Gerii  Banieri,  II,  242,  435. 

Gerdil  (Cardinale),  I,   449;   II,  411. 

Gerosa  Santino,  di  Lecco,  1,  226. 

Gerosolimitano  {Ordine).  Suoi  rappre- 
sentanti al  Congresso  di  Vienna, 
T,  89. 

Gesuiti.  Del  loro  ristabilimento  per 
opera  di  Pio  VII,  I,  77.  In  Toscana 
non  son  richiamati,  190.  Hanno 
un  collegio  d' insegnamento  a  Reg- 
gio di  Modena,  197.  Si  stabiliscono 
in  Piemonte,  211.  Non  rientrano 
nel  Lombardo-Veneto,  222.  Richia- 
mati nel  Regno  delle  Due  Sicilie, 
376.  Loro  oltrepotenza  in  Piemonte, 
420.  È  loro  restituito  il  Collegio 
Romano,  456.  Acquistano  potenza 
in  Francia,  poi  son  costretti  a  la- 
sciare le  scuole,  e  molti  partono, 
504  e  seg.  Riaprono  le  loro  scuole 
in    Modena,   II,   64.    Collaboratori 


della  V 


della  Verità,  ivi.  Accolti 


nel  Lombardo-Veneto,  319.  Loro  ma- 
la condotta  e  scailimento  in  Fran- 
cia, 3G!,  362.  Come  trattati  dal 
Gioberti  nei  Prolegomeni  al  Prima- 
to, 376  ;  e  pubblica  dimostrazione 
contro  di  loro  in  Toscana,  377. 

Ghtrardi  Bel   Testa  Tommaso,  II,  518. 

Ghisilieri  marchese  Filippo,  I,   19. 

Giacomini  Antonio,  medico,  II,  440. 


Giampietro,  direttore  di  polizia  in  Na- 
poli, assassinato,  I,  308,  407. 

Gianello  Giusejype,  modenese,  II,  82. 

Gianni  Francesco,  I,  43. 

Giannini  Vincenzio,  consigliere  della 
Consulta  di  Toscana,  II,  369. 

Giannone  Pietro.  Cenni  del  suo  poema 
r Esule,  I,  444;  II,  499.  Fa  parte 
d'un  comitato  parigino  per  un'in- 
surrezione italiana,  II,  335. 

Gifjlenga  {Generale).  Ricusa  di  porsi 
a  capo  della  rivoluzione  in  Pie- 
monte, I,  331  ;  e  sconsiglia  dal- 
l'accettare  anche  il  Principe  di 
Carignano,  332.  Accompagna  re 
Vittorio  Emanuele  nella  sua  par- 
tenza da  Torino,  341.  Disorta  la 
causa  della  costituzione,  359.  Perde 
il  favore  del  re  Carlo  Felice,  391. 

Gilurdenglii  {Avvocato),  li,  95,  96. 

Guardoni  {Monsignore),  vescovo  di 
Livorno.  Fa  1'  elogio  del  granduca 
Ferdinando  III,  I,  479. 

Giolerti  Vincenzio.  Esiliato,  II,  97. 
Cercato  per  insegnare  filosofia  nel- 
l'Università di  Pisa,  245.  Altri  ac- 
cenni al  suo  esilio,  301.  Del  suo 
Primato,  ivi  e  seg.  ;  e  della  diffusio- 
ne d'  esso  e  de' suoi  effetti  in  Italia, 
305,  308  e  seg.  Carlo  Alberto  gli 
assegna  una  pensione,  ma  egli  la 
ricusa,  309.  Cesare  Balbo  gli  dedica 
il  libro  delle  Spei-anze  d  Italia,  ivi. 
Ricordato  in  contrapposto  coi  Maz- 
ziniani, 3o3.  Dei  suoi  Prolegomeni 
al  Primato,  376,  388.  Ricordato, 
384.  Il  suo  Primato  desta  profonda 
impressione  nel  cardinal  Mastai, 
poi  Pio  IX,  410.  Di  lui  come  filo- 
sofo e  scrittore,  -129  e  seg.  Ricor- 
dato, 466,  494,  506,  529. 

Gioia  Melchiorre,  I,  48.  Collaboratore 
della  Biblioteca  Italiana,  229.  Ar- 
restato, 289,  396. 

Gioia  Pietro,  di  Piacenza,  I,  425. 

Giordani  Pietro,  I,  -12.  Collaboratore 
della  Biblioteca  Italiana,  229,  230. 
È  in  Firenze,  529,  576;  e  n' è  cac- 
ciato, 577.  Ricordato,  II,  470,  476. 
Sostiene  il  Monti  nella  sua  contro- 
versia colla  Crusca,  482.  Altre  no- 
tizie dell'uomo  e  dello  scrittore, 
498.  Accenno  alla  influenza  sua 
sull'ingegno  e  sull'animo  del  Leo- 
pardi, 502.  Ricordato,  511,  524. 

Giordano  Lorenzo,  agente  segreto  del 
Duca  di  Modena,  I,  547,  552,570. 
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Giorginl  Gaetano,  provveditore  del- 
l'Università di  Pisa,  IT,  241.  Soprin- 
tendente ag-li  studi  in  Toscana,  246. 

Giornale  Agrario,  I,  529  ;  II,  438,  533. 

Giornale  Arcadico,  II,  482,  50 ',  533. 

Giornali  e  Gazzette  varie  italiane,  II, 
531  e  seg. 

Giovane  Italia  {Giornale  delia),  II, 
91,  92. 

Giovane  Italia  (Setta  della),  in  Pie- 
monte, II,  90  e  seg.  ;  nel  Lombardo- 
Veneto,  111  e  seg.;  in  Toscana, 
117;  nello  Stato  pontificio,  201  e 
seg.;  nel  Kegno  di  Napoli,  272.  Di- 
stinta da  un'altra  setta  detta  la 
Legione  Italiana,  326;  a  cui  poi  si 
accosta,  327;  e  moti  da  essa  ten- 
tati negli  Stati  pontificio  e  napo- 
letano, ivi  e  seg. 

Giovannetti  Giacomo,  di  Novara,  T,  344. 
Economista,  II,  109. 

Giovarmi,  arciduca  d'Austria,  I,  7, 
221. 

Giovanni  VI,  re  di  Portogallo,  I,  515. 

Girgenti.  Si  rifiuta  di  eleggere  il  suo 
deputato  al  Parlamento  napoletano, 
I,  297. 

Girolami  Giuseppe,  medico,  II,  443. 

Giuliani  Gio.  Battista,  II,  497. 

Giidiani  Giuseppe,  giureconsulto,  II, 
43,  451. 

Giulini  Giorgio,  I,  23. 

Giusti  Giuseppe,  II,  513. 

Giusti,  intagliatore,  II,  522. 

Giustiniani  (Monsignore),  Nunzio  in 
Spagna;  fatto  cardinale  e  richia- 
mato, I,  504.  Uno  dei  candidati  nel 
conclave  di  Gregorio  XVI,  II,  3,  4. 
Nunzio  in  Portogallo,  145. 

Gizzi  Pasquale,  nunzio  a  Torino,  II, 
286,  poi  cardinale.  Legato  di  Forlì, 
347.  Lodato  da  Massimo  D'Aze- 
glio, 374.  L' Austria  forse  l' avrebbe 
escluso  dal  conclave  di  Pio  IX, 
398,  405.  Si  sparge  la  voce  della 
sua  elezione  al  papato,  407.  Mem- 
bro d' una  commissione  istituita 
da  Pio  IX  per  l'amnistia  da  con- 
cedersi ai  condannati  politici,  413. 
Segretario  di  Stato,  419,  421,  536. 

Goldoni  Carlo,  I,  34. 

Golfieri  Luigi,  modenese,  II,  75,  76. 

Gonnella  Tito,  II,  248. 

Gorizia,  T,  220. 

Gozzi  Gaspare,  I,  34,  38. 

Gozzini,  ufficiale  toscano,  I,  384. 

Grandi  Giovanni,  li,  355. 


Grassellini  (Monsignore),  governatore 
d'Ancona,  II,  50. 

Grassi  Cammillo,  prolegato  in  Bolo- 
gna, II,  41,  43. 

Grassi  Giuseppe,  filologo,  II,  238,  496. 

Grassi  Giuseppe  Antonio,  chirurgo,  II, 
443. 

Grattoni,  ingegnere,  II,  526. 

Gravina  (Cardinale).  Presidente  d'una 
giunta  governativa  in  Palermo,  I, 
276,  277.  Rinunzia,  ivi.  Governa- 
tore di  Sicilia,  368,  377. 

Graziosi  (Abate),  nmestro  di  Giovanni 
Mastai,  poi  Pio  IX,  II,  408,  411; 
eletto  da  lui  suo  segretario  parti- 
colare, 412. 

Grecia.  Della  sua  insurrezione  e  guerra 
d' indipendenza  contro  i  Turchi,  I, 
399  e  seg.,  439,511  e  seg.  Si  cerca 
di  darle  un  re,  589. 

Gregorio  XVI  (Mauro  Cappellari).  Del 
conclave  in  cui  fu  eletto,  II,  2  e 
seg.  Gli  si  ribella  gran  parte  dello 
Stato,  13  e  seg.;  ed  egli  si  rivolge 
all'Austria  per  aiuti,  20.  Promette 
delle  riforme,  e  notizie  a  ciò  re- 
lative, 37  e  seg.  Scomunica  i  set- 
tari, 51.  Fa  premure  perchè  si  ri- 
formino le  leggi  in  materia  eccle- 
siastica vigenti  in  Toscana,  128  e 
seg.  D'  una  proposta  di  lega  ita- 
liana fattagli  dal  Re  di  Napoli,  139, 
140.  Sue  vertenze  col  Portogallo  e 
con  la  Spagna,  144  e  seg.  Dispensa 
il  cardinal  Bernetti  dall'ufficio  di 
segretario  di  Stato,  194.  Delle  sue 
qualità,  e  varie  altre  notizie  intorno 
a  lui,  197.  Sua  vertenza  in  mate- 
ria religiosa  con  la  Prussia,  205  e 
seg.;  e  con  la  Russia,  208  e  seg.; 
e  col  Granduca  di  Toscana,  213, 
251  e  seg.  Non  interviene  all'inco- 
ronazione dell'  imperatore  Ferdi- 
nando a  Milano,  234.  Suo  viaggio 
per  lo  Stato,  255.  Ancora  delle  sue 
vertenze  coi  Portogallo  e  con  la 
Spagna,  256  e  seg.  Di  una  sua  bolla 
contro  la  tratta  dei  neri,  259.  Ade- 
risce a  una  convenzione  d'altri 
Stati  italiani  circa  la  proprietà  delle 
opere  letterarie,  295.  Rifiuta  il  soc- 
corso d'altri  Stati  a  reprimere  i  moti 
dei  liberali,  3j6.  Condoglianze  e  con- 
forti che  riceve  dal  Governo  fran- 
cese, 358.  Istanze  fattegli  da  quel 
Governo  per  ottenere  l' insegna- 
mento libero  in   Francia;   e  come 
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cerchi  esaudirle,  360  e  seg.  Ancora 
delle  sue  vertenze  con  la  Russia, 
362  ;  e  come  riceva  in  Roma  quel- 
l' Imperatore,  363.  Della  sua  ultima 
malattia  e  della  morte,  392  e  seg. 
Altre  notizie  e  giudizi  intorno  a 
lui,  395.  Sentimenti  vari  dei  go- 
verni e  dei  popoli  all'annunzio 
della  sua  morte,  397  e  seg. 

Gregorio  Rosario,  giureconsulto  sici- 
liano, I,  57. 

Grifeo  (Conte),  ministro  del  Ee  di  Na- 
poli in  Toscana,  I,  582. 

Grigioni  {Cantone  dei).  Di  un  loro 
trattato  commerciale  col  Piemonte, 
I,  200. 

Grimaldi  {Cardinale),  legato  di  Forlì, 
ir,  196,  254,  347. 

Grimaldi  (ilforc/jese).  Inviato  della  Cor- 
te di  Torino  al  Congresso  d'Aqui- 
sgrana,  I,  234,  235. 

Cromo  {Senatore),  membro  d'  una 
giunta  criminale  in  Torino,  II,  93. 

Grosseto.  Magistrato  della  ruota  di 
detta  città,  ricordato,  I,  70. 

Grossi  Tommaso,  I,  244;  II,  233.  Cenni 
intorno  alla  sua  vita  e  ai  suoi 
scritti,  490. 

Guacei-Nohile  Giuseppina,  poetessa, 
I,  585;  II,  519. 

GuadagnoU  Antonio,  II,  511. 

Guarini,  membro  d' un  governo  prov- 
visorio in  Forlì,  II,  15. 

Guarini,  scrittore,  II,  471. 

Guasti  Cesare,  II,  482,  509. 

Guhernatis  Giovambattista,  II,  94. 

Guenzati,  mazziniano,  li,  113. 

Guerrazzi  Francesco  Domenico,  I,  529. 
Dà  opera  ad  apparecchiare  un  moto 
liberale  in  Toscana,  II,  27.  Seguace 
della  Giovane  Italia;  e  relative  no- 
tizie e  giudizi  intorno  a  lui,  117. 
Imprigionato,  118;  e  di  nuovo,  125; 
indi  sottoposto  a  vigilanza,  126, 
Qual  parte  segua  in  politica,  325. 
Di  lui  come  romanziere,  509. 

Guerrazzi  Temistocle,  II,  118. 

Guerri  Francesco,  II,   127. 

Guerrieri  Gonzaga,  cardinale,  ministro 
nello  Stato  pontificio,  I,  152. 

Guglielmo  IV,  re  d'Inghilterra,  II,  238. 

Guglielmo,  re  dei  Paesi  Bassi.  Sue  re- 
lazioni e  concordato  con  Leone  XII, 

I,  507,  508,  540. 

Guicciardi  Giovanni,  imputato  d' una 
congiura  contro  il  Duca  di  Modena, 

II,  69,  71,  76. 


Guida  delV  Educatore,  giornale,  II, 
456,  533. 

Guidelli  Francesco,  ciamberlano  del 
Duca  di  Modena,  II,  75.  Condan- 
nato alla  galera,  82. 

Guidotti  Alessandro,  II,  14. 

Guidotti  Alfonso  di  Ferrara,  II,  15. 

Guidotti  Ermolao,  II,  82. 

Guitèra  Carlo,  II,  127. 

Guizot,  ministro  francese  in  Londra, 
li,  267.  Presidente  dei  ministri  in 
Fraucia,294, 359, 360,398,  538,539. 


H 


Hartig  {Conte),  governatore  della  Lom- 
bardia, II,  105,  115. 

Haumberg  (Generale),  I,  66, 

Haussel,  maestro  di  lingua  inglese  in 
Roma, trucidato  dalla  plebe,  11,201. 

Haussonville  {Conte  rf'),  ministro  fran- 
cese in  Napoli,  II,  265.  Sua  pub- 
blicazione ricordata,  539. 

Hayez  Francesco,  pittore,  II,  521. 

Hillehrand  Carlo.  D'una  convenzione 
segreta  tra  Francia  ed  Austria,  ri- 
cordata nella  sua  Storia  di  Francia 
dal  trenta  al  quarantotto,  II,  538. 

Humboldt  Guglielmo.  Rappresentante 
della  Prussia  al  Congresso  di  Vien- 
na, I,  89.  Ricordato,  II,  435,  436. 

Humbourg  Alessandro,  ministro  degli 
esteri  in  Toscana,  II,  368. 


lannelli  Cataldo,  napoletano  ;  sua  opera 
ricordata,  II,  472. 

Ianni  e  Ruffini,  prelati  inviati  dal 
Governo  pontificio  a  visitare  le  pro- 
vince dello  Stato,  II,  392,  393. 

Ibrahim  2ynscici,  figlio  del  Viceré  d'E- 
gitto, II,  288. 

Iesi  Samuele,  incisore,  I,  55;  II,  522. 

Imola.  Si  solleva  contro  il  Governo 
pontificio,  II,  14.  Reazione  del  Go- 
verno, 52. 

Induno  Domenico  e  Girolamo,  pittori, 
II,  521. 

Ingliilterra.  Si  adopra  a  sottrarre 
l'Italia  al  giogo  di  Francia,  I,  9; 
e  suoi  relativi  proclami  agi'  Ita- 
liani, 12, 14.  Del  trattato  di  Praga 
tra  essa  e  l'Austria,  27.  Sue  in- 
tromissioni nel  governo  della  Sici- 
lia, 56,  84,  Suoi  rappresentanti  al 
Congresso  di  Vienna,  89;  e  sue  in- 
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tenzioni  e  suoi  atti  rapporto  alla 
Polonia,  91,  106.  Rinuova  con  le 
altre  Potenze  la  Icija  contro  Napo- 
leone, ili.  Dichiara  di  soccorrere 
l'Austria  contro  il  Murat,  117. 
Acciuista  Malta,  12S.  Censure  nel 
suo  Parlamento  per  il  mercato  dei 
popoli  fatto  dai  re  nel  Congresso 
di  Vienna,  131.  Non  sottoscrive  il 
trattato  della  Santa  Alleanza,  ioi; 
e  un  altro  ne  fa  con  Russia,  Prussia 
ed  Austria,  irj.  Degli  uffici  fatti  dal 
Papa  e  dal  cardinale  Consalvi  presso 
quel  governo  in  favore  di  Napoleone, 
162,  163.  Accenno  ai  suoi  rapporti 
con  la  Santa  Sede  in  materia  ec- 
clesiastica, 168. Suoi  rappresentanti 
al  Congresso  d'Aquisgrana,  234. 
Protegge  i  Re  di  Napoli  e  di  Sar- 
degna contro  i  barbareschi  delle 
coste  d'Affrica,  287.  Del  suo  inter- 
vento al  Congresso  di  Troppau, 
291  ;  a  quello  di  Lubiana,  302,  306; 
ed  a  quello  di  Verona,  430  e  seg. 
2)assi)n.  Ospita  gli  esuli  politici  ita- 
liani, 443.  Protesta  contro  l'intro- 
missione dei  Sovrani  del  nord  negli 
altrui  Stati,  509.  Del  suo  accordo 
con  Russia  e  Francia  a  favore  della 
Grecia,  514.  Vi  si  emancipano  i  cat- 
tolici, 542  e  seg.  Ricordata  a  pro- 
posito delle  insurrezioni  italiane 
del  trentuno,  II,  22.  S' intromette 
nella  questione  delle  riforme  da  in- 
trodursi nello  Stato  pontificio,  37 
e  seg.,  53.  Interrompe  le  relazioni 
diplomatiche  col  Duca  di  Modena  ; 
poi  le  riprende,  82,  83.  Sue  rimo- 
stranze al  Governo  sardo  osteg- 
giante  la  Francia,  90,  106.  Sua 
vertenza  col  re  Ferdinando  II  per 
le  zolfiere  della  Sicilia,  259  e  seg. 
Parte  che  prende  in  una  vertenza 
tra  la  Turchia  e  l'Egitto,  289  e  seg.; 
e  sue  relative  pratiche  col  Piemon- 
te, 292.  Sue  rimostranze  al  Pie- 
monte in  favore  deiValdesi,296,297. 
Informa  gli  altri  Stati  delle  mene 
mazziniane,  335.  Ricordata,  547. 

Inghirami  Francesco,  II,  4  08. 

Inghirami  Giovanni,  li,  433,  434r. 

Intontì  Niccola,  capo  della  polizia 
nelle  Due  Sicilie,  I,  520;  II,  29. 
Dispensato  dall'ufficio,  30. 

Invernizzi  (Monsignore),  capo  d'una 
giunta  straordinaria  di  governo 
nelle  Legazioni,  I,  497  e  seg. 

POGOI.  —  II. 


Irlanda.  Accenno  ai  rapporti  tra  la 
Santa  Sode  e  l'Inghilterra  circa 
l'elezione  de'  suoi  Vescovi,  1, 168.  Vi 
si  emancipano  i  cattolici,  542  e  seg. 

/saòe/?rt,  moglie  di  Francesco  duca  di 
Calabria  poi  re,  I,  261,  314.  Vedova, 
è  presa  d'amore  per  un  inviato  della 
corte  di  Vienna  a  Napoli,  II,  171. 

Isahella,  l'egina  di  Spagna,  II,  144  e 
seg.,  225  e  seg. 

Isidor  {Cardinale),  francese,  II,  5. 

Istituto  Lombardo,  I,  229;  II,  116,  480. 

Italia.  Come  costituita  e  condizioni 
sue  durante  l'impero  del  Bonaparte, 
I,  4.  Promesse  d' indipendenza  fat- 
tele dai  nemici  di  lui,  6;  e  relativi 
proclami  indirizzatile  dall'Austria 
e  dall'Inghilterra,  7,  12.  Dell'as- 
setto datole  nel  Trattato  di  Parigi, 
26  e  seg.  Delle  riforme  legislative 
iniziatevi  prima  della  dominazione 
francese,  30;  e  delle  novità  impor- 
tatevi da  quella  dominazione,  31 
e  seg.  Quanti  soldati  desse  alla 
Francia  in  quell'  epoca,  33.  Stato 
delle  lettere,  scienze  e  arti  in  essa 
poco  innanzi  e  durante  la  domina- 
zione francese,  34  e  seg.  Contrasti 
ad  essa  relativi  tra  le  Potenze  in- 
tervenute al  Congresso  di  Vienna, 
94  e  seg.;  e  definitivo  assetto  da- 
tole in  quel  Congresso,  128  e  seg. 
Sconvenienti  parole  usatele  contro 
da  Lord  Castlereagh,  132.  Ricupera 
parte  degli  oggetti  d'arte,  dei  co- 
dici ec.  toltile  dai  Francesi,  144 
e  seg.  Aspirazioni  e  voti  del  Pie- 
monte per  la  sua  indipendenza, 
201  e  seg.  Non  se  ne  fa  parola  nel 
Congresso  d'Aquisgrana,  235.  Vi 
languisce  l'industria  e  il  commer- 
cio, 481.  Giudizio  intorno  ad  essa 
del  Visconte  di  Chateaubriand,  555; 
e  del  suo  stato  poco  innanzi  alla 
rivoluzione  del  trentuno,  II,  2.  Di 
quella  rivoluzione,  9  e  seg.;  e  giu- 
dizi intorno  ad  essa,  35.  Nuovi 
moti  e  cospirazioni  nel  quarantatre 
e  quarantaquattro,  326  e  seg.  Scien- 
ze, lettere  e  arti  in  essa  dal  quat- 
tordici al  quarantasette,  423  e  seg. 
Accenni  alle  sue  prime  guerre  con- 
tro r  Austria,  540  e  seg.;  e  al  con- 
quisto dell'indipendenza,  542.  Do- 
veri che  le  sono  imposti,  ivi. 

Italiaìiisl-y  [Cavaliere),  ministro  dello 
Czar  in  Roma,  I,  509. 
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Koimili,  greco,  I,  513. 
Kolowratt  (Conte  di),  II,  232. 


Lahindo.  —  Veci.  Fantoni  Giovanni. 

Labrador  Pietro  Oomez.  Rappresen- 
tante la  Spagna  al  Congresso  di 
Vienna,  I,  89,  105,  106,  108,  130. 
Ambasciatore  in  Roma,  II,  4. 

Lacordaire,  domenicano  francese,  II, 
360. 

LadercJii  Oammillo,  I,  289,  396. 

La/ayette  {Generale),!,  555,564;  11,21. 

Lafitte,  I,  564.  Presidente  del  mini- 
stero in  Francia,  572;  II,  20.  Si 
ritira,  21. 

La  Mantia   Vito,  storico,  II,  471. 

Lamartine  Alfonso,  II,  517. 

Lamberti  Givsepj^e,  II,  334. 

Lamberti  Luigi,  letterato,  I,  41.  Di 
una  sentenza  pronunziata  contro  dì 
lui,  II,  62. 

Lambruschini  Luigi.  Nunzio  in  Fran- 
cia, I,  506.  Con  lui  è  in  relazione 
il  Principe  di  Canosa,  547,  563;  II, 
78.  Segretario  di  Stato  di  Grego- 
rio XVI,  195,  196,  206  e  seg.,  357, 
362,  394,  395.  Cerca  difendersi 
dalle  censure  fatte  al  suo  governo, 
403.  Candidato  nel  conclave  di 
Pio  IX,  404  e  seg.;  e  membro  di 
una  commissione  da  lui  istituita 
per  l'amnistia  da  concedersi  ai  con- 
dannati politici,  413. 

Lambruschini  Raffaello.  Uno  dei  com- 
pilatori del  Giornale  agrario,  I,  529. 
Qual  parte  segua  in  politica,  II, 
325.  Di  lui  come  agronomo,  438; 
e  come  educatore,  456. 

Lami  iVi'cco?ò,  prociirator  generale  alla 
Corte  d'appello  di  Firenze,  II,  369. 

Lamjìredi   Urbano,  II,  482. 

Laudi,  giureconsulto,  I,  67. 

Laudi,  pittore,  I,  52;  II,  521. 

Laneri,  piemontese,  dannato  a  morte 
e  giustiziato,  I,  390. 

Lanza  Pietro,  sindaco  di  Palermo,  II, 
182.  Suo  lavoro  storico  ricordato, 
517. 

Lanza  Vincenzio,  medico,  II,  444. 

Lanzi  Luigi,  archeologo,  I,  45. 

Lasagni,  inviato  di  trancia  a  Leo- 
ne XII,  I,  506. 


Lasinio  Gio.  Paolo,  incisore,  II,  522. 

Lastri  Marco,  II,  439. 

Latti  (^Cardinale  di),  I,  506. 

Latoìir  Matdjourg  [Signore  di),  amba- 
sciatore francese  in  Roma,  II,  2, 
193,  194,  359, 

Lattari  Francesco,  illustratore  della 
Storia  dei  Fratelli  Bandiera,  II,  340. 

Lattuada  Giovanni,  I,  226,  397. 

Lauria,  giureconsulto,  II,  453. 

Lazzarini,  comandante  della  fortezza 
d'Ancona,  II,  4G,  47. 

Lazzaro  Gaetano,  II,  272. 

Lecce  (Conte  di),  fratello  di  Ferdinan- 
do II  re  delle  Due  Sicilie,  II,  172. 

Lecchi  (generale  bresciano),  uno  dei 
comandanti  nell'esercito  del  Murat 
contro  l'Austria,  I,  113,  120,  121  ; 
II,  175. 

Lechi  Teodoro,  generale,  I,  226. 

Legazioni,  I,  29.  Controversie  nel  Con- 
gresso di  Vienna  per  1'  assegnazione 
di  esse,  104.  Restituite  al  Papa,  128. 
Insidiate  dall'Austria,  158,  290. 
Vogliose  di  unirsi  alla  Toscana, 
159,  578  ;  II,  27.  Mal  governo  che 
ne  fanno  i  Legati  pontifici,  459, 
492  e  seg.  Moti  liberali  in  esse,  13 
e  seg.  ;  e  intervento  degli  Austria- 
ci, 20,  22  e  seg.  Si  accenna  a  un  di- 
segno di  costituirne  vicario  il  Duca 
di  Modena,  1 7.  Nuovi  moti,  40  ;  e 
nuovo  intervento  degli  Austriaci, 
44,  45.  V'ha  origine  una  setta  che 
vuol  darle  all'Austria,  204.  Nuovi 
moti  e  cospirazioni,  e  come  re- 
presse, 327  e  seg.,  316  e  seg.  Ri- 
cordate, 545. 

Legione  italiana,  setta  di  cospiratori, 
distinta  dalla  Mazziniana,  II,  326  ; 
e  moti  da  essa  tentati  nello  Stato 
pontificio  e  nel  Regno  di  Napoli, 
ivi  e  seg. 

Leibzeltern  (Cavaliere  Principe  di),  mi- 
nistro austro-toscano  presso  la 
Santa  Sede,  1, 189.  Poi  ambasciatore 
austriaco  in  Napoli,  II,  140,  171, 
269. 

Le  Mounier  Felice,  II,  533. 

Lenormand  (Madamigella),  I,  234. 

Leone  XII  (Annibale  della  Genga).  Del 
conclave  in  cui  fu  eletto,  1,  450  ; 
II,  411.  Primi  atti  del  suo  governo, 
I,  453  e  seg.  Bandisce  il  giubbileo 
in  Roma,  459,  460.  Sue  relazioni 
col  Re  di  Francia,  460.  Respinge 
le  istanze  dei  cattolici  della   Co- 
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lombia  per  la  nomina  (lei  vescovi 
in  quel  paese,  462,  463;  e  della  no- 
mina da  lui  fatta  di  un  arcivescovo 
cattolico  di  Menfi,  à-('.  D'altri  suoi 
atti  e  riforme  nei  suoi  Stati,  498 
e  seg.  Sua  politica  religiosa  con 
gli  Stati  esteri,  503  e  seg.  Di  un 
suo  negoziato  col  Re  di  Sardegna, 
526,  527.  Ricordo  della  sua  morte, 
e  altre  notizie  e  giudizi  intorno  a 
lui,  537.  Ne  recita  le  lodi  Angelo 
Mai.  II,  476. 

Leone  Gaspare,  direttore  della  polizia 
in  Palermo,  I,  296. 

Leoni  Luì(ji.  Di  un  suo  articolo  nel 
giornale  V Antologia,  II,  122,  123. 

Leopardi  Giacomo.  Ricordata  la  sua 
ode  a  Angelo  Mai,  I,  4S9;  II,  476. 
È  in  Firenze,  I,  529.  Ricordato,]!, 
499.  Dell'  uomo  e  dello  scrittore, 
501. 

Leopardi  Pietro,  cospiratore  napole- 
tano, II,  137,  138,  335. 

Leopolda,  arciduchessa  d'Austria, 
sposa  a  don  Fedro  di  Forfcogallo, 
I,  241. 

Leopoldo,  principe  ereditario  di  To- 
scana. Suo  matrimonio,  I,  193.  Ac- 
compagna l'Imperatore  d'Austria 
in  un  suo  viaggio  per  l'Italia,  242. 
Succede  al  padre,  Ì79.  —  Ved.  Leo- 
l^oldo  II. 

Leopoldo  II,  granduca  di  Toscana.  Vi- 
sita r  Imperatore  d'Austria  in  Mi- 
lano, I,  487.  Fone  mano  al  bonifi- 
camento della  Maremma,  530.  Sua 
relazione  d'affari  di  Stato,  citata, 
571,  579.  Si  tocca  di  un  suo  viaggio 
a  Vienna  e  in  Sassonia,  574,  575; 
e  di  un  disegno  di  festeggiarne  il  ri- 
torno in  Firenze,  575,  577.  Suo  con- 
tegno coi  sudditi  e  col  Governo 
austriaco,  578.  Di  una  dimostrazione 
apparecchiatagli  dai  liberali,  II,  27. 
Pressato  dall'Austria  a  inquisire 
e  procedere  contro  i  liberali,  125; 
usa  clemenza  e  n'  è  rampognato, 
127.  Sue  seconde  nozze,  ivi,  128. 
Di  alcune  sue  differenze  con  Roma, 
128  e  seg.,  213.  Gli  nasce  un  figlio, 
ivi.  Interviene  all'  incoronazione 
deU' imperatore  Ferdinando  in  Mi- 
lano, 234;  e  al  Congresso  degli 
scienziati  in  Pisa,  242.  Sue  riforme, 
244  e  seg.  ;  per  le  quali  riceve  am- 
monimenti e  rimproveri  dall'Au- 
stria, 249;  ed  è  occultamente  av- 


versato dal  Governo  sardo,  250. 
Continua  e  si  fa  più  fiera  la  sua 
controversia  con  Roma,  251  e  seg. 
Aderisce  a  una  convenzione  d'altri 
Stati  italiani  circa  la  proprietà 
letteraria,  295.  Dei  suoi  negoziati 
con  Modena  e  Parma  per  la  retti- 
ficazione dei  confini  tra  quegli  Stati, 
319  e  seg.  Nuovi  ministri  da  lui 
nominati,  368.  Consente  di  conse- 
gnare al  Governo  pontificio  un  fuo- 
ruscito ricoveratosi  in  Toscana, 
369  e  seg. 

Leopoldo,  principe  di  Salerno,  figlio 
del  re  Ferdinando  I  di  Napoli,  I, 
122,  124.  Presidente  d'un  Consiglio 
per  il  riordinamento  dell'esercito, 
137.  Giura  la  costituzione,  263. 
Vuol  combattere  contro  l' Austria, 
310.  Interviene  in  un  Consiglio  di 
generali,  318. 

Leopoldo,  principe  di  Siracusa,  fratello 
di  Ferdinando  II,  re  delle  Due  Si- 
cilie. Luogotenente  a  Palermo.  II, 
30.  Viceré  di  Sicilia,  134,  135.  Ri- 
chiamato, 136.  Del  suo  matrimonio, 
169.  Di  una  dotazione  fattagli  dal 
Re,  172. 

Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo.  Rifiuta 
la  corona  di  Grecia,  I,  589. 

Lessi,  giureconsulto,  I,  67. 

Lettere  e  Scienze,  I,  34  e  seg.,  57  e 
seg.;  II,  423  e  seg. 

Leuchtemherg  {Duca  di)  Massimiliano. 
Possiede  beni  nello  Stato  pontificio 
e  quel  governo  li  acquista,  II,  358. 

Levi  Sansone,  di  Sinigaglia,  II,  50. 

Liberatore  Raffaello,  II,  450,  453,  533. 

Libri  Guglielmo,  1,479.  Tenta  un  moto 
liberale  in  Firenze,  II,  27.  Gli  è 
«  ingiunto  di  fare  un  viaggio  al- 
l' estero,  »  28.  Sua  Storia  delle 
Scienze  matematiclie,  ricordata,  433. 
Ricordato,  435. 

Ligne  {Principe  di).  Suo  motto  intor- 
no al  Congresso  di  Vienna,  I,  109. 

Liguori  Giuseppe,  intendente  nelle  Ca- 
labrie, II,  177,  178. 

Linnri,  fisico,  II,  435. 

Linati  Clatidio,  I,  555;  II,  22. 

Linati  Filippo,  II,  16,  83. 

Linguiti  Giovanni  Maria,  medico,  II, 
441. 

Lipona  {Conte  e  Contessa  di),  I,  123, 
140. 

Lisio  Guglielmo. — Ved.  Moff'a  di  Lisia. 

Litta  Alberto,  I,  23. 
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Litta  Pompeo,  II,  467. 

Ldverani,  cospiratore  in  Imola,  II,  330, 
355. 

Livorno.  Vi  si  costruiscono  dei  bat- 
telli a  vapore,  I,  -ISo.  False  voci 
che  vi  sia  la  peste,  548,  549.  Con- 
grega di  liberali,  ivi;  II,  127.  Vi  è 
il  cholèra,  213,  214. 

Livron,  comandante  di  una  legione 
nell'esercito  del  Murat,  1, 113,  114, 
118,  119. 

Livy  Filippo,  incisore,  II,  521. 

Locatelli  Tommaso,  II,  531. 

Lodi  [Conte  di),  ministro  di  polizia  in 
Torino,  I,  330,  340. 

Lodi  [Duca  di).  —  Ved.  Melzì  d^ Eril 
Francesco. 

Lodovico,  arciduca  d'Austria,  II,  232. 

Lo  Faso  Domenico,  duca  di  Serra  di 
Falco,  antiquario,  II,  473. 

Lombardo-  Veneto.  —  Ved.  Refjno  lom- 
bardo-veneto. 

Longhi    Giacomo    Giuseppe,    incisore, 

I,  54;   II,  522. 

Loschi,  vicario  vescovile   di   Parma, 

II,  16. 

Louvel,  assassino  del  Duca  di  Berry, 
I,  288. 

Lovanio  {Collegio  filosofico  di),  I,  507, 
508. 

Lovatelli  Francesco,  II,  328,  335. 

Lubiana.  Vi  sono  condannati  al  car- 
cere alcuni  liberali  italiani,  I,  398. 

Lubiana  [Congresso  di),  I,  291,  297, 
301,  302  e  seg.,  358.  Si  scioglie, 
e  di  un  suo  proclama  all'  Europa, 
363.  Ricordato,  II,  535. 

Lucca.  Data  a  Maria  Luisa  infanta 
di  Spagna,  I,  29.  Vi  si  solleva  la 
plebe,  ed  è  occupata  dalle  milizie 
austriache,  71.  Suo  rappresentante 
al  Congresso  di  Vienna,  89.  Con- 
fermatone il  Principato  a  Maria 
Luisa,  lù'>,  194;  e  del  suo  ingresso 
in  quella  cittcà  e  della  costituzione 
del  suo  governo,  195.  V'è  la  ca- 
restia, 185.  Altre  notizie  di  quella 
città  e  Ducato,  II,  29,  130,  319  e 
seg.  Vi  si  tiene  un  Congresso  di 
scienziati,  244. 

Lucchesi  Palli,  luogotenente  generale 
negli  Abruzzi,  II,  177, 

Lucchesini  Cesare,  II,  515. 

Lucchini,  di  Faenza,  assassinato,  II,  52. 

Ludolf  Giuseppe  Costantino,  ministro 
di  Napoli  a  Pietroburgo,  II,  174; 
a  Londra,  262  263;  a  Roma,  414. 


Lago.  Vi  si  commettono  fatti  atroci, 
II,  52. 

Luigi  XVIIL  Lascia  Parigi,  I,  110; 
vi  ritorna,  126.  Vuol  liberare  il 
Regno  dalle  milizie  straniere,  234. 
Sue  relazioni  con  Leone  XII,  460. 
Ricordo  della  sua  morte,  481. 

Luigi  Filippo  d^Orléans,  I,  82,  555, 
565.  Accenni  alla  sua  ascensione 
al  trono  di  Francia  e  alla  sua  po- 
litica, 568.  Ricordato,  582.  Della 
sua  politica  rispetto  all'insurrezio- 
ne italiana  del  trentuno,  II,  8,  20  e 
seg.,  46,  Carlo  Alberto  aiuta  i  le- 
gittimisti di  Francia  contro  di  lui, 
90.  Suoi  consigli  a  Ferdinando  II 
re  delle  Due  Sicilie,  130.  Paciero 
in  una  vertenza  del  detto  Re  con 
l'Inghilterra,  267.  Suoi  risentimenti 
per  r  esclusione  della  Francia  da 
una  convenzione  europea  relativa 
all'Egitto,  289. 

Luisa  Carlotta,  figlia  di  Francesco 
duca  di  Calabria,  I,  185. 

Lunéville  [Trattato  di),  II,  546. 

Lunigiana.  Divisione  delle  sue  terre 
tra  la  Toscana  e  altri  Stati,  II,  320. 

Luosi  Giuseppe,  I,  587. 

Lussemburgo,  I,  128. 

Lutzow  [Conte  di),  ambasciatore  au- 
striaco a  Roma,  II,  37,  251. 

Luzzi.  Fa  parte  d' una  giunta  prov- 
visoria in  Alessandria,  I,  336. 


M 


Mabellini  Teodido,  II,  531. 

Mahil  Francesco,  I,  46. 

Macchi  [Monsignore).  Nunzio  in  Isviz- 
zera,  indi  a  Parigi,  I,  166.  Aspira 
al  papato,  II,  5.  Legato  a  Bologna, 
19fi,  251.  Membro  d'una  commis- 
sione istituita  da  Pio  IX  per  l'am- 
nistia da  concedersi  ai  condannati 
politici,  412. 

Maccolini  Artcdoro,  II,  369. 

Macdonald,  uno  dei  comandanti  nel- 
l'esercito del  Murat,  1,113;  e  suo 
ex-ministro,  123, 

Macerata.  Contro  di  essa  tentano  un 
assalto  i  Carbonari,  I,  157.  Si  sol- 
leva, II,  15. 

Macerata  (  Universitci  di),  I,  455. 

Mactroni,  ufficiale  italiano  al  servigio 
dell'  Inghilterra  ;  di  nna  sua  mis- 
sione al  Murat,  I,  140. 


TAVOLA  DEI  NOMI  E  DELLE  MATERIE. 


581 


Maestri  Ferdinando,  di  Pai-ma,  I,  425, 

426. 
Mnffei  Andrea,  II,  495,  530. 
Maffci  Giuaejìpe,  scrittore,  II,  402. 
Magnani,  giureconsulto,  I,  (57. 
Macfonza,  I,  168. 
Mai  Angelo,  II,  475. 
Maisonfort. — Veti.  De  la  Maison/art. 
Ma  iti  and,  inglese,  capitano    di  mare, 

conduce   Napoleone  a   Sant' Elena, 

I,  126. 

Mafo  (Generale),  I,  121. 

Malagoli  (Avvocato).  Di  nii  processo 
fattogli  a  istanza  del  Duca  di  Mo- 
dena, I,  428. 

Midaguzzi  Orazio,  II,  82. 

Malatesta,  pittore  modenese,  II,  521. 

Malenotti  Ignazio,  Suo  libro  ricordato, 

II,  439. 

Malta,  I,  128,  i81. 

Malvica  Ferdinando,  II,  533. 

Malvolti  Francesco,  II,  82. 

i¥a»je?t,  luogotenente  nell'armata  sar- 
da, contro  Tripoli,  I,  524. 

Mamiani  Terenzio,  ilembro  del  mi- 
nistero per  le  province  sollevate 
dello  Stato  pontificio,  II,  18,  24. 
Carcerato,  25.  Ricoverato  in  Fran- 
cia, 26.  Escluso  da  un'amnistia 
concessa  dal  Papa,  39.  Ricordato, 
97.  Fa  parte  d'un  comitato  pari- 
gino per  un'insurrezione  italiana, 
335.  Accenno  ai  suoi  primi  studi 
filosofici,  428.  Prosatore  e  poeta, 
503. 

Manetti  Alessandro.  Gli  è  commesso  il 
lavoro  di  bonificamento  della  Ma- 
remma, I,  530;  e  della  Valdichiana, 
II,  215.  Ricordati  detti  lavori,  324. 
Ricordato,  434. 

Man/redini  Luigi.  Di  alcune  false  ri- 
velazioni da  lui  fatte,  I,  474.  Con- 
dannato allo  Spilbergo,  475;  II,  232. 

Mangclli  (Monsignore),  legato  di  Fer- 
rara, II,  15. 

Manliès  (Generale)  nell'esercito  napo- 
letano contro  l'Austria,  1,  119,  122. 
Parte  con   Murat  per   la  Francia, 
123.  Si  ricordano  i  suoi  atti  «  tri- 
stamente celebri  »  contro  i  briganti 
nelle  Calabrie,  138,  142. 
Manin  Daniele,  II,  115,  387. 
Manna  Giovanni,  economista,  II,  450. 
Manno  Antonio.  Ricordato  pili  volte, 

I,  2U;  II,  7,  538. 
Manno  Giusejìjye,  II,  46 H,  495. 
Mansi  (Marchese).  Rappresentante  del 


Ducato  di   Lucca  al  Congresso   di 
Vienna,   I,  89.   Posto    a   capo  del 
governo  da  Maria  Luisa,  195. 
Mantova.   Vi   si   rinchiude    il    viceré 
Eugenio,  I,    17;   che    poi   la    cede 
agli  Austriaci,  23,  24.  Vi  è  fondata 
una  scuola  di  mutuo  insegnamento, 
231.  Terremoti,  535. 
Mantovani  Costantino,  I,  465;   II,  22. 
Manzi  Tito,  segreto    esploratore  del- 
l'Austria in  Italia,  I,  196, 
Manzoni   Alessandro,     I,  20.  Sua  epi- 
grafe per  Teresa  Confalonieri,  486. 
L'Austria  s'insospettisce  e  impau- 
risce di  alcune  sue  opere,  489,  490. 
Ricordato,  II,  233,  465.    Di    lui  e 
delle  sue  opere,  484  e  seg.  Di  nuovo 
ricordato,  494,  513,  514,  515. 
Maranesi    (Colonnello),    modenese,  II, 

9,  11. 
Marani,  membro  d'  un  governo  prov- 
visorio in  Modena,  II,  12. 
Marclial  Gio.  Battista,  I,  226. 
Marche.  Occupate  dal  Murat,  I,  114. 

Restituite  al  Papa,  128. 
Marchelli,  giureconsulto,  II,  68. 
Marchesi  Poìnjyeo,  scultore,  II,  524. 
Marchetti  Giovanni,  II,   401,  503. 
Marchionni  Carlotta,  I,  421. 
Maremma  grossetana.  Del    suo  bonifi- 
camento, I,  530;  II,  213,  215. 
Marenco  Carlo,  II,  496. 
Marentini  (Canonico),  membro  d'una 
giunta  governativa  in  Piemonte,  I, 
344,  352,  357. 
Maria  Antonia,  sorella    del  Re   delle 
Due  Sicilie.  Sposa  Leopoldo  II  di 
Toscana,  II,  128. 
Maria    Carolina    di   Sassonia.    Sposa 
Leopoldo  principe  ereditario  di  To- 
scana, I,  193.  Muore,  e  brevi  cenni 
della  sua  vita,  lì,  127. 
Maria  Clotilde,  moglie  di  Carlo  Ema- 
nuele IV,  I,  246. 
Maria  Cristina,  figlia  di  Francesco  re 
di  Napoli.  Del  suo  matrimonio  con 
Ferdinando  VII  re  di  Spagna,  I,  580, 
582.  Ricordata,  11,4.  Reggente  dopo 
la  morte  del  marito,  141.  Fredda- 
mente accolta  in  Torino,  298. 
Maria  Cristina  di  Savoia,  moglie    di 
Ferdinando  II  re  delle  Due  Sicilie, 
II,  131.  Muoro,  e  della  sua  bontà, 
168,  169. 
Maria   da  Gloria,  regina    di  Porto- 
gallo, I,  515,  516;  II,  143,  225,  256. 
Maria  Luigia,  regina  di  Spagna,  1,247. 
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Maria  Luisa,  arciduchessa  d'Austria, 
moglie  di  Napoleone.  Fatta  du- 
chessa di  Paiuia,  1,  29.  Suo  ri- 
tratto, ricordato,  53.  S'ucccuua 
alle  pratiche  del  suo  matrimonio 
con  Francesco  d'Este,  73.  Le  sono 
offerte  le  Le^^azioni,  ma  essa  le  ri- 
fiuta, 104;  né  vuole  in  cambio  dello 
Stato  di  Parma  quello  di  Lucca,  107. 
Rinunzia  in  nome  del  figlio  a  ogni 
pretesa  sul  trono  di  Francia,  127. 
Confermatile  i  Ducati  di  Parma, 
Piacenza  e  Guastalla,  130,  194.  Ri- 
nunzia al  titolo  d' imperatrice,  ed 
è  accolta  con  giubilo  nel  suo  Stato, 
19-1:;  e  della  costituzione  del  suo 
governo,  ivi.  Visita  l' Imperatore 
suo  padre  in  Milano,  487,  Ricor- 
data, 531,  588.  Ribellatasi  Parma, 
si  ritira  in  Piacenza,  II,  16.  Ricor- 
data, 20.  Rientra  in  Parma,  e  sua 
mitezza  verso  i  rivoltosi,  83.  Ri- 
cordata, 319;  e  di  nuovo  del  suo 
governo,  390,  391. 

Maria  Luisa,  imperatrice  d'Austria, 
I,  220,  221. 

Maria  Luisa,  infanta  di  Spagna.  Le  è 
data  Lucca,  I,  29.  Va  incontro  a 
Pio  VII  nel  suo  ritorno  a  Roma, 
7G.  Suoi  rappresentanti  al  Con- 
gresso di  Vienna,  89.  Le  sono  of- 
ferte le  Legazioni,  ma  essa  le  ri- 
fiuta, 104.  Delle  sue  querele  per 
riaver  la  Toscana,  e  contese  nate 
perciò  nel  Congresso  di  Vienna, 
105.  Confermatole  il  Principato  di 
Lucca,  lo  rifiuta,  130;  indi  lo  ac- 
cetta, e  costituzione  del  suo  go- 
verno, 194,  195.  Sua  lettera  al- 
l'Imperator  d'Austria,  ricordata, 
470.  Ricordo  della  sua  morte,  480. 

Maria  2'eres«,  imperatrice,  1,  72,  115, 
240. 

Maria  Teresa,  regina  di  Sardegna.  La- 
sciata al  governo  dell'Isola  di  Sar- 
degna da  Vittorio  Emanuele  I  suo 
marito,  1,  62.  Ricordata,  73.  Con 
lei  s'intende  segretamente  il  Duca 
di  Modena  suo  fratello,  196.  Altre 
notizie  di  lei  e  del  suo  carattere, 
0  sue  pratiche  a  favore  del  Duca  e 
della  Duchessa  di  Modena,  213, 219. 
Chiese  d'esser  fatta  reggente  dopo 
l'abdicazione  del  marito, 300.  Lascia 
Torino,  341.  Suoi  motteggi  toccanti 
Carlo  Alberto,  432.  Ancora  delle 
sue  pratiche  a  favore  del  Duca  di 


Modena,  550,  558,  563;  lì,  7.  Si 
sdegna  contro  il  re  Carlo  Felice,  8. 
Dei  suoi  rapporti  col  nuovo  re  Carlo 
Alberto  ;  e  sua  morte,  33,  64. 

Maria  Teresa,  figlia  di  Ferdinando  III 
di  Toscana.  Sposa  Carlo  Alberto, 
I,  193,  217.  Viene  in  Firenze  con 
r  infante  Vittorio  Emanuele,  384. 
Corre  pericolo  d'abortire,  434.  Dà 
in  luce  il  secondogenito,  435. 

Mcf ria  2c?-es«, figlia  dell'arciduca  Carlo 
d'Austria,  li,  169. 

Marianini  Stefano,  fisico,  II,  435. 

Marini  Cesare,  avvocato,  uno  dei  di- 
fensori dei  fratelli  Bandiera  e  dei 
compagni,  II,  342. 

Marini  Gaetano,  I,  44.  Deputato  a  ri- 
prendere i  codici  tolti  a  Roma  dai 
Francesi,  144,  145.  Muore,  146. 

Mariotti  Giovanni,  modenese,  I,  424. 

Mariotti  Luigi,  pseudonimo  di  Anto- 
nio Gallenga,  II,  99. 

Marmocchi  Francesco  Costantino,  II, 
118,  437. 

Marocchetti,  artista,  li,  525. 

Marocclietti  Giovan  Battista,  piemon-. 
tese.  Dannato  a  morte  e  alla  con- 
fisca dei  beni,  I,  390. 

Marocco  (Sultano  del).  Infrange  i  trat- 
tati che  ha  con  Napoli,  ed  è  co- 
stretto a  riconfermarli,  II,  143. 

Maroncelli  Pietro,  I,  160.  Arrestato, 
289.  Dannato  a  morte,  indi  al  car- 
cere duro  nello  Spilbergo ,  398. 
Messo  in  libertà,  56^.  Sue  Addizioni 
alle  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pellico, 
ricordate,  II,  149.  Dell'amputazione 
d'una  gamba  fattagli  in  carcere, 
160,  164. 

Martelli  Giuseppe,  architetto,  II,  241, 
525. 

Martellini  Giu8ep)pe,   pittore,  II,  521. 

Martignac  (Ministero)  in  Francia,  I, 
504.  Cade,  545,  554. 

Martinez  Francesco,  giudice  della  gran 
Corte  di  Palermo,  I,  378. 

Martini  (Generale),  li,  232. 

Martini  Pietro,  poeta.  II,  498. 

Martini  Pietro,  storico,  II,  498. 

3Iari/  (Generale),  I,  274. 

Mascagni  Natale,  lì,  82. 

Mascagni  Paolo,  I,  51. 

Masdta  [Canonico).  Assiste  in  punto 
di  morte  il  Murat,  I,  143. 

Massa  (Monsignor),  vescovo  di  Gub- 
bio, nunzio  a  Torino,  li,  285. 

Massa  e  Carrara  (Ducato  di),  1,28. 
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Massari,  imo  (lei  senatori  del  Regno 

italico,  I,  19. 
MiiMsena  Andrea,  I,  217. 
Massimiliano  Giuseppe,  re  ili  Baviera, 
I,  17.  Va  al  Congresso  di  Vienna, 
88.  Marita  una  figliuola    all'  Impe- 
rator  d'Austria,  221.  Dà  nno  Sta- 
tuto ai  suoi  popoli,  5i5. 
Massimo  [Cardinale?)^   legato    di   Ra- 
venna, 11,  331,  317.  Biasimato  da 
Massimo  d'Azeglio,  374. 
Mastai  Ferretti  Giovanni  Maria,  arci- 
vescovo   di   Spoleto,   II,  lo.   Nelle 
sue  mani  depone  le  armi  parte  de- 
gl'  insorti  delle  Romagne,  25.  Altri 
insorti  tentano   di  farlo  prigionie- 
ro, 330.  Della  sua  elezione  al  pa- 
pato, 404  e  seg.  —  Yed.  Pio  IX. 
Mastiani  [Contessa),  di  Pisa,  I,  478. 
Mastrofini  [Abate],  11,  450. 
Mattei  (Cardinale),  I,  449;   li,  8.  Mi- 
nistro   dell'interno     sotto    Grego- 
rio XVI,  19.  Accompagna  il  Papa  in 
un  viaggio  per  il  suo  Stato,  '255. 
Mutteueci  Carlo,  11,  245,  435.  De'suoi 

studi  scientifici,  435. 
Mattioli  Giacomo,  giudice  in  Modena, 
I,  423.   Di  un  processo  fatto  con- 
tro  di  lui,   11,  79  e    seg.   Ricordo 
della  sua  morte,  81. 
Mattioli  Giuseppe,  di  Ferrara,  II,  347. 
Mauro  Giuseppe,  napoletano,  li,  138. 
Maurocordato  Alessandro,  l,  399. 
Mauri/  (Cardinale),  vescovo  di  Monte- 

fiascone,  I,  163. 
Maì/er  Enrico,  II,  256,  455. 
Maziotti,  presidente    del  tribunale  di 

Verona,  II,  153. 
Mazza  Angelo,  I,  4l. 
Mazzarosa  Antonio,  II,  244,  515. 
Mazzei  Iacopo,  II,  126. 
Mazzini  Giuseppe.  Di  una  sua  lettera 
al  re  Carlo  Alberto,  li,  84;  e  giu- 
dizio dei  primi    suoi  atti,  85.  Co- 
stituisce   la    setta    della    Giovane 
Italia,  90,  91.  Dannato  a  morte  in 
contumacia,  97.  Complice  in  nn  at- 
tentato alla  vita  di  Carlo  Alberto, 
98  e  seg.  Tenta   di  fare  insorgere 
la  Savoia,  101, 102.  Ricordato,  117, 
383.  Si    ostina   a    mantenere  viva 
l'agitazione  in  Italia,  335,  886.  Ec- 
citatore   dell'  impresa   dei    fratelli 
Bandiera,  ivi  o  seg.  passim;  e  bia- 
simo che  ne  riscuote  e  come  cerchi 
scolparsi,  346.    Cenno  di  lui   come 
scrittore,  497. 


Mazzuoli  Fausto,   studente   nell'Uni- 
versità di  Siena,  II,  125,  126. 
Meccio  Salvatore,  capo  della  Carbone- 
ria in  Palermo,  I,  408. 
Medici  Lui(ji.    Rappresentante    della 
Sicilia  ai  Congresso    di  Vienna,  I, 
89.  Ministro  del  Re  di  Napoli,  135, 
136,  140,  142,  172,  175,  178,  182, 
257.  Si  allontana    da  Napoli,  309. 
Ricordato,  370.  È  di    nuovo   mini- 
stro, 413  e  seg.  Potentissimo  sotto 
il   re  Francesco    I,    516.    Ricordo 
della  sua  morte,  551.  Di    una  bio- 
grafia di  lui  fatta  scrivere  dal  Prin- 
cipe  di  Canosa,  552.    Accompagna 
il  Re  in  nn  viaggio  in  Ispagna,  580. 
Mediterraneo  [Dipartimento  del),  I,  5. 
Meliemed   Ali,    pascià   d' Egitto.    Sue 
differenze    con    Roma,  I,  463.    Fa 
guerra  alla  Turchia,  II,  287  e  seg., 
294. 
Méjan  [Conte),  segretario    del  viceré 

Eugenio,  I,  17. 
Melegari  Francesco,  II,   16,   83. 
Mele'jari  Luigi  Amedeo,  11,  99,  101. 
Meleto   [Istituto    agrario    di],  II,   248, 

245,  437. 
Meli  Giovanni,  poeta,  I,  58;  II,  504. 
Melilupi  {Principe],  di  Parma,  II,  16. 
Melis  Efisio.  Sua  eroica  difesa  contro 
una  squadra  di  barbareschi,  e  sua 
eroica  morte,  I,  237. 
Melloni,  maceratese,  II,  50. 
Melloni  Giacomo,  I,  23- 
Melloni  Macedonio,  II,  16,  435. 
Melzi  d'Eril  Francesco,  duca  di  Lodi, 
cancelliere  del  viceré  Eugenio,  1, 18, 
19.  Cercato  a  morte  dalla  plebe  in 
Milano,  21.  Ricordo  della  sua  morto 
ed  elogio,  247. 
Mew/.  Della  nomina  d'un  arcivescovo 

cattolico  a  quella  sede,  I,  463. 
Menardi  Giuseppe,  piemontese.  II,  95. 
Meneghini,  inquisitore  nel  Lombardo- 
Veneto,  I,  289.   Arti  da  lui  usate 
con  Filippo    Andryane  per  averne 
rivelazioni,  11,  153;    e    della    sua 
morte,  155. 
Meneghini  Giuseppe,  geologo  8  mine- 
ralogista, II,  436. 
Mengen,  generalo  austriaco  in  Italia, 

II,  23. 

Mengotti  Francesco,  idraulico,  I,  51. 

Menichini  Domenico,  medico,  11,414. 

Menichini  [Prete],  uno  dei  capi  della 

rivoluzione  di  Napoli,  I,  253  e  seg. 

j)assim.,  2ijl.  Si  aliena  da  Guglielmo 
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Pepe,  265.  Va  a  Palermo,  296.  Si 
nasconde,  320. 

Menotti  Celeste.  Carcerato  IT,  25;  e 
notizie  concernenti  la  sua  prigio- 
nia, 59.  Condannato  in  contuma- 
cia, 82. 

Menotti  Ciro,  I,  557.  Cerca  persuadere 
i  liberali  italiani  di  far  capo  al 
Duca  di  Modena,  560;  e  sue  rela- 
zioni con  esso,  572,  573,  574.  Si 
reca  in  Toscana,  577.  Il  Duca  muta 
contegno  con  lui,  II,  6,  8.  Appa- 
recchia e  affretta  la  rivoluzione  nei 
Ducati  e  nelle  Romagne,  9.  Gli  è 
assaltata  la  casa,  10;  ed  è  arre- 
stato, 1 1 .  Condotto  a  Mantova  dal 
Duca,  12  ;  poi  ricondotto  a  Mo- 
dena, e  della  sentenza  di  morte  pro- 
nunziata contro  di  lui,  56  e  seg. 
Muore  da  forte;  e  di  una  sua  let- 
tera alla  moglie,  60,  61.  Ricordato, 
6i,  70,  82,  113. 

Mercadantc,  musico.  II,  530,  531. 

Mercuri,  incisore,  II,  522. 

Messina.  Suo  porto  ricordato,  I,  171. 
Vi  sì  proclama  la  costituzione,  270. 
Si  oppone  a  Palermo  che  vuole  un 
governo  separato  da  quello  di  Na- 
poli, 278.  Vi  tentano  una  rivolta 
i  Carbonari,  ma  inutilmente,  320. 
Danni  recativi  da  un  uragano,  417. 
Timori  del  cholèra  tra  il  popolo, 
II,  189. 

Mcssura  CammiUo,  II,  272. 

Metastasio  Pietro,  I,  34.  Si  ricorda  un 
suo  madrigale,  83. 

Mctternich  [Principe  di)  Clemente.  Pra- 
tica il  matrimonio  di  Maria  Luisa 
d'Austria  con  Napoleone,  I,  73. 
Come  disposto  verso  il  Murat,  78. 
Presidente  del  Congresso  di  Vienna, 
89,  95,  102,  106,  107,  108.  Annun- 
ziatagli la  fuga  di  Napoleone  dal- 
l'Elba, 109;  distende  un  manifesto 
delle  Potenze  contro  di  lui,  HO. 
Vuole  che  il  Granduca  di  Toscana 
s'unisca  all'Austria  contro  il  Murat, 
113.  Ricordato,  129.  Ricordata  una 
sua  lettera  al  Murat,  140.  Respinge 
per  calunniose  le  voci  d'insidie  tese 
dall'Austria  contro  le  Legazioni, 
159.  Sue  domande  al  Governo  di 
Toscana,  respinto,  192.  Brano  d'un 
suo  rapporto  all'Imperatore  con- 
cernente il  Duca  di  Modena,  197. 
Sua  politica  col  Piemonte,  198,  201. 
È  il  solo  favorito  dell'  Imperatore, 


240.  Sguardo  generale  alla  sua  po- 
litica ec,  ivi.  Sua  venuta  in  To- 
scana, ricordata,  241  ;  e  suo  viag- 
gio in  Italia  con  l' Imperatore,  ivi 
e  seg.  Titolo  conferitogli  dal  Re 
di  Napoli,  244.  Suo  operato  nel 
Congresso  di  Troppan,  291  ;  ed  in  i 
quello  di  Lubiana,  302  e  seg.  pas-  I 
sini.  Di  una  sua  sentenza  a  propo- 
posito  delle  rivoluzioni,  322.  Pressa 
il  Re  di  Napoli  a  disfarsi  del  mi- 
nistro Canosa,  413.  Del  suo  inter- 
vento al  Congresso  di  Verona,  430 
e  seg.  passim.  Ricordato,  4 68.  Di 
un  suo  colloquio  con  Federigo  Con- 
falonieri,  471  e  seg.  Ricordato,  476. 
Suoi  colloqui  col  Principe  di  Cari- 
gnano,  in  Genova,  488.  Odiato  dal 
Principe  di  Canosa,  546,  551,  552. 
Sua  opinione  del  ministero  Polignae 
in  Francia,  562.  Non  ha  alcun  pre- 
cedente sentore  della  rivoluzione  di 
Francia,  566.  Teme  nuove  cospira- 
zioni in  Italia,  574;  e  vorrebbe 
stabilire  un  «  uffizio  di  legger  let- 
tere »  in  Toscana,  573.  Sue  dichia- 
razioni al  Governo  francese  in  oc- 
casione della  rivoluzione  italiana 
del  trentuno,  II,  20.  Ricordato,  44. 
Per  sua  intromissione  sì  ristabili- 
scono le  relazioni  diplomatiche  tra 
r  Inghilterra  e  il  Duca  dì  Modena, 
83,  115.  Come  cerchi  dissuadere  il 
Re  delle  Due  Sicilie  da  un  concetto 
dì  lega  italiana,  140;  e  mezzi  da 
esso  usati  per  conoscere  i  segreti 
della  corte  di  Napoli,  171.  Fa  vi- 
gilare il  Duca  di  Lucca,  219.  Ri- 
cordato, 231.  Fa  parte  dì  un  Con- 
sìglio dì  governo  dell'  imperatore 
Ferdinando,  232.  È  in  Milano,  poi  in 
Firenze,  236.  Si  lagna  di  certe  rifor- 
me avvenute  in  Toscana,  249.  Suoi 
consigli  al  Re  di  Napoli  in  una  sua 
vertenza  coli' Inghilterra,  267.  Sua 
polìtica  nell'occasione  di  una  guerra 
tra  la  Turchìa  e  l'Egitto,  290,  294. 
Soddisfatto  della  sua  politica,  e 
sua  millanteria,  301.  Richiesto  dì 
patrocinio  dal  Granduca  di  Toscana 
in  certe  sue  negoziazioni  col  Duca 
di  Modena,  319.  Soprusi  da  lui 
fatti  al  Governo  sardo,  380.  Suoi 
provvedimenti  in  occasione  del  con- 
clave dopo  la  morte  di  Gregorio  XVI, 
397,  398.  Cadono  le  suo  previsioni 
all'avvenimento  di  Pio  IX,  420;  e 
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sua  conseguente  politica,  537,  538. 
Si  accenna  alla  sua  fuga  da  Vienna 
e  alla  morte,  540. 

Meuz  {Cavaliere),  consigliere  aulico  in 
Milano.  D'una  sua  relaziono  intorno 
allo  stato  della  Lombardia,  II,  115; 
e  di  un'  altra,  388. 

Meyerhecr,  II,  531. 

Mezzofanti  Giusejìpe,  II,  477. 

Miani,  cavaliere  gerosolimitano,  1, 89. 

Micali  Giuseppe,  II,  408. 

Micara  Lodovico,  cardinale,  I,  502. 
Decano  del  Sacro  Collegio,  II,  895, 
402.  Censura  il  Governo  pontificio 
dopo  la  morte  di  Gregorio  XV'I, 
402  ;  e  del  suo  intervento  al  con- 
clave, 403,  404. 

Michele  {don),  figlio  di  Giovanni  VI 
re  di  Portogallo.  Accenni  alla  sua 
lotta  col  fratello  per  la  successione 
in  quel  Regno,  T,  515,  516;  II,  143. 
Sostenuto  da  alcuni  Stati  italiani, 
144  e  seg.,  225.  Ricordato,  250. 

Michele,  granduca  di  Russia,  I,  243. 

Michiel  Renier  Giustina,  scrittrice,  II, 
518. 

i¥t(/h"accioinisrt,  duchessa  di  Floridia, 
moglie  di  Ferdinando  IV  di  Sicilia, 
I.  84,  408.  Ricordo  della  sua  morte, 
535. 

Miglio  Francesco,  giustiziato,  II,  94. 

Mifjliotti  Antonio,  medico,  II,  444. 

Mignani  Vincenzio,  presidente  di  un 
tribunale  statario  nel  Ducato  di 
Modena,  I,  423,  426. 

Milanesi  Lorenzo,  II,  201. 

Milano.  Dei  fatti  e  tumulti  accadutivi 
dopo  l'abdicazione  di  Napoleone, 
I,  18  e  seg.  Ne  prendon  possesso 
le  Potenze  alleate,  24.  Accenno 
alle  riforme  legislative  iniziatevi 
prima  della  dominazione  francese, 
30.  Suo  conservatorio  musicale  ri- 
cordato, 33.  N'assume  il  governo 
per  l'Austria  il  maresciallo  Belle- 
garde,  87.  Ricupera  parte  degli  og- 
getti d'arte  oc.  toltile  dai  France- 
si, 144, 146.  Di  una  prima  visita  fat- 
tavi da  Francesco  imperatore,  220. 
V'è  nominato  arcivescovo  un  tede- 
sco, 222.  Vi  sì  fondano  scuole  di 
mutuo  insegnamento,  231.  Come  vi 
sia  accolto  l' Imperatore,  tornato 
a  visitarla,  241.  Si  commuove  per 
la  condanna  contro  Federigo  Gon- 
falonieri, 470,  471.  Di  nuovo  visi- 
tata   dall'  Imperatore,   486  e  seg. 


Ve  incoronato  l'imperatore  Ferdi- 
nando, II, 234.  Vi  s'inaugura  l'Arco 
della  Pace,  -^35.  Vi  si  costituisce 
una  guardia  in  onore  dell'  Impe- 
ratore, 300,  301.  Congresso  degli 
scienziati,  318.  Vi  si  stampano  le 
principali  traduzioni  d'opero  clas- 
siche, 534.  Caccia  gii  Austriaci, 
540.  Ricordato  quel  Ducato,  545. 

Millet,  capo  di  stato  maggiore  nel- 
l'esercito del  Murat,  I,  113. 

Minardi,  incisore,  II,  522. 

MingheUi  {Avvocato),  modenese,  II,  G2. 

Minghctti  Marco,  II,  401. 

Minutalo  {Generale),  di  Lucca,  I,  71. 

Miollis  {Generale),  I,  5. 

Mirahelli,  siciliano,  I,  57. 

Mirandola.  V  ò  istituito  un  Collegio 
convitto,  I,  197. 

Mirri  Pietro,  I,  555;  II,  22. 

Misleìj  Enrico,  fido  del  Duca  di  Mo- 
dena ;  notizie  di  quanto  operasse 
per  lui,  I,  577  e  seg.,  569  e  seg. 
Lettera  di  Ciro  Menotti  a  lui,  II, 
6;  e  lettera  sua  al  Menotti,  ricor- 
data, 8.  Soccorsi  che  cerca  recare 
alla  rivoluzione  dei  Ducati  e  delle 
Romagne,  22.  Come  trattato  dal 
Duca  dopo  fallita  la  rivoluzione  in 
quello  Stato,  56.  Sua  lettera  alla 
moglie,  57  ;  ed  altra  alla  moglie 
del  Menotti,  ivi.  Giudizio  intorno 
a  lui,  58  ;  e  di  una  sua  lettera  al 
maresciallo  Sebastiani  ministro  in 
Francia,  59.  Ricordato  nella  sen- 
tenza pronunziata  contro  Ciro  Me- 
notti, ivi,  co. 

Missolungi.  Del  suo  assedio  e  della 
caduta,  I,  512. 

Mistrali  Vincenzio,  presidente  della 
finanza  in  Parma,  II,  83,  390.  Ri- 
cordo della  sua  morte,  391.  Ricor- 
dato come  poeta,  498. 

Mistretta,  I,  281. 

Mistretta  Francesco,  II,  185. 

Mitrowshy  {Conte),  II,  157. 

Mocenigo,  uno  dei  senatori  del  Regno 
italico,  I,  19. 

Mocenigo  {Conte),  legato  dell'Impera- 
tore di  Russia  a  Torino,!,  357,  358. 

Modena,  T,  15.  Data  a  Francesco  IV 
d'Esto.  29:  che  ne  prendo  il  pos- 
sesso, 72.  Riforme  nel  suo  governo, 
74.  Suo  rappresentante  al  Congresso 
di  Vienna,  89.  Incarica  il  Canova 
di  riprendere  a  Parigi  gli  oggetti 
d'arte  ec.  toltile  dai  Francesi,  145. 
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Riordinameuto  cieli'  istruzione  in 
quel  Ducato,  197:  e  della  sua  Uni- 
versità, ivi.  Di  alcuni  trattati  in- 
ternazionali, 245,  4  84,  589.  Arre- 
sti e  processi  ivi  latti,  422  e  sc^'. 
Di  una  legge  piomulgatavi  contro 
le  opere  a  stampa,  532.  Yi  è  la  ri- 
voluzione, II,  10  e  seg.  V'inter- 
viene l'Austria,  22;  e  v'è  restau- 
rato il  governo,  54;  e  processi  e 
sentenze  contro  i  rivoltosi,  55  e 
seg.  68.  Di  una  gazzetta  intitolata 
La  Voce  della  Verità,  ivi  fondata, 
0:1.  V'è  grande  agitazione  degli 
animi,  65.  Vi  avviene  un  terremoto, 
66.  Statistica  dei  processi  e  delle 
condanne  per  causa  politica  in 
quello  Stato  dal  ventidue  al  tren- 
tasetté,  82.  V'è  proibito  l'ingresso 
delle  stampe  maltesi,  275.  Rettifi- 
cazione di  confini,  319  e  seg.  Ri- 
cordato quello  Stato,  545,  546. 

Moffa  di  Lisio  Guglielmo.  Uno  de' capi 
(iella  rivolta  militare  in  Piemonte, 
I,  329,  331,  335,  350,  357,  360, 
362.  Dannato  a  morte  e  alla  con- 
fisca de' beni,  390. 

MoJir  {Generale),  I,  114,  319. 

Molfini  Matteo,  I,  355. 

Molinari  (Maggiore),  II,  23. 

Aloltke  [Barone  di),  l,  358. 

Moh:a  [Marchese)  Filippo,  rappresen- 
tante del  Duca  di  Modena  al  Con- 
gresso di  Lubiana,  I,  305  ;  e  suo 
ministro  degli  esteri,  570.  Parte 
con  il  Duca  da  Modena,  II,  11.  Sua 
nota  diplomatica,  ricordata,  56. 

Molza  [Marchese)   Giusejype,  II,  11. 

Mompiani  Giacinto,  I,  231. 

Monaco  [Principato  di).  Ristabilito, 
1,  28.  N'  è  data  1'  alta  protezione 
alla  Sardegna,  129. 

Monaco  [Principe  di)  Valentino.  Sue 
relazioni  col  Piemonte,  I,  204. 

Monico  [Cardinale),  patriarca  di  Ve- 
nezia, II,  235. 

Montalemhert  [Conte  di),  li,  360,  389. 

Montanari  [Contessa).  —  Ved.  Riccini 
(Contessa). 

Montanari,  romano,  chirurgo,  I,  491. 

Montanari  Venerio,  II,  69  e  seg.  2ìassim. 

Montanelli  Giuseppe,  Professore  a  Pi- 
sa, II,  246.  Dell'uomo  politico  e  del 
cospiratore,  325,  327,  355,  373,  377. 

Montani  Giuseppe,  I,  529;  II,  499. 

Montecchi  Mattia,  romano,  II,  347. 

Montefiore  Emanuele,  II,  127. 


Monte/arte.  Vi  accampano  gl'insorti 
napoletani,  I,  255,  257,  258;  donde 
poi  ottengono  di  entrare  trionfal- 
mente in  Napoli,  260.  Onorificenze 
che  si  elargiscono  ai  loro  ufficiali 
e  militi,  265;  e  del  processo  con- 
tro di  loro,  407. 

Monteleone  [Buca  di),  1,  276. 

Monte  Napjolcone  di  Milano,  I,  201, 
216,  501,  533. 

Montevecchi  [Canonico),  di  Faenza,  uc- 
ciso, I,  379. 

Monti  Costanza,  II,  481. 

Monti  Giovanni,  I,  229. 

Monti  Vincenzio.  Dell'uomo  e  del  poeta, 

I,  37.  Ricordato,  40,  41,  42,  220. 
Collaboratore  delia  Bihlioteca  Ita- 
liana, 229;  e  della  sua  controver- 
sia con  l'Accademia  della  Crusca, 
230;  II,  480  e  seg.  Del  prosatore, 
e  ancora  dell'uomo;  e  ricordo  della 
sua  morte,  483.  Visitato  dal  Man- 
zoni nella  sua  ultima  malattia,  485. 
Ricordata  la  Bassvilliana,  487.  Pa- 
ragone tra  lui  e  il  Manzoni,  489.  Fon- 
datore del  giornale  II  Poligrafo,  532. 

Monticelli,  naturalista,  II,  437. 

Montiglio  Giuseppe,  governatore  di 
Sardegna,  II,  277. 

Montiglio  Luigi,  lì,  142,  222. 

Montigny  [Generale)  nell'esercito  del 
Murat  contro  l'Austria,  I,  119, 
121,  122. 

Montmorency  [Visconte  di),  I,  441,  444. 

Monzani  [Cavaliere],  comandante  un 
battaglione  di  costituzionali  pie- 
montesi, I,  361. 

Morandini  Luigi,  falso  nome  di  una 
spia  dell'Austria  in  Toscana,  I,  531. 

Morelli,  uifici&ìe  nell'esercito  napole- 
tano, si  pone  a  capo  della  rivolu- 
zione, I,  254  e  seg.  passim.  Pro- 
cessato e  giustiziato,  407,  408. 

Moretti,  botanico,  I,  487. 

Moretti  Silvio.  Congiura  per  ristorare 
il  Regno  italico,  ed  è  arrestato  e 
processato,  1,226  e  seg.  Muore  allo 
Spilbergo,  II,  160.  Ricordato,  162. 

Morghen   Raffaello,    incisore,    I,    54  ; 

II,  521. 

Mori    Francesco,    giureconsulto,    II, 

246,  451. 
Morìci  Domenico,  napoletano,  II,  137. 
Moris  Giuseppe,  II,  437. 
Mormile  Carmine,  I,  377. 
Marmile,  prete,  settario   napoletano, 

I,  377. 
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Moro  Domenico,  amico  e  compagno 
ai  fratelli  Bandiera,  II,  337,  339, 
3 il,  342,  U,i. 

Moronl  G(u:tan<>,  li,  197. 

Morozzo  {Cardinale) .  Non  accetta  di 
far  parte  d'una  giunta  governativa 
in  Piemonte,  I,  344.  Spedito  da 
Carlo  Alberto  reggente  al  re  Carlo 
Felice  a  Modena,  349. 

Morrò  Luigi,  I,  355. 

Mosca  Bernardo  Carlo,  architetto,  li, 
525. 

Mossottì  Ottaviano  Fabrizio,  II,  245, 
433. 

Munari  Costantino.  Arrestato,  l,  229  ; 
e  dannato  a  morte,  indi  al  carcere 
duro,  397,  398.  Accenni  al  suo 
processo.  II,  15Ù;  e  alla  sua  pri- 
gionia, 165. 

2Iurat  Giovaccliino,  re  di  Napoli,  l,  4. 
Della  sua  segreta  alleanza  con  l'Au- 
stria contro  Napoleone,  9  e  seg. 
Eicordato,  29.  Annunzia  con  ma- 
nifesto il  ritorno  di  Ferdinando  III 
in  Toscana,  66.  S'abbocca  in  Ce- 
sena con  Pio  VII,  75.  Incerto  del 
partito  da  prendere  per  conser- 
varsi la  corona,  78.  Che  cosa  si 
deliberi  contro  di  lui  nel  Congresso 
di  A'ienna,  107,  108.  S'arma  ;  e  a  lui 
si  rivolgono  i  patriotti  italiani  per  la 
liberazione  d'Italia,  108.  Sua  guerra 
all'Austria,  Ili,  113  e  seg.  Torna 
a  Napoli,  122;  poi  ne  riparte  dopo 
la  perdita  del  regno,  123.  Giudizi 
intorno  ad  esso,  124.  Ultime  noti- 
zie di  lui;  tenta  ricuperare  il  regno; 
e  sua  morte,  139  e  seg.  Breve 
riassunto  della  sua  vita  ;  suo  ca- 
rattere e  qualità,  143.  Ricordato 
il  suo  governo,  173. 

Muratori  Antonio,  segretario  del  Prin- 
cipe di  Canosa,  I,  549. 

Muratori  (Fratelli),  cospiratori  roma- 
gnoli, II,  329. 

Musìo  Costantino,  giureconsulto  sardo, 
I,  526;  II,  87. 

Musolino  Benedetto,  calabrese,  II,  272. 

Mussi  [Cavaliere),  ministro  della  guer- 
ra in  Piemonte,  I,  63  e  seg. 

3Iu8sini  Cesare  e  Luiyi,  pittori,  II,  521. 

Muti-Bussi  Pio,  di  Viterbo,  II,  203. 


N 


Napoletani.  Guerra  tra  essi   e   l'Au- 
stria, regnando  il  Murat,  I,  111   e 


seg.  Di  alcuni  proclami  del  re  Fer- 
dinando IV  ad  essi,  134.  Della  loro 
rivoluzione,  251  e  seg.  ;  e  nuova 
guerra  contro  l'Austria,  310  e  seg. 
Devastano  la  Sicilia,  282  ;  e  loro 
esercito  contro  Palermo,  283  e  seg. 
Subillati  a  pigliar  parte  a  un'  im- 
presa nazionale,  si  riscaldano,  579, 
indi  si  acquietano,  585. 

Najìoletano  (Generale).  Diserta  l'eser- 
cito del  Ee  di  Napoli,  I,  256.  En- 
tra in  Napoli,  260,  261. 

Napoli.  Suo  conservatorio  musicale, 
ricordato,  I,  33.  Tumulto  fattovi 
dalla  plebe,  123.  V'entra  il  prin- 
cipe Leopoldo  figlio  del  re  Ferdi- 
nando, 124;  e  indi  il  Ee,  135.  Vi 
si  fonda  il  Banco  di  Sconto,  137. 
Vi  si  stabilisce  un  porto  militare, 
171.  Terremoti,  182.  Ve  ospitato 
l'Imperatore  d'Austria,  243.  Vi 
fanno  trionfale  ingresso  i  Carbonari 
e  gli  altri  insorti,  260.  Convoca- 
zione del  Parlamento  nazionale, 267  5 
e  notizie  relative  ad  esso,  292, 
293,  294,  298,  309.  Vi  giunge  la 
notizia  della  rivolta  militare  in 
Piemonte,  319;  e  si  scioglie  il  Par- 
lamento, ivi.  V'entrano  gli  Au- 
striaci, 320.  Vi  ritorna  re  Ferdi- 
nando, 372.  Vi  si  costruiscono  dei 
battelli  a  vapore,  483.  Nuovi  ter- 
remoti, 535.  V'è  il  cholèra,II,  175. 
Vi  si  tiene  un  Congresso  di  scien- 
ziati, 365. 

Napoli  (Regno  di),  sotto  il  Murat,  I, 
4,  29.  Accenno  alle  riforme  inizia- 
tevi prima  della  dominazione  fran- 
cese, 30.  Suoi  rappresentanti  al 
Congresso  di  Vienna,  89.  Eestituito 
al  re  Ferdinando,  128.  Riordina- 
mento del  suo  governo,  136.  Forma 
con  la  Sicilia  il  Regno  delle  Due 
Sicilie,  168.  Sgombrato  dagli  Au- 
striaci, e  quanto  costasse  il  loro 
mantenimento,  172. Stipula  dei  trat- 
tati internazionali,  245.  V'è  la  ri- 
voluzione, 251  e  seg.  Ottiene  la 
costituzione,  258,  263,  266.  Prov- 
vedimenti per  la  sua  difesa,  267. 
Varie  impressioni  destate  dalla  sua 
rivoluzione  in  Europa,  287.  Degli 
atti  dei  suoi  ministeri  costituzio- 
nali, 301.  Deliberazioni  del  Con- 
gresso di  Lubiana  intorno  ad  esso, 
306,  308.  Dell'ordinamento  e  stato 
del  suo  esercito;  e  del  disegno  di 
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muover  guerra  all'Austria,  311  e 
seg.  Considerazioni  e  giudizi  circa 
la  sua  rivoluzione,  321  ;  e  paragone 
con  quella  del  Piemonte,  364,  Ec- 
cidi, tormenti  e  altre  condanne 
contro  i  liberali,  369  e  seg.  Vi  è 
disciolto  e  ricostituito  l' esercito, 
373,  375.  Continuano  i  processi  e 
le  condanne  ec.  contro  i  liberali, 
406  e  seg.  Suo  stato  finanziario;  e 
leggi  relativo,  4H,  415.  Presidiato 
dagli  Austriaci,  432.  Altro  trattato 
internazionale,  484.  Della  sua  at- 
titudine nel  conclave  di  Grego- 
rio XVI,  li,  2.  Nuove  sette  e  co- 
spirazioni in  esso,  136  e  seg.  Vi  è 
il  cholèra,  175  e  seg.  Altri  mali 
che  lo  affliggono,  270;  e  nuove  co- 
spirazioni e  moti  di  settari,  272, 
273.  Moti  faziosi  che  vi  si  tentano, 
327  e  seg.  —  Ved.  anche  Due  Sicilie 
{Regno  delle). 

Narhone  Alessio,  storico  siciliano,  II, 
518. 

Nardi  Biagio.  Dittatore  di  un  go- 
verno provvisorio  in  Modena,  II, 
12,  62.  Ricordo  della  sua  morto  e 
d'una  posteriore  sentenza  pronun- 
ziata contro  di  lui,  81. 

Naselli  {Generale).  Membro  di  un  mi- 
nistero in  Sicilia,  I,  80.  Ministro 
di  Ferdinando  IV  in  Napoli,  135. 
Luogotenente  generale  in  Sicilia, 
271  e  seg.  Torna  a  Napoli,  275. 
Ricordato,  278. 

Natale  Tommaso,  letterato  e  filosofo 
siciliano,  I,  57. 

Navarrino  {Battaglia  di),  I,  514. 

Negrotto  Giuseppe,  I,  13. 

Neipperg  Alberto,  generale  nell'eser- 
cito austriaco  contro  il  Murat,  I, 
114,  118  e  seg.  Consigliere  di  Ma- 
ria Luisa  duchessa  di  Parma,  195. 
Ricordo  della  sua  morte,  588. 

Nenci  Francesco,  II,  521. 

Neri  {Tratta  dei),  I,  442. 

Nespoli  Angiolo,  II,  442. 

Nesselrode  {Conte  di).  Rappresentante 
dellaRussia  al  Congresso  di  Vienna, 
I,  89,  96, 106;  a  quello  di  Lubiana, 
303  ;  ed  a  quello  di  Verona,  430,435. 

Nihhy  Antonio,  II,  473. 

Niccolni,  deputato  al  Parlamento  di 
Napoli,  I,  294. 

Niccolini  Giova mhattista.  Accenno  ai 
suoi  primi  studi  e  lavori,  I,  40. 
Ricordato  il  suo  Giovanni  da  Pro- 


\  eida,  II,  119,  505;  e  V Arnaldo  da 
Brescia,  325.  Ricordato,  470.  Del 
suo  Discorso  intorno  alla  parte  che 
ha  il  popolo  nella  formazione  della 
lingua,  482.  Delle  sue  tragedie  e  di 
altre  prose,  505.  Presentato  a  Vit- 
torio Emanuele  re  d' Italia,  50fi. 
Muore,  ivi. 

Niccolini,  giureconsulto  toscano,  I,  67. 

Niceolis  di  Rohillant  {Cavaliere),  mi- 
nistro della  guerra  in  Piemonte,!, 
215,  332. 

Niccolò,  imperatore  di  Russia.  Della 
sua  successione  al  padre,  I,  511; 
e  del  suo  accordo  con  Francia  e 
Inghilterra  in  favore  de' Greci,  tvi", 
514.  Fa  guerra  alla  Turchia,  545. 
Di  una  sua  nota  a  Ferdinando  II, 
re  delle  Due  Sicilie,  II,  141.  Come 
sciolga  un  ammutinamento  di  po- 
polo in  Pietroburgo,  174.  Come  in- 
ganni e  maltratti  Gregorio  XVI  e 
i  cattolici  nei  suoi  Stati,  208  e  seg., 
362.  Sua  visita  al  Papa  in  Roma, 
363. 

NicoUni  Giusepx)e,  poeta,  II,  491. 

Nicolini  Niccola,  giureconsulto  napo- 
letano, I,  585  ;  IL  453. 

Nizza  Saverio,  siciliano,  II,  187. 

Nizzoli  Antonio,  modenese,  I,  425, 

Noailles,  diplomatico  francese,  al  Con- 
gresso di  Vienna,  I,  106. 

Noale  Andrea,  ingegnere.  II,  526. 

Nobili  Leopoldo,  fisico,  II,  435. 

Nobili  Pellegrino,  modenese,  II,  12,82. 

Noja,  città  della  Puglia.  V'è  la  pe- 
4te,  I,  181. 

Nola.  V'ha  principio  la  rivoluzione 
napoletana,  I,  253. 

Nota  Alberto,  I,  421;  II,  518. 

Novara,  I,  346.  Fatto  d'arme  ivi  suc- 
cesso tra  regi  e  liberali  piemon- 
tesi, 360  e  seg.;  H,  541. 

Novello  Giuseppe,  vicentino.  Suo  libro 
ricordato,  II,  433. 

Nugent  {Generale).  Suoi  proclami  agli 
Italiani,  I,  14,  15.  Uno  dei  coman- 
danti nell'esercito  austriaco  contro 
il  Murat,  111.  117,  118,  122.  Co- 
mandante  l'esercito  delle  Due  Si- 
cilie, 172,  178,  253;  e  ministro 
della  guerra,  254,  257.  fc  in  rela- 
zione con  una  setta  che  vuol  dare 
all'Austria  le  Legazioni,  II,  204. 

Nunziante  Vito,  generale.  Come  si 
comporti  col  Murat  sbarcato  in 
Calabria,  I,  142.  Consiglia  il  Re  di 
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Napoli  a  dare  la  costituzione,  256. 
Spedito  a  sedare  i  moti  di  Palermo, 
320,  321.  Luogotenente  in  Sicilia, 
384.  Muore,  II,  238. 
Nuli  Giovan  Battista,  uno  dei  deputati 
a  trattare  con  la  Santa  Sede  della 
riapertura  dei  Conventi  in  Toscana, 
I,  189. 


Ohrescoff  [Conte],  ambasciatore  russo 
alla  corte  di  Torino,  II,  229,  230. 

O'Connell  Damele,  I,  542. 

Odescalchi  [Cardinale).  Ha  gran  parte 
nell'elezione  di  Leone  XII,  I,  -152, 
Vicario  di  Gregorio  XVI,  II,  199. 
Rinunzia  al  vicariato  e  alle  altre 
sue  dignitcà,  200.  Ricordato,  408. 

O'Faris  [Generale).  Si  oppone  alla 
plebe  sollevata  in  Palermo,  ma  è 
superato  e  fatto  prigione,  1,273, 274. 

Olanda.  V'è  riunito  il  Belgio  col  Lus- 
semburgo, I,  128. 

Oldini  Girolamo,  I,  13. 

Oliai  Carlo,  I,  226. 

Olivieri  (CatJaZtere), piemontese,  1,328. 

Olivieri,  romagnolo,  carcerato,  II,  25. 

Oloni  [Generale).  Sua  fazione  contro 
gli  Austriaci,  II,  23.  Carcerato,  25. 

Omhrone  [Dipartimento  delV),  I,  5. 

Omodei,  di  Milano,  medico,  II,  109. 

Opizzoni  [Cardinale),  arcivescovo  di 
Bologna,  II,  23,  401. 

Orioni  Barilaia,  astronomo,  I,  51. 
Muore,  II,  238.  Ricordato,  433. 

Orifjo,  ufficiale  pontificio,  II,  49,  50. 

Orioli  Francesco.  Membro  d'un  go- 
verno provvisorio  in  Bologna,  II, 
13;  e  d'un  ministero  per  le  pro- 
vince sollevate  dello  Stato  ponti- 
ficio, 18.  Carcerato,  25.  Escluso  da 
un'amnistia  concessa  dal  Papa,  39. 

Orioli  [Padì-e),  di  Milano,  fatto  car- 
dinale, I,  21. 

Orlandi  [Colonnello),  palermitano,  I, 
282. 

Orléans  [Duca  rf'j,  figlio  di  Luigi  Fi- 
lippo, I,  568. 

Orléans  (cZ')  Luigi  Filippo. — Ved.  Luicji 
Filippo. 

Oroboni  Antonio  Fortunato.  Arrestato, 
1,229;  e  dannato  a  morte,  indi  al 
carcere  duro  nello  Spilbergo,  397, 
898;  dove  muore,  II,  159. 

Orsini  Delle  Fornacette  Domenico,  II, 
118. 

OttolengM  Angelo,  II,  127. 


Pacca  Bartolommeo,  cardinale.  Accom- 
pagna Pio  VII  a  Genova,  I,  114; 
e  sua  relazione  di  quel  viaggio,  ci- 
tata, 124.  Uno  dei  candidati  nel 
conclave  di  Pio  Vili,  537;  ed  in 
quello  di  Gregorio  XVI,  II,  3  e  seg. 
Decano  del  Sacro  Collegio,  194. 

Pacca  Tiberio,  governatore  di  Roma, 
1, 158.  Fugge,  e  della  sua  aderenza 
con  l'Austria,  252.  Direttore  della 
polizia  in  Piemonte,  II,  105.  Cac- 
ciato, 109. 

Paeinì,  musico,  II,  530. 

Padda,  poliziotto  dell'Austria  nel 
Lombardo- Veneto,  I,  289. 

Padova.  Vi  si  tiene  un  Congresso  di 
scienziati,  II,  244. 

Paer  Ferdinando,  musico,  I,  55. 

Paesi  Bassi  [Regno  dei).  Suo  rappre- 
sentante  al  Congresso    di  Vienna, 

I,  89.  Ricordato,  128,  131.  Suo 
trattato  internazionale  con  la  Sar- 
degna, 402.  Differenze  tra  quel  Go- 
verno e  l'episcopato  cattolico  del 
Belgio,  507,  540.  Gli  si  ribella  il 
Belgio,  568. 

Pagnini  Francesco  Antonio,  I,  13. 

Pagnoncelli,  di  Bergamo,  storico,  11,467. 

Paisiello  Giovanni,  I,  55,  161. 

Paleocapa  Pietro,  II,  434.  Dei  suoi 
lavori  idraulici,  ivi. 

Palermo.  Vi  si  fonda  un  osservatorio 
astronomico,  1,51.  È  sciolta  la  sua 
scuola  militare,  e  n'  è  trascurato 
il  porto,  171.  Terremoti,  182.  Vi  è 
grande  malcontento,  270.  Si  solleva, 
ed  eccessi  che  vi  si  commettono, 
271  e  seg.  Proclama  del  Principe 
vicario  a  quei  cittadini,  ricordato,  e 
loro  risposta,  278.  Proposte  fattele 
dal  Governo  di  Napoli,  282,283.  V'è 
spedito  l'esercito  napoletano,  283; 
e  nuovi  orrori  commessivi, 284.  Con- 
venzione tra  le  due  parti,  286;  an- 
nullata dal  Parlamento  di  Napoli,  295 
e  seg.  Vi  si  acquietano  gli  animi,  320. 
Tumulti  tra  il  popolo  e  le  milizie 
austriache,  373.  Congiure  orditevi 
dai  Carbonari,  408,  409;  un  intiero 
quartiere  n'è  distrutto,  409.  Danni 
arrecativi  dai  terremoti,  417.  Vi 
va  luogotenente  un  fratello  del  Re, 

II,  30.  Moto  suscitatovi  da  alcuni 
settari,  135.  Strage  che    vi   fa  il 
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cholèra;  e  nuova  sollevazione  ed  ec- 
cessi della  plebe,  180  e  seg. 

Pallavicini  Paolo  Girolamo^  I,   13. 

Pallavicino  Folio,  li,  89. 

Pallavicino  Trivulzio  Giorgio.  Di  una 
sua  missione  in  Piemonte,  I,  345  ; 
per  cui  viene  arrestato,  395.  Con- 
dannato a  morte,  465;  indi  al  car- 
cere duro  allo  Spilbergo,  471.  Li- 
bro de' suoi  Frammenti,  ricordato, 
II,  149.  Accenni  alla  sua  prigionia, 
Ifìl.  Libro  delle  sue  Memorie,  ri- 
cordato, 162.  Trasferito  nelle  car- 
ceri di  Gradisca,  165.  Ricordato, 
166.  Relegato  a  Praga,  232. 

Pallofta  [Cardinale).  Ha  gran  parte 
nell'elezione  di  Leone  XII,  I,  452. 
Delegato  dal  Papa  a  estirpare  il 
brigantaggio  nei  suoi  Stati,  457, 
45S,  494. 

Palma  [Conte).  Fa  parte  d'una  giunta 
provvisoria  in  Alessandria,  I,  336. 
Dannato  a  morte  e  alla  confisca 
de' beni,  390. 

Palmerston  [Lord),  ministro  degli 
esteri  in  Inghilterra,  II,  106,  262 
e  seg.  passim,  289,  297,  390. 

Palmieri  Niccola,  storico  palermitano, 

I,  295;  II,  471.  Muore,  II,  237. 
Palmieri  Raffaello.  Come  si  adopri  a 

stabilire  la  concordia  nella  Sicilia 

sollevata,  I,  281.  Arrestato,  377. 
Pamjìaloni  Luigi,  scultore,  II,  524. 
Pamjjana  Antonio,  di  Modena,  I,  425, 

426,  428. 
Pananti  Filippo,  scrittore,  II,  509. 
Panaro  (^Battaglia  del),  I,   115, 
Pandolfina  {Principe  di),  I,  276. 
Paniclii,  prete,  agente    del   Principe 

di  Canosa,  I,  553. 
Panizza   Bartolommeo,   anatomico,    I, 

487;  II,  439. 
Panizzi  Antonio,  I,  424;  II,  478. 
Pantelleria  [Principe  di),  I,  27G. 
Pantenna  (Compagnia  del)  in  Milano, 

II,  114. 

Pantoli  Ulisse,  avvocato  difensore  in 

un   processo   politico   in  Ravenna, 

II,  349. 
Paoletti    Ferdinando,    agronomo,    II, 

439. 
Paoletti  Gaspero,  architetto,  I,  54. 
Paoli  Pietro,  soprintendente  agli  studi 

in  Toscana,  I,  191;  II,  246. 
Paolucci  [Marchese),  ligure.  Si   adopra 

presso  lo  Czar  in    favore  di  Carlo 

Alberto,  I,  395. 


Paolucci  (Marchese),  gonfaloniere  di 
Forlì,  lì,  15. 

Papi  Clemente,  fonditore,  II,   525. 

Pajìi  Lazzaro,  II,  515. 

Papis  Cicfco?»©,  istigatore  d'un  moto 
di  Carbonari  nello  Stato  pontificio, 
I,  157. 

Paradisi  Giovanni,  presidente  del  Se- 
nato di  Milano,  I,  46.  Ricordo  della 
sua  morte,  531. 

Paravia   Pier  Alessandro,  II,  455. 

Pardini,  giureconsulto,  I,  67. 

Parenti  Antonio,  filologo,  II,  499. 

Pareto  Agostino,  I,   13,  344. 

Pareto  Lorenzo,  scienziato,  II,  436. 

Parga,  I,  -iOO. 

Parigi.  Deputazione  inviatavi  dal  Re- 
gno italico  alle  Potenze  alleate 
contro  la  Francia,  I,  23,  26  e  seg. 
Yi  si  costituisce  un  comitato  co- 
smopolita, 555  ;  II,  6,  8  ;  ed  un 
altro  comitato  italiano  per  un'in- 
surrezione in  Italia,  334,  351. 

Parigi  [Trattato  di),  I,  28,  29,  94. 
Potenze  segnatario  d'esso,  90. 

Parini  Giuseppe.  Di  lui  e  del  suo 
poema,  I,  35.  Ricordato,  36,  40, 
52;  II,  487. 

Parisi.  Ministro  dell'  interno  in  Na- 
poli, I,  135;  e  della  gaerra,  300. 
Dimesso,  313. 

Parisio,  ministro  di  grazia  e  giusti- 
zia in  Napoli,  II,  172. 

Parlatore  Filijyjw,  naturalista,  II,  437. 

Parma  [Città  e  Ducato  di).  Si  solle- 
va, li,  16.  Rientra  nell'ordine,  22  ; 
e  mitezza  del  governo  nel  punire 
i  rivoltosi,  83.  Provvedimenti  per 
ristorarne  la  finanza,  ivi.  Lavori 
pubblici,  84.  Rettificazione  di  con- 
fini, 319  e  seg.  Ancora  del  suo  mite 
governo  e  delle  sue  finanze  ;  e 
umori  de' popoli,  390,  391. 

Parma  e  Piacenza  (Ducato  di).  Fa 
parte  dell'  Impero  francese  sotto 
■  Napoleone,  I,  5.  Accenno  alle  ri- 
forme legislative  iniziatevi  prima 
della  dominazione  francese,  3<>.  Del- 
l'assegnazione fattane  ali' ex-impe- 
ratrice Maria  Luisa,  29,  130;  e 
della  costituzione  del  suo  governo, 
194.  Suo  commissario  a  Parigi  a 
riprendere  gli  oggetti  d'arte  tolti- 
gli dai  Francesi,  145.  Stipula  certi 
trattati  internazionali,  245,  434. 
Arresti  e  processi  politici,  425.  Sua 
convenzione  con  l'Austria  circa  un 
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presidio  austriaco  in  Piacenza,  429. 
Sue  condizioni  interne,  531.  Solle- 
vazione in  esso,  II,  16.  Ricordato, 
546.  —  Ved.   Parma. 

Parravicini  Alessandro,  II,  455. 

Partanna  {Principe  di),  I,  84.  Un  suo 
figliuolo  vuol  servire  nell'esercito 
napoletano  contro  l'Austria,  310. 

Partesotti  Attilio,  II,  113.  Spia  del- 
l'Austria, 335. 

Posi,  cospiratore  roniagnuolo,  II,  355, 
356. 

Pasini  Lodovico,  geoloj^o  e  naturali- 
sta, II,  387,  436. 

Pasini   Valentino,  II,  387. 

Pasio  (Monsignor),  vescovo  d'Ales- 
sandria, preposto  ag'li  studi  in  Pie- 
monte, II,  283,313;  si  ritira,  314. 

Pasolini  Giuseppe.  Della  sua  amicizia 
col  cardinale  Mastai  poi  Pio  IX, 
II,  410. 

Pasolini  Pier  Desiderio,  II,  15. 

Pasqualigo,  delegato  di  Vicenza,  II,  20. 

Pasqualini,  còrso,  e  Giulio  suo  figlio, 
I,  586. 

Pasquier  (Barone),  ministro  degli 
esteri  in  Francia,  I,  387. 

Passerini  Carlo,  naturalista,  II,  437. 

Pastore  (Generale),  I,  274. 

Paterno  (Principe  tli),  membro  d'una 
giunta  governativa  in  Palermo  ri- 
bellata, I,  276,  285. 

Patrizio  Francesco,  direttore  della  po- 
lizia in  Napoli,  I,  177. 

Pauer  Giuseppe,  II,  247,  322,  378. 

Paulowitch  Stefano.  Confessore  dei  car- 
cerati politici  delloSpilbergo,  II,  161. 
Vescovo  di  Cattaro,  162. 

Pavia  (Università  di),  I,  487. 

Pavoni  Pietro,  I,  226. 

Paioloski  (Monsignore),  arcivescovo 
russo,  II,  362. 

Pazienza,  auditore  del  Governo  in 
Pisa,  I,  478. 

Pazzi  Enrico,  scultore,  II,  524. 

Peccliio  Giuseppe,  I,  49,  329.  E  a  Fi- 
renze, 381.  Dannato  a  morte  in 
contumacia  e  alla  confisca  de' boni, 
465.  Sua  lettera  ricordata,  569. 
Accenno  ai  suoi  scrìtti,  IT,  445. 

Pecei  (Monsignor  Giovacchino),  II,  207. 

Pedani  Giìisnppe,  IT,  532. 

Pedrinelli  {Generale),  I,  370,  411. 

Peel,  ministro  dell'interno  in  Inghil- 
terra, I,  543. 

Peiretti  Francesco,  piemontese,  I,  211. 

Pellico  Silvio.  Fonda  con  altri  il  Con- 


ciliatore, 2'òl.  Arrestato  in  Milano, 
289;  e  trasferito  a  Venezia,  396. 
Dannato  a  morte,  indi  al  carcere 
duro  allo  Spilbergo,  398.  Messo 
in  libertà,  506.  Del  suo  libro  Le 
Mie  Prigioni,  II,  148.  Accenno  alla 
sua  grave  malattia  in  carcere,  159. 
Sua  liberazione,  ricordata,  164.  Gli 
è  dedicato  dal  Gioberti  il  suo  Pri- 
mato, 305.  Accenno  alle  sue  Tra- 
gedie, 496.  Ingratitudine  della  pa- 
tria verso  di  lui,  ivi. 

Peloso  Francesco,  I,  355. 

Peluso  Angelo,  frate  napoletano,  II, 
137,  138. 

Pendola  Tommaso.  Apre  un  istituto 
pei  sordomuti  in  Siena,  I,  530;  II, 
454.  Insegna  la  filosofia  in  quella 
Università,  II,  246, 

Penne,  città  degli  Abruzzi.  V'è  il  cho- 
lèra,  e  vi  si  solleva  il  popolo,  II,  178. 

Pepe  Florestano.  Maresciallo  di  campo 
nell'esercito  del  Murat,  I,  113.  Fa 
parte  d'una  giunta  di  governo  in 
Napoli,  259.  Capo  della  spedizione 
militare  contro  Palermo  ribellata, 
283  e  seg.,  295. 

Pepe  Gabriele,  I,  295.  Carcerato,  370. 
Relegato,  411.  È  in  Firenze,  529. 
Dei  suoi  scritti,  II,  517;  e  del  suo 
duello  col  Lamartine,  ivi. 

Pepe  Guglielmo.  Maresciallo  di  campo 
nell'esercito  del  Murat,  I,  113, 118. 
Comandante  le  truppe  borboniche 
in  Avellino,  243,  253;  dimesso,  254. 
S'unisce  cogl' insorti  chiedenti  la 
costituzione,  256  e  seg.  ;  e  ne  di- 
viene capo,  258.  Suoi  atti,  260  e  seg. 
passim.  Ottenuta  la  costituzione, 
rinunzia  il  comando  dell'  esercito 
nelle  mani  del  Re,  293.  Comandante 
il  secondo  corpo  napoletano  contro 
l'Austria,  312,  315,  316.  S'imbarca 
per  l'America,  317.  Dannato  a  mor- 
te senza  processo,  369.  Soccorsi  che 
cerca  recare  alla  rivoluzione  del 
trentuno,  II,  22. 

Pejìoli  Carlo.  Membro  d'un  governo 
provvisorio  in  Bologna,  IT,  13,  24. 
Carcerato,  25.  Ricoverato  in  Fran- 
cia, 26.  Escluso  da  un'amnistia 
concessa  dal  Papa,  39.  Ricordato, 
97.  E  a  Londra,  355.  Elogio  diluì 
come  scrittore,  503. 

Pepoli  Giovacchino,  IT,  401. 

Peretti  Antonio,  poeta,  lì,  307,  499. 

Perez  Francesco  Paolo,  II,  517, 
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Perfetti  Antonio,  incisore,  II,  521. 

Périer  Casimiro,  I,  555,  564.  Capo  di 
un  ministero  iu  Francia,  II,  21  ;  e 
sua  politica  in  Italia,  46,  18. 

Perro?ie  jE'More,  piemontese,  I,  Ij30,390. 

Pertlcuri  Giulio,  II,  481  e  seg.  Kicor- 
dato,  504. 

Perugia  (  Università  di),  I,  455. 

Pès  (li  Villamarina  Emanuele.  Mini- 
stro costituzionale  in  Piemonte,  I, 
343;  rinunzia,  350.  Ministro  della 
guerra,  II,  86,  IH,  293,  '294,  299, 
382,  383.  Lettera  di  Carlo  Alberto 
a  lui,  ricordata,  421.  Congedato  dal 
ministero,  540. 

Pesaro,  I,  114;  II,  15. 

Pescara  {Fortezza  di),  I,  135,  267. 

Petitti  Gennaro,  li,  177. 

Petitti  Ilarione,  consigliere  di  Stato 
in  Piemonte.  Di  un  suo  libro  sulle 
strade  ferrate,  II,  378. 

Petrella  Enrico,  II,  531. 

Petr incili  (Generale),  I,  113. 

Pei/retti  (Conte),  presidente  d'una  se- 
zione del  Consiglio  di  stato  in  Pie- 
monte, II,  87. 

Peyron   Amedeo,  II,  474. 

Pezzana  Angiolo,  II,  498. 

Piacenza.  L'Austria  s'arroga  di  te- 
nere una  guarnigione  in  quella  for- 
tezza, I,  194,  200.  —  Yed.  Parma 
e  Piacenza. 

Piacenza  Luciano,  II,  94. 

Pianavia,  ufficiale  piemontese,  II, 
95,  96. 

Pianigiani  6^mseppe,ingegnere,II,  526. 

Piazzi  6^iMsep2)e,  astronomo,  I,  51,57. 

Pica  Carlo,  I,  13. 

Piccini  Ferdinando,  li,  248. 

Piccoletti,  deputato  al  Parlamento  co- 
stituzionale di  Napoli,  I,  370. 

Piccolomini  Giacomo,  cardinale,  II, 
403.  Parte  che  prende  nel  conclave 
di  Pio  IX,  405. 

Picillo  Giuseppe,  napoletano,  I,  539, 
540. 

Piemonte,  I,  5.  Gli  è  annessa  Genova, 
28;  e  ristabilimento  del  suo  go- 
verno, 63  e  seg.  Suoi  rappresen- 
tanti al  Congresso  di  Vienna,  89. 
Triste  condizioni  fattegli  dal  Trat- 
tato di  Parigi,  94  e  seg.  Combatte 
contro  i  Francesi  in  Savoia,  526, 
Conquiso  e  angariato  dall'Austria, 
198  e  seg.  Sgombrato  dalle  milizie 
austriache,  200.  Del  suo  governo 
interiore;  e  mali  che  lo  travagliano, 


2uG  e  seg.  Vi  si  stabiliscono  i  Ge- 
suiti, 211.  Sue  divisioni  ammini- 
strative, e  sua  popolazione,  ivi. 
V'è  ricostituito  l'esercito,  212;  e 
vi  son  fondate  scuole,  231.  Rivo- 
luzione militare,  317,  319,  323  e 
seg.,  335  e  seg.,  357  e  seg,,  364. 
Giudizi  intorno  ad  essa  e  paragone 
con  la  rivoluzione  di  Napoli,  304  ; 
e  come  giudicata  nel  Congresso  di 
Lubiana,  368.  Processi  e  condanne 
contro  i  faziosi  e  ribelli  ;  editti  e  in- 
dulti regi,  390  e  seg.  Di  un  presidio 
dell'  Austria  nelle  sue  fortezze,  392, 
431.  Varie  riforme  in  esso,  417  e 
seg.  Suoi  proscritti  ricordati,  444. 
Della  sua  armata,  e  prova  che  fa 
contro  il  Bey  di  Tripoli,  524,525; 
e  quello  di  Tunisi,  567.  Di  un  pro- 
clama diffusovi  dopo  la  rivoluzione 
di  Francia,  569.  Vi  regna  gran 
quiete,  II,  7.  Yi  si  tentano  nuovi 
moti;  nomi  dei  cospiratori,  30.  Spe- 
ranze e  timori  all'avvenimento  di 
Carlo  Alberto  al  trono,  84;  e  va- 
rie riforme  iniziatevi,  86  e  seg. 
Rigori  e  sentenze  contro  i  settari 
della  Giovane  Italia,  91  e  seg.  Legge 
contro  la  stampa,  93.  Vi  s'inaugura 
una  politica  d'indipendenza  con 
Francia  ed  Austria,  110.  Rifiuta  di 
partecipare  a  una  lega  italiana 
proposta  dal  Re  di  Napoli,  140.  V  è 
il  cholòra,  219.  Nuove  riforme  le- 
gislative e  nuovo  codice  civile,  ivi 
e  seg.  L'aristocrazia  avversa  le 
riforme,  223;  oltrepotenza  della 
polizia,  ivi.  Condizione  degli  studi, 
224.  Differenze  politiche  con  la 
Spagna  e  il  Portogallo,  225  e  seg.; 
e  con  Russia  e  Francia  per  un  ceri- 
moniale di  corte,  229, 230.  Savia  am- 
ministrazione del  governo  ;  finanza, 
strade  ferrate,  esercito,  studi,  ec, 
281  e  seg.  Vi  si  ristabilisce  la  Nun- 
ziatura apostolica,  285.  Conven- 
zioni con  Roma  circa  V  immunità 
del  clero,  '286.  Politica  del  suo  go- 
verno in  occasione  della  guerra  tra 
la  Turchia  e  1'  Egitto,  287  e  seg. 
Fa  una  convenzione  per  la  proprietà 
delle  opere  letterarie  con  l'Austria, 
e  altri  Stati  italiani,  295.  Riforme 
e  innovazioni  interne,  312  e  seg.; 
istituzione  d'una  società  agraria, 
313.  Differenze  con  l'Austria,  315 
e  seg.  Interviene  in  una  rettifica- 
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zione  di  confinì  tra  la  Toscana, 
Modena  e  Parma,  319  e  seg.  Di- 
segni di  strade  ferrate  da  costruir- 
visi,  878,379;  altre  differenze  con 
l'Austria,  ivi  e  seg.  ;  agitazione  pa- 
triottica contro  di  essa,  381;  e 
lotta  tra  i  liberali  e  i  retrivi,  383 
e  seg.  —  Ved.  anche  Sardegna. 

Pieri  Mario,  poeta,  II,  509. 

Pietracateìla  {Marchese  di),  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri  in  Na- 
poli, I,  584. 

Pietramellara  Piefro,bolognese,II,329. 

Pietrarsa    {Fonderia  di),  I,  171. 

Pietro  (don)  di  Portogallo,  poi  impe- 
ratore del  Brasile.  Accenno  al  suo 
matrimonio,  1,241.  Rinunzia  al  re- 
gno di  Portogallo,  in  favore  d'una 
figlia,  515;  e  sua  lotta  col  fratello 
per  il  detto  regno,  II,  143.  Sue  con- 
troversie colla  Santa  Sede,  145. 

Pietro  Leopoldo,  granduca  di  Toscana. 
Delle  sue  varie  riforme,  I,  30.  Suo 
statuto,  ricordato,  II,  27. 

Pignatelli  {Cardimde),  arcivescovo  di 
Palermo,  II,  411. 

Pignatelli  Strongoli.  Uno  dei  coman- 
danti nell'esercito  del  Murat,  I,  113, 
114,  118  e  seg.;  e  nell'esercito 
borbonico  contro  l'Austria,  312, 

Pilgramm,  consigliere  dell'  Imperator 
d'Austria,  I,  468. 

Pilla  Leopoldo,  II,  245,  4o6. 

Pindemonte  Giovanni,  I,  41. 

Pindemonte  Ippolito,  I,  40. 

Pinelli  Alessandro,  II,  87. 

Pinelli  Pierdionigi,  II,  384. 

Pinerolo,  eretta  in  vescovado,  I,  205. 

Pini  Leopoldo,  II,  125,  126. 

Pino  Domenico,  generale,  I,  10,  22, 
23.  Ricordo  della  sua  morte,  535. 

Pio  VI,  I,  31.  Sua  statua  di  mano 
del  Canova,  ricordata,  54. 

Pio  VII.  Prigioniero,  I,  3.  Reinte- 
grato di  parte  dei  suoi  dominii,  29. 
Suo  accordo  con  Napoleone,  ricor- 
dato, 33;  e  nuovi  accenni  alla  sua 
prigionia,  34,  53.  Si  accenna  a  una 
ambasceria  speditagli  dal  Re  di 
Sardegna,  65.  Posto  in  libertà,  suo 
viaggio  e  solenne  ingresso  in  Roma, 
75.  Ristabilisce  i  Gesuiti,  77.  Di 
nuovo  lascia  Roma,  114;  vi  ritorna, 
125.  Ricupera  altre  terre,  128;  e 
protesta  per  quelle  non  ricuperate, 
ivi,  131.  Non  sottoscrive  il  trat- 
tato della  Santa  Alleanza,  12,  [.'&\- 

Pooai.—  II. 


cupera  parte  degli  oggetti  d'arte  ec, 
tolti  a  Roma  dai  Francesi,  1 15. 
Del  nuovo  ordinamento  civile  dei 
suoi  Stati,  148  e  seg.  Che  concetto 
abbia  dei  Carbonari,  155.  S'ammala 
e  risana,  157.  Protegge  i  Bona- 
parte,  161,  163.  Di  alcuni  suoi  con- 
cordati con  la  Francia  e  altre  Po- 
tenze in  materie  ecclesiastiche,  164 
e  seg.  Sua  vertenza  e  concordato 
col  Re  di  Napoli,  168,  182.  Delle 
sue  trattative  con  la  Toscana  per 
la  riapertura  dei  conventi  ivi  sop- 
pressi, 189.  Sue  vertenze  e  relazioni 
col  Piemonte,  204.  Suo  concordato 
con  l'Austria,  ricordato,  222.  Ri- 
cordato a  proposito  del  Congresso 
d'Aquisgrana,  236.  Come  accolga 
in  Roma  l' Imperator  d'Austria,  242. 
Non  vuol  ricevere  gli  Austriaci 
nelle  Legazioni,  290.  Dichiarazione 
e  protesta  del  suo  rappresentante 
al  Congresso  di  Lubiana,  305, 306. 
Emana  una  bolla  contro  i  Carbo- 
nari, 380.  Altro  suo  breve  ricor- 
dato, 391.  Notizie  del  Congresso  di 
Verona  relative  a  lui,  430,  431, 
437,  438.  Sua  malattia  e  morte, 
•J48.  Cenni  biografici  di  lui  ;  e  in 
ispecie  della  sua  elezione  al  papato, 
449.  Ne  recita  le  lodi  Angelo  Mai, 
II,  476.  Monumenti  eretti  a  lui,  ri- 
cordati, 523,  524. 
Pio  vili  {Francesco  Saverio  Castiglio- 
ni).  Del   conclave  in  cui  fu  eletto, 

I,  537.  Commuta  la  pena  a  un  con- 
dannato a  morte,  540.  Sua  politica 
religiosa  con  gli  Stati  esteri,  ivi  e 
seg.  Ricordo  della  sua  morte,  e 
cenni  biografici  di  lui,  586.  Monu- 
mento a  lui,  ricordato,  II,  524. 

Pio  IX  (Giovanni  Maria  Mastai  Fer- 
retti). Del  conclave  in  cui  fu  eletto, 

II,  402  e  seg.;  e  cenni  della  sua 
vita  precedente,  408  e  seg.  Sue 
qualità  fisiche  e  morali,  410.  Suoi 
primi  atti, sua  incoronazione;  editto 
per  l'amnistia  ai  condannati  poli- 
tici, 411  e  seg.  Acclamazioni  fat- 
tegli dal  popolo,  417  e  seg.  Varie 
impressioni  destatesi  per  i  suoi 
atti  nei  popoli  e  nei  governi,  420 
e  seg.,  530;  e  accenni  e  giudizi  in- 
torno agli  atti  successivi,  535  e 
seg.,  541. 

Pio  di  Savoia  Ercole,  IT,  68. 
Piombino  {Principato  di),  I,  129. 
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Piomhino  (^Principe  di),  I,  89;  II,  53. 

Pirati  delle  coste  d'Affrica.  Delle  loro 
incursioni  nel  Mediterraneo,  I,  236 
e  seg. 

Pirici  Raffaello,  chimico,  II,  245,  486. 

Pisa.  Ristabilimento  della  sua  Uni- 
versità, ricordato,  I,  191.  Vi  si 
aprono  scuole  popolari,  192.  Vi  si 
tiene  il  primo  Congresso  italiano 
degli  scienziati,  II,  241,  242.  Si 
riordina  l'Università,  245.  S'op- 
pone all'apertura  d'una  casa  per 
le  suore  del  Sacro  Cuore,  376,  377. 

Pisani,  famiglia  veneta,  I,  224. 

Pisani-Dossi  Carlo,  I,  465. 
■Pistrucci  Benedetto,  incisore,  II,  522. 

Piva  Domenico,  imputato  d'una  con- 
giura contro  il  Duca  di  Modena, 
II,  69,  71,  70. 

Pizzo  di  Calabria.  Vi  sbarca  il  Mu- 
rat,  e  vi  è  preso  e  fucilato,  I,  141 
e  seg.  Inondata,  417. 

Plana  Giovanni,  astronomo,  II,  434. 

Poccianti  Pasquale,  architetto,  II,  525. 

Poerio  Alessandro,  II,  517. 

Poerio  Carlo,  II,  332. 

Poerio  Giuseppe.  Esule. dal  Napoletano, 
suo  rimpatrio,  I,  184.  Deputato  al 
Parlamento  di  Napoli,  293,310, 319. 
Carcerato,  370;  e  relegato,  411.  È  in 
Firenze,  529;  e  n'è  espulso,  577. 

Poggi  Enrico.  Un  suo  giudizio  nella 
controversia  suscitata  dal  Troya, 
intorno  alla  condizione  dei  Romani 
sotto  i  Longobardi,  II,  465. 

Poggi  Girolamo,  1,529;  II,  126.  Muo- 
re, 237.  Sua  opera  ricordata,  449. 

Poggi  Giusepjpe,  architetto,  II,  525. 

Poli  Baldassarre,  filosofo,  II,  425. 

Poli  Vincenzio,  direttore  della  polizia 
in  Modena,  II,  79. 

Polignac  (Ministero)  in  Francia,  I, 
545,  551,  554,  559,  562. 

Pollastrini  Enrico,  pittore,  II,  521. 

Pollone,  avvocato  piemontese,  I,  337. 

Pollone  {Conte  di),  ministro  sardo  in 
Inghilterra,  II,  228,  292,  297. 

Polonia.  Come  se  ne  tratti  e  disponga 
nel  Congresso  di  Vienna,  I,  90,  106, 
128.  Le  è  dato  un  viceré,  235.  Sua 
guerra  con  la  Russia,  ricordata,  II, 
1,  48,  208,  209  e  seg.  Tenta  una 
generale  insurrezione;  e  cenno  de- 
gli orrori  commessivi  nella  parte  sog- 
getta all'Austria,  388,  389. 

Pomha  (?M{8e292-)c,  tipografo  editore,  II, 
31,  33,  532. 


Poniatowshy  Enrico,  II,  25],  252. 

Poìitecorvo.  —  Ved.  Beneoento. 

Ponzoni  Gaetano,  modenese.  Di  un 
processo  contro  di  lui,  I,  423,  424. 
Posto  in  libertà,  II,  12. 

Poì'ri  Giii.sejype,  II,  125. 

Porro  Lamhertenghi  Luigi.  Sua  lettera 
ricordata,  I,  74.  Ricordato  un  detto 
di  Pio  VII  a  lui,  155.  Del  suo  amore 
per  l'indipendenza  e  della  sua  ope- 
rosità, 231.  Fonda  con  altri  il  Con- 
ciliatore, ivi.  Si  sottrae  a  un  arre- 
sto, 289.  Ricordato  un  suo  figliuolo, 
332,  membro  d'un  comitato  liberale 
italiano,  555. 

Porta  Carlo,  poeta,  II,  492,  504. 

Portalis  {Conte),  ambasciatore  di  Fran- 
cia in  Roma,  I,  166. 

Portogallo.  Suoi  rappresentanti  al 
Congresso  di  Vienna,  I,  89.  Vi  è 
adottata  la  costituzione  spagnuola, 
251.  Torbidi  in  quel  Regno  dopo  la 
morte  del  re  Giovanni  VI,  515,  516; 
e  lotta  tra  i  due  figli  di  lui  per  la 
successione,  ivi;  II,  143,  144.  Poli- 
tica d'alcuni  Stati  italiani  in  quella 
lotta,  e  in  ispecie  del  Piemonte  e 
del  Papa,  ivi  e  seg.,  225,  256. 

PoscJii,  giureconsulto,  I,  67. 

Pozzo  di  Borgo  (Conte),  commissario 
russo  in  Firenze,  I,  352,  385;  e  ple- 
nipotenziario al  Congresso  di  Ve- 
rona, 435. 

Praga  [Trattato  di),  I,  27,  28,  94. 

Pralormo  (Conte  di).  Legato  sardo  a 
Vienna,  li,  7,  20.  Ministro  di  finanza 
in  Piemonte,  108;  e  ministro  dell'in- 
terno, HO;  si  ritira,  299. 

Praslin  (Duca  di),  legato  straordina- 
rio di  Luigi  Filippo  in  Italia,  I,  570. 

Prati  Giovanni,  II,  495. 

Predari  Francesco,  direttore  deirJ.n- 
tologia  Italiana,  II,  384. 

Presutti  Domenico,  medico,  II,  444. 

Prierio  (Marchese).  —  Ved.   Di   Prie. 

Prina,  canonista,  I    487. 

Prina,  ministro  di  finanza  sotto  il 
Regno  italico,  ucciso  dalla  plebe 
in  Milano,  I,  21;  e  demolitane  la 
casa,  22. 

Promis  Carlo,  II,  224,  384.  Suoi  scritti 
ricordati,  474. 

Promis  Domenico,  II,  224.  Biblioteca- 
rio e  censore  regio  di  Carlo  Alber- 
to, 309,  384.  Raccoglitore  e  illu- 
stratore di  monete  e  sigilli,  474. 

Provuna  di  Collegno  Giacinto.  Uno  dei 
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capi  della  rivolta    militare  in  Pie-  , 
monte,  I,  329,  331,  333,  334,  350, 
357,  359.  Dannato  a  morte  e  alla 
confisca    de' beni,    390.    Ricordato 
come  scienziato,  II,  384,  436. 

Prussia.  Suoi  rappresentanti  al  Con- 
gresso di  Vienna,  I,  89.  Si  tratta 
di  cederle  la  Sassonia,  91.  Rin- 
nova con  le  altre  Potenze  la  lega 
contro  Napoleone,  111.  Il  suo  eser- 
cito, solo,  mai  non  vince  1  Fran- 
cesi, 125.  Come  esca  dal  Congresso 
di  Vienna,  127.  Sottoscrive  con 
Russia  ed  Austria  il  trattato  della 
Saìita  Alleanza,  133;  ed  un  altro 
trattato  con  esse  e  con  l'Inghil- 
terra, 134.  Sostiene  il  Piemonte 
contro  le  pretese  dell'Austria,  200. 
Stipula  certi  trattati  internazionali, 
245.  Sua  differenza  con  Roma  re- 
lativa ai  matrimoni  tra  protestanti 
e  cattolici,  540.  S'intromette  nella 
questione  delle  riforme  da  intro- 
dursi nello  Stato  pontificio,  II,  37. 
Di  una  sua  nota  al  Governo  delle 
Due  Sicilie,  141. 

Puccini  Aurelio,  I,  67.  Membro  di  una 
giunta  legislativa  toscana,  ivi.  Pre- 
sidente del  Buon  Governo,  ivi,  71, 
38-J,  383.  Presidente  della  Consulta, 
530.  Ricordato,  11,119.  Promotore 
di  una  riforma  giudiciaria,  217. 

Puccinotti  Francesco,  11,  245,  441.  Ri- 
cordato, 443. 

Puglie.  Provvedimenti  per  ridurle  a 
coltura  e  ripopolarle,  1, 173;  II,  133. 

Puoti  Basilio,  II,  504,  515. 

Purgotti  Sebastiano,  scienziato,  II,  436. 

Q 

Quaglia   Fedele,    console    toscano    in 

Genova,  I,  549,  570. 
Quartata  Giovanni,  I,  13. 
Quartieri  [Professore),  I,  479. 
Quintodipelle  Enrico,  II,  338,  346. 


R 


Raddusa  (Princijìe  di),  I,  276. 

Radeizky  (Maresciallo) ,  comandante 
delle  milizie  austriache  in  Lombar- 
dia, II,  243.  Sua  profezia  sulla  isti- 
tuzione dei  Congressi  scientifici  in 
Italia,  ivi.  Ricordato,  293,  397. 

Baffaelli  Antonio,  II,  320. 

Rctffaelli  Bartolommeo,  membro  d' una 


giunta  legislativa  toscana,  I,  67. 
Capo  della  Consulta,  69, 

Raffaelli,  napoletano.  Sua  opera  ricor- 
data, II,  453. 

Pagani  Cesare,  bolognese.  Congiura 
per  ristorare  il  Regno  italico,  ed 
ò  arrestato  e  processato,  I,  226  e 
seg.  Uno  dei  capi  della  guardia 
provinciale  in  Bologna,  II,  14.  Com- 
batte contro  gli  Austriaci,  23. 

Ragazzoni  Marco,  II,  438. 

Raimondi, coìoxìxìqWo  nell'esercito  pie- 
montese, I,  337. 

Ramorino  (Generale).  Comandante  una 
falange  rivoluzionaria  in  Savoia,  II, 
101.  Dannato  a  morte  in  contuma- 
cia, 103. 

Rampalli,  giureconsulto,  II,  68. 

Ranalli  Ferdinando,  II,  517. 

Rangoni  Francesco,  potestà  di  Mo- 
dena e  membro  d'un  governo  prov- 
visorio, II,  12. 

Ranieri,  arciduca  d'Austria,  viceré  del 
Lombardo-Veneto,  I,  221,  289,  470. 

Ranieri  Antonio,  II,  470. 

Rasori  Giovanni.  Congiura  per  risto- 
rare il  Regno  italico,  I,  226  e  seg. 
Muore,  II,  237. 

Raspolli.  Due  di  quella  famiglia  mem- 
bri d'un  governo  provvisorio  in 
Ravenna,  II,  15. 

Rasponi  Tullio,  II,  328. 

Rattazzi  Urbano.  Fa  parte  d' una 
giunta  provvisoria  in  Alessandria, 
I,  336.  Dannato  a  morte  e  alla 
confisca  de' beni,  390. 

Ravenna.  Proclama  «  ai  Popoli  »  pub- 
blicatovi dagli  Alleati  contro  Na- 
poleone, I,  13.  Una  delle  quattro 
Legazioni  dello  Stato  pontificio,  149. 
Vi  è  spedito  il  cardinale  Rivarola 
contro  i  Carbonari,  459  ;  e  suoi 
atti,  492  e  seg.  Si  solleva,  II,  15. 
Nuove  cospirazioni,  come  represse, 
328,  347  e  seg. 

Razzctti  Costantino,  II,  327. 

Rè  Filippo,  I,  52. 

Rè  Giovanni,  II,  95. 

ReccJii  Gaetano,  II,  15. 

Reggenza  2'>ì'ovvisoria  in  Milano  dopo 
l'abdicazione  del  Bonaparte,  I,  23; 
e  suoi  proclami,  24,  25. 

Reggio.  Data  a  Francesco  IV  di  Mo- 
dena, I,  29;  che  v'istituisco  un 
collegio  di  Gesuiti,  197;  e  due  cat- 
tedre di  leggi,  ivi.  Insorge,  II,  12. 
Ricordata,  545. 
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Reggio  (Generale),  II,  190. 

Regio  Diritto  {Dicastero  del)  in  To- 
scana, I,  190. 

Regis  (Co?c./mc??o),  piemontese,  I,  359 
e  seg. 

Regno  Italico,  abdicato  dal  Bonaparte, 
I,  1.  Come  si  componesse;  e  suo 
viceré,  4.  Di  una  congiura  per  re- 
staurarlo, 226  e  seg.  Ricordato,  247, 

Regno  Lombardo- Veneto.  Primi  atti 
del  governo  dell'Austria  in  esso,  I, 
87  ;  e  sunto  di  un  suo  manifesto  a 
quei  sudditi,  115.  Definitivamente 
assegnato  all'Austria,  129.  Della 
sua  amministrazione  civile  e  mili- 
tare, 220  e  seg.,  225  e  seg.,  229. 
Vi  è  il  tifo  e  la  carestia,  232,233. 
Yi  si  commettono  furti  e  grassa- 
zioni, 233.  L'Austria  vi  aumenta 
l'esercito, 289;  e  dei  suoi  processi 
e  condanne  politiche,  395  e  seg. 
V'è  istituita  la  cassa  di  risparmio, 
464;  e  introdotto  il  sistema  mo- 
netario austriaco, ivt.  Agl'impiegati 
s'ingiunge  di  assistere  ai  divini 
uffici,  ivi.  Vi  si  costruisce  la  prima 
nave  a  vapore,  483.  Stipula  un 
trattato  internazionale,  484,  Visi- 
tato dall'Imperatore,  485  e  seg. 
Incuranza  in  quei  popoli  delle  pub- 
bliche faccende,  489.  Vessazioni 
della  polizia,  ivi.  Setta  della  Gio- 
vane Italia,  II,  IIL  e  seg.;  e  al- 
tra setta  degl'  Indipendenti,  113. 
Istruzione  e  stampa,  114.  Sunto  di 
una  relazione  d'un  consigliere  au- 
lico intorno  agli  umori  di  quei  sud- 
diti, 115.  Accenno  alle  leggi  ivi  vi- 
genti in  materia  ecclesiastica,  129, 
Ancora  dei  processi  politici,  149  e 
seg.  Si  rianima  dopo  la  morte  del- 
l'imperatore Francesco,  231.  Si  ac- 
cenna alla  strage  fattavi  dal  cho- 
lèra,  232.  Stato  dei  costumi,  delle 
idee  e  degli  studi,  ivi  e  seg.  Ag- 
gravato d'imposte,  300.  Umori  po- 
litici e  liberali,  318.  Vi  sono  ac- 
colti i  Gesuiti,  319.  Vi  è  accre- 
sciuto il  dazio  dei  vini  provenienti 
dal  Piemonte,  380,  387.  Costru- 
zione di  vie  ferrate,  387.  Vigilanza 
della  polizia,  malumori  e  aspira- 
zioni dei  sudditi,  ivi  e  seg. 

Regnoll  Giorgio,  II,  440. 

Reichenback  (Trattato  di),  I,  91. 

Reichstadt  {Duca  di),  figlio  di  Napo- 
leone Bonaparte  e  di  Maria  Luisa, 


I,  1^7,   Accenno  alla    sua    morte, 

II,  238. 

Renzi  Pietro,  cospiratore  romagnuolo, 
II,  355,  356.  Della  consegna  fat- 
tane dal  Governo  toscano  al  ponti- 
fìcio, 368  e  seg.,  3  75.  Cenno  di  ri- 
velazioni da  esso  fatte,  393. 

Repetti  Emanuele,  lì,  468. 

Requisens  (Colonnello),  I,  279,  285, 

Reumont  Alfredo,  11,  469. 

Revere  Giuseppe,  poeta  drammatico, 
II,  495, 

Rewitzski  (Conte),  legato  austriaco  in 
Toscana,  II,  249. 

Rezzi  Luigi  Maria,  II,  504. 

Rezzonico  Francesco,  oppositore  del 
Troya,  II,  465. 

Riario  Sforza  Tommaso,  cardinale,  II, 
402.  Proclama  al  popolo  l'elezione 
di  Pio  IX,  408. 

Riberi  Alessandro,  medico-chirurgo, 
II,  440. 

Riberi  Pietro,  II,  97,  103. 

Ribotti  {Colonnello),  nizzardo,  cospira- 
tore ;  suoi  atti,  II,  326, 329, 330,  355. 

Ricasoli  Bettino,  II,  438. 

Ricca,  fisico,  II,  435. 

Ricci  Alberto,  legato  sardo  a  Vienna, 
II,  380,  420. 

Ricci  Amico,  %tovico  à.Q\V  Architettura 
italiana,  II,  520. 

Ricci  Giuliano,  I,  529, 

Ricci  Giusepiìe,  di  Genova,  II,  379. 

Ricci  Giuseppe.  Imputato  falsamente 
d'  aver  voluto  uccidere  il  Duca  di 
Modena,  II,  68  e  seg.  Giustiziato, 
72.  Altre  notizie  e  giudizi  intorno 
all'imputazione  datagli,  73  e  seg. 
Ricordato,  82. 

Ricciardi  {Conte).  Ministro  di  giusti- 
zia e  grazia  in  Napoli,  I,  259,  301. 
Ricordato,  II,  29. 

Ricciardi.  Presidente  della  corte  cri- 
minale di  Siracusa,  lì,  181.  Uc- 
ciso, 187. 

Ricciardi  Giuseppe.  Cospira  per  un'in- 
surrezione in  Italia,  II,  333,  334, 
335,  338.  Sua  Storia  dei  Fratelli 
Bandiera,  ricordata,  340,  342.  Let- 
tera del  Mazzini  a  lui,  346. 

Riccini  {Contessa),  di  Modena,  I,  547; 
II,  78. 

Riccini  Girolamo,  agente  segreto  del 
Principe  di  Canosa,  I,  547,  552, 
558.  Parte  da  Modena  in  compa- 
gnia del  Duca,  II,  11.  Ricordato, 
63.  Ministro  del  Buon  Governo  in 
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Modena,  C6  e  seg.,  367.  Articoli 
del  Canosa  contro  di  lui,  ricordati, 
7T,  78,  494. 

Ricciotti  Niccoìo,ll,  47,  338.  Uno  dei 
compagni  dei  fratelli  Bandiera,  339, 
341,  342,  346. 

Ricìielieu  {Duca  di).  Interviene  per 
la  Francia  al  Congresso  d'Aquis- 
graua,  I,  231. 

Bicotti  Ercole,  li,  224,  384.  Cenno 
delie  sue  opere  storiche,  467. 

liidoìfi  Cosimo,  I,  529.  Disegna  con 
altri  di  festeggiare  il  ritorno  del 
Granduca  di  Toscana  da  un  viaggio, 
575.  Rinunzia  ai  suoi  gradi  d'onore 
e  ai  pubblici  uffici,  577.  Contribuisce 
alla  fondazione  d'  una  cassa  di  ri- 
sparmio, 579. Presiede  un  Congresso 
di  scienziati  in  Firenze,  II,  243. 
Preposto  ad  un  Istituto  unito  al- 
l' Cuiversità  di  Pisa,  245.  Racco- 
manda r  istituzione  d'  un  Istituto 
agrario,  313.  Qual  parte  segua  in 
politica,  325.  Si  tocca  di  lui  come 
agronomo,  437. 

mJoIJÌ  Michele,  pittore,  II,  52 i. 

Rieti,  II,  19. 

Riga  Atanasio,  I,  399. 

Rigassi  Giuseppe,  piemontese,  II,  95. 

Rimini,  II,  355. 

Rinaldi  Pietro,  I,  229. 

Rinuecini  Pier  Francesco,  I,  575,  577, 
579. 

Rittatore,  sergente  nell'esercito  pie- 
montese, I,  339. 

Rivarola  {Monsignore).  Spedito  da 
Pio  VII  a  Roma  per  riordinarvi  il 
governo,  I,  75.  Legato  a  Ravenna, 
459,  492  e  seg.,  495.  Lascia  l'uffi- 
cio, 496. 

Rizzoli,  segretario  d' un'  assemblea 
nelle  province  insorte  dello  Stato 
pontificio,  II,  18. 

Roberti  {Generale),  piemontese,  I,  350. 

Robillant  {Di).  —  Yed.  Niccolis  di  Ro- 
hillant. 

Rocca  Romana  {Duca  di).  Presidia 
con  le  truppe  napoletane  Firenze, 
I,  66.  Ricordato,  121,  312. 

Roccaromana,  luogoteuente  nell'esei'- 
cito  napoletano,  I,  256. 

Rocco,  collaboratore  del  giornale  II 
Progresso  di  Napoli,  II,  533. 

Rodolfo,  arciduca  d'Austria,  vescovo 
d'Olmiitz,  creato  cardinale,  I.  243. 

Rodriguez  {Cavaliere) , ministro  di  Por- 
togallo in  Piemonte,  II,  225. 


Roget  di  Cholex,  ministro  dell'interno 
in  Torino,  I,  418;  II,  440. 

Roma.  Uno  dei  dipartimenti  dell'Im- 
pero francese  sotto  Napoleone.  I,  5. 
Vi  ritorna  Pio  VII,  75  e  seg.  Ricu- 
pera parte  degli  oggetti  d'arte  ec. 
toltile  dai  Francesi,  144, 145.  Della 
sua  civile  amministrazione,  151  ; 
e  della  piacevolezza  del  suo  sog- 
giorno, 160.  Vi  è  rappresentato 
il  Barbiere  di  Siviglia,  161.  V  è 
sontuosamente  ricevuto  l' Impera- 
tore d'Austria,  242.  Vi  si  chiudono 
le  bettole,  e  altri  provvedimenti 
di  Leone  XII  contro  il  mal  costu- 
me, 454.  V  è  riformata  l'Univer- 
sità, 455.  Giubbileo,  459,  490  o 
seg.,  531.  Vi  si  riaprono  le  bet- 
tole, 537.  Di  un  processo  e  sentenza 
contro  i  Carbonari,  539.  Di  un  com- 
plotto alla  morte  di  Pio  VIII;  e 
torbidi  sotto  Gregorio  XVI,  II,  51. 
V  è  istituito  un  museo  etrusco  ed 
uno  egiziano,  198;  e  le  scuole  se- 
rali per  il  popolo,  ivi.  Cospirazioni 
liberali,  e  arresti  e  condanne,  347. 
Sue  acclamazioni  a  Pio  IX,  412, 
417  e  seg. 

Romagnoli.  Chiedono  la  costituzione 
d'un  governo  laico,  1,  129.  Incli- 
nati ad  unirsi  alla  Toscana,  578. 
Loro  sollevazione,  II,  13  e  seg.;  e 
delle  loro  fazioni  contro  gli  Au- 
striaci, 22  e  seg.  Vengono  in  Firenze 
per  una  manifestazione  liberale, 
che  non  ha  effetto,  27,  28.  Chie- 
dono delle  riforme,  41  ;  e  non  si  ap- 
pagano delle  concesse,  43,  44.  Loro 
cospirazioni,  e  come  represse,  327 
e  seg.,  347,  355.  Loro  fuorusciti  in 
Toscana,  356. 

Romagnoli  Ettore,  II,  469. 

Romagnosi  Giovan  Domenico,  I,  47. 
Ricordato,  226.  Arrestato,  289. 
Messo  in  libertà  a  condizione,  396, 
397.  Gli  è  offerta  la  direzione  del- 
l'Università  di  Corfù,  397.  Vigi- 
lato dalla  polizia  austriaca,  487. 
Muore,  II,  237.  Cenno  delle  sue 
opere  e  dei  suoi  studi,  444.  Ricor- 
dato, 451.  .* 

Romani  Felice,  poeta,  II,  115,  518. 
Scrive  nella  Gazzetta  di  Torino,  532. 

Romano   Giuseppe,  II,   136. 

Roock  Taylor,  commissario  inglese  in 
Roma,  II,  37. 

Rosa  Beniamino  {Abate)   Assiste  i  fra- 


598 


TAVOLA  DEI  NOMI  E  DELLE  MATEKIE. 


telli  Bandiera  e  i  compagni  condan- 
nati a  morte,  II,  344. 

Basa  Galride.  Arrestato,  II,  112;  e 
dannato  a  morte,  113  ;  indi  al  car- 
cere duro  nello  Spilbergo,  155. 

Rosaspina  Francesco,  incisore,   I,  55. 

Bosellini  fypolito,  I,  479.  Archeologo 
e  filologo,  II,  473,  477. 

Rosini  Giovanni.  Legge  un  elogio  di 
Galileo,  II,  242.  Oppositore  del 
Monti  nella  sua  controversia  con 
la  Crusca,  482.  Suo  opere  g  dell'in- 
dole sua,  508,  5:20. 

Rosmini,  poliziotto  dell'Austria  nel 
Lombardo -Veneto,  I,  289. 

Rosmini  Antonio,  II,  245.  Di  lui  e 
delle  sue  opere,  426,  477. 

Rospigliosi  Giulio  Cesare,  IT,  358. 

Rospigliosi  [Principe],  deputato  da 
Ferdinando  III  a  riprendere  per 
lui  il  possesso  della  Toscana,  I,  66 
e  seg. 

Rossdroll  Cesare.  Congiura  contro  la 
vita  del  Re  di  Napoli,  II,  136,  137. 

Rossaroll  (Generale).  Tenta  una  rivolta 
in  Messina,  I,  320,  321.  Dannato 
a  morte,  309. 

Rossetti  Gahricle,  II,  497.  Cenni  della 
sua  vita  e  de' suoi  scritti,  516. 

Rossetti  (Generale),  I,  113. 

Rossi,  consigliere  di  Stato  in  Napoli, 
I,  370. 

Rossi  [Conte).  Rappresentante  del 
Piemonte  al  Congresso  di  Vienna, 
I,  89.  Legato  sardo  presso  lo  Czar, 
287,  288. 

Rossi-Gahardì  Isabella,  II,  519. 

Rossi,  intagliatore,  II,  522. 

Rossi  Pellegrino,  1, 108.  Creduto  esten- 
sore d'un  manifesto  di  Giovacchino 
Murat  agl'Italiani,  111.  Si  ricovra 
in  Isvizzera,  121.  Di  una  missione 
affidatagli  dal  Governo  francese 
presso  la  Santa  Sede,  358  e  seg.; 
dove  poi  rimane  ambasciatore  di 
quel  Governo,  398,  401,  401,  414. 
Brano  di  una  lettera  relativa 
alle  acclamazióni  fatte  in  Roma  a 
Pio  IX,  418.  Delle  sue  opere,  452  ; 
e  accenno  alla  sua  morte ,  ivi. 
Suo  carteggio  col  Guizot,  ricordato, 
538,  539. 

Rossini  Giovacchino,  I,  55.  Si  rappre- 
senta in  Roma  il  suo  Barbiere  di- 
Siviglia,  161.  Assiste  alle  rappre- 
sentazioni delle  sue  opere  in  Ve- 
rona, 431.  Si    rappresenta    il    suo 


Guglielmo  Teli  in  Firenze,  II,  119. 
Si  discorre  delle^sue  opere,  527. 

Rothschild,  banchieri.  Il  Governo  di 
Napoli  contrae  con  essi  un  impre- 
stito, I,  374;  ed  un  altro,  412,  414; 
ed  uno  il  Governo  pontificio,  II,  43  ; 
ed  un  altro,  53. 

Roveredo.  Vi  s'odono  dei  terremoti, 

I,  535. 

Rovereto   (Marchese),  II,  96. 

Rubiera.  Tribunale  statario  ivi  isti- 
tuito, e  sue  sentenze,  I,  422  e  seg. 

Ruffinì  Giovanni,  II,  101,  335. 

Uuffini  Iacopo,  II,  92,  94.  Ricordato, 
101. 

Rufjìni,  prelato.  —  Ved.  Janni  e  Ruf- 
Jini. 

Ruffo  della  Foresta  (Principe).  Si  ac- 
cenna alla  condanna  d'un  suo  fi- 
gliuolo, I,  579. 

Ruffo-Scilla  Fabrizio,  cardinale,  I,  203. 
Ministro  di  Ferdinando  I  in  Na- 
poli, 376.  Ricordato,  538. 

Ruffo-Scilla  [Principe).  Rappresentan- 
te della  Sicilia  al  Congresso  di 
Vienna,!,  89.  Ambasciatore  a  Vien- 
na, rinunzia,  266.  Ricordato,  291, 
308, ministro  della  guerra  in  Napoli, 
poi  ambasciatore  a  A''ienna,  584. 

Ruggero  Francesco  Paolo,  II,  137. 

Rumigny  [Marchese  di),  ambasciatore 
di    B'rancia    alla    corte  di  Torino, 

II,  230. 

Ruota  criminale  toscana,  I,  70. 

Ruota  Romana,  I,  149,  150. 

Ruschi  Leopoldo,  di  Pisa,  II,  327. 

Rusconi  (Cardinale),  legato  di  Ra- 
venna, I,  378. 

Rusconi  Cesare,  bolognese,  II,  36. 

Ruspoli  [Colonnello),  comandante  il 
presidio  d'Ancona,  II,  46,  47. 

Russia.  Suoi  rappresentanti  al  Con- 
gresso di  Vienna,  I,  89.  Rinnova 
con  le  altre  Potenze  la  lega  contro 
Napoleone,  111.  Ottiene  il  Ducato 
di  Varsavia,  128.  Sottoscrive  con 
Prussia  ed  Austria  il  trattato  della 
Santa  Alleanza,  133;  ed  un  altro 
trattato  con  esse  e  con  l'Inghil- 
terra, 134.  Sètte  e  sollevazioni  alla 
morte  dell'imperatore  Alessandro, 
510.  Stipula  un  trattato  interna- 
zionale con  la  Sardegna,  589.  Sua 
guerra  con  la  Polonia,  ricordata, 
II,  1.  S'intromette  nella  questione 
delle  riforme  da  introdursi  nello 
Stato  pontifìcio, 37.  Chiede,  con  l'Au- 
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stria,  la  soppressione  del  giornale 
V Antologia,  123.  Parte  che  prende 
in  una  vertenza  tra  la  Turchia  e 
l'Egitto,  287  e  seg.;  e  della  poli- 
tica del  Piemonte  con  essa  in  tale 
occasione,  2S7. 
Rxisso  {Generale),  nell'esercito  napo- 
letano contro  l'Austria,  I,  316.  Si 
nasconde,  8-20.  Carcerato,  370. 


S 


Sahatelli  Francesco  e  Giuseppe,  pittori, 
II,  520. 

Sahatelli  Luigi,  pittore,  I,  52;  II,  520. 

Sacchi  Defendente,  II,  454. 

Sacchi  Giuseppe,  II,  115,  454.  Diret- 
tore degli  Amiali  di  Statistica  di 
Milano,  532. 

Sacco,  piemontese,    carcerato,  II,  96. 

Sacripanti  (Marchese),  conservatore 
di  Roma,  11,  196. 

Sagredo  Agostino.  Suoi  scritti  storici 
ricordati,  II,  468. 

Saint- Aignan  (  Visconte  di),  falso  nome 
assunto  da  un  Savoiardo  incaricato 
di  scoprire  una  congiura  nel  Lom- 
bardo-Veneto, I,  227. 

Saint-Aulaire  {Conte  di),  ambascia- 
tore di  Francia  a  Roma,  II,  22, 
37,  47,  50. 

Saint-Clair  {Marchese),  I,  137. 

Saint-Leu  (Conte  di).  —  Yed.Bonaparte 
Luigi  re  d'Olanda. 

Sala  Giuseppe  Antonio,  I,  151.  Cardi- 
dinale,  II,  193. 

Salerno.  Di  un  moto  popolare  in  quella 
provincia,  1,  521. 

Salerno  [Principe  di).  —  Yed.  Leopoldo 
principe  di  Salerno. 

Sales  (Conte), ministro  sardo  a  Parigi, 
II,  89. 

Solfi  Francesco,  I,  555. 

Saìimheni  Filippo,  di  Modena,  II,  82. 

Salimheni  Luigi,  di  Modena,  II,  75. 

Saluzzo  Alessandro,  1,  218.  Ministro 
della  guerra  in  Piemonte,  332,  337, 
338.  Presidente  d'una  sezione  del 
Consiglio  di  stato,  II,  87.  Presiede 
un  Congresso  di  scienziati  in  To- 
rino, 243. 

Saluzzo  Annibale  e  Cesare,  fratelli, 
li,  109. 

Saluzzo  Diodata,  poetessa,  II,  518. 

Soli-agnoli  Vincenzio,  I,  529.  Si  op- 
pone a  un  disegno  di  festeggiare 
il  ritorno  del  Granduca  di  Toscana 


da  un  viaggio,  576.  Arrestato  e 
processato,  II,  125,  126.  Suoi  epi- 
grammi politici,  312,  376.  Del  suo 
indirizzo  in  materia  politica  e  libe- 
rale, 325.  Come  si  adoperi  a  fa- 
vore di  un  fuoruscito  romagnolo 
ricoveratosi  in  Toscana,  370.  Ri- 
cordato, 373.  Suoi  scritti  ricordati, 
449,  547. 

Salvandy,  I,  582. 

Snlvi  Iacopo,  II,  248. 

/S'fJrofft,  inquisitore  per  l'Austria  nel 
Lombardo-Veneto,  I,  289,  395,  409  ; 
li,  113,  150  e  seg. 

Samhuy.  —  Ved.  Bertone  di  Samhuy. 

San  Carlo  {Teatro  di)  in  Napoli,  I,  182. 

Sanfedisti  {Setta  dei).  Si  radica  nello 
Stato  pontificio,  I,  154  e  seg.  As- 
somigliata a  quella  dei  Calderari 
di  Napoli,  176.  Con  loro  s'intende 
il  Duca  di  Modena,  196,  197.  Infe- 
rociscono nelle  Legazioni,  459;  ove 
sono  tollerati  dal  Governo,  493, 
498.  Ricordati,  544.  Cercano  trarre 
lor  prò  delle  vittorie  russe  in 
Oriente,  545.  Incoraggiano  Carlo  X 
re  di  Francia  a  far  contro  i  libe- 
rali, 5G2,  563.  Loro  escandescenze 
all'avvenimento  di  Pio  IX,  11,422. 

San  Filippo  {Chiesa  di),  in  Roma,  I, 
164. 

San  Francesco  di  Paola  {Chiesa  di), 
in  Napoli,  I,  480. 

San  Giorgio  (Ordine  cavalleresco  di), 
in  Napoli,  I,  178. 

San  Giuliano  {Marchese  di),  di  Cata- 
nia, II,  187,  189. 

San  Giuseppe  {Ordine  del  merito  di), 
in  Toscana,  I,  189. 

San  Mango,  terra  della  Calabria  ci- 
teriore, I,  411. 

San  Marco  (Conte  di).  Membro  d'una 
giunta  governativa  in  Palermo,  I, 
276;  e  d'una  deputazione  palermi- 
tana inviata  a  Napoli,  277,  278,282. 

San  Clarino  {Repuhhlica  di),  I,  4  ;  II, 
256. 

San  Marzano  {di)  Carlo.  Uno  dei  capi 
della  rivolta  militare  in  Piemonte, 
I,  329,  331,  333,  335,  345,  3i7, 
359,  360,  361. 

San  Marzano  {Marchese  di).  Rappre- 
sentante il  Piemonte  al  Congresso 
di  Vienna,  T,  89,  98, 101.  Ministro 
della  guerra  e  degli  esteri,  215. 
Delle  sue  istruzioni  al  rappresen- 
tante sardo  nel  Congresso   di  Lu- 
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biana,  304;  ove  poi  si    reca,  305. 
Distoglie  il  Re  dal  fare  concessioni 
liberali  ai  suoi  sudditi,  337. 
Saìi  Michele  (Conte    di),    piemontese, 

I,  333,  359. 

Sanseverino  {Cardinale),  legato  di  For- 
lì, I,  378,  379. 

Santa  Alleanza  {Trattato  della),  I,  132. 
Ricordato,  177. 

Santa  Maria  degli  Angeli  {Chiesa  di), 
presso  Assisi,  II,  238. 

Santanello,  comandante  di  piazza  in 
Catania,  II,  188. 

Sant'Angelo,  città  nel  Regno  delle 
Due  Sicilie.  Danneggiata  da  un  ura- 
gano, I,  182. 

Sant'' Angelo  Niccola,  ministro  dell'in- 
terno in  Napoli,  II,  26i,  365. 

Santarelli  Emilio,  scultore,  II,  524. 

Santa  Rosa  {di)  Santorre.  Combatte 
in  Savoia  contro  i  Francesi,  1, 126. 
Uno  dei  capi  della  rivolta  niilitare 
in  Piemonte,  329  e  seg.  ^jassiwi, 
350.  Ministro  della  guerra,  350  e 
seg.  2^assim.  Va  in  esilio,  S62.  Dan- 
nato a  morte  e  alla  confisca  de' beni, 
390.  Espulso  dalla  Francia,  443. 
Muore  per  la  libertà  della  Grecia, 
512.  Ricordato,  541. 

Sant'Elena  {Isola  di),  I,  126. 

Santini  Giovanni,   astronomo,  1,481; 

II,  434. 

Santo  Stefano  {Ordine  cavalleresco  di), 
in  Toscana,  I,  188. 

Sanvitale  Iacopo,  I,  425,  426.  Mem- 
bro d' un  governo  provvisorio  in 
Parma,  II,  16.  Poeta,  498. 

Sardegna  {Isola  e  Regno  di).  Vi  si  ri- 
coverano i  Reali  di  Savoia,  I,  4, 
Della  sua  vita  civile  e  letteraria 
tra  la  fine  del  secolo  XVIII  e  il 
principio  del  XIX,  58.  Accenno  ai 
pretesi  diritti  su  di  essa  del  Duca 
di  Modena,  101  e  seg.  Ricordata, 
131.  Afflitta  dalla  carestia  e  dal 
tifo,  212.  Piraterie  dei  barbareschi, 
23G,  237.  Stipula  alcuni  trattati 
internazionali,  245,  216,  402.  Del 
suo  intervento  al  Congresso  di  Lu- 
biana, 303.  Notizie  ad  essa  rela- 
tive sotto  il  governo  di  Carlo  Fe- 
lice, 421.  Altri  suoi  trattati  inter- 
nazionali, 481.  Di  un  corpo  di  leggi 
civili  e  criminali  per  essa,  525.  Al- 
tri trattati  internazionali,  589. 
Della  sua  attitudine  nel  conclave 
di    Gregorio  XVI,    II,  2.    Pratiche 


col  Re  delle  Due  Sicilie,  170.  Ri- 
forme legislative,  220.  Cerca  ina- 
sprire una  vertenza  tra  la  Toscana 
ed  il  Papa,  250,  254.  Scioglimento 
dei  vincoli  feudali,  277.  Riforme 
negli  studi,  278.  Visite  fattevi  dal 
Re,  ivi.  Esecuzioni  capitali  contro 
due  innocenti,  ivi  e  seg.  —  Ved. 
anche  Piemonte. 

Sarti,  membro  d'un  ministero  per  le 
province  insorte  dello  Stato  pon- 
tificio, II,  18. 

Sassari  (Università  di),  I,  59. 

Sassonia.  Nel  Congresso  di  Vienna 
si   tratta  di   cederla   alla  Prussia, 

I,  91  ;  e  una  parte  glien'  e  cedu- 
ta, 127. 

Sassonia-Cohurgo  (Duca  di),  I,  92,  93. 

Saldi  Lodovico,  piemontese.  Suoi  pub- 
blici uffici,  I,  215,343.  Suoi  scritti 
storici  ricordati,  215,  467. 

Saurau  (Conte  di).  Deputato  dall'Au- 
stria a  consegnare  il  Ducato  di 
Lucca  all'infanta  Maria  Luisa,  I, 
195.  Governatore  in  Lombardia, 
221.  Come  accolga  in  Vienna  i  pa- 
renti di  Federigo  Coufalouieri,  466. 
Di  certi  suoi  disegui  circa  i  Ducati 
di  Lucca  e  di  Parma,  II,  29. 

Savelli  (Monsignore),  reggente  le  Le- 
gazioni, II,  401. 

Savi  Gaetano  e  Paolo,  naturalisti,  II, 
437. 

Savoia.  Annientata  dal  trattato  di 
Parigi  ;  come  ne  propugni  gl'inte- 
ressi r  ambasciatore  sardo  alla 
corte  di  Russia,  I,  97.  Vittorio 
Emanuele  I  spera  ricuperarla,  99. 
Fazioni  di  guerra  in  quel  territo- 
rio tra  Francesi  e  Piemontesi  ed 
Austriaci,  125.  Assegnatane  parte 
al  Re  di  Sardegna,  129.  Poco  si 
commuove  nella  rivoluzione  del 
Piemonte,  346.  Ricordata  una  som- 
mossa ivi  accaduta,  II,  79.  Si  tratta 
di  promulgarvi  il  Concilio  di  Tren- 
to, 286. 

Savoia  {Ordine  del  mei-ito    civile   di), 

II,  88. 

Savoia  {Ordine  del  merito  militare  di), 
I,  213. 

Savoia  Carignano  {Ramo  di).  Anno- 
verato tra  i  membri  della  famiglia 
reale,  I,  98.  Il  Congresso  di  Vienna 
discute  e  riconosce  in  esso  i  di- 
ritti di  successione  al  trono  di  Sar- 
degna, 102;  de' quali  vorrebbe  spos- 
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sessarlo  la  resrina  Maria  Teresa, 
214,  215. 

Savona,  I,  3. 

Scacchi  ArcangÌGlo,  jieologo,  II,  -1:37. 

Scaecialuga  Giacomo,  I,  355. 

Scaletta  (Principe  della).  Governatore 
di  Messina.  I,  270.  Luogotenente 
generale  in  Sicilia,  277,  282.  Fugge 
per  sottrarsi  a  un  moto  della  ple- 
be, 320. 

Scalvini  Giovila.  Esule,  II,  97.  Ricor- 
dato come  poeta,  491. 

Scarpa  Antonio,  I,  50,  487;  II,  439. 
Muore,  II,  237. 

Scarpelli  Carmine,  II,  177,  178. 

Schiarino  Rizzino  [Convenzione  di),  I, 
17,  19,  20. 

Schiller,  carceriere  dello  Spilbergo,  li, 
159. 

Schwarzenherg  [Princij'je  di),  amba- 
sciatore austriaco  a  Torino,  II,  231, 
293,  300,  317,  380. 

Schicentzer  Gixisep>p€,  francese,  in  Si- 
racusa. Perseguitato  dalla  plebe,  I, 
184.  Processato,  185.  Ucciso,  187. 

Scialoia  Antonio,  II,  450. 

Scienze.  —  Ved.  Lettere  e  Scienze. 

Scifoni  Felice,  romano,  II,  36. 

Scilla  (Principe  di),  ministro  degli 
esteri  in  Napoli,  amico  del  Principe 
di  Canosa,  I,  551;  II,  265  e  seg. 

Scinà  Domenico,  I,  58;  II,  517.  Muo- 
re, II,  182. 

Sclopis  Federigo.  Membro  d'una  com- 
missione per  la  compilazione  d'  un 
nuovo  Codice  in  Piemonte,  II,  87. 
Ricordato,  224,  295.  Dei  suoi  studi 
e  delle  sue  opere,  446. 

Scolopi  (Padri).  Si  tccca  dell'istru- 
zione da  essi  impartita  in  To- 
scana, I,  191  ;  e  in  Piemonte,  420. 

Scotti,  chirurgo,  piemontese,  II,  96. 

Scrofani  Saverio,  economista  e  sto- 
rico siciliano,  I,  58. 

Scrugli  Domenico,  II,  516. 

Sebastiani  (Generale),  ministro  degli 
esteri  in  Francia,  II,  9,20,21,48. 

Sebì-egondi  Giusejype,  inviato  dell'Au- 
stria in  Roma,  II,  54,  193, 

Secchi  Angelo,  astronomo,  II,  434. 

Segato  Girolamo,  IT,  436. 

Segnatura  (Tribunale  di),  nello  Stato 
pontificio,  I,  149,  150. 

Sehni,  cancelliere  criminale  in  Mo- 
dena, I,  423. 

Selvatico  Pietro,  II,  520. 

Semmoìa  Giovanni,  medico,  II,  441. 


Senfft-Pihach  (Conte  di),  ministro  au- 
striaco in  Firenze,  II,  121. 

Sercognani  Giuseppe,  comandante  le 
guardie  nazionali  di  Pesaro,  II,  15, 
19,  25.  Escluso  da  un'amnistia  con- 
cessa dal  Papa,  39. 

Sermolli,  giureconsulto,  I,  67. 

Serra  Girolamo,  genovese.  Suoi  uffici 
pubblici,  I,  13,  344,  355.  Sua  Sto- 
ria di  Genova,  ricordata,  467. 

Serra  Capriola  (Principe  di),  I,  89, 

Serra-Cassano,  nunzio  della  Santa 
Sede  in  Baviera,  I,  IC7. 

Serra  di  Falco.  —  Ved.  Lo  Fuso. 

Serristori  Luigi.  Contribuisce  all'ere- 
zione d'una  cassa  di  risparmio  in 
Firenze,  I,  579.  Governatore  di  Pi- 
sa, II,  377,  378. 

♦S'esso.  Radunanza  dell'  esercito  napo- 
letano in  quelle  pianure,  I,  251, 

Sestini  Domenico,    numismatico,  I,  45. 

Settembrini  Luigi.  Arrestato,  II,  272. 
D'un  suo  giudizio  sul  Manzoni,  490; 
e  d'  un  altro  sul  Leopardi,  503. 

Settimo  Ruggero,  I,  276,  277, 

SeveroU  (Cardinale).Vno  dei  candidati 
nel  conclave  di  Leone  XII,  I,  451. 
Muore,  452.  Ricordato,  II,  411. 

SeveroU  (Generale),  I,  226. 

Seymour  (Lord),  ministro  inglese  in 
Toscana,  II,  53. 

Sgricci  Tommaso,  II,  509. 

Sicilia  (Isola  e  Regno  di),  sotto  Fer- 
dinando III  Borbone  e  il  protetto- 
rato inglese,  I,  4,  0,  55  e  seg.,  79 
e  seg.  Studi  e  lettere,  57  e  seg. 
Suoi  rappresentanti  al  Congresso 
di  Vienna,  89.  Forma  con  quello 
di  Napoli  il  Regno  delle  Due  Sici- 
lie, 168.  Abolizione  della  sua  au- 
tonomia, 169  e  seg.  Ricordata  a 
proposito  d' un  concordato  tra  il 
Re  e  la  Santa  Sede,  184.  Rivolu- 
zione, 269  e  seg,,  277  e  seg.  Di- 
sposizioni del  Parlamento  di  Napoli 
relative  ad  essa,  293  e  seg.  Consi- 
derazioni e  giudizi  intorno  alla  ri- 
voluzione, 321.  N' è  affidato  il  go- 
verno al  cardinale  Gravina,  368. 
Riordinamento  della  sua  ammini- 
strazione, 375.  Arresti  e  processi, 
377.  Altre  leggi  relative  ad  essa, 
415;  ed  altre,  II,  131  e  seg.  Nuove 
cospirazioni,  131,  135.  Vi  fa  strage 
il  cholèra;  sollevazioni  della  plebe, 
179  e  seg.;  e  repressioni  del  go- 
verno, 189  e   seg.   Altri   provvedi- 
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mcuti  in  danno  della  sua  autono-  i 
mia,  191.  Visita  fattavi  dal  Re,  e 
leggi  in  suo  l»eiiefizio,  ricordate, 
192.  Delle  sue  zolfiere,  e  relativa 
vertenza  con  l' Inghilterra,  259  e 
seg.  Nuova  visita  del  Re,  e  nuovi 
provvedimenti  a  suo  favore,  269, 
270.  Movimento  costituzionale,  54:0. 
—  Yed.  anche  Bue  Sicilie. 

Siena.  Vi  si  ristabilisce  l'Università, 
I,  191.  Terremoti,  402,  535.  Vi  è 
aperto  un  istituto  pei  sordo-muti, 
530  ;  II,  454.  Arresti  e  processi 
politici,  125,  126.  Riordinamento 
dell'Università,  245. 

Silvani  Antonio.  Membro  d'un  governo 
provvisorio  in  Bologna,  II,  13.  Car- 
cerato, 25.  Escluso  da  un'amnistia 
concessa  dal  Papa,  39. 

Silvati,  ufficiale  nell'esercito  napole- 
tano, si  pone  a  capo  della  rivolu- 
zione, I,  254.  Processato  e  giusti- 
ziato, 407,  408. 

Silvestri  Giovanni,  architetto,  II,  525. 

Silvestri  Giuseppe,  di  Prato,  II,  509. 

Sictto-Pintor  Giovanni,  li,  497. 

Siracusa.  V'è  il  cholèra,  II,  1S3  ;  e 
insurrezione  contro  il  governo,  ivi. 
Punizione  inflittale,  190. 

Sismonda  Angiolo,  scienziato,  II,  ■137. 

Sistnondi  Carlo  Leonardo,  storico  delle 
Repuhhliclie  italiane,  II,  471. 

Sivo,  ufficiale  napoletano,  I,  180. 

Sivori  (Cavaliere),  capitano  di  vascello 
nell'armata  sarda,  I,  524. 

Smith  Penelope,  II,  169.  Sposa  il  Prin- 
cipe di  Capua,  171. 

Smucher  Edoardo  Pietro,  Inviato  da 
Vienna  a  Napoli,  II,  171. 

Soave  Francesco,  filosofo,  I,  46. 

Soglia  (Cardinale),  vescovo  d'Osimo, 
li,  400.  Uno  dei  candidati  nel  con- 
clave di  Pio  IX,  405. 

Solani  Luca,  I,  13. 

Solaro  della  Margherita  Clemente,  mi- 
nistro degli  esteri  in  Piemonte,  II, 
108.  Sue  dichiarazioni  all'ambascia- 
tore austriaco  in  Torino,  110,  Suo 
antagonismo  col  ministro  della 
guerra,  111.  Ricordato,  144.  Sunto 
di  sue  istruzioni  a  un  legato  sardo 
a  Vienna,  224.  Sua  politica  nelle 
guerre  di  successione  in  Ispagna  e 
in  Portogallo,  225  e  seg.  D' una 
sua  circolare  ai  legati  esteri  a  To- 
rino,relativa  al  cerimoniale  di  corte, 
230.  Come  si  sbarazzi  dei  ministri 


esteri  contrari  alla  sua  politica,  ivi, 
231.  Avverso  alle  riforme  operate 
dal  Governo  di  Toscana  ;  e  di  un 
suo  relativo  carteggio  col  ministro 
sardo  a  quella  corte,  250,  421.  Si 
stringe  alla  Santa  Sede;  e  relativi 
suoi  atti,  285,  286.  Sua  politica  con 
le  Potenze,  specie  con  Francia  ed 
Austria  in  occasione  della  guerra 
tra  la  Turchia  e  l'Egitto,  287  e 
seg.  Promuove  e  stabilisce  una  con- 
venzione con  altri  Stati  italiani  per 
la  proprietà  delle  opere  letterarie, 
295.  Della  sua  intromissione  nelle 
fazioni  religiose  della  Svizzera,  ivi. 
Suo  contegno  coi  Valdesi,  297.  Scema 
la  sua  preponderanza  nel  governo, 
299,  300,  313,  314.  Suo  atteggia- 
mento in  una  differenza  con  l'Au- 
stria per  il  Canton  Ticino,  317,  380, 
331.  Si  sforza  di  sottrarre  il  Re 
all'influenza  dei  liberali,  ivi  e  seg. 
Come  si  contenga  in  occasione  del 
conclave  di  Pio  IX,  399;  e  dopo  la 
sua  elezione,  421.  Ricordato,  539. 
Congedato  dal  ministero,  540. 

Solerà  Antonio.  Arrestato,  I,  229;  e 
dannato  a  morte,  indi  al  carcere 
duro  nello  Spilbergo,  397,398.  Ac- 
cenni al  suo  processo,  II,  153.  Del- 
l' accusa  di  delatore  datagli  da  al- 
cuni suoi  compagni  di  prigionia,  162. 

Somma  ^Hfoni'o,  poeta  tragico,  II,  492. 

Sovimariva  (Generale),  I,  21,  26. 

Sommi  Serafino,  I,  23. 

Sonnino,  città  dello  Stato  pontificio, 
nido  e  ricetto  di  briganti,  I,  159. 

Soult  (Maresciallo),  I,  573. 

Sozj  Caraffa,  capitano  di  vascello  nel- 
l'armata napoletana,  I,  523. 

Sjyagna.  Suo  rappresentante  al  Con- 
gresso di  Vienna,  I,  89.  Sguardo 
alla  sua  storia  nell'epoca  napoleo- 
nica, 250.  Si  solleva  e  ottiene  la 
costituzione,  ivi;  e  relative  confe- 
renze del  Congresso  di  Verona,  440. 
Della  guerra  mossale  dalla  Francia, 
444  e  seg.  Intromissioni  indebite 
d'un  segretario  del  Nunzio  aposto- 
lico nei  suoi  affari  interni,  503. 
Della  sua  attitudine  nel  conclave 
di  Gregorio  XVI,  II,  2,  4.  Cenni 
della  guerra  di  successione  in  quel 
Regno  tra  don  Cado  di  Borbone  e 
donna  Isabella,  144  ;  e  politica  di 
alcuni  Stati  italiani  in  quella  guer- 
ra, ivi;  in  ispecie  di  Carlo  Alberto, 
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22. j  e  seg.  Sue  rappresaglie  contro 
il  Piemonte,  228.  Differenze  con  la 
Santa  Sede,  U6,  257. 

Sparnganl  Antonio,  li,  347. 

SpUhergo  {Condannati  allo),  1,  397; 
II,  155  e  seg.  Quanto  debba  ad  essi 
l'Italia,  166.  Deportati  in  America, 
231.  Concessa  loro  l'amnistia,  236. 

Sjjiua  {Cardinale).  Legato  di  Forlì,  poi 
di  Bologna,  I,  160,  290,  378,  379, 
478.  Rappresentante  della  corte  di 
Roma  al  Congresso  di  Lubiana,  e 
come  si  conduce,  305,  306  :  ed  a 
quello  di  Verona,  430,  431,  438. 
Parte  che  prende  nel  conclave  di 
Leone  XII,  451. 

Spinelli  (Monsignore),  nunzio  a  Brus- 
selle,  II,  207. 

Spinola  {Cardinale),  legato  in  Bolo- 
gna, II,  329,  330;  richiamato,  331. 

Spinola   Massimiliano,  I,  344. 

Stara  Giuseppe,  II,  87. 

Stato  pontificio.  Ristabilimento  del  suo 
goA'erno  al  ritorno  di  Pio  VII,  I,  75 
e  seg.  Suo  rappresentante  al  Con- 
gresso di  Vienna,  89.  Nuovo  ordina- 
mento civile  pubblicatovi  da  Pio  VII, 
148  e  seg.  Suo  stato  interno,  159, 
160.  Negozia  con  Napoli  il  cambio 
di  certo  territorio,  164.  Di  un  di- 
segno di  lega  tra  esso  e  il  Regno 
di  Napoli  contro  l'ambizione  del- 
l'Austria, 201.  Stipula  alcuni  trat- 
tati internazionali,  245,  246.  Vi 
passano  gli  Austriaci  per  recarsi 
a  Napoli,  314.  Sue  condizioni  nel 
tempo  della  rivoluzione  di  Napo- 
li, 378.  Provvedimenti  e  riforme 
di  Leone  XII,  453  e  seg.  Brigan- 
taggio, 457.  Altre  riforme  di  Leo- 
ne XII,  498  e  seg.  Accenno  a  trat- 
tati postali  con  la  Toscana,  566. 
Rivoluzione,  II,  13  e  seg.  ;  e  come  re- 
pressa, 19  e  seg.  Processi  e  con- 
danne, 36.  Disegni  di  riforme,  37 
e  seg.  Chiusura  delle  Università,  42  ; 
e  altre  riforme,  ivi  e  seg.  Occupa- 
zione austriaca  e  francese,  45,  46. 
Vi  si  costituisce  una  compagnia  mi- 
litare segreta,  51  ;  e  disordini  che 
ne  nascono,  52.  Vi  s'assoldano  com- 
pagnie di  Svizzeri,  ivi.  Tristi  con- 
dizioni delle  sue  finanze,  53.  Vi  si 
divulgano  alcuni  scritti  del  Principe 
di  Canosa,  78.  Altre  riforme,  196  e 
seg.  Mal  costume;  e  ancora  delle 
tristi  condizioni  delle  finanze,  200, 


201.  Cospirazioni  e  moti  della  Gio- 
vane Italia,  ivi  e  seg.  Vi  fa  strage 
il  cholèra,  201.  L'Austria  e  la  Fran- 
cia ritirano  le  loro  truppe,  234,  236, 
237.  Si  vieta  ai  suoi  scienziati  di 
recarsi  a  un  Congresso  in  Toscana, 
242.  Ancora  delle  sue  interne  con- 
dizioni ;  viaggio  del  Papa  per  esso, 
254  e  seg.  Malcontento  delle  popo- 
lazioni, e  nuove  cospirazioni  e  con- 
giure, 255.  Inondazioni,  256.  Moti 
faziosi;  e  repressioni,  326  e  seg., 
347.  Visitato  da  Massimo  D'Azeglio; 
consigli  da  lui  dati  a  quei  liberali, 
351,  352;  e  conseguente  loro  ma- 
nifesto, 353.  Altre  cospirazioni  e 
sommosse,  355.  Compra  i  beni  del 
Duca  di  Leuchtemberg,  poi  li  ri- 
vende, 358.  Lustre  di  quel  Governo 
per  vincere  il  discredito  delle  na- 
zioni, 391  e  seg.  Malcontento  dei 
sudditi,  che  pure  si  astengono  da 
nuove  sollevazioni,  ivi.  Altri  processi 
ed  arresti,  393.  Sentimenti  espressi 
da  quei  sudditi  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XVI,  400  e  seg.  Editto  di 
Pio  IX  per  l'amnistia  ai  condannati 
politici,  4!  5  e  seg.  Du«  partiti  vi 
nascono,  Gregoriano  e  Piano,  422. 

Stefani  Guglielmo,  II,  532. 

Stefanini,  generale  austriaco,  I,  117. 

Stellini  Iacopo,  I,   47. 

Strassoldo  Gixdio,  governatore  in  Lom- 
bardia, I,  221,  471. 

Stracchi  Dionigi,  II,  503. 

Stroccld  Girolamo,  di  Faenza,  11,328. 

Sturani,  membro  d'un  ministero  per 
le  province  sollevate  dello  Stato 
pontificio,  II,  18. 

Stutterheim,  generale  austriaco,  I,  314. 

Suchet  {Maresciallo),  I,  125. 

Susa,  eretta  in  vescovado,  I,  205. 

Suttermann  (Colonnello),  comandante 
la  fortezza  d'Ancona,  II,  15. 

Svezia.  Suo  rappresentante  al  Con- 
gresso di  Vienna,  I,  89. 

Svizzera.  Dell'espulsione  dei  condan- 
nati politici  dal  suo  territorio,  I, 
439,442.  Sollecitata  per  l'espulsio- 
ne dei  fuorusciti  piemontesi,  II,  104. 
Il  Governo  piemontese  s'intromette 
nelle  sue  discordie  religiose,  245. 
Differenze  tra  il  Piemonte  e  l'Au- 
stria per  l'introduzione  del  sale  nel 
Canton  Ticino,  316,  380.  Accenno 
a  trattative  tra  essa  e  il  Piemonte 
per  la  costruzione  di  strade  ferrate, 
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379.  Di  una  vendita  d'armi  fatta 
dal  Piemonte  ad  alcuni  di  quei  Can- 
toni, 386,  JOO. 
Svizzeri  assoldati  da  Francesco  I  di 
Napoli,  I,  516,  517;  e  da  Grego- 
rio XVI,  II,  52. 


Taccoli  (Conte),  inviato  del  Duca  di 
Modena  al  cardinale  Albani,  II,  56. 
Comandante  la  guardia  nobile  del 
Duca,  68,  72. 

Taddei  GiovaccTiino,  chimico,  II,  436. 

Tallcnay  (Sir/nore  di),  incaricato  d'af- 
fari di  Francia  presso  il  Governo 
delle  Due  Sicilie,  II,  170. 

TaUeyrand  (Princijìe  di).  Rappresen- 
tante della  Francia  al  Congresso 
di  Vienna,  I,  89:  e  come  vi  s'ado- 
pri  a  favore  del  Re  di  Sassonia,  92  ; 
e  contro  il  Murat,  107,  108. 

Tamhurelli  Giuseppe^  II,  93. 

Tamburini  Carlo,  II,  82. 

Tanari  Luigi,  II,  401. 

Tannri  SehasfÀano,  bolognese,  II,  329. 

Tan/ano  Gennaro,  governatore  d'Aqui- 
la, II,  273. 

Tansi  (Generale),  II,  183,  185. 

Targhini,  carbonaro  in  Roma,  1,491. 

Targioni-Tozzetti  Antonio,  botanico  e 
naturalista,  II,  437. 

Taro.  Di  un  ponte  costruito  su  quel 
fiume,  I,  531. 

Taro  {Dipartimento  del),  I,  5. 

Tartini  Ferdinando,  I,  575.  Contri- 
buisce all'istituzione  d'una  cassa 
di  risparmio  in  Firenze,  579.  So- 
printendente alle  Comunità  del 
Granducato,  II,  247. 

Tempjle,  ministro  inglese  a  Napoli,  II, 
261,  265. 

Tenerani  Pietro,  II,  524. 

Tenore  Michele,  scienziato,  II,  437. 

Terraccldni  Giacinto,  II,   12. 

Terracina.  Di  un  caso  occorso  in  quel 
seminario,  I,  379. 

Terremoti,  uragani,  ec,  I,  402,  417, 
535;  II,  66,  173,  238,  256. 

Testi-Rangoni  Rosa,  di  Modena,  II,  62. 

Texada  Ignazio,  ambasciatore  della 
Colombia  a  Leone  XII,  I,  462,  463. 

Thaon  di  Revel  Genova,  I,  341. 

Thoon  di  Revel  Ignazio,  conte  di  Pra- 
tolongo,  governatore  di  Torino,  I, 
327,  328,  390,  551.  Sua  opera  ci- 
tata, 311.  Muore,  II,  lOS. 


TJìaon  di  Revel  Ottavio,  ministro  delle 
finanze  in  Piemonte,  II,  314. 

Theotoclii-Alhrizzi   Isabella,  II,  518. 

Thiene,  uno  dei  senatori  del  Regno 
italico,  I,  19. 

T/tiera  Adolfo,  presidente  dei  mini- 
stri in  Francia,  II,  289,  291,  292. 
Surrogato,  294. 

Tlìorwaldsen  Alberto,  scultore,  II,  524. 

Thouar  Pietro,  II,  455. 

Ticino  (Cantone  del),  I,  200. 

Tinelli  Luigi,  uno  dei  capi  mazziniani 
in  Milano,  II,  112,  113. 

Tola  EJìsio,  giustiziato,  II,  91. 

Tola  Giulio  e  Salvatore,  incolpati  d'un 
assassinio,  e  giustiziati  innocenti, 
II,  279  e  seg. 

Tola  Pasquale,  storico  e  letterato, 
II,  498. 

Tolentino  {Battaglia  di),  tra  Austriaci 
e  Napoletani,  I,  118. 

Tollot  Andrea,  I,  355. 

Tommaseo  Niccolò,  I,  529;  II,  115. 
Di  un  suo  articolo  neWAntologia, 
122,  123.  Gli  ò  intimato  lo  sfratto 
dalla  Toscana,  121.  Suoi  scritti 
sull'educazione  ricordati,  455;  e 
d'altre  sue  opere;  e  dello  scrittore 
e  dell'uomo,  493  e  seg. 

Tommasi  Donato,  I,  85,  86.  Ministro 
del  Re  di  Napoli,  135, 136, 142,  1 78, 
257.  Ricordato,  370.  È  di  nuovo 
ministro,  413;  e  di  nuovo,  583. 
Muore,  II,  238. 

Tommasi  Salvatore,  medico,  II,  444. 

Tommasi,  vescovo  d'Aversa,  I,  377. 

Tommasini,  medico,  II,  440. 

Tonduti  della  Scarena  {Conte).  ]\Ii- 
nistro  dell'  interno  in  Piemonte,  II, 
86,  98,  105;  congedato,  109,110; 
contrasta  un'onorificenza  al  Botta, 
459. 

Tonelli  Andrea.  Arrestato,  I,  396;  e 
dannato  a  morte,  465.  Gli  è  com- 
mutata la  pena  in  quella  del  car- 
cere duro  allo  Spilbergo,  471.  Messo 
in  libertà,  566.  Ricordato,  II,  161. 

Torelli  Giuseppe.  Di  un  suo  scarta- 
faccio di  ricordi,  I,  433.  Spia  del 
Duca  di  Modena  in  Toscana,  477  ; 
e  istrumento  delle  trame  del  Prin- 
cipe di  Canosa,  547,  552.  Gli  è 
perquisita  la  casa,  552;  e  intimato 
d'uscir  di  Pisa,  553.  Si  ricovra  in 
Modena,  554.  Ancora  dei  suoi  rag- 
giri, 563,  570. 

Torelli  Luigi,  Si   ricorda  il  libro  dei 
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Pensieri  sulV  Italia,  a  lui  attribuito, 
11,537. 

Torino.  Sede  del  governo  del  Pie- 
monte e  del  Genovesato  sotto  Na- 
poleone, I,  5.  Vi  ritorna  Vittorio 
Emanuele  I,  63.  Vi  scoppia  la  rivo- 
luzione, 338.  Costituzione  datavi 
da  Carlo  Alberto,  reggente,  343  ;  e 
notizie  relative,  352,  353,  362. 
V'entra  il  generale  liella  Torre, 
per  il  re  Carlo  Felice,  389;  indi  il 
Re,  394.  Lavori  d'abbellimento,  421. 
Vi  s'ordisce  una  congiura,  li,  30. 
Di  una  giunta  istituitavi  per  pro- 
cedere contro  la  Giovane  Italia, 
93.  Congresso  di  scienziati,  243. 
Accademia  di  Belle  Arti,  283.  Di 
un'ovazione  appareccliiatavi  al  Re, 
882.  Vi  si  fonda  V Antologia  Ita- 
liana, 383. 

Torino  {Università  di),  I,  64.  Di  un 
ammutinamento  di  quelli  studenti, 
326.  Chiusa,  391.  Riformata  e  ria- 
perta, 419  e  seg.  Ricordata,  528. 

Torlonia.  Imprestiti  fatti  con  quel 
banco  dallo  Stato  pontificio,  II, 
200,  393. 

Torresani,  poliziotto  dell'  Austria  nel 
Lombardo-Veneto,  I,  289. 

Torti  Francesco,  II,  233.  Amico  del 
Monti,  e  suo  oppositore  nella  con- 
troversia con  la  Crusca,  482. 

Torti  Giovanni,  letterato  milanese, 
11,490. 

TortoUni  {Abate),  matematico,  II,  433. 

Tortona  {Fortezza  di),  I,  389. 

Tortorici,  membro  d'una  deputazione 
palermitana  inviata  a  Napoli,  I, 
278;  assassinato,  ivi. 

Toscana,  sotto  Napoleone,  I,  5,  33. 
Accenno  alle  riforme  civili  e  poli- 
tico-religiose sotto  Pietro  Leopoldo, 
30,  31.  Restituita  a  Ferdinando  III, 
29;  e  della  restaurazione  del  suo 
governo,  66  e  seg.  Suo  rappresen- 
tante al  Congresso  di  Vienna,  89; 
dove  nasce  contesa  a  chi  debba  ap- 
partenere, 105.  Chiamata  stato  au- 
striaco dal  Metternich,  113.  Defi- 
nitivamente rilasciata  a  Ferdinan- 
do III,  129.  Afflitta  dalla  carestia, 
e  dal  tifo,  185;  e  infestata  dai  la- 
dri, 186,  Si  riordinano  i  suoi  Con- 
sigli municipali,  187.  Riapertura 
dei  conventi,  189.  Dei  suoi  istituti 
scientifici  e  d'istruzione,  191;  e 
della  milizia,  ?'t7j.  Indipendenza  della 


sua  politica,  192.  Sua  convenzione 
con  l'Austria  concernente  il  Ducato 
di  Lucca,  ricordata,  196.  Come  vi 
sia  accolto  l'Impeì-atore  d'Austria, 
244.  Stipula  un  trattato  internazio- 
nale, 245.  Voto  del  suo  rappresen- 
tante al  Congrosso  di  Lubiana,  305. 
Vi  passano  gli  Austriaci  per  recarsi 
a  Napoli,  314;  e  vi  stanziano,  380. 
Spiata  e  vigilata  dall'Austria,  381. 
Tolleranza  e  larghezza  del  suo  go- 
verno, 383,384.  Altro  trattato  in- 
ternazionale, 402.  Ancora  della  lar- 
ghezza del  suo  governo,  e  della 
vigilanza  e  spionaggio  dell'Austria 
e  del  Duca  di  Modena,  477,  528. 
Industrie  e  commerci,  482.  Istitu- 
zione di  una  banca  di  sconto,  530. 
Il  Principe  di  Canosa  ne  insidia  la 
quiete  e  prosperità,  547  ;  e  gli  è 
intimato  d'uscirne,  553.  Accenno 
ai  suoi  trattati  postali  con  lo  Stato 
pontificio,  56G.  Aspira  alle  liberali 
istituzioni,  575:  ma  non  partecipa 
alle  congiure,  577.  Ambasciata  del 
governo  rivoluzionario  di  Bologna, 
II,  17.  Moti  liberali  e  come  vi  abor- 
tiscano, 26  e  seg.  Vi  penetra  la 
setta  della  Giovane  Italia,  117  e 
seg.;  e  arresti  e  processi,  125  e  seg. 
Controversie  con  Roma  in  materia 
ecclesiastica,  128  e  seg.,  213.  Ri- 
fiuta di  partecipare  a  una  lega  ita- 
liana proposta  dal  Re  di  Napoli, 
140.  Vi  è  il  cholèra,  213.  Lavori 
pubblici;  e  riforme  nell'ammini- 
strazione, 215  e  seg.  Congressi  de- 
gli scienziati,  24i  e  seg.  Riforma 
degli  studi,  244;  e  altre  riforme 
governative,  246  e  seg.  Rettifica- 
zione di  confini,  319  e  seg.  Co- 
stretta a  pagare  all'Austria  un  de- 
bito e  transigere  su  un  credito, 
321.  Inondazione,  322.  Umori  po- 
litici, e  divisioni  tra  i  liberali,  324, 
325.  Dà  asilo  ai  fuorusciti  dello 
Stato  pontificio,  356,  357  ;  poi  uno 
ne  riconsegna,  368  e  seg.  N'è  ban- 
dito Massimo  D'Azeglio,  375. 

Toschi  Alfonso,  giudice  d'un  tribunale 
statario  di  Modena,  I,  423. 

Toschi,  ingegnere,  modenese,  II,  68. 

'foschi  Paolo,  incisore,  II,  16,  522. 

Tosetti,  inquisitore  nel  Lombardo- 
Veneto,  I,  395. 

Tosi  Giacomo,  II,   69,  71,  72,  74,75. 

Tosti  {Cardinale),  ministro  di  finanza 
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dello  Stato  pontificio,  II,  196  ;  si 
ritira,  358. 

Tosti  Luigi,  II,  471. 

Trabucco  di  Gastagnetto  (Conte),  se- 
gretario  di  Carlo  Alberto,  II,  491. 

Trapani  [Conte  di),  fratello  di  Ferdi- 
nando II,  re  delle  Due  Sicilie,  II, 
172. 

Trasimeno  {Dipartimento  del),  I,  5. 

Traverso,  famiglia  milanese,  I,  19. 

Trehhia.  Di  un  ponte  costrutto  su  quel 
fiume,  I,  531. 

Treccili,  cospiratore  lombardo,  è  a  Fi- 
renze, I,  381. 

Trench  [Generale),  I,   126. 

Trentacapilli,  ufficiale  napoletano,  fa 
prigioniero  il  Murat,  I,  141. 

Trento,  I,  220. 

Trevisani  {Consigliere),  I,  228. 

Tribunali  militari.  Briganti,  1, 137, 1 38. 

Trieste,  I,  220. 

Trigona  (Cardinale),  arcivescovo  di 
Palermo,  II,  182. 

Tripoli.  Piraterie  di  quei  barbareschi, 
e  come  represse,  I,  236  e  seg.  D'una 
vertenza  di  quel  Bey  col  Re  di  Na- 
poli, 523;  e  col  Piemonte,  524. 

Trivìdzio,  famiglia,  I,  230. 

Trividzio  Gian  Iacopo,  I,  23. 

Troppau  [Congresso  di),  I,  291  ;  II,  535. 

Troya  Carlo,  I,  529.  Delle  sue  opere 
storiche.  II,  463.  Collaboratore  del 
Progresso  di  Napoli,  533. 

Troyse,  ministro  di  giustizia  in  Na- 
poli, I,  300,  301. 

Tscliudy  [Genercde),  luogotenente  in 
Sicilia,  II,  191. 

Tunisi.  Piraterie  di  quei  barbareschi, 
come  represse,  I,  236  e  seg.  Accenno 
a  un  invio  di  navi  piemontesi  con- 
tro quella  Reggenza,  567;  che  viene 
a  patti,  589.  D'un  altro  invio  di  navi 
piemontesi  e  napoletane,  II,  142. 

Ttirchia.  Non  manda  rappresentante 
al  Congresso  di  Vienna,  I,  89.  Rus- 
sia, Francia  e  Inghilterra  si  accor- 
dano contro  di  lei  in  favore  della 
Grecia,  514;  e  guerra  fattale  da  esse 
Potenze,  ivi;  e  di  nuovo  dalla  Rus- 
sia, 545.  Costretta  a  riconoscere 
l'indipendenza  della  Grecia, zr?.  Ac- 
cenni a  una  sua  guerra  coli' Egitto 
e  a  una  relativa  convenzione  con 
.l'Inghilterra  e  le  Potenze  del  Nord, 
II,  287  e  seg. 

Turfs  Lodovico,  II,  94. 

Titrrisi- Colonna  Giuseppina,  II,  519. 


u 


Ugolini  (Cardinale),  legato  a  Ferrara, 

II,  196. 
Ugoni  Cammino,  I,  281  ;  II,  492. 
Tigoni  Filippo,  1, 231 ,  465,  569;  II,  493. 
Umbria.  Vi  s'odono  dei  terremoti,  I, 

535. 


Vacani  Cammillo,  generale,  II,  320. 

Vacca  Berlingkieri  Andrea,  I,  51  ;  II, 
440. 

Vaccarezza  (Luogotenente),  II,  96. 

Vaccari,  uno  dei  senatori  del  Regno 
italico,  I,  19. 

Vaccari  Andrea,  intendente  in  Sira- 
cusa, II,  184.  Ucciso,  185. 

Vaglica  Giovacchino,  capo  della  plebe 
sollevata  in  Palermo,  I,  274,  277, 
279. 

Valdesi,  T,  211,  296. 

Valdicliiana.  Suo  bonificamento,  ri- 
cordato, I,  185;  II,  215. 

Valenti  Gian  Francesco,  II,  112. 

Valenti  Odoardo,  II,  1)2. 

Valesa  [Conte).  Del  suo  ministero  de- 
gli esteri  in  Piemonte,  I,  63,  66, 
95,  104,  201,  213,  214,  237.  Ras- 
segna l'ufficio,  e  perchè,  214,215. 

Vallauri   Tommaso,  II,  495. 

Valtancoli,  confidente  della  polizia  to- 
scana, I,  438. 

Vannicelli  Casoni  [Cardinale),  legato 
di  Bologna,  II,  331.  È  nel  conclave 
di  Pio  IX,  406. 

Vannucci  Adimari  Secondiano,  11,127. 

Vannucci  Atto,  II,  508. 

Vardarelli,  banditi  del  Napoletano, 
I,  178  e  seg. 

Vardarelli  Gaetano,  capo  dei  banditi, 
I,  179,  180. 

Varese  Carlo,  storico,  II,  467. 

Varese  Pietro,  I,  226  e  seg. 

Vargas  [Signore  di),  ministro  di  Spa- 
gna in  Roma,  I,  462. 

Varsavia   [Ducato  di),  I,  90,  128. 

Vaselli  Giuseppe,  II,  125. 

Velo  [Conte  di),  governatore  della  Lu- 
nigiana,  II,  79. 

Velo  Girolamo,  di  Vicenza,  I,  490. 

Veneri,  uno  dei  senatori  del  Regno 
italico,  I,  19. 

Venezia,  Cade  in  mano  dell'  Austria, 
I,  17,  28.  Ricupera  parte  degli  og- 
getti d' arte   ec.  toltile   dai  Fran- 
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cesi,  145,  H6.  Siugolar  caso  acca- 
dutovi a  proposito  della  legge  au- 
striaca circa  la  recognizione  dei 
titoli  nobiliari  delle  famiglie,  224:. 
Vi  s'odono  dei  terremoti,  535.  Suo 
teatro  La  Fenice,  arso,  poi  rifatto, 
II,  238.  Accoltivi  i  Gesuiti,  319. 

Ventura  Giovacchino,  II,  -ili,  427. 

Venturi  Giovanni  Antonio,  II,  125,  1-26. 

Venturi  Luigi,  II,  4SI. 

Venturoli,  idraulico,  li,    134. 

Vemui,  ufficiale  napoletano,  I,  37 G. 

Verniti  Francesco,  li,  82. 

Vercelli,  sede  d'un  arcivescovo,  I,  205. 

Verdi  Giuseppe,  II,  529. 

Vermiglioli  Gio.  Battista,  II,  474. 

Verona.  Feste  in  occasione  del  Con- 
gresso, I,  431.  Accoltivi  i  Gesuiti, 
II,  319. 

Verona  {Congresso  di),  I,  429  e  seg.  ; 
II,  535. 

Verri  Carlo,  I,  19,  23. 

Vestri  Luigi,  I,  421. 

Vesuvio,  I,  416. 

Vicini  Giovanni.  Membro  d'un  governo 
provvisorio  in  Bologna,  II,  13.  Pre- 
sidente del  ministero  per  le  province 
sollevate  dello  Stato  pontificio,  18. 
Carcerato,  poi  ricoverato  in  Fran- 
cia, 25,  26. 

Vico  Giovanni,  commissario  di  polizia 
in  Siracusa,  II,  184,  185. 

Vico  Gio.  Battista,  astronomo,  II,  434. 

Vidua  (Conte),  ministro  dell'  interno 
in  Piemonte,  I,  207, 

Vienna.  Si  commuove  per  la  condanna 
di  Federigo  Gonfalonieri,  I,  4G8.  Vi 
avvengono  dei  tumulti,  II,  540. 

Vienna  (Congresso  di),  I,  29,  88  e  seg.  ; 
127  e  seg.;  e  conseguente  trattato, 
quando  sottoscritto,  131.  Giudizio 
intorno  ad  esso,  ivi.  Quanto  costasse 
all'Austria,  148.  Piicordato,  177, 196, 
220;  11,535. 

Vietti  (Cavaliere).  Compila  nuovi  rego- 
lamenti per  gli  studi  in  Piemonte, 
I,  420. 

Vieusseux  Giovan  Pietro.  Sua  venuta 
in  Firenze,  e  del  suo  Gabinetto,  I, 
192.  Ha  facoltà  di  pubblicare  V An- 
tologia, 384.  Diffonde  il  Giornale 
Agrario,  529.  Delle  conversazioni 
al  suo  Gabinetto,  531.  Contribuisce 
alla  fondazione  d'  una  cassa  di  ri- 
sparmio, 579.  Della  soppressione  del 
suo  giornale  L^  Antologia,  II,  120 
e  seg.  Ricordato,  377;  e  di  nuovo 


458.  Fondatore  delV Archivio  Storico 
Italiano,  533. 

Viglia  Michelangiolo,  cameriere  e  fa- 
vorito di  Francesco  I  di  Napoli, 
I,  516.  D'una  truffa  da  lui  commes- 
sa, 580.  Cacciato  dalla  reggia,  583. 

Villa  Antonio.  Arrestato,  I,  229  ;  e 
dannato  a  morte,  indi  al  carcere 
duro  nello  Spilbergo,  397,  398;  dove 
muore,  II,  160. 

Villa/ranca  (Conte  di)  Giuseppe,  del 
ramo  dei  Carignano,  I,  388. 

Villa/ranca  (Principe  di),  I,  270.  Pre- 
sidente d' una  giunta  in  Palermo 
ribellata,  277,  281,  283.  La  plebe 
gli  si  volge  contro  e  ne  devasta  le 
possessioni, '284,  285. 

Villamarina  (di)  Giacomo,  viceré  in 
Sardegna,  1,212.  Onorificenza  con- 
feritagli, II,  98. 

Villamarina  (di)  Emanuele.  —  Ved.  Pls 
di   Villamarina. 

Villata,  generale  austriaco,  I,  316, 

Villìle  (Ministero),  in  Francia,  I,.  504. 

Vincent,  latore  di  una  lettera  di  Carlo 
Felice  di  Savoia  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele, I,  102. 

Vincenzi  Lorenzo,  moilenese,  II,  75,  76. 

Violi  Filippo,  II,  369. 

Viora,  piemontese,  II,  96. 

Viry,  contrammiraglio  sardo,  II,  142. 

Visconti  Ennio  Quirino,  I,  45. 

Vismara  Giuseppe,  I,  465. 

Vitale  Francesco,  napoletano,  II,  137. 

Vitaliani,  soldato  toscano,  I,  384. 

Viterbo.  Movimento  popolare;  e  arre- 
sti e  condanne  per  parte  del  go- 
verno, II,  202. 

Vittadini,  scienziato,  II,  437. 

Vittoria,  regina  d'Inghilterra,  II,  238. 

Vittorio  Emanuele  I,  re  di  Sardegna, 
I,  4.  Suo  accordo  coll'Austria  con- 
tro Napoleone,  ricordato,  7.  Suo 
ritorno  in  Piemonte,  62.  Sue  qua- 
lità; sue  riforme  di  governo,  63. 
Marita  una  figliuola  a  Francesco 
d' Este,  poi  duca  di  Modena,  73. 
Si  unisce  alle  Potenze  alleate  con- 
tro Napoleone,  fuggito  dall'  Elba, 
111;  e  chiama  sotto  le  armi  qua- 
rantamila uomini,  126.  Gli  è  data 
la  Liguria, parte  della  Savoia,  e  l'alta 
protezione  sul  Principato  di  Monaco, 
129.  Ricupera  gli  oggetti  d'arte  ec. 
tolti  nei  suoi  Stati  dai  Francesi, 
145,  146.  Sua  ferma  e  dignitosa 
politica  con  l'Austria,  198  e  seg. 
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Sue  relazioni  col  Priucipe  di  Mo- 
naco, 204.  Sue  vertenze  e  relazioni 
con  Roma,  ivi  e  seg.  Suo  governo 
interiore,  206  e  sq-^.  Teueri:^si^lO 
della  moglie  Maria  Teresa;  e  quanto 
da  lei  sollecitato  a  favore  del  Duca 
edellaDuchessadiMo(lena,213,214. 
Patti  fatti  con  lui  dalle  Reggenze 
d' Algeri,  di  Tripoli  e  di  Tunisi, 
237.  238.  Come  si  comporti  in  oc- 
casione del  viaggio  dell' Iraperator 
d'Austria,  in  Italia,  242.  Di  una 
esortazione  fattagli  in  pubblico  di 
non  riformare  le  antiche  leggi  dello 
Stato,  82ó.  Va  a  Moncalieri,  832. 
Rivoluzione  nel  Regno;  e  suoi  atti, 
336  e  seg.;  e  della  sua  abdica- 
zione e  partenza  da  Torino,  340, 
341.  Paragone  tra  lui  e  il  Re  di 
Napoli  a  proposito  della  rivoluzione 
nei  loro  Stati,  364.  Premure  dei 
cortigiani  perchè  torni  a  regnare, 
386;  e  suo  incontro  col  fratello, 
nuovo  re,  387.  Ricordo  della  sua 
morte,  481. 
Vittorio  Emanuele,  figlio  di  Carlo  Al- 
berto. Portato  fanciullo  in  Firenze, 

I,  384;  dove  scampa  per  miracolo 
dalle  fiamme,  433,  434.  Sue  nozze, 

II,  283.  D'un  suo  incontro  con 
Gio.  Battista  Niccolini,  506.  Ricor- 
dato, 535,  541. 

Voce  della  Verità,  giornale  di  Mo- 
dena. Sua  istituzione,  suoi  fini; 
suoi  articoli  citati,  II,  64,  73,  7  7, 
78.  Vilipende  l' Inghilterra,  82.  Si 
scaglia  contro  la  soppressa  Anto- 
logia, 124;  e  contro  i  liberali,  274. 
Ricordata,  367.  Come  chiamata  dai 
liberali,  532  ;  e  quanto  visse,  ivi. 
Ricordata,  533. 

Vochieri  J.?if??'eo,  piemontese,  11,95,96. 

Volentieri  Angelo,  II,   102. 

Volta  Alessandro,  I,  49;  11,435.  Mo- 
numento a  lui,  ricordato,  525. 

W 

WahlonowscJìT/  {Princijye),  inviato  au- 
striaco a  Torino,  II,  85. 

Walmoden,  generale  austriaco,  1,314, 
316. 

Waterloo  {Battaglia  di),  I,  125. 

Wellcsley  {Sir),  ambasciatore  inglese 
a  Vienna,  I,  509. 

Wellington  {Lord).  Rappresentante 
dell'  Inghilterra    ai    Congressi    di 


Vienna,  I,  89;  d'Aquisgrana,  234; 
e  di  Verona,  430.  Vincitore  di  Na- 
poleone a  Waterloo,  125.  Sostiene 
l'emancipazione  dei  cattolici  in  In- 
ghilterra, 544. 

WerJdein  {Barone  di),  segretario  di 
Stato  della  Duchessa  di  Parma,  I, 
588;  II,  83. 

Wesseinherg,  uno  dei  rappresentanti 
dell'Austria  al  Congresso  di  Vien- 
na, I,  89,  106. 

Wilford  {Lord),  protettore  delle  isole 
Jonie,  offre  la  direzione  dell'  Uni- 
versità di  Corfù  a  Gio.  Domenico 
Romagnosi,  I,  397. 

Winsjyeare.Esuìe  dal  Napoletano,  e  suo 
rimpatrio,  I,  184.  Fa  parte  d'una 
giunta  di  governo,  259. 

Witte  Carlo,  dantista,  II,  497. 

Wreid  {Generale),  I,  115. 

Wuì'mhrand  {Conte),  maggiordomo  del- 
l'Imperatrice d'Austria,  I,  466. 

Wiìrtemherg  {Re  del)  Interviene  al 
Congresso  di  Vienna,  I,  88;  e  vi 
ha  un  rappresentante,  89. 


Ypsilanti  Alessandro,  capo  degl'insorti 
greci  contro  la  Turchia,  I,  401. 

Z 

Zaccheroni,  segretario  d'un' assem- 
blea nelle  province  sollevate  dello 
Stato  pontificio,  II,  18. 

Zacchin  {Monsignore),  rettore  della  pro- 
vincia d'Ascoli,  I,37S;  e  di  quella 
di  Ravenna,  II,  15. 

Zajotti  Paride.  Collaboratore  della 
Biblioteca  Italiana,  I,  229.  Inquisi- 
tore di  Stato  nel  Lombardo-Veneto, 
289;  II,  113.  Ricordo  di  lui  come 
letterato,  495. 

Zarnheccari  Livio,  cospiratore  bolo- 
gnese; suoi  atti,  327,  328,  329, 
334,  355. 

Zamhelli  Andrea,  II,  445. 

Zamhoni,  comandante  le  milizie  pon- 
tifico, II,  44,  45. 

Zamboni  {Monsignore),  delegato  apo- 
stolico a  Modena,  I,  197. 

Zannoni  Giovan  Battista.  Maestro  del 
Niccolini,  I,  41.  Archeologo,  11,473. 
Segretario  dell'Accademia  della  Cru- 
sca ;  e  di  una  sua  risposta  al  Monti, 
480.  Fa  l'elogio  del  Monti  alla  sua 
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morte,  483.  Ricordato,  507.  Del  let- 
terato, 508. 

ZanoUni  Antonio.  Membro  d'un  go- 
verno provvisorio  in  Bologna,  II,  l 'ò. 
Presidente  d'un'assemblea  nelle  pro- 
vince sollevate  dello  Stato  pontifi- 
cio, 18.  Carcerato  in  Venezia,  poi  ri- 
coverato in  Francia,  25,  26,  Escluso 
da  un'amnistia  concessa  dal  Papa,39. 

Znnotti  lìncea  Teresa,  nutrice  di  Vit- 
torio Emanuele,  figlio  di  Carlo  Al- 
berto, I,  433. 

Zantedeschi,  fisico,  II,  435. 

Zauli  Domenico,  I,  496. 

ZauU  Marco,  II,  47. 

Zerbini,  capo  d'un  tribunale  statario 
in  Modena,  II,  61. 


Zincjarelli,  musico,  I,  55;  li,  527. 

Zucchi  Carlo,  generale.  Stringe  patti 
con  l'Austria  per  il  viceré  Euge- 
nio, I,  23,  24.  Di  alcune  false  im- 
putazioni dategli,  474  e  seg.  Esi- 
liato da  Reggio,  II,  9.  Ricordato, 
12.  Suo  ritorno  in  patiia,  ivi;  e 
sue  fazioni  militari  contro  gli  Au- 
striaci, 22  e  seg.  Carcerato  e  pro- 
cessato, 25.  Accenuo  alla  sua  libe- 
razione, 26. 

Zurla  Placido,  storico,  II,  468. 

Zurlo  Giuseppe.  Ministro  del  re  Gio- 
vaccbino  di  Napoli,  I,  123.  Esule, 
è  fatto  rimpatriare,  184.  Ministro 
dell'  interno,  259,  302.  Ricordo  della 
sua  morte,  535. 


Fine  del  Volume  Secondo  ed  ultimo. 
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